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introduzione; 

A materia  del  prelènte  Trattato  farli 
diviià  in  quattro  Parti , nelle  qnalì  9 
lenza  laici ar  colà  d’ importanza  intor- 
no alla  coltura  de*  fiori , tutto  l'utile  p' 
e ’l  neceflario  farà  comprelb.  Nell* 
prima  Parte  fuggerird  l’idea  d*ua  ot-j 
timo  giardino,  proprio  per  iiori  , e di 
tutto  punto  fornito,  dandone  eziandio 
alcuni  dilégui  , delineati  in  rame  nella  Tavola  j , aecioo 
che  (crvir  pollano  d’ elèmplare  . Nella  feconda  Parte  par- 
lerò della  preparatali  delle  fomcnze  ; e qui  elporró  il 
pron»eflo  fecreto,  per  far  venire  da  quelle  i fiori  doppr^ 
e fcmidoppi  , di  bei  colori , e «uouc  forme . Nella  ter- 
za tratterò  della  coltura  del  Giardino  dc’fiori  in  gene- 
rale. Nella  quarta  poi  dirò  la  coltura  particolare  dieta- 
fcun  genere  di  fiori  nobili  , regiftrati  a Catalogo  per  orJ 
dine  d’  Alfabeto  . 

Verrà  quindi  il  terzo  Tomo  delle  imagini  de’  fiori,’ 
egate  lèparatamentc  per  maggior  comodità.  Ho  giudi- 
cati Tempre  manchevoli  que*  libri  de’Botanici  , e dc’Fiori- 
fti , che  hanno  meramente  deforme  le  piante , cd  i fio» 

r./A  4 ri,  ' 
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INTRODUZIONE. 

ci  t fènza  metter  (otto  la  villa  delineate  le  lor  figure?, 
giacche  per  quanto  fquifite,  e chiare  fieno  le  deferizio» 
ni  | che  ce  nc  fanno  * pur  rie fee  malagevole  r a «cono» 
feerk  poi  fui  prato. , ed  a difeernerde  da  più  altre  lor  fi- 
mi li fiìme  ■,  nè.  fblo  i principianti  , ma  pure  tai  volta  p 
provetti  * ne  rcflaa  dubbio!!,  lenza  fàpcrle  accertatameli» 
te  liconolcere  ► Meritauo  eterna  lode  le  fatiche  del  Sig. 
Gio:  Guglielmo  U^ei  urna  imo.  di  Ratisbona  ,,  per  la  foa 
. Opera  Botanica  , comprela  in  quattro  gran  volumi  r inti- 
tolata Pbjtantbozo  fconogrtfbta  ; cioè  Imagi  ni.  di  rami  di- 
pi ante  , e fiori , ove  delle  piante  i fiori  nella  Tua  giuda 
grandezza  e figura  ritrae  ,,dipùiti  a colori  dbl  tutto  na- 
turali» e vivaciflìmi  : di  quelli  mi  (òn-  io  vai uto>per  ori- 
ginali r eccettuatine  alcuni  ^ c non  pochi  ,.  che  ivi*  non' 
trovanfi , e gli  ho  ritratti  dallo  Hello  fior  naturale  . 

Molti  lòno  fiati  gli  Scrittori  , che  Itali  trattato  del- 
la coltura  de1  fìorr , ecb  il-  primo-  a Icrivcrne  in  Roma. 

lìr  il'  P.  Giov.  flatt.  Ferrari  r già  lufficicntcmen- 
te  lodato  nella  Introduzione  al  Tratt.  r»  per  lo-  merito^, 
che  fccefi  >.  dà  poter  lervire  di- buona  guida  z/  furtègueiv- 
ti  Scrittori.  Dòpo  lui  fenifie  un-. compendio-  fui  medefiì- 
mo  argomento  F.  Agoftino  Mandirola  dell’  Ord.  Min. 
Conv.  di  S.  Framrefco  di  Calici  Fidardo-,.  che  intitola» 
Alanuale  de'  Giardinieri , Venezia  16X4.  Di  poi  D-.  Pao» 
lo  Bartolomeo- Clarici  più  copiofitnente  , che  ogu’altro* 
fitrifie  F Ifli>ria3  0 Coltura  delle  Piante  che  fono  pel  fio - 
PC  pid  ragguardevoli , Opera  portuali  in  Venezia  1-714». 
c ltimabililfima  per  gli  ottimi  ammaeftramenti  che  rac- 
colte principalmente  dal  Ferrari  ,.  e per  la-ricchezza  del»- 
.’a  fùa. erudizione . De’ Franzefi  , che  io- lo-,,  il  Sig.  Lui- 
gi JLigeiv  Tom.  u Le  J ordini  er  F le urifk  Parigi  1704,  il 
quale  tratta  diftelàmente  quello  argomento-,  11  P.  D’Ar- 
dene  Prete  delPOrat.  il  quale  fcrive  un  prolifio  Trat- 
tato ds'  Ranuncoli  y Parigi  1745,,  e cita»  altri  autori  del- 
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la  fua  nazione  « II  Sig.  Abb.  Pluchc  eccellente  autori 
dello  Spettatolo  itila  Natura  , Tom.  j.  Di  al.  Il  P.  Re- 

nato Rapini  infigne  Poeta  della  Compagnia  di  Gesù*. 
H or  forum  lib.  «.  Ei  Difputat.  Da  uni  ver  fa  cultura  ber» 
unfii  difcìplina  . H P.  Guco.no  Vanie  rio  altro  eccellen- 
te Poeta  della  raedefìraa  Compagnia,  il  qual , (ebbene  trat- 
ti di  tutta  l'Agricoltura  fruttuolà  , e (bl  di  palléggio  toc- 
ca alcuna  cofà  de’  fiori  ; pure  i documenti  della  coltura 
del  Predio  rujlico,  eh’ è il  titolo  del  faraofo  fuo  libro, 
lono  in  gran  parte  applicabili  alla  coltura  de*  fiori  : an- 
si egli  nel  principio  del  libro  nono  vuol , che  dall’or- 
to efclufi  non  vengano  i fiori  , anche  per  le  loro  inte- 
reHanti  utilità , tra  le  quali  annovera  la  pia  offerta  , e 
grata  a Dio,  che  fs  ne  può  farsù  gli  Altari  , per  adornarli. 
Non  tamen  emnigenii  inimica!  florìbui  , illot 
Ejicies , quorum  facili!  cultura  , net  ufut 
Nullu ! trit , quale:  Viole , uigrumque  Papanar  , 

Et  Refa  , fuppofìto  que  fi  talct  igne , caducò 
Sol  amen  libi  fi  irli  aquara  flillabtt  odor  ara , 

Uliaque  , & Caltbas , & bi  antem  flore  decoro 
Nord fum  , Clytenque  fere x ; fe/lifque  diebu : 

Serta  parane  , doni i fupero!  placabit  inemptit  : 

Jn  tenue:  hominum  cura:  iefeendere  gaudent . 
Cellcola , tantumque  boni  pittate  poloni , 

Quantum  opera , quanttm  largii  vige!  imbribui  berba. 
Da  tutti  (ccglieremo  il  più  utile,  che  ci  parrà  , aggiu- 
gnendovi  quel  di  più  , che  avrem  da  per  noi  (perimen- 
tato  ; ed  ove  mai  ci  mancherà  la  propria  fperienza  , per 
(ìcurezza  maggiore  ci  rimetteremo  al  piu  comune  , e più 
(àggio  (èntimcnto . 

Di  più  avrem  la  mira,  d’ inrtruir  più  torto  la  men- 
te del  dilettante  Fiorifta,  che  la  mano  del  rozzo  Giar- 
diniere*, ciò,  che  farem,  trattandola  prelènte  materia 
filolòficamente , dando  di  tutto  le  fue  ragioni  fi  fiche  , 

A a e ria- 
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La  Cottura  de  Bori  . 

PARTE  PRIMA 
e-  a p o fc 

Scelta  dclfttèper  lo*  Gtafdmò-de  fior  i ; fue  bui* 
rie  condizioni*,  e prima  del' 
buon  pròfpetto\ 

Hi  può  fari  leciti  nè*  luoi  terrénv 
per  dar  fito 'comoda  ,<c  vantaggia- 
lo ai  giardfnò  de*  fiori  , "litiga  un J 
trattò  di  terreno  5 il  quale  abbia- le 
lèguentf  btionè  qualità  ì • F(,  che  lìà 
foiario  più  ‘ tòftò  J-chèómbrofotttj  ■> 
che  fi  a più  tolto  piano ed- infietne 
alquanto  inclinato-  all’  orizzonte  : 
'£?,che  troll  fi  a -efpofto  a*  venti  tmpetuofì  ^ o’in  alcrarguifà 
noce  voli  , ma  fiafolamenté  léopèfto  da’  venti  fi  lut  art  tru- 
che abbia  vicina  i’aCqùa , e che  lià^lla^di  buona 5 qualità1 
per  innaffiare  : fv che  ftiacvicinò -all*  abitazione: 
fia  di  buona' tèrra  : quelle-  lei'  làude  volt  condizioni  an** 
derò  d'  uha'in  una  ora  cfponèndo‘,e  cothèntando  * 
a:  H-  lìto  del  giardinó-dè’ fióri  dèbb**  c fiere  più  ' to-’ ’ 

fto-fòladó-,  che  onhbrofo  , però-' mSdèratamènte  taleve' 
non'  ecceflira  ménte  j -cioè  che  lìà  elpofto  al  Sole  per  la 1 
metà-,  -O'pèr-Ià 1 miglior  parte  • dèlia  giornata > < non  af- 
fitto pcrult*»  -fi-  bea  :veroj*chè  a raggi  folata'  fon  co-f' 

mi- 


Digitized  by  Google 


S I»AJlT£  L CAPO  f. 


«ne  k>  fpimo  delle  piante,  die  le  vivifica  , e le /a  va. 
getaxe  ; ma  é pur  vero  , che  ’l  calore  quando  eccede 
o nella  imcnfiià  , o nella  continuazione,  abbrucia, 
feotta  le  tenere  piante  , o almeno  le  incomoda  tanto,  clic 
le  fa  languire  . Non  lènza  tal  riguardo  la  Divina  Pre- 
videnza le  vicende  ordinò  del  dì  , e della  notte,  della 
State  , « dell’  Inverno,  del  fercno , c del  nuvolo,  del  lu- 
me, e delle  ombre  j acciocché  1’  azion  de’  raggi  lòlari 
venga  frequentemente  interrotta  , e temperata  col  refri- 
gerio de’ giorni  freddi  , e delle  ore  ombiofc  : allora  è, 
che  le  piante  , e gli  animali  la  lète  riftorano  col  nuo» 
vo  umido,  che  fitccian  da  terra  , c allora  pure  col  rc- 
fpiro  delle  aure  frefche  dalla  patita  languidezza  rinfran- 
canfi. 


3,  Per  le  noftre  piante  poi,  che  alle  vanii  ne’  giaiv 
dini , habbiam  di  più  de’ particolari  motivi  , per  tener- 
le alquanto  cautelate,  e ditele  dal  Sol  cocente , i qua- 
li nsn  militano  per  quelle  del  campo  ; per  quelle  v*é  la 
gùufta  providenza  , di  farle  nafcerc  fpefle  fra  loro,  e foJ- 

' te  di  maniera  , che  1*  una  ouopra  1*  altra  folla  Tua  ombra, 
e cosi  l’umido,  c *1  frelca  unitamente  fra  lor  conlèrv?- 
no  i ma  quelle  de’noftri  giardini  vati  piantate  Urghe 
tanto  fra  (è,  che  le  radici  deli’una  non  abbiano  a men- 
dicare alimento  dal  terreno  dell’  àltra , acciocché  cosi 
vengati  più  robufte,  come  le  pretendiamo  « 

4.  Per  fecondo  motivo , le  piante  , che  nalcono  in  luo- 
go aprico,  portano  il  gambo  corto , ed  al  contrario  quel- 
le a bado  lo  portan  lungo , nè  cedati  mai  d’  andare  in 
«Ito , finché  non  ifcuoprano  il  Sole  , quafi  avide  di  va- 
gheggiarlo, o quafi  ambiziofe  d’  effer  dal  Sole  vagheggia- 
te, o più  tofto,  a parlar  ferio  , per  ragion  fifica  vanno 
in  alto,  perché  in  tali  liti  ombroli  abbonda  più  il  nitro, 
l’umido , e 1’  alimento,  che  le  fa  creicere  -,  ed  all’  op- 
pofio  fcarfèggune*  luoghi,  iòlatj  ; febbene  quivi  fia  ai 
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affiHcnto  più  cotta pii  dfenfo  * c pi ù foftan  2Ìofò>  pct> 
ciocché  il  calor  del  Sole  fcioglie  , c fa  Vaporar  la  par- 
te acquofa  r e reto  fol  nel  corpo- della  pianta  là  parte- 
più  fpefla  y e fifla  : ficcome  altresì’  il  calore  affretta  la- 
pianta  c la  fa  preflJo  maturare',-  ma  1’  ombra*,,  c la  fre- 
(tura  ne  trattiene  la  ntattìfazione  e maggior  tèmpo  con», 
cede  al  di-lei  aumento-:-  e tjtundfc  avvien-,  cKc-  le  piauac' 
a-,  bacio»  più  alte  (òrgano*  e foccianft7 più  fronzute  ,bejK 
chè  r ideano-  di- legname  più  fiacca  ,-  e più  porofa  ; ed 
all’  oppofto  quelle  all’ aprico  ,-umilr  ^e  terragnole  & man- 
tengano1, ma  rieftono  di  corpo-  più  fimo,  e lòdo. 

5.  Suppofto*  ciò»,  noi  r che  aileviam»  le  piante  per  lóJ 
unico-  frae  dcll*>  lor  bella  comparii,  vogliamela  pianta 
coni  giuda  proporzione  alca,  e fronzuta  y-  ma  (lì  me  il  fio* 
re vagliar»-,  che  venga-di- gambo*  competentemente  lun* 
»go-.  Un  fior  nano*,  oltre  il  mal  garbo*,- per  cui  (pren- 
de meni  grato1  all’ occhio* in  (olla  ftefia  pianta  , colto-di- 
poi ,,  appena  truova-  ulòper  adornamento-  delle  caraffe: 
quivi  acciocché  i fiori  portano  metterli  m-  btronaprofpet- 
tiva  ,.  lènza  ohe  l’uno»cuopra  la  vifta  dell’ altro-,- che  gli 
ftk  dietro  , uopo  è,  che  fieno  per  la  maggior  parte  di 
lungo  ftelo-,e  che  ciafcuno»  porta  arrivai»  giù  col  piedè' 
a toccar  1*  acqua  del  vaiò*  per  lòftentarlf  •-  Final  menta' 
per  terzo  motivomon  è da*  ometterli:  lat  maggior  fatica,* 
di  dover  adacquare  più  frequentemente  le  piante  * e lat 
maggior  difficoltà:  * clic  vrè  * di:  trovar  ora  opportuna» 
per  adacquarle  , la*  qual  non  debb5crtére  alcuna'  dèlia 
ore  calde* come  diremo:- laonde  non*è"da»  fèeglicrfi'pe®' 
lo  noftro- giardino- aivfito>  al  calor  del  Sole  coati nuamen*- 
te  cfpofto-r-  7 

tft  Al  contrariò»  per  altre  ragioni  più"  podèrofe  deli 
le  riferite  rnon  è*  dà-  eleggerli'  uo  fito?  totalmente  aba* 
ciocche  farebbe  il-  pelfiino  tra1  tutti  * talmente- ombro*: 
ib>  che  non  goda*  del  Sole  almeno*  almeno*  per  una  rer-* 

a» 
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za  parte  del  «ionio , specialmente  nell*  Inverno  4;  Sci 
certo  dalla  lunga  (perfenza  , .die  de’  due  .mali,  o*  che  il 
-giardino ‘fia  • eccedi vàtnente  (oggetto  alla  sferza  del  So- 
'le,  o ohe  gii  manchi  il.  convene  voi  fomento  de*  raggia 
ed  abbia- ri  Sole  a defiderare,;  quello  fecondo  fia  tempre  V 
un  maggior  male  del  .primo  . Ne’  luoghi  ombrofi  la  pian- 
ta (e  ne  va  tutta  in  rigoglio  di  rami  » .e  foglie,  inutil- 
mente alta  3 e fronzuta.,  come  fi  èdpiegatp,  ma  infie- 
•me  riefce  gracile.,  fi  fiacca  tanto.,  che  ogni  .vento  di-  • 
menandola  , -la  maltratta.,  e molto  .peggio  malmena  i fio- 
ri di  gambo. fmodcratamente  lungo.:  fiacchi  , e piccoli 
riefcon  pure  i fiori , forcate  , p finunte  leièmeuze;  ma 
più  d’.ogn’  altro  grave  detrimento  patifcon  le  radid  , 
le  quali,  o fi  putrefanno , prima  di  germogliare,  ©ger- 
mogliate, pretto  infermano  a morte.  Io  chiamo  .i  giar- 
dini e bacìo  vere  Sepolture  delle  .piante  j poiché  quivi^ 
non  (blo  perdonfi  gli  annuali  proventi , ma  pur  co’  frut- 
ti vi  fi  confuma  il  capitale  * 

-7.  in  tali  terreni  Sozzi , umidi,  e freddi  (otterrà  vi 
fi  generano  vermini , che  le  -radi  d , rodendo.,  confilma» 
no , c Sopra  terra  vi  fi  genera  mufefrio , fi  muffa.,  le  qua- 
li nociviflìme  produzioni,  oltre  che  furan  per  (è  il  più 
utile  nutrimanto,  tutta  di  più  colla  loro  l])effezza  oc- 
cupano del  terreno  la  •fuperfizie,  e con  ciò  imp.edifcono 
la  permeazione  all’  aria  edema,  la  qualferve  loro  di  vi- 
ta, e di  jrclpiro  ; .ed  infieme  vi  trattengon  (òtto  clìiufi, 
e ferrati  i vapori  , che  vi  dovrebbopo  efalare  i quindi 
del  terreno  impedita  la  tralpirazione,  i trattenuti  va- 
pori vi  fermcn.tan.0 , e le  radici  inevitabilmente  vi  fi  cor- 
rompono, 

Proccurate  dunque  d*  evitare  i due  cttretni  nella  fi- 
tuazion  del  voftro  giardino , e nel  cafo  die  non  fari 
in  voftra  balla,  l’evitare  uno  de' due  mali  , attenetevi 
alfito  aprico  , dove  le  radiche  più  intere,  e (òde  fi  mat> 

ten- 
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tengono  , ed  i fiori  , benché  di  gambo  corto  j pur  vi  ric- 
fcon'  più  fa  ni  , e finceri  . Per  pari  ragione  fra  1’  aurea  me- 
diocrità de'  due  iiti , inclinate  piti  tofto  ad  appigliarvi  ad 
un  i ito  , che  abbia  più  del  folatìo  , che  del  bacio , come 
vi  ho  ammonito. 

g.  Però  qui  debbo  aggiugnere  due  neccflarie  avver- 
tenze j la  prima  è , che  il  detto  fin’  ora  intcndafi  di  un  cli- 
ma temperato  , come  il  noltro  di  Palermo,  e di  quello 
clima  per  ordinario  parlerò  in  avvenire,  lafciando  al  pru- 
dente I-iorifta  l’arbitrio  , di  variar  le  iftruzioui  giufta  la 
divcrfità  , ed  efigenza  del  proprio  clima:  quiudi  fo  ’1  clima 
farà  più  caldo  , Infognerà  inclinar  tèmpre  più  al  fito  frefco, 
ed  ombrofo,  e le  farà  più  freddo,  bifognerà  inclinar  tèm-, 
pre  più  al  fito  aprico  . La  feconda  è , che  per  le  di  vertè  na^ 
ture  delle  piante  , non  fi  conviene  a tutte  il  grado  medefi- 
rno  del  calore  , o del  freddo  ; e però  la  pollerà  più  vantag- 
giala , che  fi  può  dare  al  giardino  , è quella , in  cui  ficavi 
tre  prolpetti,  uno  caldo  , che  guarda  P Olirò,  uno  tem- 
peratoclic  guarda  il  Levante  , o il  Ponente  , ed  uno  fred- 
do , rivolto  a Tramontana  i purché  quivi  le  piante  go- 
dano nell’  Inverno  , per  alcune  ore  almeno  il  fomento 
de’  raggi  folari , i quali  , tutto  che  qbliqui  , tèmpre  pe- 
rò fon  benefici  , c uccellar; . Per  aver  tal  forte  ottima 
di  Umazione  , non  vi  ha  più  a propofito  di  uy  rialto,  li- 
mile a collinetta , il  qua)  vada  inlènfibiimsrite  tèrgendo 
dalla  baie  fino  alla  vetta  con  pochillìmo  pendìo  , latto. co- 
si o dalla  Natura  , Ó anche  dall’ iuduftria  , colla  quale 
può  agevolmente  darli  al  terreno  quella  , che  pur  baita, 
piccola  declività,  che  fi  pretende  . ' 

ic.  Non  è credibile  il  buon  effetto  , che  fa  , la  de» 
clività  del  terreno  col  profpetto  al  Settentrione  , per 
quelle  piante  , che  godono  della  frefeura  , ovvero  iu  que’ 
luoghi,  ove  il  calore  per  tutte  le  piante  gentili  fofs’ ec- 
ceflivo:  F ho  io  provato  in  quello  giardino  del  Rcal  Pa- 
lazzo, dpofio  quali  copti  imamente  a’ raggi,  con  diretti 
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come,  rifleflì , ribattuti  dalle  alte  fabbriche  del  Palazzo^ 
ed  efpofto  altresì  a’ venti  meridionali,  che  qui  arrivan 
caldi  flìmi , e fono,  a’ fiori  di  gravilìimo  nocumento.  Or 
io  non  potendo  dare  altro  riparo  , penfai  di  dar  fico  al- 
quanto. in  pendente  alla  terra  ftefla  di  ciafcun  ajuola  ».  in- 
clinandone. 11  prolpetto  vcrfo  la  parte  di  Tramontana;, 
cd  ho- veduto  con  reiterate  pruove  , che  le  piante  a que- 
lla parte  iituatc  il  lòn  mantenute  molto  meglio , rilpet- 
tò  alle  altre  colle  quali  non  ulavali  la  fteifa  precauzio- 
ne,, ed  i lor  (tori  più  belli  , e vegeti  mi  «udivano-.  La 
ragion  fi  è , come  fanno  i Filici  , che  la  pcrcofla  di  un  cor- 
po, fia  de’  raggi  , o del  vento- *0  di  che  che  fia  , quand’ 
ella,  cada  obliqua  , riefee  molto  più  debole  della  perco  Ta 
perpendicolare;  e quella  obliquità  de’ raggi  è la  Princi- 
pal cagione  , per.  cui  la  Terra,  nell’  Inverno  fi  raffredda,, 
e gela  ;,  perchè-  declinando  il  Sole  dal  noftro  vertice  in 
ver.  la  parte  Auflrale  i fuoi  raggi,  obliquamente  caden- 
do. in  filila  fuperfizic  , {otterrà  non  penetrano  come  i 
perpendicolari,  per  ribaldarla,  ma  per  la  maggior  par- 
te le  ne  tornano  in  aria  vigorofimente  riflettuti  .•  fi  per 
la  ragion  medefima.  noi  com  illudiato  artifizio  abbiami 
proccurato  di  conciliare  alle  noilre  ajuole-  quafi  un  fe- 
condo Inverno  , inclinandone  a.  Borea  la  fuperfizie  per 
riparo  del  Sole,  e de’ caldi  venti,  meridionali  . 

U.  La  medefima;  indultria  ci  vien  fuggerita  nello- 
Spettacolo  della  Natura  , per  ufàrfi  al  contrario  ne*’pae- 
fi  freddi,  ove  ila  perniziofò  il  profpetto  Settentrionale  , 
dicendoli  nel  Diali.  6 3.  e Le  porche così  ane- 

liate,. diconfi  porche  a coda  ..  Voi  vedete,,  che  le  me- 
defime  dalla  parte  di  Tramontana  lòno-elevatc  ,.  c vanno- 
a pocoi  a poco  declinando,  verlò  la  parte  di  Mezzogior- 
no.. Una:tal  politura  è tèmpre-  giovevole ..  Se  la.  terra  è 
troppo- umida  ,,  troppo- vorace  c lopra:  tutto  dominata 
da  venti  freddi ,.  non  folo  è utile ma.  quafi  nccelTario ,. 
lituar.  le.  porche  a colla  ..  Quella  figura  eflendo  uni- 
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ferme  pef  fotta  la  lunghezza  del  quadro , non  è di  (gra- 
devole «l’occhio.  L’acqua  , che  fcola  hcceffariamente 
nel  viale,  mantien  più  alciutta  la  porca»  Il  pendio  del 
terreno  prelènta  al  Sole  la  fua  fuperfizic  in  modo  talc^ 
che  i di  lui  raggi  1*  invc&OBo  quallmcnte  a "perpendico- 
lo : ficchè  il  lor  riverbero  vien  ad  eflèr  più  gagliardo, 
ed  il  calore  piu  attivo.  Evvì  poi  un  altro  vantaggio, 
che  ferie  -è  maggiore  degli  altri  due  : conciofiiachè 
il  gefe  , cd  il  vento  ièttcntrionalc  , percotendo  nella 
fchiena  di  quel  terreno  declive  , fi  rompono  , nè  pofiqnt 
fare  gran  danno  a’  legumi  , che  fi  ritrovano  per  di  die- 
tro al  coperto,  c quali  ficuri  da’ loro  infulti»  V arte  in 
tal  calo  imita  perfettamente  la  Natura;  imperocché  an- 
cor ella  ha  sguernito  di  tratto  in  tratto  il  fuo  grande 
ortale  di  colli  , c di  piagge  j affinchè  alcune  piante,  che 
fenza  1’  ajueo  di  gran  calore  non  maturerebbono  qua® 
mai , rieevan  di  petto  i raggi  del  Sole  , cd  in  virtù  del 
lor  podcrolò  rifleflo  crelcan  più  prefto.  S 

li.  E qui  cercherà  taluno  il  noftro  fentimento , per 
fàper  , qual  fia  per  lo  giardino  il  prolpetto  più  vantag- 
gilo -,  perocché  gli  Autori  non  firn  fra  le  totalmente 
concordi  5 e (ebbene  convengano  in  d^re , per  lo  più  cat- 
tivo, il  prólpctto  di  Tramontana,  e per  mediocre  il  ri- 
volto a Ponente-,  dividonfi  però  i lor  pareri  intorniai 
profpetto  del  Levante  , o del  Mezzodì , volendo  alcuni  , 
che  fia  1’  ottimo  di  tutti  quello  al  Levante,  ed  altri  pre- 
feriremo a quello  medefimo  il  rivolto  al  mezzogiorno  « 
Sta  a favor  del  Levante  il  P.  Rapini  : . 

Printìpto  tettai  borio  qutrtndo  potando  t fi 
Eoum  ad  ie/tm.  .... 

Siegue  laltefla  opinione  il  Sig.  Lìger  Tom.  t , t.  x Jardlnìer 
JUuriflc  , adducendo  comq,  per  ragione  ,>che  il  Sole  al  iuo 
primo  nafeere  ravviva  i fiorì  di  tal  maniera , che  dando  eftì 
bagnati  dì  rugiada,  col  calorde’  raggi  pigliano  un  aumen- 
to molto  maggiore , clic  in  qualunque  altra  Umazione.  Ma 
• * B a quat»- 
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qtiaodo  quella  ragione  fotte  comprovata  dalia  fperietora  J 
come  farebbe  uopo  , militerebbe  ancora  per  lafituazionlhe- 
ridionafe  , la  qual  p tir*  gode  del  Sol  nafcente.i  Certo  è, 
che  il  prolpetto-  Orientale  è da  preferirli  all’  Occidenta- 
le almeno  per  la  maggior  comodità  di  poter  meglio  la 
fèra  adacquar  le  piante  , alle  quali  nuoce  il  freddo-deli*' 
acqua,  mentre  ancora  fon  calde  dal  Sol  d i Ponente  ina 
che  poi  debba  pur  preferirli  al  meridionale  , noi  con len- 
to fio  comunemente  gli  altri  Autori  , tra  quali  è il  f*.  Va- 
eierio  iiel  luogo-,  da  citarli  full  a fine  di  quello  capo.. 

Nec  'Borea t à fi  igei  ohi  , fi  colle  fub  all» 

Molliter  ai  tepiior-  ager  inclinabisur  Auflror . 

Vi  è’  ancora  il  Signoresche  Speli,  di  Nat . Dìal.  6.  a Ud 
fito  , die’  egli  ) che  guardi  a Mezzogiorno, «è  tempre  mi- 
gliore di  qualunque  altro-,  purché  il  terreno-,  che  preti- 
deli  a coftivaie , non  Ik  ccceflìvametue  migro-,  e rot- 
tile ; ftantéchè  allora  temendo  la  sferza  del  Sole  , verreb- 
be ben  pretto  ad- infievolirli . Ma  dove  il  votlr’  orto- noi* 
pòfla-  guardare  a Mezzogiorno  , è femore  meglio  cfp or- 
lò ‘al  Levante-,  che  ài  Pohciuc  . V afpetto  della  Tramon- 
tartan  è il  peggior  d’:ogn?  altro  , nè  le  piante  vi  faran- 
no mai  prova  , qqando  non  frano  gagliardamente  a^uta* 
te  da  un  ottimo-  fondo  di  terra  . :? 

• ij.  Il  mio  lènti  mento  è , che  debbatt  dar  la.  prefe- 
rènza ora  ai  Levante  , ed  ora  al  Mezzogiorno  , corner 
portano  le  circottanze  del  clima  r e delle  qualità  de’ 
trenti  ne’ differenti  paeli  : in  un  clima-caldo come  que- 
llo- qui  di  Palermo  ,.  cd  ove-  i venti  Aftttrali  fono-  no», 
rivi  alle  gentili  piante  , come  qui , die  fon  caJdiflìmi,. 
ed  impetuoli  ,.  Ila  meglio- il  giardino  riparato-  doii’Oft-ro* 
ed’  efpofto  al  Levante  o-  auctie  al  Grecale  5.  che.quifpi- 
rà  foavifiiino  ,,  e là  l utare' t là  ove  però- tratti  fi  di  im  cli- 
ma freddo,  ed  i-  venti  Aulirai!  non  lìen  così  nocevoliy 
ma  più  totto-  nocevoli  fieno- i venti  Orientali  , come  ini 
molte  Città-  mediterranee  di  quetto  Regno , ove  lòffia* 
-i>  . i ».  r . no 


Digitized  by  Gc 


© 

•'PARTE  I.  CAPO  !V 

fio- tempeftofi  ; quivi  a dirittura  fr  cerchi  per  lo  giardi-^ 
*no  un  (ito  rivolto  al  Mezzodì,  che  farà  l’ottimo  infra 
-tutti  » perchè  le  piante  ftaran-  meglio  riparate  dal  geli- 
do Borea  ,-  e iacèveran  dai  tiepido-  Offro  ifneceflario  f<V 
mento.  : • 

• * t ‘ . , . ' . * ' • ’ ’ w * 

c a p o ir. ... 

* • ; ; # ^ . ; \ - f 

. Stella  feconda  t e terza  condizione , riebiefia 

per  lo  Giardino  de' fiori* 

4j  • - • ; 

*f4.  Je  ‘ Vendo  foddisfàtto'  alla  prinìk  condizione  pèr 
- lo'’buon  fito-del  Giardino , dico*  brevemente 
Ji*  della  feconda.,  che  *1  fico  debb*  effer'  d#!ce'- 
Yrte'ntc  iiicFihato  alV  Onzzomé'yc  non  totalmente  alivel-  * 
io  : perchè  fè  l’acqaia  non  ha  il  fuo- competente  pcndld,, 
■non  yi  può  feorrer  liberamente';  e fèiia-  cdftrettà  a mo- 
rir nel-  giardino ,‘  e'  molto  peggio  a morir  nello' ajuole 
de’ fiori1,  prefiò  vedrete  lè  piante  perdete  il:  limò  buon 
colore  , eh’ è il  Verde  Icaro-,  e di  motti!  pallore  £t- 
* coprili".  Non  v?  ha  cofrpiìr  facile  a corrómperli , quan- 
to l? acqua  stagnante*,-  e la  fua  corruzione  tira  fteo  in- 
fallibilmente il.  corrompi  mento , e la  morte  de’ vegeta-  .. 
bili’ì  che  lè  ne  rì^rifeono  . Se  alle  biade  , ed  à tutte  le 
piante  ruflicane  ne?  luoghi  piani , e ne’  fondi , grave  no- 
cumento apportan  le' piògge  dirotte,  p'er  più  giorni  con- 
tinuate molto  maggiore  farà  il  detrimento  , ctft  leprin*  , 
te  a'  fiore  , gentili1,  e delicati,  nc  riceveranno':  il  per-  ’ 
chè  fa  di-  meftifcri , che  ’i  terreno  abbia’ fifffitiènte  pen- 
denza ,>  per  dir  litóero  il  c«rfb'  alf  acqua , chè  rètà  ÌU- 
perflua  , dopoché  le  pianti  ne  avfan  bevuto  a fa'zicti  .• 
Ghe  fe  ’l  terreno’ non  fòri-  in ‘pendente,  E^fogìièrà  rl- 
dhrvclò  coll’  induftVia  ;-  ciò-  che  fi  pòtil-  far'  ia  dui  iru- 
ai^rc  y o portando terra  colla  carretta  y ed  aggiugnendo1- 
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la  a quella  parte  , che  fi  vorrà  più  alta  , oppure  (cavan- 
do tanto  le. ftrade  intorno  ai  ripartimenti  , finche  leajuo* 
le  vengan  lòllevatc  all’altezza  almeno  di  un  mezzo  pie- 
de lui  livello  delle  medélirae  .ftrade  j e quella  terra , ac- 
ciocché non  ricada  , verrà  lbftcnuta  da  un  muricciuo- 
lo , da  un  riparo  di  mattoni , da  un  cordone  di  Bollo, 
o che  che  altro  fia , che  intornia  i ripartimenti  , e for- 
ma il  dilègno  del  Perterra . Quella  qui  é Hata  1’  ordi- 
naria induftria , .che  hò  fatta  praticar  con  buona  .riulci- 
ta  negli  orticellì  di  cala  , chiufi  fra  quattro  mura  , ac- 
ciocché l’acqua  fuperflua  de’  ripartimenti  abbia  lo  ledo 
nelle  ftrade,  le  quali  , o lòn  di  terra  bibula,  e l’alTor- 
biranno  i o fi*  nò  , bilògnerà  darc^sfogo  alle  acque  delle 
ftrade  fuora  del  giardino , o (cavarvi  almeno  una  mor- 
te , ove  vadano  a percolare. 

ì 5-  .Era  la  terza  condizione  , che’!  giardino  non 
fia  in  luogo  efpofto  a venti  impetuofi  , o in  altra  guifa  no- 
civi , e che  fia  infieme  (coperto  da’  falutari  . In  ogni  pac- 
lè  (òlio  i buoi  venti  furiofi,c  maligni  , cd  altri  lòavi  ,e 
lalutevoli  , fecondo  la  divcrla  poftura  , e combinazione 
de’ monti  , e delle  -valli,  de’  Mari , e del  Continente, 
d’ond’efli  Ipirano , c per  onde  partano:  grimpctuofi  tut- 
to Icompigliano  , e frangono  rami  , foglie  , fiori  , e mal- 
menano tanto  il  combattuto  cello  deli*  erba  , che  lo  pen- 
dono inutile  alla  fioritura.  >Jon  è però*  si  grave  il  daa. 
neggiamento  , lè  feorra  il  vento  liberamente  fenza  incon- 
tro di  oftacolo  , che  ’l  Tuo  diritto  corfo  impedita  \ per- 
chè in  tal  calo  la  pianta  , cedendo  all’impeto  , umiliali, 
e piega  tutta  da  una  banda,  e cosi  l’urto  declina  ; ma  lè 
la  furia  del  vento  s 'imbatta  in  qualche  argine,  che  l’ob^ 
blighi  a retrocedere  , e ad  aggirarli  a maniera  di  turbine, 
come  fuple  accadere  in.certi  piccoli  giardinetti  intorniati 
di  alte  mura  ; allora  il  cello,  dalle  contr  arie  agitazioni 
sbattuto  per  ogni  vcrlò  , ae  iella  come  pcfto  , < Iper- 
pcrato.  f 
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Son  di  poi  in  altra  maniera  nocevoli  i venti  o- 
troppo  caldi  , o troppo  freddi , oi  vegnenti  da  contrade' 
falle  , fùlfurcc , e paludofè  y i quali  come  nuocono  al  re- 
fpiro degli  animali cosi  danneggiano  altt-esf  le  piante,, 
cui  pur  compete  dell’ aria  il  vita!  refpiro'.  L’aria',  che 
fpirano  i venti  , s’ella  è troppocalda-,  ne  affanna  il  refM- 
ro>  afciuga  l’umido’ radicale  , e fa  languir  le  piante  ; snel- 
la è'troppo  fredda  , ne  affoga  il  refpiro  , inceppa*  il’ moti*?' ' 
de’ fl  ui  di  ,,e  le  piante  col  Tuo  gelo'aflìdera  : - e s’ella  - è in- 
fetta di  cattivi*  vapori  , le  ammorba  , ed: uccide.  Sembre-- 
rà  Urano  forfè’  a taluno*, -che  l’aria  infetta  abbia  pur  del- 
la portanza  sù  i corpi  legnofì  , ed  infenfati  ,.comc  l’ha  su 
i corpi- degli  animali, per  ammorbarli  j ma  ella  è colà 
certa  per  ifpcrienza ed  autenticata  dall’autorità  di  tutt’i 
Scribenti  d’Agricoltura  : l’avverton  erti  con  gran  premu- 
ra , di  non  piantar' orto  ,- o giardino  , nè  a comprar  pode- 
re, vicino  a paludi , o in  altri  luòghi  d’aria  trilla-,  e per- 
niziofa  : ne  cito  due-,  che  van  per  mille  Varrone,  gran 
Maeftro  delle  cole  rufticane  : L.  i.  de  Re  rujl.  c.  2.  Qua 
falubriorafunt , illa  fruEluofìora.-  Et  c.  4.  Vbi falubntax 
non  efl'y  cultura  non  aliudejl  y atqae  alea  domìni  vita  , ac‘  * 
tei  familiaris . Laltro  è il  P.  Rapini , chei canta  cosi  fui'' 
principio  del  libro  primo:  ' - * ▼ , 

Principio  tcllu*  :>  b or  to',  q atre  ri  da,  parando  c/l 
Eoum  ad  Solcm  ,&  Calo /ubjcffa  febbri -,  m,‘:  -4 

Cui. non  vicino-  coìli t de  rare  propinqua:  5 '*•4$ 

Immineat ",  fumo/que  pale:  obducat  incrini 
Ne  m Calo  ■ in  primis  flora  Ulani ur  ' aperto 
Nec  pfffunt  tardo:  jlegnorum  ferro  vapora  . 

17.-  Elcluli  dal  giardino  i venti  maligni  , c tempello- 
fì  ,,vi  ha  uopo  de’  fallii  ari,,  e piacevoli  .•  Le  trachee  , che 
lbii*  piccioli  vafi  fpirali  nella  tellura  dc’ vegetabili  non; 
fon  per  altro  ufo  rchc  per  ricever  l’aria  , e tramandarla 
con- una  fpezie  d’infpirazioney-c  refpirazione  : or  quello' 
ufo'  moftra-  la»necenìdT,>che  hàunodc  piante  ,»niente  min--  ' 
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co  degli  animali,  dell’ elemento  dell'aria  làlubre  per  la 
Jor  conferv  azione  , la  qual  tieceflìtà  ci  conteftan  pure  gU 
.effetti,  e la  Ipcrienza  -,  e però  vieti  prefcritto  , come  una 
delle  colè  importanti  , che  ’i  giardino  fia  ventilato  , ed 
elpofto  all’aria  , ed  a' venti  più  làlutari . Per  più  anni 
ho  io  collantemente  offervato  , che  le  piante  de’  fiori 
rielcon  molto  meglio  condizionate  all’aria  libera  in  cam- 
pi aperti  , che  in  luoghi  pfiiufi  , ove.fi  defidera  la  neceffa- 
ria  ventilatura  :,e  poffo  parimente  affermar , che  deèdue 
mali,  dovendoli  jjccgli^re  il  minore  , debbafi  preferire 
un  lìto  dominato  da’  Venti , ancorché  itnpetuofì , a qua- 
lunque altro  , uà  manchi  )a preferì' tta  ventilazione.  Co- 
me l’acqua  motta,,  e non  battuta,  così  l’aria  inerte,  c 
non  agitata  da, venti  , fi  guada,  c corrompe,  e genera 
nel  terreno  , e nelle  piante  la  corruzione.  L’agitazion 
del  vènto  mantiene  asciutta  la  fuper.fizie  del  Idolo  , ed 
impedilce  , che  fopra  vi  fi  propaghino  fozzure  di  muffa, 
emulerò,  c vermini  fotte  alla  liiperfizie  , i quali  gene- 
ri noci  vtffiiqn^tgnau.  nel  Tumido  ; e però  là  ove  manchi 
**  all’aria  il  moto.,  yi 'fogneranno  le  maligne  dirpi , niente 
* manco,  clic  ne’  terreni  a bacìo  , come  fi  è giàdivilàto." 

1$.  Ho  fatto  di  più  un  altra  olìèrvazione  , ben  de* 
gna  da  notarli:  ho  provato  con  replicate  Iperienze  , che 
. Je  piante  d’ogni  genere  patilconp- grave  nocumento , non 
folamcnte  dando  piantate  , come  ogn’un  fa  , fotto  alberi, 
pergole  , o altro  , che  Je  ingombri  , e lor  impedita  il  Cie- 
lo perpendicolare  ; ma  eziandio  lènza  tale  impedimento, 
piantate  meramente  vicine,  c p rolli  me  alle  alte  Ipallie- 
re  , o fabbriche  ; quelle  tali  piante  o non  nafeono  , o pre- 
do muojono , ornai  rendono  il  fiore,  e ’l  frutto  defide- 
rato . Il  cattivo  effetto  non  fi  può  ad  altra  cagione  att ri— 
buine,  che  a difetto  dell ’apr  libero,  c all’impedita  ven- 
tilazione , .ancorché  fia  laterale  da  una  fola  banda  l’im- 
pedimento. Quindi  preferivo  il  Rapini,  a metter  mano 
aila  fcurc  , per  tagliar  tutti  all’intorno  quegli  alberi 
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che  fanno  ingòrabbo-  àt  Solò  , ed  argine  *1-  moto  liÒè^-d 
ro  de'Vtfblit.-  - ' - ' 1 f ;; 

' lift  udii  saUiam  quaticm  per  ttfyua  Hptssm  - 
• ù 'Limiti*  ogat  lattivi , ncmttt  orno  rifilisi  ‘ 

Finiti* , smut  i soffi  ornili t jkribut  umbra  . 

Se  non  che  qui  appreflo  altre  più  efficaci  riprove  rife-? 
rinemo  della  fecondità  * 'che  vico  dall- aere  , nell’agìéar,* 
che  faremo  * la  qui  Rióne  intórno  alla  ftéfla  fecondità  , in 
che  mai  ella  confida  , e qual  fia  la  vera  cau(a  , che  ma- 
die ubertofa  rende  la  terra.  Cpn  ciò  verrà  meglio  con- 
fermata la  condizione  preferitta  per  un  buon  giardino  , 3 
che  lìa  ventilato f c rivolto  a venti  più  fàlutari  , accioc-  ' 
(chè  poffa  continuamente  ricevere  influftì  tempre  nuovi  , v , 
co’ nuovi  cangiamenti  di  quell- aere  j che  tanto  contri*  •• 
builce  al  fuo  fecondamcuto  . 


C A*  P Q III.  ; ; 

Della  quarta  » e quinta  condizione  per  lo 
giardino  de' fiori* 

i<P>-yc  Y Uole  la  quarta  condizione  , che  ’1  giardino 
abbia  il  comodo  dell’  acqua  vicina.  Ove  maa- 
▼ chi  l’acqua  non  fi  può  aver  giardino,  e pe- 
rò dice  Varrone  L.  i , t.  i : Sine  aqtta  omnh  arida , a» 
tnifera  ogricultura , fine  faccejfu  , ac  bono  eventu , frufira * 
ti»  efi  , non  (altura  . Senz*  acqua  non  poffon  farli  al 
più,  che  i fòli  fiori  d’inverno,  e quefli  piantati  fòla- 
jnente  nel  terreno  , non  già  ne’  tcfti , i quali  fa  uòpo 
foventemente  adacquare  : L’acqua  dovrebb’  cfler  di  fon- 
tani per  riguardo  alla  maggior  comodità,  e la  fontana 
nel  centro  del  Giardino,  per  averla  più  vicina  , e ne* 
grandi  giardini  dovrebb’  efiervi  in  ogni  quarto  , o ri- 
parlamento  la  fila  particolar  fontana  per  lo  macìe  fimo  ri  - 
guardi  della  maggior  vicinanza,  e comodità  , quello  è ’1 
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peccata  più  frequente  de’  Giardinieri  *che  trafcuraii  d’inJ 
naftùre  a fuo  tempo  quelle  piante  , che  ne  bah  bi  fógno». 
maiftme»-me’- tempi  cftivi  * quando. un  fol  giorno  di  So- 
bbilla, per  farle  languire»  o morire,  allorché  le  in- 
contra fitilkwidc  i e percid  a levare  ogni  fcufa.  alla  lo- 
ro infingardagine  » fari  ben.  facto»  che  in  ogni;  cantone 
ftia  pronta  l’acqua»  acciocché  non  abbia  a coftar  loro, 
clje  poca,  fatici  , l’ innaffi amento  . Ove  non  fìavi  acqua 
viva  di  fontana  , flavi  almeno  un  pozzo,  e la  maniera 
facile  da  poterli  attinger  l’  acqua  con  qualche  macchina 
Idraulica  , qual’è  la  Tromba  » Mi  in  difetta  di  pozzo  bi- 
fagnerà  ricorrere  all’ induftria  di  fabbricare,  o ciftema» 
o ftagao  d’ acqua  da  un  lata  del  giardino,  ed  in  quel- 
lo.far  colare  da’  tetti  * dal  cortile,  o dalle  ftrade  vi*  » 
cine  le  piogge  che  cadono  nell’  Inverno  . 

io.  Gli  Autori  trattanti  d’Agricoltura  cercano  fra  la 
varietà  delle  acque-  , di^fonta  % di  fiume  , di  pozzo  , 
di  flagno,,  c df  ciftema',.  qùhl  ha  la ‘più  profi:ua  , 
ed  a qual  debbafi.  dare  ^primato  per  la  l'uà  maggio- 
re ueilìti  , e per  la’ comodità  dell’  innaffia  nento?  Tut- 
ti convengono  , a dar  1’  infimo  luogo  all*  acqua  di 
pozza,  non  folo  per  la  fatica,  di  doverla  tirar  sua  for- 
za di  braccia,  o di  macchina»  il  quale  incomodo,  è 
pur  comune  per  ordinaria  all’  acqua  di  ftagno  » e di  ci- 
ftema ,.  ma  perchè  chiufa  ncL  cupo  fondo  del  pozzo  non. 
gode  dell’aria  libera»  che  di  particelle  feconde  l’im- 
pregna ; e di  più  fuol  mantenerli  molto  fredda ,.  ed  il 
freddo,  applicato  repentinamente  alla  pianta,  nel  men- 
tre ch’ella  trovali  calda  , le  nuoce,,  co  ne  nuoce  a’  no- 
ftri  corpi , e ne  altera,  il  temperamento  . Quindi  per  ri- 
paro-deli’uno,  c dell’  altro  inconveniente  l’  acqua  cava- 
ta dal  pozzo,  dovrà  verfarfi  dentro  una  pila,  e quivi 
ff  Ulceri  rifare  per  qualche  giorno  ,,  primi  di  farne 
ufo»  e cosi  farà  utile  lenza  pericolo  di  nocumento  . z La 
peggior  di  tu:: endice  loSpect»  della  Nat-  Dial.  &>  ) è' 
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quella  di  pozzo  ; perchè  eficndo  comunemente  fredd  • 
lima,  è pur  capace  di  far  morire  le  radici  . Gli  Ortola- 
ni non  Tadoperan  mai  , fette’1  averla  prima  tenuta  cipo- 
lla per  qualche  tempo  ali’  aria  . s 

zi.  L’Autore  medcGmo  loda  molto  1’  acqua  di  cifter» 
na  , ma  non  li  fa  carico!  ch’ella  patilce  preflo  a poco 
i due  meddimi  inconvenienti , ora  condannati  nell’acqua 
di  pozzo;  cioè  ch’ella.fuol  efTer  fredda,  e del  benefi- 
zio dell’  aria  libera  vien  fraudata  . Con  tutto  ciò  per  le 
altre  lodi,  che  le  convengono,  a quella. de’ pozzi  con 
grullo  merito  devefì  preferire . Ella  è acqua  venuta  im-  * 
mediatamente  dalla  pioggia,  la  qual  riefee  la  più  profì- 
cua per  comun  fentimcnto , ed  è lungamente  dimorata 
nell’ aria  , e dall'aria  vien  in  terra  di  molte  particole 
nutritive  imbevuta  : a tal  che  il  Cei.  JBoerhaave  potè 
chiamar  la  pioggia  congruità  proprietà  , ranno  , o làici— 
va  deli*  Atmosfera  : Tcm.  i Clymìt,  TraEt.  Aqu.  pag. 
perciocché  come  il  ranno  feioglie  , e porta  feco  i Gli , 
e tutto  ciò  , che  ha  il  fuoco  attenuato , e retò  fallibile, 
nelle  ceneri  ; cosi  fa  1*  acqua  della  pioggia  , che  fòlve, 
aflòrbi Ice  , e lèco  ftrafcina  giù  dall’aria  > quanto  di  gra£ 
lo  , « di  nutritivo  v’ era  falìto  colle  si  varie  e filiazioni, 
che  van  sù  continuamente  dalla  terra.  Ella  è per  me  co^ 
là  certa,  e provata,  che  la  pianta , nutrita  d’acqua  pio- 
vana, ridee  più  vigorolà  , e fertile,  che  un  altra  , cui 
le  fi  niega  l’acqua  del  Cielo.  Ella  pure,  prima  di  cola- 
re nella  eritema  , ftrafeina  fèco  della  pólvere  , del  nitro, 
e del  limaccio  , che  riliede  Fù  i tetti  , o fui  terreno  , per 
onde  feorre , e via  più  s’  impingua  , e riefee  via  più 
nutritiva  . Per  le  medefime  ragioni  1’  acqua  delle  piogge 
confarvata  in  uno  ftagno,  debbe  riufeir  molto  più  feconda;1 
si  perchè  gode  del  benefizio  dell’ 'ària  aperta  , e d perchè  . 
cbè  raccolta  da’  terreni , per  onde  Gorre  per  un  più  lun- 
go tratto  di  via  , trafporta  lècb  una  maggior  quantità 
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3i  Tali , d!  nitro  , e di  materie  (temperate  , graffe  , cd 
impinguanti . 

a*.  Ma  ciò  non  oftante  acqua  con  acqua  comparan- 
dio  , e tutte  confiderando  le  circoftanze,  eie  utilità,  io 
plòn  di  parere,  che  a tutte  debba  preferirli  l’acqua  viva 
tdi  fiume  , o di  fontana . E’  da  eccettuarli  (blamente  la 
•pioggia , come  ora  diceva  , perchè  vien  immediatamen- 
te dal  Cielo,  ed  è il  latte  più  connaturale  , deftinaro  da 
.Dio  alla  nutrizkm  de’  vegetabili  ; e fi  vede  (ènlìbilmcn- 
■ te  , che  dopo  quella  le  piante  tutte  lì  ravvivano  meglio, 
che  non  facciano  cento  inacquamenti  ; Ma  1’  acqua  dei 
•Cielo  non  è lèmpre  a noftra  difpofizione , come  quell* 
-di  viva  fonte  , o di  fiume  , la  qual  abbiam  Tempre  in 
noftra  balia,  e nel  maggior  uopo,  quando  fa  la  mag- 
gior bilògna  in  .tempo  di  liceità  } e T abbiam  pronta , 
•iènza  lo  (lento > di  .doverla  cavar  su  a forza  di  braccia, 
•come  dagli  ftàgai  , e dalle  cifterne  , c T abbiam  fem- 
._pre  con  noi  vitqna  , per  derivarla  in  ogni  parte  del  giar- 
dino , e per  maggior  comodità  pofiìam  moltiplicarla 
.in  più  /pandemi  di  piccole  fontane  in  ogni  Tuo  compar- 
-timento.  , . 

2jt  Dietro  a quello  gran  pregio  vicn  l’altro,  eh* 
iella  può  efier  fecondante  al  pari , e più  ancora  dell’acqua 
di  ftagno  , e di  cifterna , tanto  comunemente  lodata  : pe- 
rocché l’acqua  di  fiume,  odi  fonte,  è *1  fecondo  latto 
da  Dio  deftinato  al  follentamento  de*  vegetabili , dafom- 
Uttiniftrar/ì  coll’  umana  indultria  , come  fuccedaneo  alla 
pioggia  , quand’  effa  manchi  ; c però  è da  perfua  ferii* 
che  quell’acqua  tenga -il  fecondo  pollo  in  grado» di  fe- 
condità: molto  più,  che  s'clla  tal  fecondità  da  per  le 
non  avelie  , la  li  le  potrebbe  agevolmente  conciliare  , 
cornea  quella  degir  (lagni  , e cifterne.  Sarebbe  il  cafo 
di  conciliarla  , quando  la  Porgente  dell’  acqua  folli  im- 
mediatamente vicinai  ed  allora  , tenendo  raccO'ta  quell’ 
acqua  in  uno  (lagno,  o pefchiera,  (come  fi  fa  feimre 
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- gfc’  giardini , ed  è neceflario  per  averne  copia  J è pote- 
re ad  un  tracco , ed  in  poco  di  tempo  tutto  adacquare 
il  terreno),  quell*  acqua  , dico,  ivi  fognante  , ed  cipo- 
lla a’ verrei,  s’ impregnerà  de’ benefìci  influffi  dcll’-aere, 
e di  quelle  polveri , e (pezzature , che  i venti'  vi  por- 
teranno. Ma  nelle  acque  de’  fonti , e de*  fiumi , che  per 
ordinario  vengon  da  lontano,  non  fi  ha  , che  defHera- 
re -,  giacché  go fon  lungamente  dell’aria,  e Peco  menan 
tutta  quella  (©danza  pingue,  che  cala  giù  da’ colli,  e 
dalle  valli . 

24.  Ma  per  (cntirne  ancora  (opra  di  ciò  i fentrmeù- 
ti  altrui  , riferifeo  qui  le  parole  medefi.ne  di  due  inci- 
gni Autori.  II  Sig.  Piriche  , Spet.  Nat.  dì  al-  6 , dice  cow 
si . S -Benché  quell’  acqua  di  fonte  , ripolàta  , e calefat* 
ta  dati’ aria,  divenga  attiflìma  , ad  ajutar  la  circolazio- 
ne del  fucchio  nelle  piante  j tuttavolta  non  farci  mett  ca- 
pitale dell’  acqua  di  fiume  : poiché  ricevendo  ella  coir* 
tinuamente  de’ (ali  volatili,  e partecipando  dell’  adtrer 
influenze  dell’  aria  , non  può  far  dr  meno  , di  non-  «appor- 
tare alle  medefime  piante  un  notabile  giovamento . S II 
P.  Ferrari , Corifeo  de’Fioriflri , al&gnanio  pur  le  lue 
ragioni  fifiche  , cosi  ragiona  delle  differenti  acque  , del- 
le quali  fin  or.a  fi  è fatto1  il  parallelo:  Lib-.  y , c.  ZA 
5 Le  acque  de’ pozzi  più  cupi  fi-  (chivino,  pef  quanto* 
fiaupofiìbiìc,  che  come  lungi  dal  Sole,  e da  quello  noti 
rifcàldate  r né  afiottiglfate  , rimane nd crii  nella  loro- fred- 
dezza pertinacemente  , non  fomentano  le  piante  col  mr- 
trrmento  , ma  col  freddo*  1’  ammazzano  . Sicché  fe  non? 
non  a.vr«-ii  acqua  più  là  Iute  voi  e',  prima:  di-  fpargervi*  quel-' 
la  de!  pozzo tieni  a all’  aria  , 0,  (è  & lecito*,  al  Sole,-  per- 
chè intepidifea  . Tra  le  acque  la  migliòre , e più  profit- 
tevole ,*  per  innaffi.'ire,  è tanto  quella,  che  (éorrr  , la 
quale  con  quel  moto  r e dibattinrenro  fi-  aflòttiglia  , e’ 
ri  (calda  , quanto  la  piovana  , che  raccoglicfinclte  ciiter- 
ae  y coma  quella  , che  piena  di  vapori  di  fuoco  , c d’aria, 
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iche hanno  del  -vitale,  a maraviglia  conferilce  alla  na- 
turale fecondità  degli  orti . Per  cagione  di  una  cotal 
temperatura  di  quelli  elementi  le  piogge  riefeono  più 
giovevoli  a’ campi  5 dove  le  acque  morte  fono  al  tutto  no- 
cive , come  quelle  , che  per  la  putrida  groffezza  loro 
malagevolmente  penetrano , e per  la  puzza  , e corruzio- 
ne lbno  più  ntte  a generare  vermi , che  a nutrir  fio- 
ri . t: 

aj.  Quell’  ultimo  lèntimento  del  P.  Ferrari  per  le 
acque  morte  folcita  un  dubbio,  che  farà  pregio  dell’ope- 
ra il  rilòlverlo  « S’egli  per  acque  morte  intende  certe 
acque  craflè  , putride,  limacciolè  , che  rileggon  lunga- 
mente nelle  pozzanghere  , c ne’ pantani  ; è colà  vcrilli- 
ma  , che  lon  nocive  , come  nocivo  è fimi  1 mente  quel 
corrotto  limaccio  , in  cui  rilèggono  j perchè  hanno  af- 
fai del  lùlfurco  , come  lo  mollra  il  grave  puzzo  di  zol- 
fo , eh’  clàlano  , affai  volatile  , e penetrante  . Ma  fe  vo- 
glia pure  fra  le  acque  morte  comprender  .tutte  le  altre 
acque  {lagnanti  che  in  qualche  moderato  grado  male 
olezzano  , c lon  di  cattivo  fiaporc  , qual  fuol  elfer  quella 
de’ laghi , degli  llagni  , e delle  pcfchicre,  la  qual  , per  be- 
re , fùria  nocevole  j fecondo  quell’ altro  lèntimento  io  Ilo 
per  comra  , ed  intendo  , che  alle  piante  meglio  con- 
vengali un  acqua  impura  , torbida,  e crafià  , che  ha  mo- 
deratamente del  corrotto,  c del  puzzolente,  che  lionati 
acqua  limpida  , e pura  , la  quale  a noi , e agli  anima- 
li fi  conviene  più  utilmente  , che  alle  piante  . 

2 6.  Ma  dirà  taluno,  che  attelà  la  gran  fimiglianza, 
che  vi  ha  tra  il  corpo  , e gli  organi  delle  piante  , e de- 
gli animali  per  la  loro  nutrizione,  da  noi  medefimi  af 
lènta  nel  primo  Trattato,  può  prefomerfi  , che  ’i  cibo, 
e ’l  poto  medefimo  , che  rielce  a quelli  utile  , o danne- 
lb  , tal  pure  riefea  per  quelle  j nella  gui là  medefima  , 
che  noi  poco  fa  duco  abbiamo  che  quell’  aria,  la  qual 
ìicfce  per  noi  cattiva  , ricica  parimente  morbolà  per  lo 
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parte  r.  capo  in*  if 

refpiro  de*  vegetabili  • Di  quello  parere  altre/i  par  , che 
debbano  eflcr  tutti  cóloro  , i quali  hanno  attribuito  for- 
fè un  pò  troppo  alla  fcambievole  fimilitudine  tra  le  pian» 
te  * e gli  animali  * fino  a volerla  ridurre  quali  a per- 
fetta egualità  : cosi  Campanelle,.  predai’  Ardene  cita- 
to  pag.  7$i  Animali  immobili  chiama  le  piatirei  binimi* 
lìa  immobili a : L.  $ , c.  14.,  de  fcnfi * rtrttn  cosi  Piato- 
ne, Animali  fidi  per  le  radici:  Animili*  radicib  u con- 
ttexa  : Plafoni t Pbilofopbut  Ficin.  pag.  S 20, za/.  atanzi’l  Sig- 
Quintimc  * Refitxiont  far  l Agricult*  c*  7 , pag.  .po,  con- 
cede loro  anche  il  moro  progredivo  ,,  mentre  vai  fer- 
peggiando  fotterrra  colle  radici che  fono  i lor  piedi. 
Ma  più  vicina  al  nollro  propofito  il  P-  Vanierio,  fòa- 
vcmente  cantando  , fa  la  vita  degli  alberi  , la  lor  teilu- 
'ra,e  compleflìone , ecccttochè  più  Icmplice  * fimililii- 
ma  alla  nollra  ; e però  * die’  egli  , quel  nutrimento  , che- 
fari  utile  per  gli  uni,  come  utile  per  gli  altri  * la  na- 
tura veridl nilmence  ha  dettinato .. 

Arborei  fetta  , borni  ni  fq  ut  finì  liima  vita  c/l. . * 
pfamqut  fui  femper  natura  fimillima  textu  , 

Simpliciore  quidem  , fed  non  divsrfa  fequut* 

Piantar  um  vitam  , pecudumque , virumqu:  tue  tur  . 

Prxd Rujl.  L.  <,  , pag.  147  , i?o. 

27..  Ma  vana  è la  pretefa  di  una  cotal  parità  di  com- 
pleflione  nelle  piante,,  e negli  animali  * fe  neppur  fi  dà 
ella  trapianta,,  e pianta**  nè  fra  lpezie  , e lpezie  d'ani- 
mali Di  quanto  differenti  cibi  fi  pafcolano'  gli  animali 
di  tutte  le  diverfe  lpezie  è e cosi  le  piante  di  quanto- di---, 
verfi  alimenti  ? e quello*  che  agli- uni  è mortai  vele--  1 
no, «non  è lavvcnte  per  gli  altri.  fUutifero,  e virai  nu- 
trimento? Cosi  pure  dicali-  del  poto-  delle-  due  differen- 
ti acque  per  le  piante  , c per  gli  animali  ,.  di.  cui  era  la 
cont  rovc  rii  a .-  L’acqua  fermentata  e corrotta,  purché 
la  corruzione  non  fia.  ftraboccherole  * benché  per  noi  Ita 
velenofa  * ella  è per  altri  ammali  * che  quivi  guizzano* 

e vi*r 
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c vivono  felicemente  , e per  le  piante  la  più  Adulare  , ché 
fi*  vi , ed  è proprio  come  un  brodo  confumato  , che  non  „ 
è fola  bevanda , ma  infieme  cibo  fòftanziofo  ; e per  lo 
contrario  l’acqua  limpida , e pura  è come  un  brodo  fcioo 
co,  che  ha  poco  del  nutritivo . Tutto  quello  fi  conofice- 
rà  molto  meglio  nel  Arguente  Capo  , ove  provercm  , che  i 
quel  terreno  è più  fecondo  , il  qual  contiene  maggior  * 
quantità  di  foftanze  fòctilizzate  dalla  fermentazione,  e 
diflbluzionc  de*  corpi  > (pezialmente  vegetabili  ; e direm  » 
che  ditali  particoIe,fcioke  nell’  acqua,  fi  mitrile’,  e com- 
pone il  corpo  della  pianta  . Mi  lè  i’acqua  è torbida, 
e guada  , ella  ha  patito  della  fermentazione  per  quelle 
materie  corruttibili , clic  vi  fon  cadute  dentro  dall’aria,' 
o portatevi  da’ venti,  o ièco  via  dalla  corrente  (tralci-  . 
nate;  e però  tali  foftanze  alTottigfiatc  , dopo  lunga  ma- 
cerazione daranno  alia  pianta  i!  Tuo  proprio  pabolo  , e 
li  terra,  con  tal  fotta  d’acqua  innaffiata  » di  verri  fènfibil- 
mente  più  feconda . 

zS,  Xa  quinta  prerogativa  del  noftro  giardino  debb’ 
efler  la  vicinanza  all’abitazione  , per  tre  motivi  non  po- 
co interefianti  : uno  è»  per  averlo  lòtto  all’  occhio , e go- 
derne -,  l’altro  è,  per  meglio  governarlo  , e cuftodirìo  ; 
cd  il  terzo  , per  aver  il  comodo  , ove  poter  riportare 
le  radici , i bulbi  , le  lèraenzc  , ed  ove  tenere  i vali , gli 
finimenti  , e gli  attrezzi  necelfarj  alia  coltivazione  • 

E’  invidiabile  la  buona  forte  di  coloro  , i quali  tengo- 
no ili  Città,  cd  in  cafa  propria  un  orticello  in  fito  pro- 
prio , per  allevarvi  i fiori:  hanno  quivi  fiotto  a’ Tuoi  oc- 
chi la  lor  delizia  , la  diffrazione,  ed  il  divertimento, 
ed  hanno  il  piacere,  di  poter  coltivare  colle  proprie  ma- 
ni certe  piante  più  favorite,  odi  far  certe  curepiùmae- 
ftrevoli,  e delicate,  che  fichi  vano  una  mano  imperita,  e 
rufticana . . . - 

*<?.  Ho  io  tèmpre  configliato  a que’  Signori  , che  v 
meco  fi  confiul tavano  , per  far  orti  di  fiori , che  non  li  ' 
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làccflhrò orlici  lor magnifiche.  Viltc  , ove  Seti  lontane 
.4a.Ua  Città  ; ed  ho*  lor  fuggcwto , che  più  tofto  pianti-* 
so  in  quel  fìto  ^.  che  ornato  voglio»  di  fiori  , un  gite* 
dineito  di.  frutta  , ostro;  orto  di  erbaggi  * beni  dilegua- 
to ovvero  un  bel  perterra  di  mero  bollo  : perchè  (è  ogni 
giardino  , per  ben  confcrvarfi  , e fruttare  , ha-  bifogtto 
dell’  occhio  , e della  mano  del  padrone  i o d*  altro , che 
in  fua  vece  ne  viva  , come  erto  mcdciìtno  intereflato;- 
molto  maggiormente  un  giardino  di  fiori  ha  tal  bi  fogno; 
dacché  per  la  iperieuza  , che  ne  ho  , lènza  la  continua 
cura  j ed  arti  (lenza  del  padrone  , tutto  in  petto , e fio- 
ri , c radiche  , c giardino  vi  fi  perderà . La  gente  n»-" 
flica,  avvezza  Tempre  a lavori  groflolani  ,’mal  fiacco- 
moda  alle  delicatezze , e minuzie  , che  richiede  la  into- 
na coltivatura  de'  fiori  ; cd  o perchè  non  le  fa , non  le 
adopera , olò  ne  attedia  , e le  traicura  . Cosi  pure  , avi- 
di comunemente  i villani  di  cavar  frutti  , e non  fiori  da 
lor  travagli*  di  maltalento  impiegata  l’attenzione,  ed 
ifodori  a coltivar  ciò  , eh:  non  amano;  e però  le  ’1  pa- 
drone non  farà  ben  allìluo  ad  istruirli,  e ad  efiger  la 
pratica  dc’documenti,  non  paflerà  guari  di  tempo  , che  ve- 
drà cgn  (ìia  pena  , andare  ogni  colà  deteriorando  fino  al 
totale  ^ftmggimento.  , 

jo.  Un  altro,  male  partorilce  la  lontananza  dei  giar- 
dino , ed  è ’1  più  frequente  ; cioè  che  ’1  padrone  alfen- 
tc  bi fogna  fidarli  del  giardiniere  ; e quelli , benché  in 
tutt’ altro  fia  provato  fedele,  però  in  materia  di  fiori  non 
Io  farà  ficuramente  ; e di  .fiori , c di  radiche  , e di  tute* 
altro  di  tal  genere  lo  frauderà.  Parlo  ancor  qui  Tulio 
•<pericuzadi  quafi  tutti  que\,  che  ho  provati*  o cono  Tei  it- 
ti . Ancorché  per  la  fedeltà  fi  po&  lor  coolègnare  in 
mano  un  te  foro  , pure  non  par,  che  (leu  liberi,  quando 
lor  dianfi  iti  potere  radiche  , e fiori  ; e poi  Tempre  foci-  ' 
gono  il  meglio  per  fo  , ed  a noi  falciano  il  più  vile  , c*i 
putrido.  Hanno  beni  (fimo  i lùoi  lulinghcvoli  motivi,  e 
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vani  pfetefti,  a prevaricar  cosi  facilmente!;  si  pcrch? 
neUi  ioria  idea  foni  colè  di  poca  {limale  piante  a fiore, 
e.però.  lusingar  fi,  clic  dìa  quello  un  furto  d i lieve  con- 
to quali-che  nou  coiti  grave  rammarico  ,.  ue  non  fia  co-  * 
Hata  grane  IpelTa  al  padrone  la  compra  de|  bulbi,  e delle 
radiche,  e la  lor  difpcttdiofa  coltura:  il  perchè  molto- 
più  gli  adefca.il  buon  prezzo,  con  cui  le  vendono  .Ma 
fòpra,  rutto,  fuol  dai*  loro  l’ultima  crollo  la  predante  fug- 
geftioue  de’  fiorilli,  e di  tutti  que’,.  che  vanno  anfibia- 
mente  in  cerca  . di  bulbi  , radiche  , e fiori  , r quali  lèn- 
za Icrupolo-  a neh’  elfi  , quando  vi  dovrebbono  aver  ri-* 
moria,  di  colcienza,  van  lollecicando-  tanto  , e poi  tan- 
to con  lulinghe,  e promette  i miferi  giardinieri  , che  fi- 
nalmente n’  «(pugnati»  iacollanza,  Guai  per  quel  giar- 
dino, che  ha  il  padrone  o lontano , o rrafeurato-.. 

J».  Rimane  l’ultima  condiztonéreh’era  la  (celta  del 
buon,  terreno;  ed  eflendoi  quella  la  dote  più  importante, 
merita,,  che  fenc  parli  (èpuratamente  nel  lega-ente  capo;, 
mentre  conchiudo.  il  prefente  col  dolcilfimo  canto- del  P- 
Vanicrio-,  il  qual'  con-  eftrema  grazia  ,.  c perizia  turte  ia  . 
nove  verfi  comprende  del  buon  fito  di  un-  orto  le  prero- 
gative. Prtd.  rujl.  L:  9 r fub  inir. 

Delirio: , &•  ruri:  epe:  qa:  pr<r tnrat  btrtum ,, 

Amo  domo  vicino  colar:  Jìt  commdm  aer 
-:?•  Pingui:  /burnus  , facili fquc  \ fimo  telluri:  iniqua  «i 
Corrici  tur  vìtium , fed  inemendàbile  Ccelum  ejl . 

Prona  per  arcala:  aqua  derivabitur  ornaci  ; 

Nec  'Borea:  ojjl  get  olut\  fi  colle  fub  alto- 
Ado  Ili  ter  ad'  tepido : ager  inclinabuur  Auflro: 

Nudo  fit  arboribui  teli  ut:  ver  nani  ibur  terbi:  - *, 

Vmu  Iaborandi  no » offrir  umbra-  coloni  - 
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; Del  buon  térrem  per  lo  giardino  ,, 

,L  V,  - de' Fiori.  ' ‘ . ;'••••  . «, 


u 


N fondo  di  buon  terreno  è ’l  ptÌBtfi{5*l:fb»3* 
damento  di. un  bùon^giardiao  , e ftnka  di  que-* 
fio  niente  giovano  tutte  le  altee  prOfittcyO^ 


li . prerogative  : bifògna  , che  il  fondo  fia  fertile  di  tua* 
natura  ; perché  a farvelo  per  arte  , o non  fi  cì’>  riefee  , 
o coftar  dee  molta  fprfà , e fatica  : in  vano  : Tempre  ci 
affatichiamo,  fè  la  Natura  ci,  fia  ritrofà  ; e -£oc<v ^rdi"* 
fittali  coll’  arte  , e coll’ indù  lì  ria  , le  la  Natò'fi- iòf  fuo 
ajuto  non  ci  fia  propizia.  La  buona  ■qualità  'deb terreno 
può  ben  fupplire  al  difètto  di  tutt’eziandio  le  altre  ri- 
cercare doti , ma  tutte  quelle  infieme  il  difetto  di  quel-' 
la  non  poflan  mica  fupplire.;  quindi  la  principiai  :cura  dee: 
metterli  in.  cercar  terréno  , schc  fia  fecondo,  e tal,  qual' 
conviene  alle  noftre  piante.  i.\  .!  * 

* jj.  Ma  fc  per  mala  fòrte  i!  filalo  delibato  al  guf*' 
dino  fia  di  cattiva  terra;  potrà  ri  pararli  eoa  due  rìme-; 
dj , i quali , come  che  riddano  femprc  amari  , e difpeii» 


le  radici;  e però  farà  facile ’l  .rimèdio,  di  far  jtràfpòr-^ 
tare  altronde  la  buona  terra,  e eco  un  piede  di  -aìtei*. 
za  ne  avremora  fùfficienza  , e con<  due  piedi  a foprabboh-» 
danza.  Potrà  darli'  un  fecondo,- rimediov  di  accètoCidie' 
quel  medefiraò  terreno  , quando  non  fia  c nò  mie  niente 
fio,  e di  correggerlo  in  qifél  $ chc/peccaTj  fecondo-  fàBA 
tc  , che  da-  qui  .a  poco  fogge  ri  rò'.  Che  fi  quelli  due  fi- 
medj  riufeh-anno  tutta  via  difficili,  aggiungo  il  terzo,' 
il  quaf  tutto  ripara  , cd  è di  abbandonar  l’  impegno 
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piantar  quivi  tutt’ altro,  che  fi  potrà,  ma  non  giarda 
no  di  fiori,  p$rj  non  andar*  vanamente  cozzando  contra 
Natura . 

Ajlc  piaptc  .a.,fiare,  come  Iqn  cflegentili , co- 
si con  vieti  quafi*  uni  veramente  ùiu  terra  , che  pur  fia 
gentile,  tenera,  e leggiera:  farà  tale,  quando  avrà  le 
tre  doti  tegnenti , alle  quali  riduconfi  tutte  quelle  buo- 
na qualità  , che  vi  defiderano  , e che  preterivano  i Fio^ 
ritti  ; cioè  ;che  (la  tettile , teiolta , e mcdiocremèntc  graf- 
ia. Quindi  vieq  etelula  primo  t*  rerra  cretolì,  afpra, 
e forte  j perchè  lari  fidamente  tettile,  e forte  ancor  graffi 
fa,  ma  non  già  teiolta  : fecondo*  ia  ghia/ofa  , petroli, 
arcnoCi  ; perchè  non  farà  nè  grafia , nè  tettile,  ben- 
ché fia,  teiolta  : terzo,  la  gcflfofa  , e fnofta  > perchè  non 
farà  fu/ficientemente  graiTa . La  tettigliezza  fa,  ch'ella 
racglio  fi  accodi,  e. adatti  al  contatto  di  tutte  le  radi- 
ci , fin  delie  capillari  , e più  fottìi*,  come  cara  maire,! 
che  ftringelì  al  petto  la  prole , e le  applica  m borcade 
poppe  , per  allattarla  ; oltre  di  che  nella  terra  tettile  truo- 
vali  atcenuatpcgiià  Bèlimeoto,  qual  richiedefi  per  la  nu- 
trizione . La  icioleezza  della  terra  fa , che  le  tenere  ra- 
dici lènza  patir  viofenza  polfatio  agevolmente  per  tutto 
infinuarfi , e Renderli  ampiamente  , per  tirar  da  ogni  ban- 
da *e  fio  /Lji  lontante  abbondevole  foftentatnento  : v’  è di 
pii*  che  1*  terra  ciolia  eltendorada , e porofa  , lafcia 
libero  il  pafio  alle  ignee  particole  , che  vibra  il  Sole  , 
$ adacqua  , e all’aria,  le  quali  penetrando  finoallepiù 
halle  radici,  vi  arrecan  tempre  nuovo  alimento^  e poi- 
ché il  terrena  è bibulo,  non  è facile,  che  fi  aggravi 
d’acqua,  c fi  corrompa,  e corrompi  le  piante  > come 
quando  è dente  , e crctofo , 1*  acqua  , che  ftagna , tutto 
guafia.  nelle  gran  piogge  dell’  Inverno . La  terra  teiolta 
è pure  formabile,  perciocché  più  agevolmente  lavorali, 
e lateiafi  più  agevolmente  maneggiare , zappare  , c finuo- 
vcre  intorno  «die  piante  con  quella  delicatezza  , che 
-fide  * ^ 
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fi  richiede,  per  non  rompere,  o maltrattare  le  teneri^ 
firne  radici* 

• j$.  Le  due  riferite  doti  di  fòttigliezza , e fcioltez- 
za  formano  una  terra  leggiera  , mobile , e tenera  ; ed  è 
tanto-  importante  la  tenerezza , che  ai  riferir  del  Padre 
Ferrari  , Catone  De  re  ruJU  e.  i > r f e Pii  ni  a lib.  1 7 , r 
f quella  fòla  tenerezza  ripofero  tutte  le  doti  di  un  buon 
terreno  : s Che  fé  , dice  ii  Ferrari  L . 1,  c.  6 , voglia- 
mo cbn  Hafòlo  vocabolo  di  molta  forza  , deferi  vere  ua 
ottimo  terreno  al  piantar  de*  fiori , con  Catone  lo  chia- 
meremo tenereflimo  : effendo  che  in  quella  lòia  parola, 
al  parere  anche  di  Plinio  , contenga/»  tuttociò-,  che  in 
quello  può  richiederli  , e desiderarli , Quella  fòrte  di 
terreno  è di  temperamento  fertile  , agevole  al  coltivarli, 
nè  umido  troppo  , nè  troppo  affittato . » 

$6.  Ma  il  P.  Ferrari  giudica  , che  pur  tutte  conten- 
ga ic  buone  qualità  quel  terreno- , il  qual  Ha  mezzana- 
mente graffo , ed  è quella  appunto  la  terza  qualità  da 
noi  preferitta.  Die*  egli:  £ II  terreno,  confacevole  ai 
fiori  , farà  quello,  che  nè  magro,  nè  grattò  fia  , ma 
dell* uno,  e dell’altro  eoo  un*  mediocrità  uguale  tea»-  » 
peraco  Z c dopo-  aver  data  ragione  di  tal  rkhicfta  me- 
diocrità r c dei  vizio  de*  due  eftremt  di  troppo  gratto, 

•c  di  troppo  magro,  ( la  qual  ragione,  noi  altrove  ap- 
porteremo- ) fòggiugne  la  ragione,  che  qui  cerchia* 
mo,  della  fua  fertilità  : Z Ma  per  qual  cagione  divieni’ 
ella  cosi  fertile,  e a prò  de’ fiori  veramente  d’  oro, 
quella  mediocrità  della  terra?  Certamente  perchè  la  fpe£ 
fezza  , e radezza  1’  umidità,  e liceità  , la  gravezza, 
e leggerezza  , qualità  tra  di  loro  contrarie  , con  un  co- 
tal  temperamento  ritiene  come  coUcgate  , che  le  parti 
della- terra  piò  alte  alle  batte  moderatamente  corri  fon- 
dano . . ét*  Quella  fòrte  di  terra  romenamente  lodata  da 
Teofrafto  De  cauJU  piantar  um  L.  z t e.  6 , farà  di  fua 
satura  affai  tcioica,  e come  sfarinata  , per  cui  fi  diften* 
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&>na  'le  radici  agevolmente .,«  penetra  pii  addentrò 
il  .Sole  inficine  , c la  pioggia;  lieve,  che  non  opprime-* 
rà  la  pianta  ; umida  , che  la  nodxiri  * - Ma  benché  pa- 
ja  , che  la  lòia  parola  di  terra  tenera , o mediocrctnen- 
te  grafia , contenga  il  lignificato  di  tutte  le  doti , chfir 
iorxnan  JLa  terra  fertile  ; eoa  tutto  ciò  per  maggior  chia- 
rezza fi  firn’  effe  /piegate  da. noi , ad  c&mpio  d’  altri , 
più  (pccificanocnte,  ridotte  a tre,  cioè  dì  terra  fotti  le  , di 
terra  feio Ita,  di  terra  mezzanamente  grafia. 

37'  Quelle  doti , .trovanti  quali  fèmpre  unite  nella 
terra  d’ortaggio,  ed  in  ciò  convengou  tutt’  iFiorifti., 
che  la  terra  , tratta  dagli  orti»  fiape’  fiori  la  più  proficua* 
Io  però  direi  del  mio,  eh’  ella  è la  migliore  , per  eaH- 
pierne  i tedi  ; perchè  litui  elitre  alquanto  più  graffi , * 
più  fciolta,  qual  fi  richiede  pe*  vali  di  creta , dove  per 
l' anguilla  del  luogo  non  ha  la  pianta  ,o»de  attrarre  tanto 
alimento  , quanto  ue  vien  fom  mi  nifi:  rato  nell’ampiezza  del 
terreno;  e però  fa  in  filiere  , provederla  di  una  terra  più 
pingue»,  e folla  uziofa  ; e fa  itopo  altresì,  che  ili  quelle 
ilrcttczze  la  terra-  fia  più  rada  , e più  leggiera  , altri- 
menti una  terra  rozza  , c più  robufia  , (pcffanJofi  trop- 
po, ai  frequente  innaffiar  del  vaiò,  fi  farà  dura  , ed  im- 
penetrabile alla  tenerezza  delle  radici  , elapiauta  cor- 
ra àgpcricoio di  morirvi  , come  affogata. 

38.  Ma  parlando  de’  fiori  , che  li  hanno  a piantare  t» 
fui  terreno  , ho  io  provata  un  altra  terra  dì  merito  piò 
diffinto,  ed  è quella  di  un  terreno  falvatioo,  il  qual  fi* 
fiato  per  alcuni  anni  a ri  pòlo , rozzo,  ed  incolta. 
corchè  di  fua  natura  non  fia  la  miglior  terra  del  mondo, 
ma  fia  lulo  di  mediocre  bontà . Un  terreno  tìilvatico  * 
maflìme  quando  abbia  da  lè  le  prefcrit.te  conditioni  > ar-r 
riva  a partorir  prodigi  di  piante  alte,  e fronzute;,  di 
fiori  gran  li , e belli  a maraviglia  , c di  radiche,  groflfe, 
-intere,  cd  in  più  rampolli  moltiplicate , per  la  ragion 
tìfica,  che  altrove  ne  darò.  u *.1. 

. >;  ; Quan. 
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, j 9.  Quando  poi ’l  noflm  terreno  non  abbia  da  li  le 
preface  buoae  qualità  r ma  pur  nò»  Ha  totalmente  cat- 
t ivo.,  potrà  correggerli  fecondo  l’arte  col  filo  rimedio 
contrario.  Certo  è che  non  farà  punto  corre ggevole 
il  vizio  , fe  lotico  nelle:  vifcere  , come  lo  ha  la  terra 
falla,  ed  amara,  od’ altra  limile  malignità incrrufcca; 
ma  le  fia  meramente  sfruttata  o magra  potrà  render- 
le feconda,  e competentemente  pingue:  con  del  concime, 
che  vi  (I  mefcoli  ; la  ghiajofa  , e graffiare-,  potrà  con- 
temperarli coir  una  buona  doli  di  terra  vifchiofó»  c fat- 
tile ; e lacretofì,  la  dura  cd  alpra  coll’arcnola , col- 
la fciolta-,.  e colla  tenera.  La  medetiuu  terra  dr ortag- 
gio (opra  lodata  non-  tèmpre  tien  le  fue  buone-  doti  con 
moderara- , c giuda  proporzione  di ftribuite  ; e però  am- 
mette- aneli’  ella  fpeffo-  la  fua  emenda,  e per  ordinario 
pecca  di  gramezza,  la  qual  modera  la  terra  migra  . Quin- 
di dovrà  il  Rorida  daper  riconotèerc  la  buona  , c ferti- 
le. terra  dalla  catti  va  , ed  infeconda  di’contraffégni  , che 
ne  fuggerifeoa  gli-  Autori  dell’  Agricoltura 

401  It  più  ovvio* , e ficuro  didintivo  della  qualità  d’ 
un*  terreno  fon  le  medefime  fue  produzioni- : andatelo  a ve- 
dere in  filila*.  Primavera  f fi  lo  troverete  per  ogni  par- 
te affai»  pieno  d’  erbe  d’  ogni*  forta  , c tutte  alte  , fol- 
te r robude  ; quedo  è fegno*  infallibile  , che  quel  terra- 
aia  farà  ottimo-;  giacché  fi  privo  di  coltura,  come  qui 
•Ja  fupponghiamo  , o-  tènza  una-  fpeciaL  coltivatura- , al- 
leva cosi  bene  ogni  fpczic  di  piante  , avvegnaché  fai va- 
tichc  ; é ficuro,.  che  colla  diligente  coltura*  nutrirà  an- 
che meglio  le  drracftichc.-  Ma  fc  mai  troverete  rade  fra 
lor  le  piante  , e per  la-  maggior-  parte  baffe>  gracili  , e 
mal'  colorite-  di  un*  verde  pallido;  quedo*  é lodo*  argo- 
mento , che  quel’  fuolo*  uon-  fia-  da  fe  fecondo  ; nè  Cam-- 
poca  l’  arte  , e la*  coltura,  benché-  fquifita  , potrà  mal 
farla  fruttar,  tanto»  quanta  quel'  primo  » che  hi  per  do- 
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to  ricavo  da’ (ènti menti  degli  Autori  di  Agricoltura  ’ 
e dalle  proprie  oflervazioni , parmi  , che  la  fertilità  he* 
terreni  vada  di  grado  in  grado  aumentando  quafi  colla 
medefima  proporzione  , ed  ordine , con  cui  va  il  lor  co- 
lore degradando  di  chiarezza  dal  bianco  al  folco,  e ne- 
ro. Il  terreno  bianco  per  comune  conienti  mento , come 
il  peggior  di  tutti , vien  ripudiato  ; cosi  il  cinericio  , 
il  bianchiccio  , e (morto,  giuda  il  grado  della  bianchez- 
za , più  , o meno  fogliono  efler  magri , fiacchi , e (le- 
nii , c tali  fon  le  terre  già  (òpra  riprovate  , ghiajofo 
geflolc , e molte  delle  argillofe . Al  contrario  le  terre 
fofche  , brune , nericce  vengono  univerfàlmente  le  più 
lodare  , come  le  più  fertili  per  la  gramezza  : laonde  Vir- 
gilio le  commenda  come  ottime  pe'  (èminati  . 

J^igra  fere  , & prtjfo  pingui t fub  vomere  terrà 
Opima  frumenti s ....  Georg.  2 , v.  20 
4j.  Sene  hanno  da  eccettuar  le  fortemente  nere  , 6 
che  al  perfetto  nero  (i  accodano  ; perchè  fono  grande- 
mente lulfùrec  , qual  è il  carbon  di  terra  , che  s’infìam- 
ma  , ed  accende  , per  edere  tutto  zolfo.  Quindi  le  ter- 
re de’ colori  intcrmedj  tra  il  bianco,  e ’l  nericante  Jò- 
glion  godere  di  una  fertilità  intermedia  , e graduatamente 
maggiore  , quanto  più  del  folco  yan  partecipando  : co- 
si un  terreno  , che  ha  del  rodò  , o del  giallo  chia- 
ro, vien  condannato  più  todo  di  derilezza , benché  tal 
volta  (è  ne  potrà  trovare  alcuno  buono;  ed  un  altro,  che 
ha  del  rolligno , del  biondo  del  giallognolo  (curo,  vien 
commendato  per  la  (ùa  maggior  fecondità . Se  ’l  terre- 
no , che  ha  del  nero  , è 1’  ottimo  , e quello,  eh:  hi  del 
bianco,  fuol  e(Tcrè ’l  peflimo  ; anche  in  forza  d’argo- 
mento s’ inferiore  , che  le  terre  ; quanto  più  o men«' 
partecipati  dell’ uno , o dell’ altro  de* due  contrari  co- 
lori , tanto  più  , o meno  debbono  aver  del  fertile  , o 
dello  derile.  Conchiudo  quedo  paragrafo  còlla  fràn- 
te autorità  del  big.  de  la  Ohìntinie  ; chfarifiiiho  direi-* 
•V;//.  E to- 
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tare  de’  giardini  Reali  di  Lodovico.  XIV  » il  quii  » do- 
po una.  lunga  „ e circolpetta.  (pcrrenza  » ci  aflicura  » che 
la  prìncipiL  booti  d’  una  terra  è » eh.;  da  ella  di  color 
g^Si^»  ch£  t‘ri-  al  nero;,  e che  vL.ficiapur  terreni  roC 
Ladri  ».  i quali  rendon  molto  bene-  iL  frutto  ;-.  ma  che  noa 
hi  egli  veduto-  nul  di  que’  terreni  y che  fòdero  al  tem- 
po medefimo,.  e molto bTanchi  ».  e molto  buoni*.  La~» 
fritte ip ale-  quali:}  £ urie  terre  ejl , q/  elle  foie,  £ un  grit- 
noìritré  » quii  yen  a ce  pendant  de  roug^ktres  qui  font fort 
Uteri,  e qu  ìln'en  a jamait  vk  qui  fujjent  en  mente  ter»? 
& fort  bianche t , fbrt  bonnet\.  Pari*,  i , c.  j ».  ari.  i» 
frejj'o  £ Ariette  , Part.  z pag.  4 1- 

44.  Or  qui  viene  ad  alcuno;  la  curiofità  » di  (ape re  ’l 
vero  motivo,  del  fa  fuddetta  connedìone:  tra  ti  color  bian- 
co-,,  e la  lteriiità>e  tra  il  nericcio»e  U.  fertilità  ^ Per 
quanto  da  noi  fi  vede- >,  pofiono  cfler  due-  i motivi  ».  L’uno 
è » perchè  la  materia  principale  „ oudb  nutrifeoud  le 
piange , ella  è la  parte  grafia  fiottile  »c  (òlubile  »che  (la 
framtaefcolata  nella  terra  » e tal  materia  fuol.  tara,  e 
fùol  venire  ia  buona  parte  della  macerazione  » er corru- 
zione de’  corpi  „gil  (òcchi*  cguafti.  de’  mede-funi  vege- 
tabili» come  dipoi  diremo t ma  i corpi»  afiòctigliati  re 
fcìoltL  gii  dalla  corruzione-»  (ogliou  per  ordinario'  pi- 
gliar un  colore»  che-  tira  al  folco»  al  bruna»  al  nero» 
quafi  mai  al  chiaro  » e al  bianco  ^ e per  ciò.  una  terra» 
che  ha  del  nero»  e d’cL  folco-,,  111.  pur  del  grado»  fat- 
to di  tal  materia  diftrutta»  che  la  rende  fertile  »cd‘un 
altra,  che  abbia  del  bianco- , noa  contenendo;  copia. di  tal 
materia  pingue  , lari  magra»  e Iterile.  Serva  cTefempio- 
un  terreno  di  bofeo  antico  » voi  Io  troverete  (enfibilmcn- 
te  nero  » e grandemente  pingue  e:  fecondo  » ed  onde 
mai  Z Se  noa  dalla  gran,  quantiti  dell’  erbe  » virgulti  » 
» foglie  d’  alberi»  e di  piante  » che  (otr-  cafcateful  ter- 
reno, ed  infracidile  vi  fi  accumulano  ognr anno  » ed  ia 
aera  polvere  convertite  r lo  fecondano  * 

• • * ■ -t  •*  1/  *■*  — * -*••1  ^ • 
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4?.  L’altra  ragione  ,©nde  viene  il  'nero  la  ferti- 
lità, è Hata  leggermente  accennata  dal  l’ingegnofà  Ma- 
dama J a Marchefa  du  Chitelet  predo  d’  Ardeneptajr.  4^ 
in  una  dotta  DiiTcrtazione  (òpra  il  fuoco,  iftampata  die- 
tro a quelle  , che  riportarono  il  premio  dall’  Accade- 
mia delle  faenze  nel  1739.  Die’ ella  cosi  : € efi  la  fa* 
s'tluì  trote  la  quelle  le  noir  s ècbaujfc , qui  remi  lei  terrei 
mirti  hien  meilleuret  qge  le  terrei  blanebei ....  lei  corpi 
hlanci  comporti  de  partieulet  irli  comporci , & (rei  ferri» 
ceient  piai  Uffici  Urne nt  à F sftion  da  feu , dont  ili  r c ficchi fficit 
prefqut  tonte  la  lumiere  qu  ih  re  coi  veni . Cioè  , ella  è la 
facilità  , colla  quale  il  nero  fi  rifcalda,  che  rende  le  ter- 
re nere  molto  migliori  delle  terre  bianche.*  . i corpi  bian- 
chi comporti  di  particole  duriflìme , e denfiflime  ccdon 
più  difficilmente  all’  azione  del  fuoco  , laonde  rìfletton 
preflochè  tutto  il  lume,  ch’efTe  ricevono. 

4 5.  Ma  quel  poco  , che  qui  ne  dice  Madama  , non' 
bafta  per  rutti , a capirne  a fondo  la  dottrina:  e però 
è dafapcre  , che  i coipi  bianchi  hanno  la  facoltà  di  non 
farfi  invertire,  e penetrar  dal  lume,  ma  quali  tutto  lo 
ribattono  in  dietro:  i neri  al  contrario  lafcianjfì  da  quel- 
lo agevolmente  penetrare,  e quali  tutto  lo  alTorbifcono: 
ma  il  lume  non  è altro,  le  non  puro  fuoco  fòttililfimo* 
il  quale  immerfb  nelle  loro  interiora  , prontamente  le 
agita,  c le  viicalda  j ciò,  che  non  può  far  ne’ corpi 
bianchi  , ne’  quali  non  potendo  irtfinuarfi  , non  può  trop- 
po agitarli , e rifcaldarli,  11  fenomeno  è certo  prertò  i 
Filofofi,  ed  il  bianco  è bianco,  perciocché  rimanda  iti 
gran  copia  , e cort  vigóre'  la  luce  agli  òcchi  ; ed  il  ne-.' 
ro  è nero,  perchè  Icarfa  , c debole  la  rimati, da,  fc  di 
(pelle  ombre  interrotta  : quindi  aVvieti  , die  la  Carta  bian- 
ca , efpofta  al  Sole  nel  putito  del  foco  di  una  lente  cau- 
ftica»  o di  nno  fpecchio  urtorio,  a grave  ftcnto , ed  a£ 
lai  tardi , o non  mai  concepire ’l  fuoco  ; ma  fa  carta  ft»e- 
defimà  , tinta  di  nero’,  in  un  iftarfte  lo  concepite  * Co- 

fi  a si 
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si  par  (e  Ala  e (pollo  al  Sole  un  Cane  , o un  Gatto  , mìci 
chiato  di  bianco  , e nero , o (è  voi  mettiate  al  Sole  due 
panni  ,*>  che  che  altro  fia  , uno  bianco,  e i’  altro  ner©} 
applicando  la  mano  ora  (opra  il  bianco , ed  ora  (òpra  il 
nero  , proverete  nel  bianco  un  grado  di  calore  affai  de- 
bole, e nel  pero  un  grado  (ènfibilmente  molto  maggio- 
re» . . u \.  « 

47.  Stabilito  quello  punto,  che  un  fuolo  di  terra  ne- 
ra vien  piò  riscaldato  da’  raggi  del  Sole  , rella  a (pie- 
gar , come  i raggi  quel  fuolo  rendati  fecondo  col  pene- 
trarlo» c rifcaldarlo?  Ed  ecco  il  come,  in  tre  maniere: 
la  prima  è colla  rarefazione,  che  induce  ne*  pori  delle 
radici  della  pianta  il  calare  , e colla  Tua  agitazione,  pro- 
movendo il  fluido  nutritore,  per  farvelo  inlinuare,  ed 
ajutando  1 me  de  (Imi  pori  già  dilatati  a (ucciar  più  eppio- 
fo  *1  nutrimento  : la  feconda  è colla  preparazion  del  me- 
de limo  fluido  } poiché  penetrando  (otterrà  il  fuoco  So- 
lare, colla  fiu  attività  ipeide  , allottigli*  , e cuoce  l* 
fòdaaza  nutritiva,  e cendcla  più  di  (podi  a pai  fi  re  in 
alimento  : la  terza  è coll’ aumento  della  medelìma  (ò- 
fianza  nutritiva  , che  fa  il  fuoco  lòlare  » il  quale  inten- 
do io  , che  penetrando  (otterrà  , quivi  Cnorzato , cioè 
eftinto  il  fuo  velociflìmo  moto  , ed  impaniato  fra  gli  al- 
tri elementi , ed  in  piccole  mafie  impalato  , fi  trafinu- 
ti  in  nuova  materia  d’  alimento}  e cosi  renda  efib  il  ter- 
reno più  gradò , e più  fecondo  coll’  aggiunta  di  quel- 
la nuova  materia che  va  *1  fuoco  (ledo  continuamente 
fomminidrando } come  Io  dirò  meglio  da  qui  a poco  , 
nelP  affegnar , che  farò  , la  cauià  coftituentc  la  ferti- 
lità à ' ; # • 

4 8i  Avuto  1*  indizio  dal  colore  , & può  aver  quell 
altro  dell’ odore , indicante  anch’ eflò  la  probità  , o pra- 
vità del  terreno}  e per  averlo  più  (ènfibile  , ed  anche 
per  «on  falciarli  (ingannare  , come  accade  tal  volta  , dall’ 
citeriore  apparenza  del  colore  fuddetto,  che  può  effe? 

buo- 
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buono  nella  fòla  fupcrfizie  di  un  terrena,  intrinlècatnenc^ 
cattivo  ; perciò  confulta  il  Vanicrio,  che  fi  fcavi  in  quel 
fuolo  una  profonda  buca , dalla  quale , e dalla  terra  di 
frefco  cavata  deirà  più  forte  , e più  fcnfibile  efalazio- 
nei  la  qual  , fe  riufetrà  grata  all’odorato,  s’abbia  fi- 
diramente  per  buona  quella  terra  j male  ingrato,  e gra- 
ve odor  n*  clalcrà»  s’ abbia,  per  rea,  da  ripudiarli,  per- 
chè tal  terra  con  quel  Tuo  alito  corrotto  le  piante, e 
le  frutta  licuramente  ammorberà  -,  appunto  come  una  ma- 
trice morbola  trafinctte  nc’  teneri  allievi  col  latte  iufcc- 
to  la  medefima  fua  infezione . t .r 

Sed  ne  privi*  foli  fìsci::  impalai , ab  alta  7 J r» 
Erue  : nam  z/clati  , quibas  efl  obnsxia  , mtrbot  Ct 
Egra  pareti s cum  laÈlc  fuit  tranfmittit  alu  nni:  ì b 
Sic  bum  ut  ingrato:  non  numquam  expi  rat  odore:  > 

Quo:  referunt  tri/fi  fruge:%  £2  poma  fapore.  L,  1 >«*£.£« 
49.  Conferma  il  f.  Ferrari  colla  fua  autorità  il  buon*' 
indizio  , eh’  egli  è , della  probità  della  terra  il  buonodo- 
re  ; e per  fàper  dìftingucre  il  buono  dal  cattivo  , ne  pi- 
glia dà  Plinio  il  contrafiegno  , dicendo  Zo  *,  e.  S.  » Che 
la  buona  teira  all’odore  farà  lòave  » Cotale  odore,  eli 
fèndo  come  un  alito  amico,  c fòciale  di  quelle  prime 
qualità  , che  concorrono  ad  un  ottima  complefilone  de* 
corpi  , farà  indi  ciò  d’  un  ottima  temperatura  nella  ter- 
ra . Laonde  a Marca  Tullio  E.  % de  Orai.  Uomo  avvi 
veduto  non  meno  , che  eloquente  , erano  via  più  grati 
gli  unguenti  , che  fapcfTero  di  terra,  che  di  ZafFeranow 
Quell’  oracolo  ci  viene  come  raddoppiato  da  Plinio 
17  » *•  fi  che  afferma  , la  terra  molto  bene  poteri»  coJ 
nofcer  dall’  odore  » ór  a chi  ricercale  , qual  fu  quell* 
odore  nella  terra  , a cui  ,com’  egli  dice  , niun’  altra  fòa-’ 
vità  può  paragonar  IT,  rilponde,  elfer  limile  a quello  , che 
recar  fuole  un  antica  lei  va,  qualor  fi  taglia  , e diceppa 
per  ridurla  a lavoreccio.  2 
fO,  Dal  grato  fapore  cavali  medefioamcaice  la  bo»i 

n 
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ti  del  terreno  , ffiogliendone  un  poco  nell'acqua^  cd 
aflTaggiando  1’  acqua,  dopoché  farà  precipitata  la  parte  potv* 
deroià , e farà  l'acqua  (chiarita  j potrà  tenerfi  per  vera, 
•e  buona  quella  terra , Che  avrà  del  dolce  5 ma  farà  re- 
proba, fc  avrà  dell’ amaro  , del  fallò,  dell*  acido  ^ del 
fiilfureo.,  o di  altro  làpor  greve  , c difguftolò* 

Salfa  autm  tellui , & qua  perbibetur  amara  , 
frugibas  infili* . . . Kirg.  (Jeorg.  2. 

* Sarà  buona  , toma  a dire  il  Ferrari , la  terra  , che  al 
gufto  ancora  avrà  del  dolce,  fc  ne  farai  paragone, to- 
gliendo da  quella  parte  del  campo , che  ti  difpiacerà  ; 
e bagnandola  con -acqua  in  un  vaiò,  la  colerai  a gui- 
là  di  un  vino  fecciolo ....  Una  certa  dolcezza  languì* 
da , e fiacca  è fegnale  di  una  «rattezza  debole  . .. . Laon- 
de le  la  terrà  larà  mezzanamente  dolce,  lari  inficine 
con  buona  temperatura  mezzanamente  graffa.  2 

• (!•  Al  tatto  pure  moftrafi  la  buona  qualità  della  fer- 

ra, s’ ella  è morbida  , fciolta  , fiottile,  vifcolhta  , e leg- 
giera di  pelò  : ed  al  contrario  non  è da  pregiarli  , quan- 
do fu  ponderofa,  tenace,  groffolana  , denfa  , e dura  j ciò 
che  conferma  così  il  Ferrari  : s La  buona  terra  farà  al 

toccare  molle,  e lieve  , mentre  è affluita:  bagnatale 
fi  maneggi  , farà  alquanto  viffofa...  La  Mediocrità  dell' 
umore  cagiona  nei  rerreno  morbidezza  ; ficcome  ancora 
la  moderata  leggerezza  è un  effetto  di  calore  tempera- 
to j c la  «rattezza  mediocre  fi  cònoffe  altresì  da  un  po- 
co di  viffofità  nel  maneggiare..’..  Se,  a guifa  di  cera, 
viffolò  ricrea  il  terreno,  nel  maneggiarlo  difficile,  farà 
noccvollUimo  a’ fiori;  attefochc  quella  crctofa  tenacità 
non  può  igeyolmente  attraerG  dalla  virtù  nutritivadel- 
Je  piante  , e ftringendolc  trotrpo  , in  un  certo  modo  le 
ftrangola  . 2 La  pruova  , che  falli  della  terra  col  tat- 
to delle  maoi , più  generalmente  approvata  , e configlia- 
ta da’ più  celebri  maeftri , ColumelJfc  lib.  z,  C.  z , p. 
4^.  c Palladio  L.  7,  i/7.  De  qualirate  ferrar  um  , di- 


Digitized  by  Google 


TK.RTP'  L CA^  IVr  J*> 

et  II  P.  d‘  Ardene , che  fi  fa  cosi  : piglili  nelle  mani, 
uè  pugno  di  terra  leggermente  umettata,  e fi.  ffcriog.u 
s’  ella  le  ne  (cappa  di  ogni  banda  per  gTinter \iz]  del- 
le  dita  y erutta  fi' fende  r(t  slega  y c (i  (compagini , ci5 
dinota,,  che  fia  lecca-,.  e magra;,  ma  s’ella  fe  ns‘  retìa 
continua,  unita,,  e formata  in  un  fól  coi-po-,-m- virtù  pòi 
torto  dèlia  naturai  fua  propria  uligine  e gramezza,,  che- 
per  efiétto1  del  fa  ftranier*  umiditi;"  allora  potremo  itar 
contenti  dì-  tal  (òrti  di  terra  r che'  farà  feconda  - 
5»..  IL  detto  fin’ ora  non  fòlo  è (ufficiente  , per  la* 
pere  r qual  fia  il  buon  terreno  per  Io  giardino  d?  fiori,, 
irta  pur  (embra  eccedènte  a riguardò’ di  un- tal  giardino,, 
da  cut'  non  fi  ricava  poi  altro  frutto  alla  fin  fine  , che 
dò  mera  delizia;  perà  non  (ari  (limato  ecce IfiVo,  e fu- 
perfluoy  fe  fi  riguarda  il  fine  r al  quale  ho  (èmpre  avu- 
ta' la;  mira  irr  quella  mia  Opera  ; cd  è r di  dare  inftruzioa 
tale  , coiroccafion  dèlla  coltura  de’  fiori  r che  fia  giove- 
vole per  ogni  afwgjariiuo-,  e per  ogni  altro  u(ò  in  tut- 
ta l*  Agricoltura Chi  non- vede,.  quanto*  importi  là  (cel- 
ta di  un  buon*  terreno*,  prima  di  metterlo*  iir  clercizio  è- 
Qua  vuofe  PlihiaX..  i jr  #?/?*  f*  che^  fia  diretta' tut- 
ta. la  noftra;  vrgi7ànza  >a  Paper  conofccre  del  fuolo’,  e dell*' 
aere  la  natura  r e le  qualità  : Ad' foli  naturar* , hei  inge- 
rii um  r Carli  cujufque  tnirert  dìrigcndanfìlrrtiam-.  per- 

chè ,.  fòggiuga*  egli  acutamente  ,-  nella- Natura  confiftè  la 
maflìma  parte  dèlia  coltura  s In  Hafur*  enim  colendi  ma - 
xima  portio  cjfr  Quindi  elTendo' colà  iaaportantilTìina  la 
(celta  di  un  buon  (ondo  dr  terra noncontentodc’ìègna^ 
li  gii  dati ,,  ne  aggiungo  altri-  due  ,-  che  hanno-  alquan- 
to del  filofofico  r c fan  conofirer  del  terreno  più  intrinlc- 
camentc  la  buona , o rea  qual ità'y  per  meglio  alficurarcenc. 

fjv-  Sono  ambidùe  proporti  dal  Ferrari  pag»  77,  trat- 
te da  grandi  Autori  e ’f  primo  dà  Columella  X.  2 , e: 
e da  Palladio  L.  ì f r c vien  da  lui  elporto  cosi  V 
1 ; Per  utf  antico  ammaertr  amento  potrai  far  paragone  di 

que- 
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queft.t  mediocrità  di  terreno  in  tal  maniera . Cava  una 
iofia  ; mài  riempila  con  la  terra  ifte/Ta  , che  ne  traefti. 
Se  ven  avanza  , farà  terrà  'graffa  , come  quella  che  dai 
calore,  cd  umidità  dell’  aere , quafi  lievitata , fi  gonfia: 
all  incontro  le  ne  manca  , farà  magra  , venendo  come  cal* 
cata  dal  pelò  della  freddezza  , c della  liceità  ; le  uggua- 
glia  farà  mediocre  , uguagliandoli  le  qualità  eftreme,  fio' 
come  di  temperatura , cosi  di  fito.  s Non  ne  ho  fatto 
io  /perimento , ma  credo  bene  , che  debba  cosi  lùccede- 
re , non  Iblo  per  la  fede  , che  fi  pud  preftare  a’  citati 
Autori,  ma  pur  per  la  ragionevolezza:  perciocché  una 
terra  uliginosa  contiene  infieme  raccolti  , e fali  , e olio, 
c zolfo  , e nitro,  i quali  formando  una  materia  porola, 
coll  aria,  che  fra  lor  s’infinua,  pofiòno  agevolmente  ec- 
citarfi  all  urto  Icambievole , e alla  fermentazione  , la 
qual  porta  in  lèguito  la  dilatazione  , c dalla  terra  il  gon- 
fiamento . Ma  le  la  terra  non  contiene  di  tal  lòftanza  ferw 
meritante  , non  farà , che  lòia  , e loda  arena , o mera  terra 
afeiutta  , e lecca,  inabile  a fermentare  . 

f4*  Quello  Iperimento  è lodevole  ancora  , perchè 
con  un  fol  folio  , che  fi  Icavi  , fi  fanno  in  uno  tre  /pe- 
rimenti , cioè  1 ora  detto  della  maggior  clpanfionc  , che 
acquifta  la  terra  , V ella  ò pingue  ; il  (opra  diviato  del 
grato  odore , che  manda  ; ed  iin  altro  importali  tifiimo, 
propello  dal  P.  Rapini.  Ognuno  fa,  e vede  nelle  fco- 
ll-cfe  , c fpaccatufe  de’  monti , clic  tutto  il  globo  dall* 
Terra  vien  compililo  di  varj  lìrati  , o fuoli  di  generi 
diverfi,  l’uno  lovrajrpollo  all’altro,  c fra  cfi  lor  paral- 
leli : or  è frequente  il  cafo , che  la  fuper fizic  d’  un  cam- 
po fia  coperta  d’uno  filato  leggiere  di  buona  terra  , ma 
poi  fiotto  di  quella  ftia  nafeofto  fi  vizio,  cioè  qualche 
Arato  di  tufo  , d’  argilla  , di  ghia/a  , o d’  altra  forta 
perni  ziofa  -,  e però  iKRapini  vuol , che  ’1  pàdtone  fi  pa- 
zienti , a fare  Icavar  più  buche  profonde  in  diverfi  luo- 
ghi, acciocché  non  loingamii  la  buona  apparenza  fupcr- 
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fiziale  , come  più  volte  è accaduto  . 

2sre  pigeat  ficrobibut  ftindum  explerare  fui  aldi  : 

Qttof dam  /ape  fili  fiatisi  externa  fefiellit  ; 

Intuì  ertivi  vidum  viridis  fiub  granine  gleba 
Auttopbas  fieaberjaut  arem  argilla  latebat.  L.  ijag.il 
11  fecondo  legnale  , o {perimento  vien  tratta 
dai  libro  d’  Agricoltura  , fcritto  dal’  Impcrador  Coftanti- 
no  Pogonato  lib.  1 2 , c.  3 . z Potrai  , dice  il  P.  Ferrari, 
finalmente  farne  un’  altro  paragone  coh  1*  acqua . Il  ter- 
reno infulò  nell’  acqua  chiara,  le  in  molto  fango  fi 
rifòlverà  , darà  legno  di  buona  natura  , conface vole 
agl’ orti  : le  in  molta  acquofità , lo  mcftrerà  infecondo  . g 
Ed  è ben  chiara  la  ragione  ; perchè  l’acqua  Icioglie 
l’uligine,  che  contiene  la  terra  pingue;  e l’uligine, 
da  le  era  fifa  , e vilcofa  , rende  quella  terra  limile  a fan- 
go , e fa  quell’  acqua  parimente  cralla  , e vilcolà  ; ma 
quando  non  vi  ha  uligine  darilòlvere,  la  mclcolanàa  fi 
riduce  in  mera  «erra  fabbiofa , ed  in  fèmplice  acquolìtà . 
Quello  medefimo  {perimento  più  oltre  , in  maniera  più 
filolòfica,  e propriamente  chimica,  continuato,  ci  farà 
{coprir  meglio  aliai  la  qualità  intrinfcca  della  Terra,  e 
potrà  praticarli  nella  guifa  appunto,  che  forò  già  per 
riferire  nel  feguente  Capo . 
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CAPO  V. 

In  che  confifta  > ed  onde  provenga  la  fertilità 
della  terra . 

S«*  T-'»’  qui  luogo  proprio,  per  trattar  la quiftionc  in- 
1H  torno  alla  cauta  tìfica  della  fertilità  j in  che 
JmmJ  mai  ella  confifta  ? Quiftione  utiliflìma  per  lo 
regolamento  degli  Agricoltori , e per  lo  bifògno  , che  ho, 
di  rifehiarar  meglio,  e via  più  confermare  le  cofe  già 
dette  , ed  altre  da  dirli  . Ma  per  ciò  fare  con  maggior 
ficurezza.  , d’ accertare  il  vero,  tolgo  per  guida  il  Signor 
Giovanni  Adamo  Kulbel  , il  qual  modernamente  ha  trat- 
tata con  molta  lode  quefta  materia  in  una  brieve  Di  f- 
fertazione  falla  caufà  dalla  fertilità  , per  la  quale  con  gia- 
llo merito  riportò  .il  premio  della  fila* erudita  Accade- 
mia : Dijfertotio  : f^uanam  Jit  caufa  fertilitaùs.  terrorum  ? 
Qutflio  ab  Ac  adonta  fcien'iarum  Tiurdcgah-  franche  a y 1739. 
frcpcjìta , eaque  premium  nummi  aurei  con  flit  ut  ut»  obtinmt 
D.  'Johann et  Adam  Kulb-el  Medicai  Regius . 

57.  Egli  allume  a provar , eh?  la  fertilità  della  ter- 
ra confifta  in  certa  porzion  di  fbftanza  terrea,  fóttile, 
e fòlubile  dall’  aqua  y e che  tal  fbftanza-  fìa  il  proprio 
alimento,  onde  fi  nutritela  pianta,  ed  onde  fè  nc  for- 
ma la  mafia  del  fuo  corpo  i e che  però  quel  terreno  fia 
più  fertile,  che  di  quefta  una  maggior  copia  contiene, 
c quello  fia  più  Iterile  , che  a’  è affatto  lènza  , o che 
più  ne  fcarfeggia,  ciò  che  pruova  egli  col  feguente  fpc- 
riaiento.  Pigliò  terra  notoriamente  feconda  da  perfè  lèn- 
za fòccorfò  di  concime  , o d’ altro  ajuto  , ma  pingue  di 
fua  natura \ ed  infufaflFTh  vafo  d'acqua  calda  , quivi  la 
fciolfè,  e lavò  , come  per  farne  lifeiva.  L’  acqua  nc 
venne  di  color  bruno  fcarico  > e la  feltrò  per  carta  ftrac- 

‘ eia* 

— ■* 
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eia:  tornò  con  acqua  calda  a far  ranno  pii  volte  colla 
mcdelima  terra,  finché  1’  acqua  ne  ufcl  limpida,  e la 
terra , mancata  di  mole , ne  reftò  arenola  . Tutta  quell* 
acqua  fu  polla  in  vali  di  vetro  fopra  un  fuoco  leggiere , 
a farla  fvaporar  lentamente  , finché  fu  ridotta  ad  una 
libbra.  L’ eftratto cosi  riftretto,e  concentrato,  fi  ri d ufi. 
fè  a color  bruno  chiulò  , e lafciò  in  fondo  del  Recipien- 
te , ed  ai  lati  molta  terra  lottile  j e fortemente  attacca- 
ta nella  volta  del  vaiò;  eia  fuperfizie'  del  liquore  livi- 
de coperta  di  un  fottìi  velo  , qual  luol  formarli  nelle  li- 
feive  faline  dopo  la  loro  evaporazione.  Se  poi  quello 
fluido  concentrato  vadali  dolcemente  via  più  fivaporan- 
do,  fino  a fioccarlo  tutto  ; ne  rimane  il  magma  , cioè  la 
politura  untuola  , e Ialina  , come  una  fpezie  di  loto  a 
color  bruno  rubicondo  . Il  medefimo  fèdimento  , le  una 
altra  volta  fia  ficolto  inacqua,  e feltrata  1’ acqua  , fi  la- 
fici  fivaporare  a fuoco  lento,  acquilta  la  tralparenza  , e 
piglia  un  color  più  grato,  ne  più  depone  alcuna  porzio- 
ne di  terra , quantunque  volte  fi  torni  a foiorre,  e (Va- 
porare . 

f$.  Le  medefime  operazioni  fec’ egli  fopr’ *Itre  va- 
rie  terre,  differenti  nel  grado  della  fertilità  , c trova- 
va fompre  , che  quanto  era  più  fertile  la  terra  , tanto 
era  maggiore  la  quantità  della  fiuddetta  terrea  fiotti!  fi- 
danza, che  col  ranno  dell’  acqua  calda  firn’  e.lraeva  : ma 
le  terre  fangofo  , cretacee  , arenofe,  o in  altra  guifia  Ite- 
rili , a mila  pena  davano  un  pochino  di  tal  fi  landa  , e 
folea  riufeire  di  Ieggicr  pelo  il  magma,  eh  * ne  rimi- 
nca  dopo  tutta  l’evaporazione.  Ecco  dunque  onde  ca- 
va egli  con  tutto  fenno  , che  la  fertilità  della  terra  con- 
fida nella  divifiata  porzioq  terrea,  fiottile,  e filabile, 
c che  deffii  ne  fia  la  vera  origine  . Poiché  per  uni  par- 
te è manifieflo,  che  ’l  fodimento  arcnofi  , il  qual  rcflA* 
dopo  fiatto  il  ranno,  non  può  elio  da  fie  pattare  in  ali- 
mento , nè  fi  può  trafimutare  in  fidanza  della  pianta  , 
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come  corpo  duro,  fido,  Info! ubile  , e grofiolano : dati* 
altra  parte  abbimi  la  fidanza  fattile,  folubile  , e patio- 
fi  , la  qual  lì  tegrega  , es’  incorpora  coll’  acqua  del  ran- 
no ; c quella  fòla  è alterabile  , e fòla  fi  può  trafinutarc 
in  materia,  da  formartene  il  corpo  della  pianta:  per  ter- 
zo di  più  oiferviam  , che  la  terra  , più  fertile  , che  fia, 
più  abbonda  di  tal  fidanza  ; e 1*  infeconda  poco  , o nien- 
te ne  contiene , e la  fua  quantità  fuol  corrifpoadcre  al 
grado  della  fecondità:  dunque  forz’  è conceder,  che 
quella  tea  la  fofìanza , la  qual  fecondo  rende  il  terreno;, 
e tea  defla  la  vera  cauti  fìfìca  della  fua  fertilità. 

fp.  Ma  non  ccfsò  égli  qui  dalle  fue  lodevoli  ricer- 
che, e tirando  avanti  portò  fino  al  fine  Panateti  comin- 
ciata . Continua  egli  a riferir  , che  quell’  cdrrittodel  ran- 
no già  concentrato  , te  in  una  florta  di  vetro*  fia  polla- 
a didillare  , ten’  edrae  prima  la  flemma  , la-  qual-  confèr- 
va un  leggiere  tepor  , e odor  dr  terra  , e levata  la  flem- 
ma reda  infpefiato  . Quindi  aumentando  ri  fuoco  , ii'etee 
un  liquore  gialliccio  di  odor  empireumitico,  afta  igneo,, 
fùlfureo , c puzzolente  : il  fuoco  però  deve  ben  mode- 
rarfì,  attentandolo  a piccroli  gradi  ;•  altrimenti  l'edrat- 
to  , che  immediatamente  bolie , fòlle  vali  alla  fòmmità  del- 
la dotta»  e fòn’ efee  dal  lambicca  (òtto  formi  di  vitelli» 
imtuofo,  c fofeo  r ove  però  farà  finito  di  bollire  , fi  può- 
il  fuoco  aumentar  , fino  a roventar  la  dotta;  ed  allora 
dopo  la  total  didillazione  reda  nel  fondo  una  terra  leg- 
giera » fp lignote  , e biancheggiante  , la  qual  life ivate  con- 
acqua  , cd  evaporata  , lafcra  una  porz roncete  a di  fale  fi  fi- 
lò » il  qual’ è medio  y come  dicono , ovvero  neutro  dé 
fua  natura  ; perchè  non  fermenta  nè  cogli  acidi  , nè  co- 
gli aleatici  , ma  pure  talvolta  ha  qualche  poco  di  alcali- 
co:  fuol  eflèr  quefto  tele  la  quinta  » o teda  parte  della 
mafia  terrea  , teflè  menzionata  . 

60.  Di  qua  egli  inferifee , che  nel  fugo  nutritivo 
delle  piante,  oltre  1’  alimento  dell’acqua  , fìenvi  cin- 
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que  , o Tei  p*arti  di  terra  lottile  , untuófa»  ed  una  par- 
te di  file;  però  quefla  proporzione  di  uno  a cinque» 
o fci,  trovali  alquanto  varia  nelle  differenti  terre,  ma 
. fèmpre  la  parte  fai  ina  dalla  terrea  vien  fupcrata . Le  ter- 
re magre  , c fterili  non  fidamente  contengono  una  par- 
te di  file  molto  minore  , ma  pure  il  fole  mede  fimo  vi  fi 
trova  diverfò  , e più  acido  di  natura»  Nelle  di-verfè  ter- 
re diverte  parimente  trovava  egli  la  qualità  del  fale-; 
poiché  in  alcune  era  della  natura  del  nitro  , in  altre  del 
file  medio  , ed  in  ccrtune  avea  deft*  alcalino;  tn.t  di  qua-.* 
lunque.  condizione  fi  fqfTe  flato,  fèmpre  offsrvò'  in  quel 
Cile  qualche  miflura  di  fai  comune  » il  qual  mai  non  man*’ 
cava  , e potea  riconofcerlo  col  Microfcopio  dalla  collan- 
te figura  , che  pigliano- le  fùe  particelle  » tutte  formate 
in  piccoli  cubi,  o-  (uno  dadi  ,*  e fittamente  regolari»  e 
per  ciò  diflinguonfr  dagli  altri  fili , che  hi  altre  maraf- 
vigliolè  figure  , nra  pur  differenti  r con  formali  fi-»  ..  1 

6t,  Terminata  cosi  l’ Anali!»  della- terra  fino  alla  rf- 
Galuzioudi  quella  ne’ primi  fùoi  principj  Chimici  ,-dted* 
egli  mano  a far  la  limile  Analiff  ccdle  fleffe  operazioni 
filofoftche  fòpra  » vegetabili-  , per  cteminar  fe  il  corpo 
della  pianta-  in  quelle  medifiuie  follanze  fi  rifolveflè  » 
onde  compoHd*. fa  prima  Analifi  lo  moflrava  ; il  perchè 
macerava  egli  , e coceva  1’  erbe  in  acqua  calda  , e di 
quell’acqua  y in  cui-  reflava  fciolta  la  fbllaaza  dell’  erba 
ne  formava  1’ eflratto  , il  qual  riufeìva  bruno,  e fimile 
al  giù  riferito  , qual  cavato  lo  avea  dalla,  terra  -,  ed  iti- 
fpelfato- parimente  colla  evaporazione,  lafciava-  il  limi- 
le magma,  lubrico,  c folubile  dall’ acqua  , e finalmente 
colla  calcinazione  dava  il  file  medefinio  , e la  flefià  ter- 
ra fpugnote»  e leggiera  lènza  notabile  differenza  dalla 
fòprammenzionata  ; coficchè  veniva  egli  a ricavar  , che 
quella  era  quella  medefima  terrea  fòlubil  fòllanza  , la. 
qual  dal  terreno  paffata  era  nel  corpo  della  pianta  7 c 
da  quella  pigliava,  il  terreno  la  fua  fertilità» 
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6u  Quindi  cava  per  corollario  la  giuda  maniera"  j 
come  può  darli  ajuto  con  arte  ad  un  fuolo  fterile  , a cui 
manca  la  fùddetta  parte  di  terra  lottile,  e lblubilctcon 
dargliela  di  t era po  in  tempo  , loprammettcndo  in  quel  ter- 
reno delle  materie  , atte  a corromperli , ed  a ridurli  in  ter- 
ra lottile,  e lòlubile  i come  appunto  fa  il  concime,  il 
qual  per  quella  ragione  rielce  tanto  proficuo  , a fecon- 
dare il  terreno , giufta  la  comune  prattica  , e fperienza. 

IDi  qua  pure  ha  origine  la  celebre  fecondità , che  porta 
. l'eco  il  Nilo»  «e*  Wli  campi  d’ Egitto  , spando  larga*  ■* 
mente  gl’  inonda  ; perchè  porta^lèco  le  graffe  Colature 
degli  fterminati  pacli , per  onde  Icorre  , ed  i campi  , che 
allaga  , del  pingue  lenimento  lalcia  coperti  : e però  noi 
ab'biatn  data  la  preferenza  alle  acque , per  adacquare  , 
di  (lagno  , di  fiume  , e di  citterna  , perchòin  quelle  ca- 
don  dall’  aria  , e concorron  dal  terreno  molte  Ipazzatu* 

« re  di  foglie  , e di  più  altre'quilquilie  , le  quali  macera- 
te nell’  acqua , vi  lì  diftruggòno  , c 1*  acqua  di  lor  lo- 
ftanza  retta  impregnata  Di  qua  per»ultimo  cava  il  lo- 
data Autore'  la  neccfiìtà,  che  abbiamo,  di  fare  ftar  a ripo- 
lò per  qualche  anno  quel  terréno  , che  ha  molto  faticato*, 
perchè  li  truova  sfruttato  , ed  elàufto  di  quella  terrea 
dòtti l materia  , onde  fon  nate  le  paffat^jflfce  copiofè  pro- 
duzioni : ma  le  lafciafi  a ripolò , viene  a ricuperar  la  ma- 
teria coniunta  colla  putrefazion  delle  radici  , e dell*  A 
erbe  ouivi  - reftate , c di  tutte  quelle  altre,  che  ’hell'ati- 
no  del  ripolò  avrà  prodotte.  ~ , 

63.  Ma  pare  a me  , che  quell’  ultimo  fuo  corollario 
patrlcauna  forte  difficoltà  , ad  evitar  la  quale,  uopo  è 
chiamare  altronde  in  ajuto  altra  nuova  materia  feconda-  . 
trice  , oltre  di  quella  poca,  chePerbe,  e le  radici  di- 
ttante potranno  mai  fomminillrare . Ne’ noftri  campi  di 
Paiamo,  i quali  non  lon  da  le  foli  altro,  che  mezza- 
rare  ente  tfccouui  , feminiamo  il  frumento  coll*  alternati, 
va,  come  dicono,  di  un  anno  di  pienoiedun  annodi 

va- 
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vacante  ; e per  Io  caro  prezzo , a cui  fi  vendo»  le  pa- 
glie, la  mietitura  fi  fa  con  mano  bafta,  radente  il  Cuo- 
io , di  modo  che  pochifiìma  è la  ftoppia , che  vi  rima- 
ne, e quella  medefima  fin  quafi  alle  radici , e fino  ali’al- 
timo  fullo  fida  per  pafcolo  al  belli  ime  , lènz’  altro  re- 
narvi , che  poca  minutaglia.  Quindi  fi  lafcia  il  campo  a 
ripolò  , e da’ Cerni  caduti,  e dalle  radici,  che  vi  1!  con- 
fervano , fenz’  altro  ajuio  di  letame  , da  le  fola  naCce 
1’  erba  Calvatica  con  tale  abbondanza  , e vi  crelce  cosi 
folta , alta , e robulla , che  lafcia  in  dubbio  , (è  la  malfa, 
e la  quantità  delle  produzioni  fponunee  nell’  anno  di 
ripoCo  ugguagli  , o anche  Cupcri , quella  delle  biade  nel- 
lo CcorCo  anno  della  coltura.  Quell’ erba  medefima  fi  mie- 
te parimente  con  mano  balTa,  quafi  a livello  del  lìiolo , 
e la  leccia  , o ftoppia  refidua  ferve  un  altra  volta  di  pa* 
Ccolo  , come  fi  è detto  , c pochiflimo  è quel , che  ne  ri- 
mane per  infracidarvi!!  , e per  lèrvir  di  materiale  al- 
la fabbrica  delle  novelle  biade  , le  quali  tornano  a pro- 
durvili  bell’ , e buone  , come  per  Io  innanti  j e cosi  pa- 
re a vicenda  1’  erbe  fàlvatiche  ogni  anno  , e femore  vi 
fi  riproducono . Or  le  tanta  gran  quantità  di  materie  ve- 
getabili ievanfi  da  quel  terreno,  e tanto  poca  ve  ne 
rimane  y quella  non  è per  certo  materia  Cucciente,  per 
dar  corpo  , e fufliftenza  a tutta  la  graan  mafia  delle  pian- 
te', che  vi  rinafeono  : il  perché  bifogna  ricorrere  ad 
altre  fonti  , che  fomrrnmiftrmo  altra  materia  , e la  lom- 
miniftrata  fia  la  mafiùna  parte  -T  poiché  la  refidua  del- 
’ la  ftoppia  , e delle  radici , che  vi  fi  corrompono  , non 
può  eficr  , clic  la  Cua  minor  porzione  * 

'64»  Adunque  la  detta  terrea  fottìi  follanza  , che  vieti 
dalla  diftruzion  de’  vegetabili , non  è cauli  adeguata 
della  fertilità,  ma  bensì  parziale',  perchè  uopo  ha  deli* 
ajuto  d’  altre  cagioni,  le  quali  vadandi  continuo  altra 
nuova  follanza  producendo , e fonimi niftrandoj  ciò,  che 
pruovafi , non  meno  evidentemente  con  altro  argomenr, 
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to  j apportato  dal  medefimo  Sig.  Kulbel,  il  qual  perciò 
chiama  in  foccorfo  1*  ada,  e ’1  concime  . Corife  fia  egli., 
che  tal  follanza  eliratta  dalla  terra,  non  abbia  in  le  ve- 
run  principio  d'infiammagione -,  ma  pur  le  piante  tutte 
fono  infiammabili  , e la  maggior  pafte  del  lor  corpo  fi 
rilòive  in  fumo  , e fuoco  ; dunque  le  piante  nutrilconlì, 
c fon  compoftc  nella  maggior  parte  della  lor  mafia  d’al- 
tro nutrimento,  il  quale  abbia  l’infiammabilità,  c la 
fola  porzione,  che  rifolvefi  in  cenere  , e che  non  può 
infiammarli , dev’  ella  cflcr  al  più  quella  parte  terrea  , 
e lottile  , che  ’1  terreno  da  le  potè  contribuire  -,  ma  tut- 
to il  rimanente  deve  aver  fua  origine  da  tutt’ altra  fon- 
te , come  già  qualch’  una  I*  iltefio  Autore  Ipontancamen- 
te  ne  foggerilce.  Così , die’ egli , il  Pino,  1’  Abete  , e 
cento  altre  piante  , naftoli  volentieri  in  luoghi  aridi , 
cd  areno!!  j eppur  contengono  una  enorme  quantità  d’olio, 
e di  rclìna,  inlìgnemente  infiammabili  * e però  uopo  è, 
aflcrir  , che  la  parte  incendevole  attraggano  dall’  aria, 
c 1’  acquiamo  inficine  dal  concime  , e dalie  quilquilic 
deli’ erbe,  che  vi  fi  putrefanno.  Ma  quella  terrea  fot- 
til  materia  , che  uffizio  fa?  Ella  è,  foggiugne  , un  prin- 
cipio ulforbcnte  , il  qual  ferve  per  tirare  a le  , cd  afi- 
forbir  le  particelle  infiammabili  , c così  poi  quelle  con 
quella  terrea  lòftanza  unite  inficmc  formano  il  fugo  , 
che  ferve  alla  pianta  di  nutrimento  . 

6 Marella  pure  un  altra  obiezione,  la  quale  par, 
che  levi  alla  terra  quella  parte  medefima  di  coucorfo, 
eh’  ella  conrribuilce  alla  produzioo  delle  piante  , coma 
provano  gli  argomenti  già  prima  fatti  . L’ illefio  Kulbel 
oppone  a le  prima  uno  (perimento  d’ Elraonzio , il  qua- 
le calcinò  buona  quantità  di  terra,  e nella  terra  calci- 
nata piantò  alcuni  rami  di  Salcio  , ed  i rami  con  (bla- 
mente adacquarli , vi  fi  abbarbicarono’,  e prolpcramen- 
te  vi  crebbero  • C\\c  lòftanza  mài  poteva  dare  al  Salcio 
la  terra  già  calciata  , nella  quale  quanto  ri  trova  vali  di 
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materia  folubile  , tutto  dovea.  efTere  fiato  confunto , e 
• portato  via  dalla  violenza  del  fuoco  , eccetto  il  mero 
fàle  , che  retta  , dopo  la  calcinazione  ? Oppone  a fo  in 
fecondo  luogo  certi  bulbi  di  fiori  , e certe  piante  , le 
quali  tenute  in  vaiò  d’  acqua  femplice  , vi  crefoono  , e 
ti  fiorifcono;  c però  è da  creder,  che  ancora  mentre 
fon  nel  terreno , non  piglino  da  quello  alcuna  terrea  fo- 
fianza  , ma  fi  alimentino  di  fola  acqua  . * - - •* 

66.  Però  egli  rilponde  primo,  cne  quefti  {perimenti 
fuccedon  fittamente  con  alcune  piante  particolari  , le 
quali  fon  di  foftanza  fpugnofz  , e fugofa  , che  molto  fi 
confanno  coll’  umidità  : fecondo  , l’ incremento  di  tali 
piante  non  Tuoi  effer  troppo  grande  ; terzo,  i bulbi,  co* 
quali  fuccede  la  fperienza , contengo n affai  di  polpa , e 
di  midollo  i poiché  timo  il  corpo  delle  cipolle  non  è 
altro , che  una  maffa  di  materia  uliginofa  , la  qual  può 
beaiffimo  nutrir  la  pianta:  quarto,  tali  piante,  nutrite 
con  fola  acqua»  nè  arrivano  a quel  grado  di  perfezione, 
al  qual  pervengon  piantate  nella  terra  , nè  fon  di  si  lun- 
ga durata , e la  madre  lenza  lafciar  prole  vi  fuol  peri- 
re : finalmente  nell’  acqua  contengono  ancora  alcune  fot- 
tiliflìmc  particole  di  foftanza  terrea  , le  quali  fompre 
trovanfi  fciolte  in  quella  j come  comprovali  , facendo 
fvaporare  a fuoco  lento  1’  acqua  limpida,  e pura  , là  qua» 
le  in  fine  lafcia  Tempre  qualche  terrea  politura . Tali  fo- 
no i fornimenti  di  qucfto  Autore  y ma  .per  la*«total  ri - 
foluzione  del  propofto  quelito  , aggiungo  il  foguente  Ca- 
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‘Rifolveft  la  quietone fulla  fertilità 

•\  'della  terra . :< 

^ . ' . é) 

tf’7.  alcuno  qui  cercherà  il  mio  lèntimento , iopor- 

to  la  medcdma  opinione  , che  la  terra  cohtrihui- 
iJ  fca  alla  nutrizion  delle  piante  qualche  cola  del  fuo> 
nulpiego,  e limito  i fenfi  del  Sig.  Kuloel  cosi . Primiera- 
mente cotal  porzione  debb’  ella  elf&r  ben  poca  , come  pro- 
vano gli  addotti  argomenti , c pu  A confermarli  quieto  me- 
dedmoconun  volgare  fperimento  . Saranno  già  dieci , a 
venti  anni , che  voi  tenuto  avete  in  un  redo  , e Tempre  del- 
la medefimu  tèrra  , un  vodro  caro  albererto  -,  ed  cdb  nO:a 
ceda  mai  ogn’  anno  di  rinovar  le  foglie  , ei  i fiori, 
c grato  della  coltura  , che  gli  date,  vi  rende  il  frutto. 
Cosi  pure  avrete,  voi  nel  vodro  tedo  feminate  per  più 
anni  dell’  erbe,  c delle  piante,  le  quali  ogn’ anno  cre- 
fèon  alfe  , fronzute,  c folte  tanto,  che  la  mafia  di  tut- 
toiL4or  corpo  , di  raiici  , tronco , ra ni , foglie  Se:,  fa- 
rà predo  a poco  la  vigelìmi  parte  di  .tutta  la  mi  da  del- 
la terra  ,.nel  vafo  contenuta  ; colicchè  fe  tutea  coiai  fj- 
ftanza  eitita  folfe  dalle  vifeere  di  quella  terra  , avreoh’ 
elTa  dovuto  quali  tutta,  o in  gran  parte  mancare  j oppure 
fé  di  là  eJcita  ne  folfe  qualche  piccola  porzione  , c!^; 
da  fenjìbile  dopo  il  corfo  d’  anni  dieci , o venti  d'o-^ 
vrebbe  già  poi  vederli  la  terra  del  tedo  notoriamente 
diminuita  : ma  pur  dopo  tante  r inovate  produzioni  la  ter- 
ra conferva!!  a un  di  predo  del  mededmopefo,  e quan- 
tità", fé  fai  detraggali  quella  parte  , che  F acqua  , il  ven- 
to , e F incuria^ne  avrà  dilperfi  i.  Una  Quercia  nello  da- 
to di  dia  perfezione,  vale  adire,  nell’ età  di  cent’an- 
ni, a calcolo  fatto,  avrà  girato  dal  terreno  , ed  india 
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lòftatiza  convcrtito  in  nutrimento  da  cin  ue  cento  vn« 
tiquatrro  mille  libbre  ; ma  un  vdiSchip  centenario , 'eh» 
la  fa  nafeente  , potrà  fortificar  , che  la  terra,  ove’fla 
piantata  , perfifte  ora  dopo  cent’anni  tal , qual  era  , qua- 
li fenza  verun  notabile  mancamento  : il  calcolo  di  si 
gran  malfa  è flato  fatto  dal  Signor  Bradley  della  Soc. 
Reg.  di  Londra  , prelfo  il  P.  Regnault  Tm.  3.  Tratte n.  t. 

SS.  Però  una  fperienza  piti  netta  è quella  di  Elmon- 
zio , la  quale  par  , che  fia  la  ftefTa  ora  riletta  da  Kul- 
bel  ; ma  egli  tace  alcune  drcortanze,  onde  piglia  mag- 
gior forza  1’  obiezióne;  il  perchè  la  riferifeo  qui’,  cò- 
me la  deferivo  il  medeli.no  P.  Regnault  con  tutta  la  ri- 
fpofta  , che  foggi  tigne  quarto  favio  Filofofo  , per  fòlver- 
la  . Tour  3-  Tra  tieni.'  i.,pag.  13. 

Z Ai  irto.  Secondo  la  celebre  fperienza  di  Vanclnon- 
zio  fèmbra , che  le  piante  d’acqua  fòla  nutrffcanfi.  Egli 
prefè  dugento  libbre  di  terra  ficcata  al  forno  , ed  avendola 
bagnata  con  l’acqua  di  pioggia,  vi  piantò  un  Salce, 
che  pefava  cinque  libbre  . Pole  e’  quella  terra  in  un  va- 
io ,,chc  rinferravala  da  tutte  le  parti  , e che  avea  de’ 
piccoli  fori  aldi  fopra  , acciò  potelTe  la  terra  aver  deh’ 
aria,  c rollar  bagnata  in  tempo  di  pioggia.  In  capo* 
cinque  anni  pefava  il  falce  1 55  libbre,  e la  tetta  , do- 
po elfere  fiata  novellamente  leccata  al  forno  , pefava  an- 
cora dugento  libbre,  meno  due  onde  . Non  è egli  evi- 
dente , che  r acqua  fòia  avea  nudrita  la  pianta? 

Eudolfo.  Signornò:  perocché  è egli  perprimoevfc- 
denté  , chela  terra, dopo  efTere  fiata  polla  nel  forno', 
fi  trovaffc  la  feconda  volta  lecca , quanto  la  prima  ? 

Secondo,  l’acqua  piovana  delle  parti  terrdlri  coh 
feco  porta  ; poiché  fa  della1  depofizione  in  fondo  a ri- 
ferbatoi  : terzo  , la  polvere  , ed  i fidi  differenti , che  l’aria 
tjtafporta  , poteano  per  i piccoli  buchi  paffar  con  l’aria 
nel  vafo  : quelli  clpcrienza  adunque  non  dimoftra  , che 
E acqua  foia  nodrifea  le  piante.  11  letame  renderebbe  cosi 
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feconde  le  terre  ,(c  noa  (òmramiffraflé  loro  del  fughi  1 ? 

Ma  la  prima  rilpolla  deè  P*  Regnault  noa  fi può 
ammetter  per  buona  -r.  perchè  la  prefunzione  Ita  a'  favor 
d’  Elmonzio,  il  qiul  per  accertarli  dcllr efifco! del  fuo  (pe- 
rimento dovette  aver  I*  accortezza  di  leccare , come  pri- 
ma , «goal  orni  re  U.  terra  al  calor  dèi  forno,,  o-  del  Sole 
ai  meno,  ni  lì  ha  motivo  di  aver  (olpetta  fa  fila  atten- 
zione Co# pure  le  altre  due  ragioni  del  P.  Regnault 
colla  lor  ultima,  conierma  fon  da  (è  ottime  , ma  non  fan- 
no al  calò • noftrcv;.  perchè  qui  noi  cerchiamo  , (e  la  me- 
ra terra  ,da  (è-  (i>la,  alcuna  porzione  di  fua  propria,  fòllativ 
za  alle  piante  contribuita  ; ovvero  (e  niente  dia' del  lùo^ 
e tutto  il  nutrimento  , che  di  , le  venga  altronde  9 o> 
dall’  acqua  eh.’  era  la  fecóndi  rilpoffa  o dall’  aere-,, 
ch’era  la  terza,  o dal  letame  , o dal  Sole,  oda  fìnti- 
li altre  cagioni  cflrinleche  fòmminillrato?' 

70.  Per  conciliar  qui  dunque  finza  coatra  dizione  Ir 
cagioni,  dell’  una  banda,  che  fan  la-  terra  da  le  fola  fe- 
conda e le  Cagioni  dell’  altra  , che  fan  la  terra’  fa- 
gliata d’ ogni  (òftanza  nutritiva  dico»,  che  poca  è qnef- 
la  porzione  dì  nutrimento  , ette  la  terrai  di  (e  foU  con- 
tribuire;. ciò-,  che  conciliai  pure  collo  (perimento-  dF 
plmonzio  in  cui-  la  terra  fu.  trovati  meno  die  onde 
delle  libbre  dwgentO'j.  e .fi  concilia  egualmente  coll’  al- 
tra pruova  de’ bulbi  , e ì|ì  alcune  aftr’  erbe  acquatiche,, 
o pattiali  dell'umido',:  le  quali, benché  tenute,  e nutri- 
te in  un  vaio  di  lòia  acqua  , pure  vi  crefcono,  c vi  fio» 
rifeono  giacché  pei*  la-  pruova  , che  aneli’  io  ne  ho  fat- 
ta , rie  (con-  le  piante  così  nutrite  molto  più  fiacche  del- 
le lor  pari  , nutrite  in  fui  terreno  : con  ciò  inoltra- 
no chiaramente  , che  lor  manchi  quella  porzion  di  (b- 
ftanza  più  (oda  , che  le  vien  dalla  terra  , e fé  fa  piè 
corpulente  . Che  poi  Ha  piccola  la  quantità  delia  predet- 
ta materia  terrea  , lo  provano  i ntedefimi  {perimenti  , e 
1’  inalili  fatta  dal  Signor  Kulbcl  ; poiché  sfumato  , e lec- 
ca; . 
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cato  gii  tutto- r effratto,  che  cavali  dsf  ranno  dell*  tei* 
ra  ,‘o  da  quelfodelle  piatite  , ri  refiduo  riduceli  af  pochi& 
fimi  mole?  ed  è pur  da  levarli*  da»  quella*  aule  quella 
buona  dote  , altronde,  ( come  ftè  accennato  , e farà  ma- 
glio per  dirli , )' dall’acqua-  y dall*  aria  , dal  Sole  &c.  nel-  ( 
Li  terra  , e nelle  piante  ingenerata  , e introdotta. 

ju  Ma  ecco  di.  nuovo  -torna  melclfa  l*  obiezione  o*p 
quella  medelìtm  piccola  quantità.-  Per  piccola  , eh’ ella 
fu,  dopo  innumerevoli'  produzioni , che  fonoefeite  dii 
feno  della  terra  d illa  Creazione  fin’  ora  ,.  dovrebbe  al  di 
«foggi  rutta-  Trovarli  confluita-  quella  terrea-  lottile,  e 
folubii  follanza , che  ’1  Creatore,  framelcolòj  colla  par- 
te arenoli  nella  fuperficle  del  terreno  : dico,  nella  fu- 
perfiric-;  perchè  quella  fòla  noi  coltiviamo  , c quelli  lò- 
ia par,,  che  polfa  dare  alimento-  alle  piante  fino*  a car- 
ta piccola  profondità  di  pochi  piedi , cioè  fin  là  , ove : - 
penetran  le  radici  . 

7*..  Mi'  è partita^  eoa!  gagliarda  la  preferite  dlflv- 
colti  , che  fono-  flato  in  forfè , d-’  abbandonar  ledivi  Ci- 
ta opinione > afTerendopiù  to-lo-,  che  la-  terrarnicme  dia- 
dèl  fuo,  ma  li  a un  mero- fondo  un»  fonulice.  matrice,, 
atta  unicamente,  ad  accogliere  in  fono!  temi  delle  pi a«» 
te  , e ad  alTorbirc  y confervarc  e- digerire  l’ alimento,, 
che  turco-  altronde  da’  fonti  cftrintechc  lie-vien  di  con- 
tinuo^partccipato . Con  tutto  ci  A-,-  aderendo  più  tota* 
al  comune  iènfoy  il  quale  attribuì  tee  alla»  terra  virtù,  (uà 
propria  di  dare 'alimento-  al  vegetabili  , perdilo-  nella 
medelì ma  opinione  ; c rifpondendo*alla»nojofi  obiezione,, 
fbftcngo ,.  che-  Iddio-  nel-  crear-  la-  terra.  ,- ‘non  folameote-- 
nella  lùperfìcicr  ma  in  tutta1  là  fua  gran  mole  ,.dal  ccn* 
tro  lino  alla-  circonferenza  frammefcold* abbondantemen- 
te di-  quelli-  ral  forte  di  terrea-  fottìi  materiale  che.  at- 
ta folfe  * nutrir  le  piante  $ e1  di  più  talmente  ordinale 
caule  fecondfc  * c 1*  interna  llrattura  della  fteflEu  cciva> 
che  dalie  lue  intime  vifoere  and»  dovefle  pio»  piano* 
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■C  continuamente  efalando  per  via  di  tenuiffimo  effluvio  la 
detta  lòttil  materia  \ ed  eflendo  la  fuperficie  della  ter- 
«*a  arida  di  lùa  natura,  bibula  , fugante  , e dotata  di  vir- 
tù attraente  , come  una  Ipugna  , s’ inzuppa  ella  facil- 
mente di  quel  fugo  più  craflò,  che  vien  sù  efalando  da’ 
Ihoghi  fotterranei,  c ’l  più  tenue,  che  cogli  aliti  vola 
in  alto,  ricade  poi  fatto  più  denfo , e più  pelante,  o 
<la  fe  lòlo  , o (temperato  in  un  colla  rugiada  , colla  ne- 
ve , e colla  pioggia  • Da  quella  perenna,  lòrgente  può 
benifiimo  venir  tutta  col  tempo  rimpiazzata  quella  por- 
zion  di  foftanza,  che  nella  lùperficie^  della  terra  coll* 
alimento  , dato  alle  piante,  fi  era  di  già  confunta  ; ed  in 
tal'guifa  il  terreno  già  sfruttato  dalle  copiolè  produ- 
zioni , rinfrancali  col  rjpofo  di  qualche  anno  , e ricu- 
pera la  primiera  fua  fertilità.  . 

73.  Non  mi  fermo  qui  , a provar  la  continua  eva- 
porazione , che  vicn  sù  incellantemente  dalla  terra  , co- 
me cofa  da  tutti  ammefla  ; c fe  non  mi  fvierei  pur  trop- 
po dal  mio  lèntiero,  avrei  pure  , come  provar  da  buo- 
" nc  congetture  , che  falgano  elalazionì  alla  fuperficie  del- 
la terra  fin  dalle  fue  vifeere  più  profonde  . Baderà  , 
chequi  ponghiamo , almeno  come  mera  ipotefi  , che  tut- 
to il  globo  Terraqueo  fia  minato  , c penetrato  fors’  an- 
che da  banda  a banda  dal  fuoco  lòtte  ranco  ; come  ne  han- , 
no  dato  indizio  certi  gran  tremuoti , propagati  aU’idefs’ 

• óra  in  regioni  lontani ifime  da  una  parte  di  Mondo  all’ 
altra  , de’ quali  cortamente  è cagionE  originarla»  co  ne 
primo  mobile  il  fuoco.  Cosi  nell’anno  itf,  di  Giuilinó 
Impeuadore  tremò  quali  tutto  1’  Orbe  della  Terra,  co- 
atte riferifee  Ccdreno , rapportato  dal-  Bottari  Lez.  i, 
•*  «d  il  meddimo  avvenne  nel  anno  27  del  medefimo  Im- 
peradorc.  11  Terremoto  del  Perù  l’  anno  idot  fi  dclè 
per  500  lege  di  Longitudine , e 70  di  Latitudine  , al  ri- 
- ferir  di  Fourgner  Hydrogr.  lib.  -5  • Fromondo  lib.  4. 
Me t eoi*,  aficrifce , che. una  .volta  iji  fcoiìu  tutta  T Alia , e 
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quali  tutta  l’Europa.  Del  tremuoto  finalmente  dt que- 
lli ultimi  tempi,  che  diroccò  Lisbona,  fu  detto,  che 
aU'iftefs’ ora  fiali  lentito  per  tutta  quella  parte  d’Afri- 
ca  eltrema  fino  all’  America  ^ ciò  , che  non  può  fucce- 
der  lènza  1’  azione  del  fuoco,  onci* è l’Orbe  Iparlò  per 
tutto  ,,  e profondamente  minato  ► 

74.  Ammerta  cotella  Ipoteli  ,0  più  tollo  Teli,  dico,, che 
tra  i fini  più  ragionevoli , che  potè  avere  il  providiffimo- 
Creatore  ; per  voler  (otterrà  tante  mine  -di  fuoco  , po- 
tè avere  ancor  quello,  grandemente  importante  , e forlp 
anche  il  più  principale,  cioè  che  tutto  quel  fuoco  ag- 
girandoli per  ogni  verlò , e penetrando  fin  nell’  intimo- 
delia  gran  mole , tutta  la  rilcaldaife  , e colla  fua  agi- 
tazione la?  parte,  più  tenue,  e fugofa  ne  (laccartele  lè- 
co  in  alito  attenuata  la  portaflè  alla  fuperficie  della  ter- 
ra, per  fecondarla.  Egli  è certo,  che  ove  Con  Vulcani,, 
e fuoci  lòtterranei , ivi  è più  inrtgne  la  fecondità  de’tcr- 
reni  : cosi  è nella  campagna,  di  Napoli  intorno  al  Vefu- 
vio  , cosi  nell’ I fola  di  Lapan  vicino  a Vulcano  , così  nel- 
la nollra  Sicilia  , e conifpezialità  ne’  paeli  intorno  a Mou- 
gibellò,, fertilirtìmi , cosi  nell’America  ne*  regni  del  Qui- 
to  , c del  Perù,  ove  lon  molti  , e vaftifiimi  monti  , che 
mandati  fiamme  , e cosi  in  altre  tali  regioni , inlìgnemen— 
te  ubcrtolè 

7?..  Ma  ognun  vede,  che  *1  detto  alito,  come  te-  ' 
nuifllino  , qual  debb’  edere  , non  può  formar,  che  una. 
malfa  molto.piccola  , ancorché  di  continuo  dentro  il  lun- 
go giro  d’un  anno,  o di  più  annL  vadali,  accumulando  : 
-,e  però  febbene  redi  conchiulò  con  molta  probabilità 
che  .la  terra  contribuita  il  Tuo  contingente  alla  nudri- 
tura  de’  vegetanti  ; con  tutto  ciò  non  li  può  dire  altro,, 

^ che  piccola  parte  vi.  contribuita  dei  fuo  , la  qual  può- 
.ragionevolmente  prefumerli  , che  fiala  lòia  parte  terrea, 
che  non  è,  almeno  tutta , infiammabile,  come  non  lo- 
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è la  ftcfla  terra,  per i’ -ugualità  di  aratura,  che  uè  cojfr* 
. ferma  la  prefùnzionc. 

7 6.  Quello  qui  dunque  è ’l  primo  titolo,  onde  ia  ter- 
ra può  dirli  fertile  di  iiia  natura  : ma  pur  ella  può  et 
fer  più  , o meno  fertile  per  un  fecondo  titolo  , cioè 
per  quella  naturai  virtù,  che  rifìcde  inefla,  ora  mag- 
giore , ora  minore  , di  ti  rare  a fé  .,  trattenere  , e pre- 
parare , non  fòlamente  quell’  alito , che  le  vien  di  iòtter- 
rì) , ma  pur  quell’  altra  parte  d’  alimento  infiammabile, 
che  ’l  concoHò  delle  altre  caule  le  fomrniuiftra  : e però 
quella  terra  farà  da  fe  più  fertile  , che  farà  più  bibula, 
per  aflòrbir  tutto  j quant’ è , l'alimento  , più  tenace  a 
trattenerlo,  e meglio  dilpofta  per  cuocerlo-,  e digerir- 
lo. Tal’  è appunto  la  terra.,  in  cui  trovanlì.ic  tre  do- 
ti , da  noi  preferitte  , cioè  la  lottile  , feiolta.,  e me-’ 
diocremente  gralTa  j dacché  1’  clTer  lottile,  e feiolta  , la 
rende  bibula,  l’effer  lottile,  e mediocremente  grafia, 
la  fa  mezzanamente  renaajf  , e l'efier  bibula.,  Sciolta, 
e mediocremente  grafia,  la  tien  dilpofta  ad  una  modera-  • 

*ta  fermentazione  , colla  qual  fi  cuoce,  aflbttiglia  , c di- 
gerifce  il  fugo  nutritore  , pei-  andare  alla  pianta  ben  pre- 

77.  Determinata  la  prima  caufà  interna  della  ferti- 
lità, confiftente  in  una  materia  terrea,  lottile,  lòlubi- 

*1e , ed  aflbrbente  , ia  quale  almeno  in  qualche  fua  par- 
te non  è infiammabile  ; rimane  a parlar  delle  cagioni 
efterne  , che  'fornilcouo  , come  li  è detto  ,>  la  mafiìma 
parte  dell'alimento j e fon  effe  l’  acqua ^ l’aria.,  il  So- 
le , ed  :il  letame  con  tutte  quelle  matèrie  , che  ftan  fog^ 
gette  alla  putrefazione  . Di  quelle  ultime  fon’  è parla- 
to già  fopra,  c non  -è  da  dubitar,  che  tutta  , quant’  è, 
la  lor mafia  può  ben  fervire  di  nuovo  pabolo,per  for- 
marfene  altre  tante  piante  , quant’  eran  le  già  diftrùt- 
te  j c però  Jè  niente  disutile  materie  putrefatte  fi.  di  il 
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Iperdeffe,  e tutte  un’  altra  volta  tornafleroa  zicaderer4n 
fulla  fciperficie.  del  terreno, '.non  farebbe  neceiTaria  ai- 
j tra  /èrgente,  che  nuovo  ; pabòle  . femminili rafie \ alnik- 
-tio  di  tal  genere  , per  fuppUrc  al  già  di Iperlo.  Mancia 
è da  dubitar,  che  le  ne  perda  qualche  conliderabiie  por» 
izione  . E primieramente  quel,  che  fiiolto  in,. vapore, 
fe  ne  va.  in  aria  ,i  non  tutto  ricade  itt  fui  terreno  ma 
pur  ne  cade  in  Mare,  ed  al  Mare  altresi  ne  ya quell* 
altra  parte  , che  le  piogge  , cd  i fiumi  dilagano  dalla  lu- 
perficie  della  terra.  Or  quella,  che  non  è piccola  par* 
te  , può  ben  fervirc  di  nutrimento  alle  piante  * marine  , 
ed  ai  pelei , ma  per  noi  li  ha  quali  per  affatto  perdu^ 
ta-;  feppur  non  li  voglia  dire  , ciò  , che. ha  quakhe  fac# 
eia  di  probabilità:,  che  può  lòllevarfi  in  aria. la  par- 
te almeno  più  tenue  , infame  co’  vapori , che  li  clàl- 
tan  dal  Marc  , e con  elfi  può  quella  di  poi  ricadere  in, 
pioggia  . . 

78.  Di  più  un’altra  conGderabil  porzione,  o che  riman- 
ga in  terra  , o che  vada  in  Mare , fi  addenfa  ih  corpi 
cotanto  duri , che  appena  più  fciolgonfi  nella  lor  primi- 
genia , fottilc  3 folubil  materia,  onde  furon  già  fatti  c 
cosi  lòn  per  ordinario  le  olfa  degli  animali,  cosi  fono 
i.gufci  delle  Lumache  , c di  tutt*i  terrellri  , 0 marini  Te- 
ftacci,  o Crolla cei,  de ’qua li  un-  immenfa  quantità  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fin’ora  fen’è  formata  . Formatili  da  quell*, 
umor  vifihiofb  , che  mandano  , altri  per  fudore  , altri  per 
bava  gli  animali  , che  vi  fianzian  dentro  , il  qual  umore 
trae  certamente  fua  origine  dalla  lòllanza  nutritiva  va  de* 
vegetabili  , di  cui  fi  pafeoiano  y ma  quella  non  itorria 
quali  nni  più  .a  feiorfi  , dopo  .che  una  volta  fi  fu  lega- 
ta. Trovatili  in  ogni  pacle  interi  , cd  intatti  i marini 
Teftacei , eh’  eratifì  generati  dalla  nafeita  del  Mondo  fi- 
no al  Diluvio;  e tanto  eccclfiva  è la  quantità  , che  fi* a* 
era  formata  ne!  detto  tempo  ii  circa  *24*  anni  , che  tut> 
ca  nel  Diluvio  fc  ne  riempiti  la  terra  colia  inondazion  dai 
•VJT.//.  ■ H Ma-* 
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Maré  pcomc  ho  provatòomeanh  digreflionco,  inerita  ntf 
mioiiiKrctto  r StieSfa  Pnbiemata  ex  prime  Geometrie  prv- 
■ Bice  parte  &c.  Penami  «ifzf?.  i TeHacei,  o Croftacei 
Addétti  non  folaincnte  veggonfi  in  filila  fuperficiedel- 
4atem>  ma  la  ne  trovano  interi  , e freqiffinti  ftratìfm 
iiellc  vifeere  de’  monti  , e nelle  cave  più  profonde . Da 
sk’.  gran  quantità  di  Toftacet  diluviani  può  arguirli  l’irta— 
menfot  numero,  che  lèfi’lè  potuto  accumular  nel  fondo 
•dal  Mire  dal  Diluvio  finora  nel  coricò  di  circa  4720 
•anni 

79*  A si  gran  copia  di  materia  vegetabile»  che  fi  va 
indurando  in  gulci  dt  croltacci  , lè  aggiungali  quella  mola- 
to più  gran  quantità,  la  qual  lì  va  coagulando  , c Af- 
fondo in  pietre, arena  , vetro  , metalli , ed  altri  limili 
gène  ri",  che  fi  van  tèmpre  di  nuovo  formando  in  tutto 
il  globo  Terracqueo,  nè  par,  che  li  formin  d’altro,  fuor- 
ché della  medefima  foftanza , di  cut  parliamo;  viene  gior- 
nalménte’ a conformili  una  si  gran  malfa  di  tal  materia, 
«he  bi fogni  ammettere  una  perenne  tèrgente,  che  la  ge- 
neri di  nuovo  i e tà  vadi  di  continuo,  e copiolàmcnte 
fòmminilfrando.iMlt  qual  altra  lòrgente  pud  darli  mai, 
cosi  propria,  e più  abbondante  » degli  elementi  dell’ac- 
qua , del  fuoco  , t deir  aria  , de* quali  fi  la,  che  impa- 
lcati inficine  colla  drvi&ta  terra , compongon  tutt’i  cor-^ 
pi  foblunari?  ;La  parte  terrea  non  infiammabile  , che  tèm- 
minrftfan  le  vifccre  della  ftelfa  terra  , ferve  di  aflòrben- 
te  di  quelli  tre  elementi  , e come  di  matrice  atta , a 
trattenerli  , ed  in  quella  matrice,  combinati  infieme  i tre 
elementi  ,li  difpongotio  a trafmutarvifi  in  materia  infiam- 
mabile , ed  a formarvifi  in  mille  guitè  , in  mille  diffe- 
renti.fughi  nutritivi  dt  mille  differenti  piante. 

80.  Ora  si,  che  pofiiatn  noi  capir  molto  meglio,  e 
la  forza , e la  lòlurione  de’  premetti  argomenti  , squa- 
li provano  , che  la  terra,  o niente  dava  del  fuo,  o (è 
còfa  contribuiva  , dovea  in  brieve  rimaner  vota  , fteri- 
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le  , ed  affatto  inabile  , a poter  più  partorire:  ora  inten- 
diamo. meglio , perchè  tanto  amino  i terreni  la  veiufla- 
zione,  per  lo  nutriipegtp  , che  pigliati  dall’ aria  -,  c di 
qua  intenderemo  la  principali  Ragione  , che  daremo^ 
filo  luogo,  perrott*'  5*»tp  .giovi no  alla  coltura  de’  caip- 
pi  1’  aratro  , c la  zappa  ; perchè,  fcavando , rivoltando  , 
e (minuzzandola  terra,  ella  prende,  meglio  pervia  all* 
aria , ed  al  Sole,  e;l*  una  ,a  l’ altvp.plù  profondamente  la 
penetra.  Così  ora  può  intenderli  , come  l’acqua  fta  fta- 
fta  Tempre  il  principale  alimento  di  tutt’  i vegetabili  ; 
perchè  l’acqua  npn:  è fidamente  veicolo  degli  altri  ele- 
menti , ma  è pur  come  un  latte  , che  fi  coagula  , , ed 
impatta  col  fermento  dcll^  particole  dell*  aria  , e del 
fuoco,  ed  infieme  con  elle  in  folidq  particelle  fi  fitta, 
c indura  . L’  acqua  è quella,  di  cui  formali  la  maCGtna 
parte  della  malfa  dell’alimento-,  poiché  dell’ alito  ter- 
reftre  abbiam  detto  , ch?j  come , tenuilfimo  , non  pud 
dar  di  le  gran  copia,  C le  particelle  dell’aria  pur  te- 
nuifiime*,  c le  particole  del  fuoco  iramenfamentc  più 
lottili , addenlite  , e l ibrette  in  corpo  lolidp  , benché 
in  grandilfimo  numero  unite  infieme  , appena  mai  far 
potranno  un  pochino  <fi  malia  fenfìbi le  d’  alimento  $ nè 
par  , che  fervano  ad  altro  1’  aria  , e ’l  fuoco , che  di 
coagulo  all'acqua  per  fiflarl*  in  tegnenti,  e fofidp  mafc 
fette  nel  corpo  della  pianta^  <■  \ 

81.  Ora  finalmente  s’ iiìtencte , perchè  le  piante  go- 
dan  tanto  del  Sole-,  che  le  noi  veggano  , -alti  e maiei- 
feono  , altre  non- fruttano,  c tutte  quante  prive  del  Sole 
qualche  cofa  Tempre  patilcono  * perchè  ’l  Sole  è la  vìva  Ter- 
gente del  fuoco',  e fuoco  fono  i Tuoi  raggi , cioè,  particole 
ignee  , immenfatnente  fottìi*  , che’l  Sole»,,  perenne fornace 
di  vive  fiamme,  vibra  da  (è  con  incredibile  velocità  ; come 
ho  dimoftrato  nella  prima  mia  Dilfertazionc . L)e  Lamine 
Panor.  1754:  nè  altronde  , che  dal  fuoco  , e fpccialmente 
dal  folare,  trae  liu  origine  l’ infiammabilità  de’ vegeta- 
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bili  ; perchè  impattati ,~c<i>me  già  fono,  d*  innumerevo- 
li ignee  particole,  allorché  dalla  violenza  di  un  altro 
^ftioco  vieti  minutamente'  'ìncila  , agitata  , e (ciotta  la 
lettura  del  vegitabìle,  e vieh  così  fconncfFa  Puntone  fcam- 
“fievole  de1  quattro  etetteiiti  , me  fcappanfuora  copiofif- 
*fime.  colla  lor  nativa1  violènza  elafi!' ca  le  ignee  particel- 
le, èhe  quivi  cóme- fra ‘céppi  trovanti  riftrette.  E quitv- 
idi  Hè  deriva  quella  maggior  fecondi rà  , per  cui  al  terrea 
lòfetf,  ’é  rhéro?  abbiam  data  (òpra  il  bianco  la  prcteren- 
1 * per  ii!  ragione  àfTegdàcaY  che  ’t  nero  afforbifee  avi- 
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Tflatnihté  i raggi  fòlari , e *1-  bianco  lor  -fa  orticolo,  e 
lontana  da  le  li  ricaccia . Sembra  già  ora  finalmente  ri- 
doluta  la  propofta  qotftióne  , in  che  confida  la  fertilità 
«della  ferra , e quali  /ne  fieno  le  lue  vere  cagioni  ? Sic- 
•cdfné  parmi  , eh  * (tifi  detto1  a battanza  per  Io  accerto  di 
atri"  òttimo  ìtto , da  fceglierfi  per  lo  nottro  giardino  ; e 
"yBò  per  Compimento  del  precìnte  fbggetto  inen  pafFo 
alla  ■ delineazione  dello  Ile  fio  giardino  net  fico  già  eiet- 
ea, fa  quale  acciocché-  ricfca  pur  bene  (acconcia*,  ha  bi- 

•fogno  della  fn'a  particolare  irruzione  • • * tj  v , 
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Difegno  j c delineazione  del  Giardino 

n;l  , *'$?*'  " * 

E non  abbiali  fa  mira  al-fiae  , èd  all’  ufo,  a cui 
dee  (èrvire  il  giardino  , da  delincarli,  corréfi 
rifcftfo , che  ’l  perito  Difègtìatorcy  fe  fia  afFat- 
ter  Ignorante  -della  profeffion' di  Fionda  , farà  bensì  il  di- 
fr^gn6;di  un  belMttJmb  Fertcrra’,  ma  poco  a'  prooofito, 
per  piantarvi  dir7  fiori  , 'c  mente  comodo  per  tolrivar- 
’lr.  S’ei  non  fia  hreveiiato "da  volila  iftruzionc  , vi  fa- 
~rà  tm  drfegno  vàghiftimo  alfa  moderna  , tirando  per  tut- 
to il  fito  del  giardino , o fepaiaranaente  pq-ogni  fuo 
1 J £ • quar- 
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quarto, una  continuata  ramificazione  ,la  qual  da  un  ca>» 
po  all’altro  lènza  interruzione  vada  fèrpeggiando  in  fo- 
gliami , palmizj , verbene  , e fpire  contorte  > con  cento 
vezzi , rabefchi,ed  intrighi  di  meandri  ,e  ravvolgimtn- 
ti,i  quali  daranno  bensì  un  bel  vedere  all’  occhio  , quan- 
do li  tratti  di  un  mero  Perterra  di  Bollò  , il  quale  appa- 
ghi y e ricrei  colla  lòia  villa  della  fila  grata  y e ben 
dilpofta  verzura.  Ma  quello»  e Umili  di  legni , (ebbene, 
fieu  più  capaci  di  vaghezza , e rielcano  all’  occhio  fen- 
fibilmente  più  grati  v pur  non  fanno  per  lo  mediare:  de' 
fiori,  i quali  avendo  in  le  ftelTI  il  bello,  eh’ è il  pii’ 
brillante  del  mondo  , par  , ciac  fchivino  certi  ornamen- 
ti de’  più  Iquidti , contenti  fol  de’  più  (empiici  , e de' 
mcrameute  neceiTar;  ad  un  dccorfo  accompagnamento  ; 
appunto  come  ad  un  bel  volto,  che  da  fe  fblo  rapifee 
gli  {guardi,  da  meglio  la  fanplicixà  di  pochi  abbiglia- 
menti , per  farne  lòlolpiccarela  venudà  » che  la  frullata 
conciatura,  la  qual  più  follo  l’ otturerebbe eia  inoltre- 
rebbe (Iucche volmence  affettata  . 

8j.  Le  fuddette  ramificazioni  , e fogliami  per  la  con- 
tinuità , propria  di  un  ramo  , non  ammettoa  le  frequenti 
interruzioni,  che  fondi  bifogno  alnodro  intento  j perchè 
non  Iafcian  libero  il  cammino  » per  girar  da  per  tutto 
intorno  intorno  alle  ajuole  ; anzi  le  ramificazioni  nep-- 
pur  ammetton  le  raedefime  aiuole,  ove  s’ hanno  a pian- 
tare i fiori  x lènza  rendere  (concio  il  dileguo , a rare  le 
ammettono , e caia  piccole  » due  fol  di  poche  piante  (a- 
ran  capaci. 

84.  Laonde  ad  avere  un  buon  dlfègno  » e proprio 
per  giardino  di  fiori  » dovranno  darli  al  DHègnaxore  (e 
(èguenti  avvertenze  . Primo  , dovrà  il  difogno  colla- 
re di  mere  ajuole  , c drude  di  maniera  tale  » che  ogni 
ajuola.  Ila  intorniata  di  druda.:  c quella  è neceifiri®  , noo 
folo  per  poter  patteggiare  , e girare  intorno  a ciaCcun 
ajuola , c godere  d’  uno  in  uno  di  tutt’  i dori , che  vi- 
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ftan  dentro  , ma  per  poterli  comodamente  coltivare.  S©? 
Condo,  le  ajuole  non  .fien  cosi  larghe  , <he  dalla  fi  ra- 
da non  ;fi  poffa  .arrivar  colla  mano  a -coltivar  la  pian- 
te, che  ftan  nel  centro;  « quefta  medefima  darà  ie  gio- 
ita mifura  delle  ajuole  più  ampie',  che  im  uomo , ftaado 
in  ginocchio  in  fulla  ftrada  , itelo  il  braccio  con  tutto 
il  corpo  , polla  colla  mano  agevolmente  toccare  il  mez- 
zo , e ’l  centro;  la  qual  mifura  dal  centro  ai  confini  dell*, 
ajuola  non  è più  di  -.circa  «quattro  palmi  Siciliani  , c 
jjoco  più  di  tre  Parigini  ; ma  fari  più  comodo  , che  le 
più  grandi  ajuole  da  un  canto  all’  altro  non  pallino  i lèt- 
te palmi  di  larghezza  , febbene  pollano  ingrandirli  , quan- 
to li  voglia,  nella  lunghezza.  £’  neceffarìa  quella  con- 
dizione^ acciocché  non  lia  coftrecco  il  coltivatore,  a 
metter  piede  dentro  il  ricinto  dell’ ajuola  y perchè  fa- 
rebbe guaito  alle  piante  , e ne  calcherebbe  il  terreno  , 
il  qual  deve  reftar  dèmpre  morbido , e tenero  , come 
alle  piante  gentili  lì  conviene.  - Terzo  , le  ftrade  lien 
competentemente  larghe , per  quanto  lo  permetta  il  fico. 

Sj.  Trattandoli  di  un  orticello  pìccolo  in  ricinto 
affai  limitato  , i viottoli  non  potranno  farli  meno  di  un  pal- 
mo ,e  mezzo  ; Bùi  pur  a ftcnto  vi  lì  potrà  paffare,  fcn£a 
far  danno  a’.fiori,,  quando  i rami  fàran  creici  ut i , e molto 
ftelì  nel  tempo  della  fioritura..  Così  le  vie  principali , che 
(òn  .anche  neccffarie , -fien  capaci , da  potervi  pillare  ad 
un  tempo  Ite  ffo  due  perlòne  , che  vi  s’incontrino,  ciò  , 
che  .richiede  almeno  la  larghezza  di  tre  palmi.  Se  però 
trattili  di  jun  fico  mediocremente  capace  , 5 viottoli  fac- 
ciane di  due  palmi  almeno  4 ma  meglio  di  tre  , e le  Itrade 

f>rincipali  almeno  di  quattro  palmi , x>  meglio  quanto  più 
arghe  fi  potranno  .-Che  fé  avremo  ani  fito  ben  grande , cd 
ampio  , potranno  darli  ^ ? , io , e più  palmi  di  larghezza 
agli  ftradoni  principali  , 3 quali  faranno  almeno  due  « 
che  fi  leghino  In  croce  aie!  mezzo  del  giardino,  e lo  di- 
ffidano in  quarti.  Ma  ne’raaggion  fi  ci,  farà  bene  aggiugne- 
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re  altri  (iradont  laterali  di  qguale,  o poco  minor  lar- 
ghezza, i quali  cingeranno  d'oga’  intorno  i fianchi  del 
giardino;,  e (e  la  grandezza  del  fito  la  permetterti  » po- 
tranno aggiugnerfi  altri  (tradoni  , che  dividano  il  giar- 
dino in  piò  , che  quattro  ripartimenti  , per  averla  piò 
comodo  a (palleggiarvi  dentro,  piu  vario,  e vago  a ve- 
derli , piò  grandiolo , e magnifico.  Parlando  poi  de*via- 
Ji  minori , che  corron  fra  le  ajuole  , per  ordinario  non 
fien  piò  larghi  di  cinque  palmi  * altramente  il  difegno; 
tra  per  la  lpazioficà  delle  (Irade,  e tra  per  l’ampiezza 
delle  ajuole  , comparirà  fparlo , e voto,  e nella difuniou 
delle  parti  fi,  perderà  quel  bello  ,.  che  la  loro  unione, 
prefènta  all’occhio,  quando  di  tutto  il  difegno  (i  com- 
prenda in  una  occhiata  la  buona  difpofizion  delle  mem- 
bra , l’ordine,  e la  fimetria  . Non  è poi  legge  inviai 
labile,  die  quelli  viali  abbiano  a farli  tutti  di  unaftefsa 
larghezza  anzi  le  torna,  meglio  in  acconcio  al  Difegna- 
ture  che  cosL  lo  efigano  Jc  varie  figure  del  luo  dilegno,, 
potrà  quella  inegualità  di  viali , renderlo  anche  piò  va$- 
go,  c meglio  architettato  i 

SS,  Date  al  Difègnatore  le  fuddette  avvertenze , de- 
ohfi  ancor  dare  le  mifiirè  efatte  della  lunghezza  , e lar- 
ghezza di  tutto  il  (ito,  in  cui  fi.  vuol  delineato  il  giar* 
dino,  con  tutte  quelle  condizioni- , che  vi  de  fiderà  il  Pa- 
dronc  , fecondo  che  o il  Tuo  capriccio,  o le  circoflanze 
del  luogo  dimanderanno  . La  fontana  fta  meglio  nel  cen- 
tro del  giardino  si  per  la.  comodità  della  maggior 
vicinanza  dell’  acqua  per  tutt’  i quarti , e si  perchè  gode 
1’. occhio  di  quella,  interruzione  ia  mezzo  ai  larghi  , e 
lunghi  fi  radon!,  e ne  gode  da  ogni  capodi.ftrada  ; pur- 
ché però  la  fontana  fia  batta  , quanto  alla,  villa  il-libe- 
ro  corto  noti  impedilca  . Stabene  altresì  incapo  allo  (tra- 
dotte primario  , dirimpetto  alla  prima  entrata,  e vi  è 
di  acquillo  „ che  non  interrompe  il  diritto1  patteggio  , 
come  l’altra,  die  ita  nel  mezzo  fituatat  Ma  quella  (è- 
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?opda , per  ovviare  alia  diftànza  dell’  acqua  , che  por- 
ta incomodo,  efigerebbé  he’ gran  giardini  quattro  pio» 
cóle  fontane  , uiia  in  ogni  quarto  , per  fue  compagne  ? 
Bifògna  intorno  a ciò  (piegare  il  proprio  genio  al  Di- 
fegnatore  , acciocché  fappia  il  luogo,  che  deve  affegna- 
re  alle  fontane;  intorno  alle  quali  (òtto  al  canale  flavi 
Una  conca , ovvero , pila , affinchè  ftia  lèmpre  piena  d$ 
acqua,  larga,  e profonda  tanto,  che  polTa  immergerli^ 
e lènza  indugio  tutto  ad  un  tratto  riempirli  1’  innaffiaf- 
tore. 

87.  Bilògnerà  inlieme  prevenirlo  circa  i lèdili  , i 
quali  fon  neceffarj  per  lo  ri  polo , e Hanno  affai  bene  di- 
rimpetto a capo  de’  ftradoni  , o negli  angoli  citerai  de’ 
rrpartimenti  , o anche  meglio  nel  mezzo  della  platea  in- 
torno alla  fontana  , rompendo  in  giro  i quattro  canto* 
«fi  de’  quarti  , ppr  farvi  quattro  puliti  Tedili  ; purché  pe- 
rò le  Ipalliere  reftino  baffe  , per  non  dare  impedimento 
alla  villa  > Parimenti  è da  farli. la  prevenzione,  le-  vi 
fr  vogliano  de’ teatrini,  o piramidi  con  (calmate  , per 
collocarvi  più  ordini  di  vali  , ove  i fiori  , ed  i vai?  rac- 
defimi , fè  fien  viftofi  , faccian  di  lè  vaga  comparfa  , men- 
tre quivi , come  in  aperta  leena  , più  didimamente  pré- 
fèntanli  all’  occhio  de’  riguardanti  : cosi  anche  lè  vi  li 
vogliano  de’  pilastrini  , e piediftalli , per  mettervi  fopra 
certi  vali  nobili , c grandi  , che  fervano  per  le  piante 
più  infigni  , per  alberett-i  d’  Agrumi  , o d*  altro  genere, 

I quali,  col  loro  ritolto  vi  fanno  (picco,  cd  amenità. 
Suole  affegnarfi  luogo  ai  pilastrini  , e pieditlalli  nelle 
latora  di  quà,  erfilà  degli  ftradoni  : ma  le  piramidi , ed 
'i -teatrini  fan  vaga  pompa  o negli  angoli  de’comnarti- 
*menti‘ f o uleglio  a capo  de*  ftradoni  , per  far  termina 
alla  villa  , limati  a dirimpetto.  Per  fine  bilògna  (pie- 
gar la  propria  mente  al  Dilègnators  , fe  tutto  in  giro 
rilgiardirtò  vogliati  cinto  di  muro,  o di' folta,  e larga 
(pallierà  di  Agrumi , o d’ akro  genere  t che  tutto  lie  chto- 
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da  11  recinto,  e ne  impedilca  l’ ingreflò  ; giacché  in  tal 
calò  metterà  egli  a conto  lo  Ipazio,  che  dovrà  occupa- 
re il  muro  , o la  (pallierà  , o anche  1’  uno  , e 1’  altro  , 
quando  ù voglia  il  muro  coperto  di  verdura , la  quale 
aggiugnerà  nuova  grazia  al  dilegno  della  platea}  e do- 
vrà mettere  a conto  lo  (pazio  , da  darli  allo  ftradone  , il 
qual  va  tèmpre  pollo  per  aeceflità  fra  la  lpalliera , e le 
ajuole  della  platea . 

8f.  Nel  calò  di  poi , che  ’1  circuito  del  terreno  lia 
un  Trapezio  di  figura  (concia  , ed  irregolare  -,  il  Delinea- 
tore prima  ne  caverà  quella  figura  più  regolata  , e più 
acconcia , che  porrà  meglio  adattarli  a quel  (ito } v.  g« 
un  Triangolo  , un  Quadrato , un  Parallelogrammo  oblun- 
go, un  Circolo  , un  Poligono  , un  Ovato , o lìmi l cola  , « 
quivi  delineerà  il  Tuo  giardino.  Ne’ ritagli  potèia,che 
fuora  refteranno  efclufi  , potrà  delinearvi  differenti  di- 
fegni , o per  fiori  , o per  altro  ufo  , a piacer  del  Fiori- 
Uà}  efempigrazia  per  un  Rolàjo  , per  un  rabetèo  di  BoP- 
fò , per  erbe  aromatiche  , per  orticello  Botanico  , per 
tèjnenzajo  , per  bofehetto , il  qual  però  llia  nel  fianco  dt 
Tramontana  , acciocché  non  dia  ombra  , e pofTa  inliems 
riparare  i fiori  da’  venti  boreali , ciò  , che  riufeirà  lo- 
ro di  gran  profitto:  ovvero  ne’  raedefimi  fquarci  di  ter- 
reno potranno  farli  de’  Perterra  alla  m>ia  Iuglefe  , che 
vi  aggi  ugneranno  ornamento. 

89.  Qual  lia  ella  tal^moda  , vien  cosi  detè ritta  nel-; 
lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  i Di  al.  i.  s Mdte 
perfone  di  buon  gufto  , c Ipezialmentc  la  nazione  Infle- 
tè , s’ attengono  all*  ufo  , di  corredar  1’  ajuole  della  pla- 
tea d’  un  fempliee  lirato  di  zolla  erbola  , fan  Za  partir- 
li mai  dalla  figura  quadrata  , o bislunga  , col  fuo  pilierc 
nel  mezzo.  Entro  di  quelle  ajuole  non  fi  vede  altro, 
che  un  verde  tappeto , cioè  adire  un’ erbetta  morbida, 
e corra  , eh’ è (Inarata  dal  fuo  cordone,  o (palletta  per  - 
un  viale  , finaltato  di  pozzolana,  odi  matton  pedo  . Per 

T.ll.  1 guar- 
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guarnì  menta  delle  latora  , che  formati  fiepe  al  verdeg- 
giante tappeto  , in  vece  di  piantarvi  di  qua  , e di  là  de* 
fioretti,  come  Tuoi  fard  comunemente,  giudicati  meglio, 
inferirvi  de'  folti  cefpi  , {con  due  cordoni  di  botto  , fe^ 
parati  dall’  una  parte  , e dall’  altra  per  un  doppia  viot* 
colo  fabbinofò . £ 

90.  Finalmente  chi  da  una  parte  vorrà  adornato  dì 
verdura  uno  lpazio  ampio  di  terreno  , e dall’altra  o 
non  tiene  tanta  quantità  di  piante  da  fiorì eh’  empier 
lo  portano  , o gufta  Ibi  di  poche  delle  più  feelte  > potrà 
nell’  interno  de’  ripartimenti  o far  tappeti  di  gramigna, 
e di  verdi  erbette  alla  moda  Inglefe  , o farvi  altri  di- 
fegnì  , capricciofàmcnte  modellati  , di  rami  , di  foglia- 
mi , di  palmizf  , di  verbene  , o farvi  qualche  intrigo  di 
Labirinto.  Quindi  poi  potrà  chiudere  in  giro  i riparti- 
menti, con  due  cordoni  di  Boflò,  i’  uno-  dittante  dall* 
altro,  e quivi  fra  i due  cordoni  piantar  de’ fiori,  che 
viftaranno  affai  bene,  per  far  grata,  e nobii  corona  in- 
torno a’  ripartimenti  . Di  queft’  ultimi  dilegui  parlali  nel- 
lo Spettacolo  della  Natura  , e fene  rapportano  alcuni,  v.v-  . 
gamente  delineati  ; qual’  è quello  , di  là  tratto  , del- 
la noftra  figura  4 , Tav.  j . Di  quegli  altri , de’  quali  ab- 
biami parlato,  deftinati  per  fòli  fiori  , vene  ha  molti  , e 
affai  belli  nel  libro  del  P.  Ferrari  r alcuni  ancor  degni 
ne  contiene  la  carta  del  Clarici , in  cui  efpone  il  pro- 
ipetto  , e topografia  del  gran  giardino  Sagredo:  altri  ne 
apporta  il  citato  Liger  , mifti  ai  lavori  di  Botto  , e di 
ajuole  per  fiorì  -t  ed  altri  Sebaftiano  Serlio  nella  fine  detr 
libro  quarto  della  fua  famofit  Architettura  . 

91.  Noi  pure  nella  Tav.  2.  nc  mettiamo  cinque  di  . 
vario  gulto  ;■  acciocché  veduti  dal  perito  Dilègnatore  ,. 
porta  egli  comprender  meglio  1*  idea  propria  per  quella 
fótta  di  difegni , e colla  fua  maggior  perizia  altri  più  dé- 
gni «e  porta  delincare  . La  fig.  1 è per  un  Pertcrra  mi- 
He>,  alla  moda  Inglefe  , if  di  cui  contorno'  può  darli  a** 
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fiori  ; e 1’  interno  (pazio  può  riempirà  di  cei]>i  erboft 
colla  diftinzion  de’ viottoli , coperti  di  terra  colorata. 
La  fig.  z é di  piccolo  Perterra  in  fito  oblungo,  il  qual 
può  lèrvir  tutto  ad  ufo  di  fiori , e può  anche  farli  mi- 
ilo  di  fiori , c celpi  erbofi  , come  il  precedente . La  fig, 
j è un  quarto  di  gran  Perterra  tutto  dedinato  a pian- 
tarvi de*  fiori , qual  lo  dclineai  per  lo  nobil  giardino 
del  Sig.  Principe  di  RafFadali } e fra  1’  uno , e 1’  altro 
quarto,  che  vi  fi  accenna  , ila  il  difegno  de’ftradoni, 
iaftricati  di  coti  di  Marc , o di  fiume  di  colori  diver- 
fi , giufta  l’idea,  che  qui  appreflò  ne  darò.  Vi  dà  in' 
mezzo  la  fontana  , e di  'ricontro  a capo  dello  ftradone 
la  fiia  foalinata  circolare,  ficcome  intorno  alla  fonta- 
na l’angolo  rotto  , per  ampliare  la  pltea  del  centro, 
e per  farvi  il  comodo  de’ fedi  li  . La  fig.  4 rapprefèn-' 
ta  il  difègno  del  giardinetto  dimedico  del  Sig.  Piaci- 
pe  di  Butera  , fatto  di  Muricciuoli  ad  altezza  di  ginoc- 
chio per  maggior  comoditi  , come  fra  poco  fi  dirà  : per 
l’anguftia  del  luogo  fu  fatto  un  drlègno  piano  , a riguar- 
do che  riufcific  capaci  (lìmo  di  molte  piante  , ma  pur  è 
riufoito  non  poco  grato  alla  villa.  La  fig.  ? è un  quar- 
to di  Perterra  mifto,  il  di  cui  giroièrve  a*  fiori , e con- 
ticn  dentro  un  intrigato  rabcfco  di  410110. 

pi.  Delineato  già  il  difègno  di  tutto  il  giardino  in 
carta  grande  , { acciocché  rielea  più  didimo  , con  la  fua 
fcala  de’  palmi  fiondo  1’  ufo,  ) l’ideflb  Dilègnatore,  - 
o altra  perfona  perita  di  tal  mediere  , dovrà  tralpoi  tarlo, 
e delinearlo  in  fui  terreno  , il  qual  già  prima  dee  fi  tro- 
var tutto  (pianato , ed  cattamente  uguagliato , e ben 
preparato  nella  maniera  , che  (àrem  per  dire , nel  trat- 
tar della  dia  coltura  . Acciocché  la  delineazione  riefea  - 
elètta  , è necelTario  , , che  prima  fien  deferitte  con  car- 
bone (òpra  un  pavimento  ammattonato  , o altramente 
(òpra  un  fuoio  uguaiiflìmo  le  ligure  delle  ajuole  prin- 
cipali , le  più  dimcili  a deferiverfi  > e fopra  di  quelle  £ 
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fiiranno  f ardelli  , a di  tavola  , o di  cartone*  perchè 
lenza  i modelli  (l  perdirà  tempo , fi  faticherà  molta,  e* 

?L  diléguo  riufcìrà.  (concia,  e (concertato'  ; ed- al  con- 
trario col  modello-  alla  mano farà  delineata  in  un  mo- 
mento la  figura  , e coll’  appUcazion  del  modello  mede- 
fimo  avrem.  la  totale  ugualità  nella  ftelTa  figura  più' vol- 
te replicata  , la.  qual  ugualità  vicn  e fatta,  dalla'  grufa* 
lime  tri  a y e lènza  laguida  del  modello  non  è mai  fa- 
cile L’ottenerla.  Tirate  già  tutte  quefte  linee,  e com- 
piuta la  deiinazione  per  tutta  la  platea  del  Giardino  r 
dpbb’  ella  legnarli  con  fufcelli  di  legno  , o cannucce  yk 
acciocché  i lineamenti  veggandpiù  didintametite  , e noni 
abbiano  * (cancellarli  colle  pedate  o con  la  pioggia 
com’  è fàcile  ad  avvenire  , prima  che  fia  il.  Uer  terra  inwc 
teramentc  piantato  - . j; ?..  : - ino  r 

. ■ " Y ■ . /-•  f.  :.v 

;c  a r o m \ 

Gtme  debbafi  piantare  iì  giardino  de  fiori  fui' 
difegno  r delineato  nel  terreno •• 

..  V * ■ V „ .*  ^ à 

jrj.  I può  piantare  in*  diverfe  guife  fecondo  il  gu— * 
V*.  Ho* del  Fionda  ; cioè  i termini,  ed  i contorni 
HV  dell’  aj noie  già  delineate  ,poffi»n  fard  o di  fab- 
brica con  lottili  anuricciuoii  j o di  mflfconi  bislunghi  , 
fitti  in  terra. ,.  o di  celpi , e zolle  erbofe  , o di:  sbarre 
di.  leg no  , ad  olio,  colorate , o di  Bolla,  di  Mirto  , di  - 
TJmo ,,  Spicanardi , Garofanini  Silveftri  ,.e  di' altre  tali 
erbe,  che  mantegand  verdi  per  tutto  l'anno.. 

34»  Ne* piccoli  giardinetti  fi  può»  far  ulò  de’ mattò*  * 
ni,. per  lo  poco  ipazio  ,-che  occupano,  piantati  di  ta- 
glio, purché,  fieno  dMunghezza  per  lo  meno  palmare  jr 
acciocché  un.  mezzo  palmo,,  e:  più  Ria  fitto , e fermo  "fi- 
ut  terra,  e.  ’LreilQ.,  che  ne  rifiata,- ferva:  di  fiepc  all' 
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ijuola  i,  C alla  terra*,  che  vi  (la  dentro  ferva  di  nece(lT 
ferio  riparo.  Nel  cafb  medefimo  di  un  firo  limitato  gio- 
verà anche  meglio  l’ufo  delle  sbarre  di  Quercia,  odi 
Caftagno,  che  reggon  all’umida*,  c colla  pittura  ad  olio 
reggeran  maggiormente-,  e 11  avrà  infiemc  quella  maggior 
leggiadria  , la  qual  non  può  dare  all*  occhio  la  rozzez- 
za de’ mattoni',  foppur  non  fieno  pulitamente  vernica-1 
ti.  S Quando  il  terreno  , ( dice  il  Sig.  Pluclre  Saetta?, 
della  Nat.  dlal.  % ) che  dee  fervir  pe’  fiori , è riftretto  . 
in  vece  di  (compartire  l’ajuole  con  fiepi  di  bofio  , o dt 
cefpi , che  ingombrerebbono  troppo  Ipazio  , e fucchiereb- 
bono  inutilmente  1*  umor  della  terra,  fi  foparano  per  vii- 
di  (empiici  sbarre  , tutte  dipinte  di  verde  . Fanno  lo 
ftefio  (picco  , e ci  rilparmiano  per  una  ventina  d’  annf 
la  briga  , e la  Ipefa  , che  altramente  richiederebbe/!  t 
mantenerle.  Acciocché  le  sbarre  ftieno  ferme  , deb- 
bono efier  (Va  lo r conncflcj  ed  è pur  necefiario , che  cialcu- 
na  fia  fortificata  con  due,  otre  pinoli , i quali  fermiti  con 
chiodi  a perpendicolo  , ferme  terran  le  * sbarre  coir  tut- 
to il  pelò  della  terra,  che  villa  dentro,  la  qiiale  *pcr' 
dovervi  ftar  alta  , com*  è il  dòvere,  e folle  va  tà  fui  no- 
vello delle  llrade  , tien  bifogao  di  follegno  , e di  riparo'.*- 
pT.  I cordoni  di  cefpi , e di  zolle  erbofe  , di  Mirto/, 
di'  Timo  &c. , non  fanno  pe’ piccoli  giardinetti , mi  peV 
grandi  , ove  fia  molto  fpazio  da  riempire  ; perchè  fi  di- 
latano , ed  oecupano-molto  terreno  , e fraudano  alle  praii? 
te  a fe  vicine  il  dovuto  nutrimento.  Il  Boffo  dèe  ben' 
preferirli''  ad  ogni  altra  forta  di  pianta  , per  far  fiepc  ali;- 
lcajuole-,  perchè  par  , che  abbia  tutte  le  buone  doride/* 
fiderabili  : primo  , conviene  a’ grandi , e -piccoli  giardi- 
ni, patendoli  tagliare  o alto , e largo  ,o  baflb,  eftret-^- 
to  , come  làrà  più  in  grador  ella  è dote  particolare  deli 
Boffo  , per  cui  è divenuto  la  delizia  de’ giardini  , ch<T- 
pofla-  modellarli  col  taglio  delle  forbici  ini  tatte:  ledili 
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ferenti  fogge  , e fi  può  elprimer  con  eflò  qualfifia  fiati: 
ra  , ed  ogni  fuo.  membro  più  dilicato . Secondo  , per  quel* 
che  ho  potuto  oflcrvare  , non  par  , che  ricfca  molelto  al- 
le vicine  piante  , quando  tengali  ballò  , e ftretto  , che 
non  abbia  bifogno,*lc  non  di  poco  lòllentamento  , ed 
avendo  inficme  la  cura , di  rilegare  ogn’  anno , prima  di 
piantarvi  i fiori , tutte  le  radici , che  avrà  propagate 
dalla  parte  interna  delle  ajuole  > acciocché  non  tragga 
nutrimento  da  quella  banda  , ma  lòl  dall’altra,  ov’  è la 
dirada:  di  tal  maniera  viene  ad  evitarli  l’ inconvenien- 
te , che  le  radici  del  Bollò  sfruttino  il  terreno , per  lo 
qual  fimore  altri  a torto  altr’erbe  preferirono  al  Bofi. 
fo,  come  le  le  altre  di  lòlo  vento  fi  nutriffero.  Ter» 
zb , il  fuo  verde  fi  confèrva  lèmpre  perenne , tèmpre  gra- 
to, e vivace  , e la  tua  pianta  Tempre  vegeta  per  lunga  fe- 
rie d’anni;  ciò,  che  non  hanno  per  ordinario  le  altre 
piante  .,  da  far  cordone  , ic  quali  muujono  in  pochi  au- 
lii, e bilògna  fòventeraentc  rinnovarle  , e ncfluna  forfè 
lo  pareggia  nella  bellezza  del  verde  , c nelle  altre  Tue 
doti . 

96.  ;DeI  rello  volendo  far  ulò  di  quell’  altre  piante 
ne’  giardini  fpaziofi  , fè  ne  potran  fare  larghi  cordoni  , 
opiù  tolto  falce,  le  quali  cingano  i quarti  del  giardi- 
no, e girino  intorno  per  tutt’i  Iati  delle  vie  principa- 
li: ed  affinchè  le  falce  Ipicchino  maggiormente,  potran 
chiuderli  quinci , e quindi  con  due  filari  di  Bollò  per  un 
più  nobile  .finimento.  Ma  per  genio  mio  particolare  , io 
farei  altro  ufo  di  quelle  falce  , ed  in  vece  di  averle  bel- 
le per  la  lòia  verzura  , le  vorrei  bell’ e ga je  per  la  ver- 
zura,  e pe’ fiori  ; e però  vi  pianterei  Margaritine  , Ra- 
nuncoli acquatici.  Viole  mammole.  Viole  doppie  , Ga- 
rofanini filveftri  ,ed  altre  Umili  piante  terragnole  , che 
lèmpre  confervano  il  verde  , o per  la  maggior  parte  dell’, 
anno , ed  infieme  finaltano  il  verde  col  brillante  colo* 
jrito  de’ molti  fioretti,  che  producono. 

Rir  . 
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*>7:  Rimane  * parlar  de'muricciuoli , i quali  molto? 
utilmente  ancora  poflòno  adoperarli  , per  corredar  le  ajuo^ 
le  , così  ne'piccolr  , come  ne’ gran  giardini  ; e portoti 
farli  ad  altezza  di  ginocchio,  quando  fi  voglia»  alti  ; e 
volendoli  baffi , ballerà  un  mezzo  piede  in  circa  : gli  uni* 
c gli  altri  vi  fanno  (piccar*  forfè  meglio,  che  if  Bo(^ 
fa,  la  bellezza  del  difégno,  purché  fien  fabbricati,  c 
mantenuti  con  pulitezza»  Debbono  per  ciò  intonacarli  di 
calce  anche  al  didentro,  acciocché  l’  umido  no»  trapeli* 
e non  vada  a macchiar  V edema  (uperficie,  la  qualdebb? 
erte r bene  ftuccat*  di  bianco  , (cnzr  altra  pittura-  al  più* 
che  di  poche  macchie  cfnericie  , per  finger  marmo  ; Ama»- 
ii  bianco  } si  perchè*  facilmente  può  rinnovarli  col  latto 
della  calcina  , e si  perchè  ’l  verde-  della  piante-  col 
colorita  de’  fiori  pigliar  dal  bianco  un  maravigliofo  ri— 
falto  » Il  piano  (ùperiore  del  muro  potrà  guernirfi  di  mat- 
toni  vernicaci,,  r quali  (àrvirah  di  difefa',  e di  abbelli- 
mento : aglir  angoli  poi  potranno  aggiugnerrt  delie'  co**- 
lonacttc  , o de’ piediftallf,  per  fervi*  di  baie  a-*'  tefti  , 
c vali  nobili , i quali  colla  loro-  eminenza  * e vaga  fi- 
metria  * faran  corona  alla  platea-,  come  può  vederfi  efèJ- 
(eguito  nella  Figura'  4»  E qur  fuggerifeo  * che  per  ave- 
re il  comodò-,  di  poter  collocare  molti  vali  di  fiori , e 
quanti  Iene  vogliano-*  sù  per  tutto  il  contorno  de’  mu* 
ricciuoli,.  (e  quelli  (arati-  più  ftretti  del  piedè  de’vafi  , 
fi  faran  delle  piccole  piaftre  di  creta-,  o di  pietra-,  le 
quali  polite  fullà  terra  dell’  ajuolàv  ed-  applicate  a’mu- 
ricciuoli  , (èrviran  di  (ò da  baie  »•  L baffi  muretti  (òpra 
gli  alti  hanno  il  vantaggio  della  minore  (pcfa  ,e  del  magg*f 
gior  dominio  dell’  occhio  -,  dacché  eflendò  umili  , domi— 
na  la  villa-  del  riguardante  (opra  tutto  il  Pèrterra  r go*- 
dèndo  più  di  (Untamente  in  u;>  (òf  colpo  d*  occhia  dell* 
intero  di  légno  , e di  tutto  infieme  lè  piante  , e i fiòrri- 
Però  (e  i muricciuoli  non  pattino  1?  altezza  del'  ginoc- 
chio , retta  benilfimo'  alla:  vifta--  qualche  battevate  ihpe*r 
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iriopità , per  tutto  dominare , « di  tutto  godete  in  una 
(empiite  occhiata*  cnmm1?'1  • 

9**  r eccello  poi  del  maggior  dilpendio  per  gli  al-’ 
ti  mwicciuoli  con  guadagno  yicn  compenfaco  da  duet 
ftimabili  lucri,  che  Tene  ottengono  ; ottienfi  primiera- 
mente, che  ’l  coltivatore  non  fi  a obbligato  , a dovere., 
ftar  le  intere  giornate  ora  in  ginocchio,  ed  ora  ditte? i 
fo  faccia  per  tetra  con  fuo  graye  incomodo  $ malli  me 
Ove  le  ajuole  fien  larghe  , con  fatica  , e noja  , che. 
atterrilce  gji  ftefii  Ortolani per  altro  avvezzi  , a ftar , 
Chini  nel  meftipr  loro  , ma  non  mai  tanto  ine  Unga 9 . 
e proftefi  al  fuo  lo  con  tutto  il  corpo  , com’  è neceflà- 
rio  più  volte  per  la  coltura  de’  fiori  .nelle  umili  ajuo-v 
le.*  Ma  .via  non  s*  abbia  tanto  riguardo  alla  comoditi-, 
di  un  villano  , condannato  dalla  vile  lu»  condizione, 
a lèr vie  cpn  grave  ttpn.ip  alfe  delizie  de*  Grandi  , 
lènza  .il  merito  d’  eflerne  .compatito  però  a riguar-c 
do  de’  padroni  medefimi  è un  bel  comodo  per  effi , pò- 

Srfi  divertire,  a cogliere  i,  fiori  .,  a curar  le  piante  ,'4 
a coltivarle  colle  proprie  mani , lènza  il  detrimento 
d’ inchinarli ; mentre  pottpn  far  tutto  in  piedi  nelle  ajucK 
le.,  Rilevate  da  tetra,  ed  anche  può  farlo  una  Dama, 
Aandp  agiatamente  a fèdere . Ottienfi  un  altro  vantaggio^ 
a prò  delle  fteflè  piante  coll’altezza  delle  ajuole;  per- 
chè cosi  effe  godon  più  del  Sole,  e dell’aria,  e fon 
più  vantilate,  nè  v’è  pericolo,  cheli  guadino,  e cor-^ 
rompano  colle  piogge  dirotte,  e continuate  dell’Inver-, 
no;  perchè  (landò  così  elevata  la  terra  , l’acqua  fuper-% 
flua  fo  ne  cala  giù  , e nc  inzuppa  il  terreno  , ove  ha 
la  pendenza,  e l’ajuola  trattipn  folo  per  le  quell’ umi- 
do, che  le  cqnvienc  . * 

pp.  Chi  è Fibrilla  può  giudicar  meglio  , che  ogn' 
altro , del  pregio  de’  riferiti  due  vantaggi  : ci  folo  là 
per  pruova  il  gran  piacere,  ch’egli  è»  avere  il  como- 
do di  coltivar  le  piante  , e curarle  di  propria  mano  , 

ed 
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•cd  TI  poter  dò  fare  con  agio  , fenza  riceverne  detri- 
mento -,  e là  egli  che  vicn  anche  neceflita.to  frequen- 
temente dalla  dolce  paflionc  , a faticar  colle  proprie  ma- 
ni j per  certe  operazioni  più  delicate  , alle  quali  mal  li 
adattano,  e mai  vi  riclcono,  le  mani  vilianelchc . Tal 
volta  v’  è pure  altra  neceflità  , di  tar  le  ajuole  cosi  altcj 
per  tener  le  piante  più  lòllevate  da  terra  , e tenerle  più 
ventilate  , come  avviene  in  certi  piccoli  orticelli  dime- 
ttici , a’  quali  fan  uggia  le  vicine  fabbriche  ; ed  ia 
luoghi  cosi  uggioli,  pd  umidi  non  vi  ha  altro  miglior 
rimedio,  che  tener  le  piante  all’ alciutro,  alte  da  ter- 
ra, e ventilate  : cosi  mi  è ftato  uopo  tal  volta  prati- 
care, e mi  è riulcito  d’ottenere  in  un  fito  cattivo  fio- 
ri aliai  buoni  da  piante  , che  aon  tal  ajuto  riufcivaa 
ora  buone  , ed  ora  non  del  tutto  mal  condizionate  . 
v»  100.  Quello  è quanto  appartiene  alla  forraazion  del- 
le ajùolc  : ma  pur  ci  retta  a dire  qualche  colà  delle  IpaU 
Here  , c delle  llrade . NelTuua  fpalliera  va  polla  in  fito, 
che  ingombri  le  piante,  oche  irapedifea  la  veduta  libe- 
ra di  tutto  intero  il  giardino  j e però  il  luogo  proprio 
per  le  Ipaliicre  è il  d’ intorno  per  lo  circuito  efterno 
della  platea  • Quivi  , quando  il  terreno  fia  Ipaziofò  , po- 
tranno farli  duaor  lini  di  fpillicpe  , le  quali  formino  uno 
ftraione  alto,  ed  o.nbrolò  \ o potrà  farli  un  pergolato 
per  riparo  del  Sole,  quando  è moletto,  c peravere  un 
luogo  , ove  porci*  collocare  all’  ombra  vali  di  piaste 
tenere,  o d’  aleni  condizione , cui  fi  convenga  per  qual- 
che tempo  reno*  difcle  dal  caldo  Sole  . 
viot  Intorno  ai  generi  da  piantarli  nelle  fpalliere  ,' 
benché  fia  ottimo  l’ Alloro  Regio,  il  Mirto,  il  Botto, 
c limili  fpezic  , ulàte  per  tal’ effetto  -,  pur  lèmbrano  a 
me  più  proprie  per  un  giardino  di  •fiori  quelle  Ipezie, 
che  accoppiano  in  imo  T amenità  della  verdura  coll’or- 
namento de’  fiori  : e quindi  metto  in  primo  luogo  le  Ipil- 
iitre  degli  Agrumi  , nc’  quali  fi  gode  inlieme  del  vcr- 
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de  fini  filino  , fèmpre  perenne  , c de’ fiori  odoroflflTmi  j 
che  Io  fmaltan  di  bianca  , e poi  anche  de’  frutti  , che 
l’ indorano  , ed  utilmente  lo  ingemmano  - In  fecon- 
do luogo  inetto  i Gel  (omini , a'quali  non  manca,  che 
’1  fòlo  pregio  delle  frutta*  Di  poi  fi  può-  dare  il  terzo 
luogo  agft  Oleandri,  mafTTme  fè  fieno  del  fior  doppio,, 
il  qual  fé  cede  alquanto  all’  odor  fortrfllmo  del  Gelfo- 
raino  , (pira  pure  fafùa  fragranza  , e fùpera  il  Gelfomi- 
no  nel!  a grandezza  de’ fiori , e nel  gajo  color  roflèggi  ante. 
Quindi  poi  vengon  le  Granadiglie  , o fia  fior  di  Paffionc 
i Convolvoli  , le  Campanelle,  i Caprifogli  , e più  altri, 
il  di  cut  verde  non  è perpetuo  , ma  pur  meritano  degno 
porto  nelle  fpalliere  perla  verzura  , c pe*  fiori,  de’  qua- 
li fan  pompa  nel  più  bel  tempo  dell’  anno  * 

loz*  Per  ultimo  è da  aggiugnere ,(  per  quegli  arbo- 
fcclli  , frutici,  e piante  deboli,  le  quali  hin  Infogno 
d’ appoggio  , per  fóftenerfi  , inerpicare,,  e falire  in  al- 
to,) che  ’I  legname  più  opportuno  di  adoperar^  pe’  pa- 
lancati , che  debbon  fbflcner  le  fpalliere  di  tali  piante, 
fon  la  Quercia,  e’1  Caftagno,  come  (òpra  fi  è detto 
pelle  sbarre  f ed  a preférvarli  meglio  dalla  putredine  , 
vi  fi  dà  primi  uni  incamiciatura  di  Cerala,  e poi  vi  li 
partati  due  mani  di  verde  con  vernice  ai  olio* 

ioj.  Pella  nettezza  , e pulizia  delle  linde  , ( che  pur 
fin  de*  principali  ornamenti  , fiappongo  qui  , che  tutto- 
il  terreno,  primi  che  vi  fi  t di  legnato  il  giardino  ,tìi 
flato  gii  profóndamente  zappato,  o vangato,  e poi  di- 
ligentemente (purgato  no»  fòlod’  ognr  fòrta  drerb*,ni« 
di  tutte  affatto  le  rabiche , delle  quali  fi  può»  temere  * 
Che  portino  ripullulare  ; ed  in  quefto*  particolare  vi  ètò- 
fogno  di  diligenza  ^ miffime  per  le  radiche  della  Grami- 
gna , e di  firnt'.i  piante  nocive  , delle  quali  ogni  minuz- 
zolo ritorna  fubito  a germogliare  j perchè  altrimenti  pre- 
tto quel"  Cuoio  inerberà  , e fi  vedrà  d’  erbe  cattive  rico- 
perto, ed  alcune  di  quelle  (arati  fèmpre  mai  incttermina- 
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jJU • c rinafceudo  si  nelle  ajuom  , come  nelle  ftiad.  , 
oltreché  fraudano  alimento  alleviarne  da  coltura,  vi 
fanno  Icoocia  deformità  . Son  diverle  le  maniere  , che 
pracicanfi  , per  aver  pulite,  e comode  le  ftrade , ed  ac- 
ciocché il  1 iorifta  ne  leelga  quella , che  va  a fuo  gra- 
do, tutte  le  riferito  qui  , prefe  dal  P.  Ferrari  , coir 
aggiunta  di  una  , che  io  filmo  la  più  degna  lnamera^ 
cd  ci  la  tralafcia. 

104.  Die’ egli  così  L hf'Js  « Dopo  di  aver  nel- 
la maniera  già  detta  ricinti  di  mattoui  i compaitimen- 
ti  , li  franeranno  i ièntieri  , che  gli  circondano,  in  mo- 
do però  , che  pendano  alquanto  in  quella  g,W^_»  c ver 
quella  parte , che  i mcdelimi  compartiraentrde  fiori.  Se 
brami  di  approfittarti  con  la  guida  dell  antichità  , agj 
prendi  l’arte  di  lpianare  , ed  aHodare  1 aja  dà  grao^p 
cd  tifala  ne*  Ièntieri,  o viottoli,  che  detto  abbiamo,  m 
quello  modo.  Prendi  della  creta  , o terra,  che  abbia  del 
crctofo  , c tenace,  e zappala  ben  trito,  e fpargiyi  del- 
la morchia  frefea  , e non  falata  , che  vi  shmpaiti  . Im- 
bevuta, che  l’avrà,  di  nuovo  lì  tritoli,  e pongali 
viottoli  , rotolandovi  lòpra  un  cilindro  , o colonnetta 
per  ripianarla  , e battendofa  con  la  mazzaranga  , o ma- 
gliozzo , che  altri  io  chiama  , cd  è un  groflò  legno  , e 
pelante,  piano  nel  fondo,  e lòpra  colmo  , con  manico 
fìtto  a pendio.  Finalmente  lpargivi  lòpra  di  puovo  del- 
la morchia  , e «i  falciala  dilèccare  . In  tal  maniera  1 via- 
li fpianati , cd  aflòdati,  nè  lì  fpaccherannò  dal  caldo, 
nè  lotofi  diverranno  per  le  piogge  , nè  erbe  inutili  pro- 
durranno , nè  formiche  , o topi  vi  lì  annideranno . Cd- 
t»  de  Re  rufl . £•  1 29.  V^arro  L..  1 » c*  5 1 * Coluta.  L. 
1 , c.  6 , Ù L.  z , e-  xo.  Pliti.  L.  j 5 > 

18  , e.  29.  Pillai.  L.  7 » tit.  1.  Con  nuovo  artificio  altri 
adopera  calcinaccio,  tolto  da’cafalini  , c ben  concio  col 
vaglio  \ e rena  di  cova  , melcolata  con  ghiaja  minuta  , 
o terra  magra , e vergine  , non  mai  fcmiiuta , qual  ù, 
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fe  la  trarrai  da  cupo  ; o quella  materia  r che  alcuni  chia- 
mano Soda  , ed  è quel,  fondaccio'  di  color  livido  , fat- 
to a granelli , o pallottole,  avanzo  , e (colatura  di  cal- 
cina, c di  cenere  r dopo  cavatone  il  Capone  . V’  ha  chi 
prende  della  terra  magra  , e diseccala  al  coperto',,  dit 
fèccata  la  tritola  ,.  tritolata  y la  mefcola  con  faòbione; 
poi  vi'  getta  dèli’  acqua  ::r  o la  mette  a bagnarli  dalle 
piogge  , bagnata  che  Ha  , ftendela  pe’ viali  ; lì  dove  quel- 
la , che  dianzi  era'  minuti  Alma  polvere,  s’ indura  affai, 
e poco  men  che  non  s’impietra-.  Quelli  fentreri  in  due 
modi  , mettendovi  della'  materia  gii  detta,  (ripianano*,, 
o battendogli  , e peftandogli  coir  la  già'  detta  mazza»- 
ranga  o»  riempendogli  ralente  la  cima  de’  muto», 
ni’;  il’  che  dee  farli  con  andare  all*  indietro , e tirane 
a.  (è  la  materia  ugualmente  con  la  mcftola  , ocucchr». 
xx  da  muratore  ; perocché  (è  li  faceffe  altrimenti:,  c& 
piedi  fi  calcherebbe,  e guaderebbe  lì  quella  uguaglianza. 
Di  qui  avverrà  , che  la  terra  , pollavi  cosi'  leggiera  , e 
dal  fuo  fteffo  pelo-,  e dal  penetrare,  e-  premere  , che  fa- 
xan  le  piògge-,  a baftanza  , ed  ugualmente  li  abballerà, 
e diverrà:  dura.  Sonovi  di  qi^elli’ ,•  che  ci  fanno  il  pavi- 
mento con  mattoni  bene  arrotati  , e com  neffi  con  calce, 
perchè  impenetrabile  fia  agii  animali  inficili?,  c all'er- 
be.  Mi  sì  fatti  pavimenti  fòggiacciono  a gravi  inco- 
modi ; perocché  dalle  piogge,  c dalle  gelate  divengono- 
còsi  fdr uccisoli , che  non  vi  li  può  andare,  lènza  peri- 
colo di  caduta  . Oltreché  a lungo- andare  dall’umidore 
traggono  una  cotal  muffa  , ed  immonda  lanugine  , che 
richieggono- un  opera  continova  , di  chi  gli  vada  net- 
tando . Pure- di  qualunque  Cuoio  fiali  il  viale  , perchè 
non  generi-  dell'erba  , ha  bifògaodi  effer  ogn’-ora  fpaz»- 
Zato  dalla  terra',  che  Cuoi  cadervi- di  sù -i  rilevati  de’ 
fiori.  Quella  fòrte  di-  Iàflricato-  ridee  più  d?  ogni  altra 
limale-  a’  Giardiùi  , che  fi  fan  con  calte  , e con  rottami 
di  vali  o con  altra  terra  cotta- tritata  che  coinunemcm- 
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fe  fi  dice  laftrico  y perocché  quello  di  leggieri  fi  guad- 
ila., e Ipezza  dal  ghiaccio.  2< 

ìof  A’iàviiflìmi  lenii  del  P.  Ferrari,  a’ quali  pie- 
namente aderifco , deggio  folamcnte  aggiugnere  quell’al- 
tra  maniera , che.  Ila  pure  in  ufo  , per  laftricar  le  Ara- 
eie  r e pare  a me  per  i(perienzar  che  riefea  la  più  du- 
revole , la  più-  comoda  , e la  più  viliofa.  Ella  è quel- 
la di  laftricar  le  ftrade  con.  picciok  coti  di  Mare  , o di 
fiume  , legare  inficine  con  della  calce , che  ne  fa  il  letto: 
di  tali,  petruzze,.  che  fon  da  fe  marmoree  vi ene  a far- 
fi  un  commello  cotanto  forte , che  può  durare  uh  foco- 
io-,  fenza  ftruggerfi  r tal  Jaftricato  è impenetrabile  alle 
formiche  , e ad  altri  animali , che  guaftauo-  le  ftrade  , 
nè  mufehio,  nè  muffa,  nè  alcun  erba  vi  può  allignar 
fopra  , e tempre  mantieni!  alciutto,  anche  immediata- 
mente dòpo  la  pioggia,  anzi  allora  più  che  mii  ne  in- 
vita al  patteggio  , perchè  lavato  dall’  acqua, .fi  fa  più  cer- 
io . Per  averlo  bello,  e villofo,  le  petruzze  , .loquali  tem- 
pre trovanfi  di  più  colori,  o di  dur  almeno",  bianco, 
e nero,  debbono  collocarli  a difogoo*,  c te  il  di  fogno  fa- 
rà bene  intefo ,.  riufoiranno  le  ftrade  tutte  bell’  ,e  rica- 
mare. Oi»talt  ditegni  nemetto  uno  nella  Fig»  _j>Tav.^,  qual- 
lo  delincai  per  l’ orticello  del  Sig.- Principe  di  Butcra,, 
ed  è riufeito  bellino ,,e.  comodo  per  lo- patteggio. 

io5.  li-  far  così  quelli  laftricati»  ne’  «iardinetti  di' 
cafa  , che  foglio»  clfor  umidi,  e poco  ventilati  ,.fombra- 
ini  quafi  una  ncccflità  ,.  per  non  iverfi  a Iporcar  le  ve-- 
Ili ,.  ed  infangare  i piedi e per  potervi  ogn’  ora  cora>- 
damente  patteggiare  . Ne’ gran -giardini  per  rifparmiodel*- 
la.  (peli  quella  forca-  di- laftricato  potrà'  farfi  nelhr  fola* 
croce  di  mezzo  j e per  le  altre  vie  raen  principali , ado- 
perar fi  potrà  una  delle  fopra-  riferite  maniere  .-Ma  i viot- 
toli, che  girano- intorno -alle  ajuole  , . (limo  meglio’,  chet 
fi  lafcino  intatti  colla  medefiraa  terra  , che  y*  fi  truo* 
va,:  ciò  t che  riulcirà  bene  non  Telarne  ute  per  lo  rifpar-- 
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mio  della  fpcfa,  e della  fatica;  ma  pur  perchè  quella 
terra  3 s’  ella  è di  buona  condizione  , potrà  fèrvire  a 
iv.cn  ufo  ; <icè  dcpo  ch'ella  è Hata  per  gualche  tem- 
po a ripofo,  potià  cairbiarfi  con  la  terra  <3ellc  ajuole  , 
quando  quella  faià  divenuta  Acrile  per  Jo  lungo  iatica- 
re . Quello  è j quanto  mi  è paruto , di  dover  fuggente  co- 
si pella  vantaggiola  icelta  del  iìto  del  giardino,  come 
pella  fua  convenevole  architettura;  e peiò  compiuta  la 
prima  iflruzione  3 palio  alla  feconda  , che  inlegna  il 
prcmeflo  artifizio , per  aver  buone  le  iemenze  da  lcmi- 
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PARTE  SECONDA 
T)ella  Coltura  de'  Fiori . 

CAPO  IX» 

Teoria  del  promeffa  fecreto  > per  far  venir ? 
dalle  f e metile  i fiori  dopi}  femidoppi , di 
bei  colori  % e nuòve  forme  ». 

A mimerà  indeficiente-,  onde  ven- 
gono a noi  le  piante  , apertaci 
daL  Creatore.,  che  la.  creò- ine  fau- 
lta , per  averne,  quante  più  ne  vo- 
gliamo , fon  le  temenze  , che  le 
fteftie  piarne- producono  nel  fiore 
abbondantilfime  ; c però  chi  vor- 
rà ii  fuo giardino  „ ricco  , e pie- 
no di  fiorfr  non  ha  egli  a far  altro,  che  preparar  bene 
le  fue*  Temenze  r tèminarle,  coltivarle  a dovere  e poi 
avere  un  poco  di  puzrenza  afpctranio  * che  dictio  ri 
fiore  a Tuo  tempo , .già  fatte  adulte  . Ma  ecco  le  due  dif- 
ficoltà,che  incontrano  i Fiori  Iti,  a prevalerli  di  una  ve- 
na fi  ricca,  che  li  può-  far  fenza  difpeuiio,  c:  con  po- 
ca fatica  d’  ogni  gener  di  fiori  pienamente  dovizio-i- 
to8v  La  prima  , c pih  pofiènte  difficoltà  è la  fcar* 
fiz’.i  del  provento  , che  fi  Tuoi  comunemente  ricavare 
dall:  temenze particolarmente  in  quelle  fpczie  d»  fiori, 
che  fono  r più  ftimati  , e fi  vorrebboa  più  che  gli  altri 
moltiplicate  , come  a dire.  Ranuncoli  , Anemoni  , Ga- 
rofani &c.  Dico,  fcarfezza,  non  già  per  la  quantità  del- 
le piante,  le  quali  fenza  numero  proiuconfi  dalle  te- 
menze , nu  per  la  buona  loc  qualità  che  fi  pretende. 
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la  qual  è,  dhe  ilor  fiori t ideano  pieni  , e doppi  ,o  te- 
mi doppi  di  bel  colore  , e di  vaga  forma  : perocché  in 
molte  razze  di  piante,  ( e fan  le  più  pregiate.')  d’or- 
dinario appena  mai  fuol  cavarli  un  folo  fior  doppio  da 
cento  piante  di  temenza  , c raro  è qualch’ uno,  che  ven- 
ga temidoppio  ma  quali  tutti  rieteon»  feempi , i qua- 
li non  fi  hanno  in  pregio  , eccetto  quando  la  bellezza 
della  forma,  e la  finezza  del  colore  , .renda  il  fiore  ri- 
fpettabile  , non  ottante  la  tea  feempiezza  . L’  altra 
difficoltà  è l’ impazienza,  d’avere  pretto  i fiori,  la  qual 
crctee  coll’  tnrtufTo  della  prima  difficolta  : poiché  bite- 
gnerà  afpettare  un  altr*  anno  , prima  che  fioriteano  le 
radicettev  ed  anc-hc  due,  o tceaDai  con  qualche  cote  di 
più  tardano  a dar  fiore  i bulbettini  , nati  da  temenza  : 
Wt  onde  fianco  il  Fioritta  già  della  lunga  efpettativa , c 
poi  dclute  dalla  mala  raccolta  di  teli  , o quali  teli  fem- 
plici  , perde  la  pazienza  , e mette  in  non  cale  il  prc- 
ziofo  traffico  delle  tementi , poftochè  lo  pruova  quali  per 
affatto  inutile  lenza  il  pretete  guadagno . 

107.  Le  medefime  difficoltà  incontrava  io  da  prin- 
cipio: feminava  le  femeuze  de’ Ranuncoli , e degli  Ane- 
moni, c dopo  Fefpeuazione  di  due  anni,  quafì.tutc’i 
fiori  mi  venivan  femplici  , doppio  appena  mai  qualch’- 
uno  , c molto  pochi  i teraidoppi.  AJ  tedio  d’ affettare 
il  fiore  fino  al  fecondo  anno  , aveva  io  beni  (finn  ripa- 
rato con  feminarne  ogn’anno , e cosi  per  ogn’anuo  go- 
deva  de’ novelli  parti  -,  al  che  poteia,  fatto  più  efperto, 
trovai  miglior  rimedio,  di  teminar  le  femeuti  .tifai  di 
buon’  ora  nel  mete  di  Agofto  , e Settembre  , come  di- 
rò , c così  mi  riufeiva,  che  per  la  maggior  patte  nei 
profilino  Aprile  mi  fiorifero  . Però  all*  altro  male  , 
eh*  era  il  più  molcfto  , e ’l  più  interclfante  , di  aver 
fiori  doppi  , c femidoppi  , non  feppi  mai  trovar  rimedio, 
che  fiato  folte  efficace  ; finche  dipoi  la  dura  neccffità 
flou  mi  ftrinfe,  ad  agguzzar  l’ingegno,  per  accertarne 
-*  il 
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il  fecreto  ; cofa  lolita  ad  accadere , quando  lo  fptritó  co- 
rretto è , a Ibi  levarli  quali  fopra  Te  dello,  per  trovare 
fcampo  , e riparo  nc*  cali  edremi . - 

no.  Ecco  il  calò  mio:  eflendo  ito  in  Malta  a leg- 
gervi la  Matematica  , e non  avendo  altro  luogo  a prq- 
polìto -,  per  piantare  i miei  fiori  , fui  codrctto  ametter^ 
li  nel  giardinetto  di  cala  , poco  ventilato  , ed  ingombra- 
to da  groffi  alberi  di  Aranci  . Il  lùcido  terreno  me  ne 
corruppe  la  mafsima  partei  e tal  pena  nc  provai , che  per 
non  averne  a provar  altra  limile,  rifollì , o di  abbandonar 
totalmente»il  mediere  de’fiori  .,  odi  cercar  maniera  , come 
poter  n dorare  a4  un  tratto  fimili  fallimenti  per  la  via  del- 
le lemcnze,  quando  mi  riufeifle , di  trovare  il  lècreto,  lem- 
pre  d$  me  bramato  , c cercato  indarno , per  far  fortir» 
da  quelle  i fiori  doppi  , e femidoppi , ed  in  tanta  copia,' 
aa  poter  prontamente  rimettere  il  perduto  capitale  . VA- 
no^  era  lo  Iperar  , di  rinvenire  un  tal  fecrcto  ne’Iibrì 
de’  Floridi  ; perchè  fe  alcuno  mai  Tavelle  Caputo  , e pub- 
blicato , per  la  Tua  importanza  Caria  già  dato  notorio  prck 
lo  i Floridi , e Giardinieri  ; molto  più  , che  que’  lècrc- 
ti,  che  intorno  a ciò  li  Cpacciano,  erano  dati  da  me 
provati  , e Con  vere  impodure  , come  Carò  per  dire.  Quin- 
di m impegnai , a farne  Ceri  a ricerca  da  me  medelnno, 
e non  già  temerariamente  all’  incerto  , ma  per  certi  bar-, 
ami , che  acquidati  avea  , nel  filofbTar  altre  volte  a qu'*- 
lto  medelìmo  fine  Culla  natura  de’fiori,  mi  lùlikfeava  ' 
che  continuando  per  Io  dello  Cerniera  , ed  innoltrando- 

mi  alquanto  più  nel  filolòfare , avrià  potuto  arrivare  il 
termine  -defiderato  . ■ ■*  ■ , ' '* 

lri*  liAf‘va  io  fperien*a  , di  cflermi  venuta  qualche 
pianta  di  fior  doppio , o Cemidoppio  dal  Cerne  de’  Icem- 
pi , e Cernì  doppi  ; e quindi  deduceva,  che  come  da  que-  . 

i ne  i leCce  alcuno  doppio,o  femidoppio  fra  cento  Ccem- 
P1ti  C0S‘  pwrebbon  riuCcir  tali,  o tutti;  o là  maggior 
è e cagioni  medelìmc,  che  concorrono  a far- 

. . -/.//#*  T.  ■"  “ - _ •- 
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nc  uno , a farli  tutti  doppi  , c lemidoppi  colpiraflcro  . 
Ma  quali  mai  clfcr  poflono  quefte  cagioni , che  forma- 
no il  doppio  , e ’l  fèmidoppio  , fè  non  quelle  medefime, 
che  o generano,  o alimentati  la  pianta?  Delle  caute  ali- 
mentanti , quantunque  dicali  da  molti  , che  la  buona  col- 
tura polla  far  raddoppiare  i fiori  ; io  però  nè  allora  , nè 
poi  ne  ho  mai  avuto  alcun  certo  (perimento , ch’elTc  polTano 
la  natura  mutare  alla  pianta  , si , che  di  fiore  Icempio , qual 
prima  era  , produca  il  doppio-  Quindi  tutta  rivolli  l’at. 
tenzione  alle  caule  generanti,  dèlie  quali  o totalmente, 
o principalmente  dovea  dipender  la  doppiezza  . 

in.  Sulla  virtù  generiti  va  delle  polveri  de’ fiori  , 
provata  nel  Trattato  primo,  mi  trovava  per  allora  aver 
letto  unicamente  , nel  Tom.  j Trattori.  JìJ.  del  P.  Rt~ 
gnauli , l'opinione  del  Si g.  Geofroy  e le  fue  dotte  ofi- 
lèrvazioni , e ragioni  molto  me  la  perluadcano  colìc- 
chè  da  tal  notizia  potei  dedurre  , che  quando  la  dop- 
piezza , o (cempiezza  de'  fiori  folle  nativa  , ed  origina- 
ria , era  proprio  meftiere  delle  polveri  Icminali , il  far, 
che  i firmi  del  Riccttacol  de’  fiori , pregni  di  piante  or 
doppie , or  feempie  li  concepiflero  . Ma  poiché  la  virtù 
femminile , efie  rilìede  nel  Ricettacolo  , egualmente  con- 
corre colla  malchile  delle  polveri  alla  generazione  v po- 
teva pur  dipender  da  quell’  aitila  la  doppiezza  , o feem- 
piezza } c però  era  da  cercarli  la  vera  fua  origine  , o 
in  entrambe  le  virtù  inlìcmc,  o almeno  in  una  delle  due. 

nj.  Ovunque  però  li  cerchi,  s’incontra  la  medeli- 
ma- difficoltà  ; cioè  , che  cosi  1*  una,  come  1’  altra  vir- 
tù Ila  omogenea  in  ogni  fua  parte  ; nè  abbiam  motivo, 
da  poter  prefumere , che  una  porzion  di  polvere  v.  g.  Ha 
di  miglior  qualità  , per  generare  i grani  doppi  , ed  un 
altra  d’ inferior  qualità  , per  generare  gli  feempi  : co- 
me dunque  le  polveri  , c ’l  Ricettaeoi  d’un  medefimo 
fiore  qui  producono  un  grano  doppio  , c II  un  graqo 
feempio  ? Parvemi  inoperabile  la  difficoltà  , le  dovellc 
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cercarli  la  cagion  fifica  di  tal  varietà  di  coucepimen* 
;i  nell’  interna  ftruttura  degli  organi  di  uno  ftcflo  Ricec- 
tacolo  , e nell’  interna  qualità  delle  polveri  -,  dacché  ì’in- 
terno  , minuto  lavorio  della  Natura  è Rato , e farà  tem- 
pre un  paete  incognito  a noi  mortali  y e però  infittendo 
alla  prcfuMJUoniogeneità,  ed  uniformità  d’ ambedue  le 
virtù  in  ogm  lor  parte,  mi  rivolli  a continuar  la  ri- 
cerca fra  le  cagioni , che  poteflcr  venire  dall’  eftrinfeT 
co,  le  quali  fofler  abili,  ad  alterar  le  due  virtù,  de- 
terminandole , ad  operar  difformemente  nella  varia  con- 
cezion  de'grani,  altri  fcempi , altri  doppi  . Così  dall’azioa 
degli  agenti  eftrinteci  , ora  contraria  , ora  favorevole, 
proviene , che  i grani  di  un  ittetta  Ipiga  di  biada  rie- 
teano  altri  pieni  , altri  voti  , altri  bene  , altri  mal 
graniti . 

114.  Di  più  rifletteva  a propofito  fulla  Ipericnza,' 
poco  dante  premetta , che  non  teinbra  colà , troppo  con- 
naturale per  una  pianta  di  fior  doppio  , o temidoppio,' 
il  produr  temi,  la  mittima  parte  teempi  , quando  par, 
che  dovria  più  rotto  generar  doppi  , c temidoppi , fimi- 
li  a te  : cosi  molto  meno,  anzi  niente  fembra  connatu- 
rale per  una  pianta  di  fior  templicc  , produrne  un  al- 
tra di  fior  doppio , tenza  Stamigne  , lènz’  Apici , lenza 
il  Ricetcacol  de’  temi  , ma  tutto  pieno  di  loie  foglie  , 
cioè  tutto  ne’  principali  membri  alterato  ; ettendo  fol 
proprio  di  pianta  templicc  , che  ne  produca  altre  templici, 
limili  a te -,  cosi  l’ha  iftituifa  la  Natura,  ed.  a quello 
fine  ha  ordinati  gl’  interni  lùoi  organi , perchè  generi  le 
confimili  piante  di  membri  interi , non  le  manchevoli, 
c moftruote.  Se  duuquc  genera  efifa  de’  parti  mottruoli  ; 

( e raoftri  appunto  i fiori  doppi  lon  riputati  ) ci  vicn  co- 
rretta da  caulà  eftranea  , che  le  lòpravvicn  , e l’  altera, 
e la  difponc  , a dar  parti , da’  (ùoi  proprj  notabilmente 
diflìmili,  c preternaturali  - Quetto  medefimo  fentimento 
mi  veniva  maggiormente  confermato  dall’  analogia  del- 
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la  generation  degli  animali , gli  organi  de’ quali , ordi- 
nati da  iJomenéddio  , a generar  parti  bell* , c perfetti , 
lè  talor  producono  i moftri  , vi  vcngon  forzati  , e de- 
terminati da  cagioni  cftranee  , che  ne  impedirono , ed 
alterano  le  ior  naturali  efigcnzq  . 

ii?.  Guidato  da  un  tal  difcorfò  , e tempre  influen- 
do filila  pari  analogia  degli  animali  , ondaùl^oteafl  trar 
buon'  luihe,  non  mi  fi  parava  alla  mente  altra  cagione 
eilrinteca  più  atta  , ed  abile.,  a determinar  la  pianta  v. 
g.  di  fior  femplice  , per  farle  generare  un  parto  alieno 
cioè  il  doppio o ftmidoppio  , quanto  Io  eran  le  pol- 
veri teminali  d’ altro  fiore  della  ilefla  fpezie  , doppio  , 
o ftmidoppio  y quando  le  polveri  di  quello  per  buona  fòr- 
te arrivaflc.ro  al  fiore  teempio  , Iafciato  a fèmeazirc . 
Che  cote  più  connaturale  di  quella  , difs’  io  allora  , che 
qualche  porzioncella  delle  polveri  del  doppio,  o del  te- 
raidoppio  , trafportata  per  accidente  nel  cuor  di  un  altro 
fiore  i quivi  generar  poffa  ^qualche  temenzina  di  pianta 
doppia  , o temidoppia.  Amile  alia  pianta,  che  la  fa  da 
padre , *da  cui  le  polveri’  fon  venute  ? Le  fattezze  me- 
defime  della  doppiezza  de*  figli  fan  teflimnaianza  , onde 
fìa  venuto  all» •pianta  madre  il  benefico  influflo  delle 
mafchilt  polveri,  cioè  che  fìa  venuto  dal  doppio,  o te- 
midoppio padre  . Il  medeflmo.  s’ intenda  detto  della  pian- 
ta doppia  , e temidoppia,  quatid*  ella  genera  teempi , a 
fè  dilflmiglianti  , che  li  genera  per  lo  acceflb  al  fùo  fio- 
re delle  aliene  polveri  de’  n/cini  teempi  . Sulle  recitate 
riflefllont  -cento  al  cri  penfteri  mi  fi  affollavano  alla  men- 
te , e tutti  con  nuovo  lume  la  rifchiaravano  \ di  manie- 
ra che  , dopo  un  brieve  pentere  » potei  rcflxr  perfuj- 
fò  , che  non  fòlamente  mi  trovava  in,  fòlla  buona  ftra- 
da  , ma  che  già  era  preflo  che  nel  termine  defiderato  • 
n5.  Non  mi  Iacea  venula  impreflione  la  difficoltà, 
di  dover  le  polveri  del  fior  doppio,  o teroidoppio  volar 
per  mia  , per  poter  arrivare  al  fiore  feempio  ; per-  • 
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chè  di  frcfco  avea  letto  nel  citato  libro  del  P.  Regnault 
il  fimil  volo , che  debbou  fare  per  neceftieà  negli  alberi 
ri  di  due  lèdi  le  polveri  del  mafchio,  per  andare  alla 
femmina  , c fecondare  i Tuoi  frutti  : anzi  qui  il  tratto  del  » 
volo  era  per  ordinario  breviflimo  da  una  pianta  all’al* 
tra,  ambedue  nel  tetto  medefimo,  o nella  ftetta  ajuola,' 
o quivi  pretto  cosi  vicine  , come  fògliou  nafeere  , dop-» 
pie,  feempie,  fèmidoppie^  confufàmentc  framelcolate  *'■ 
Non  piaccvami  , è vero  la  maniera  nello  ftetto  libro  ri-* 
ferita  , come  le  polveri  diceyanfi  andare  , anche  lontano, 
da  una  in  alera  pianta  , cioè  , che  ’1  fiato  de’  venti  ve  le 
trafporti  -,  nè  fu,  le  non  dopo  un  anno,  che  potei  {co- 
prir la  vera  maniera  del  trafporto  , che  fi  fa  dagl’  In» 
lètti  , i quali  portan  lèco  volando  da  fiore  in  fiore  le  poi* 
veri,  attaccate  al  corpo,  come  h^  fitto  cottare  nel  pri^ 
ino  Trattato.  Ma  quéfta  ignoranza , incorno  alla  manie- 1 
ra  , niente  pregiudicava  alla  verità  dei  patteggio  delle 
polveri  dal  mafchio  alla  pianta  femmina  ; perchè  dei  pafc 
fàggio  era  io  certo,  clic  fallì,  qualunque  ue  fia  la  vera 
maniera  j e come  fi  fa  , diceva  io  , fra  gli  alberi  di  due 
ftfiì , può  egualmente  , anzi  meglio  effettuarli  Era  le  no^ 
lire  piarne  , che  ftan  fra  loro  aliai  più  vicine  per  or- 
dinario . 

117.  Nè  tampoco  faceami  della. imprettbne  Tura- 
gioncvol  lofpetto  , ciré  forfè  le  polveri  del  fiore  ftranie^ 
ro  non  aveller  la  facoltà  d’ impregnare  i fiori  di  un  al- 
tra pianta  , quando  ella  fia  della  medefiroa  fpezie  , 0 po^ 
co  differente.  E perchè  nò?  diceva  io  >,  non  avviene»' 
sì  m tutte  le  razze  degli  animali  , che  ogni  mafchio, 
quanto  fi  voglia  differente,  s-  ei  però- fia  della  fpezie  me- 
defima  , o anche  poco  aliena,  c abile  ad  impregnare? 
Anz’  io  fin  d’  allora  conceputo  a-vea  Iperanza  , di  poter 
ottenere  i baftardt  di  terzafpezic  coll’  application  del- 
le polveri  di  mia  fpezie  di  pianta  foprai  fioui  d’altra, 
fpezie  , purché  però  fra  lor  non  fieno  molto  eteroge;- 
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nce  » La  gran  fimilìtudinc  Fra  la  gencrazion  degli  anima- 
li , e quella  delle  piante,  raifacea  fpcrar,  che  si  nell’uno, 
come  nell*  altro  genere  lì  potettero  far  -de’  muli  , di  due 
differenti  Ipezie  compofti . E qui  mi  lòv vennero  alla  me» 
moria  certi  tralignamene  di  piante  , che  avea  udito  rac- 
contare,  ì quali*  lènza  temerità  , giufto  parsami , di  do- 
ver attribuire  alle  polveri  di  qualità  diverlà  , ite  da  un 
fiore  all’altro  di  due  differenti  piar te  ; onde  poi  le  ne 
concepiva  il  Teme  di  mìfta  qualità  , c di  là  ne  venga  la 
pianta  , dalla  fua  naturai  indole  tralignante.  Molto  mag- 
giormente dappoi  mi  lem  confermato  nella  verità  di  que- 
llo mio  parere , quando  prelè  avendo  da  gente  perita  più 
certe  informazioni  di  varj  tralignamene*  , i quali  a fuo 
luogo  riferirò,  trovai  , che  nelfun’  altra  caufà  ad  untai 
effeno  meglio  dì  quella  convengali,  c che  l’ influffo  del- 
le aliene  polveri  è fidamente  quello,  che  può  far  conce- 
pire un  parto  alieno  alla  pianta  madre . 

1 18.  Ancora  qui  mi  fbvvcnne  in  buon  punto  di  ciò, 
che  avea  più  volte  con  maraviglia  notato,  ed  è un  fe- 
nomeno , che  tutti  amir/iano  frequentemente  ì Fiondi , 
cioè  la  mutazion  de’tanti  varj  colori  , forme,,  e figure, 
ia  cui  lì  trafmutano  i fiori  , c le  piante,  nate  (3 a una 
fletta  qualità  di  lèmenza,  raccolta  da  una  medefima  ma- 
dre . Più  d*  una  volta  avea  io  fatta  pruova  , di  fèrni- 
ìucs  i temi  , raccolti  eziandio  da  una  medefima  Ipigai 
e da  quella  forti  r ne  vedea  le  piante,  ed  i fiori,  nota- 
bilmente  fra  fe , c dalla  pianta  madre  difTìmiglianti  : elcm- 
pligrazia  i femi  colti  da  pianta  di  foglia  lifeia  , larga, 
ritonda , e tinta  di  verde  icuro , i di  cui  fiorì  eran  di 
color  creme!* , di  foglia  larga,  ritonda  &c*  , partoriva- 
no piante  di  foglia  varia,  chi  lifeia,  e chi  increfpata, 
chi  larga,  e chi  ftretta,  chi  ritonda,  e chi  oblunga  , 
dentellata,  riccia  &c. , chi  di  una  lorta  di  verde,  e chi 
d’un  altra:  cosi  medefimamente  i lor  fiori  di  cento  varj 
colori,  c forme,  chi  rollò,  chi  giallo,  chi  bianco , chi 
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fofco  , chi  picchiettato  , e mifchio  di  più  tinture  , c le 
foglie  de’ fiori  nel  numero  * e netta  figura  , chi  di  una  , 
e chi  di  un  altra  molto  dilfimil  maniera: 

M0.  Quella  mirahil  verità,  che  s’olTerva  in  molte 
fpezie  di  fiori  » vegnenti  dalla  temenza , come  ne’  Ranun- 
coli ; negli  Anemoni  y ne’ Garofani  ».  nelle  Viole  , Gia- 
cinti , Tulipani  «Scc-  la  qual  non  mai  s*  offecva  , o affai 
di  rado,  in  certe  altre  fpezie , e fotx  quelle,  le  di  cui 
piante  generatrici  fon  collantemente  di  una  lleffa  forma, 
e di  un  Ibi  colore  , come  il  Giacinto  tuberolb  , la  Vio- 
la Mammola  &c.  moftra  da' una  parte,  che  quelle  pri- 
me piante  abbiano  da  per  loro  certa  particolar  di- 
Ipofizione,  per  far  tai  cambiamenti;  c moltra  dall’al- 
tra parte  , che  fon  veri  trai  ignamenti , i quali  comodit 
(imamente  trar  poflon  lùa  origine  dall’  influffo , ed  azio- 
ne delle  vicine  piante  » quando  quelle  fieno  della  fila 
fpezie  , e di  varj  calori» e forme  : perocché  don  ogni  na- 
. turalezza  di  tai  cambiamenti , e varietà  pub  efferne  la 
cagione  iUroncorfo,  e l^rrivo  delle  polveri  de’  fiori  vi- 
cini , di  colori , e di  forme  differenti  ; ellendo  cofa  mol- 
to congrua,  e propria  , che  i germi  conceputi  nelle  te- 
menze né  vengano  colle  fattezze , che  ritraggon  dai  pa- 
dri , e dalle  madri , che  concorlèro  a’ generali . Ma  que- 
llo , che  in  quel  principio  era  per  me  un  difeorfo  ra- 
gionevolifllmo  , fu  di  poi  provato  veri  (fimo  con  più  fpc- 
rienze  , che  pófcia  riferirò  , mentre  ora  ho  premura  di 
dar  luogo,  c ri Ipofta  alle  difficoltà  , che  mi  fi  oppone^ 
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Ue  fole* difficoltà  mi  dicroti  da  pentire  : era 
la  prima  , che  i fiori  rigorofà mente  doppi 
r non  tengon  né  -Apici,  nè  polveri  ; e però 
fe  non  ne  tengon  per  fé  ile  (lì  , come  mandar  ne  pofiono 
alle  piante  (empiici  ? E (è  non  ne  mandano  , come  mai 
potranno  i femplici  generare  i doppi  fenica  1*  influflb  de* 
medefimi*  Cosi  è per  verità,  che  ’l  vero  doppio  nien- 
te altro  produce , che  foglie;  e (blamente  quando  (dop- 
pia, o fceqipia , come  tal  volta  fa  , oroduce  polveri , e 
temenze,  come  tutti  altri  (èmiddppi  , o (cempi . a 
declinar  la  forza  dell’argome^  , giova  diftingucr  due 
fo ree  di  doppi , cioè  doppi  di  ^rimo  grado , e fon  que* 
di  (ole  foglie , e doppi  di  fecondo  grado  , che  ferma- 
no anche  il  primo  grado  de’  temi  doppi  ; e quelli  *fon  pie- 
niflìmi  di  foglie , appena  niente  manco  de*  primi;  alla 
qual  dote  però  .accoppiano  infierae  l’altra,  che  fon  fe- 
raci di  polveri,  e di  temenza;  (limabili  per  ciò  niente 
meno  .,  o qualche  colà  di  più  de’  veri  doppi  pTr  lo  pre- 
gip , che  hanno , delia  fecondità  , a riguardo  della  qua- 
le or*  noi  dal  fecondo  grado  di  doppiezza  li  farem  fi- 
lire  al  prime  grado  di" ottimazione  ; mentre  daremo  a . 
vedere  , che  queflé  temidoppi  fon  veri  genitori  di  piàn- 
te doppie,  e lemidoppie*  di  primo- grado. 

lai.  Ma  come  generano  etti  inveri  doppi.,  a te  difc 
temili  , (è  non  hanno  in  te  (letti  la  dote  della  rigorofa 
doppiezza?  Appunto  li  generano,  còme  tal’ ora  da  ge- 
nitori uanr  rateano  figli  d’alta  datura,  e al  contrario 
da  padri  ahi  nafeono  figli  corti  , da’  gratti  figli  ma- 
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grì,  e da’ magri  i figli  grafi!:  cosi  da’ genitori  beli* 
ed  interi  ue  vengo»  figli  deformi  , e moitruofi  ; e cosi 
veggonfi  tra  padri,  e figli  più  altre  notabili  dilfimiglian- 
ze  . Son  effe  alquanto  rare  negli  animali  quell’  efotiche 
generazioni  , ma  pur  fi  danno  qualche  voita  , lèbbene 
per  ordinario  i figli  portino  le  fattezze  medefiine  de’lor 
genitori  ; perciocché  la  Natura  da  te  non  altro  intende 
tempre  , e proccura  , che*l  firailc,  il  legittimo  , e ’l  na- 
turale. Giulio  cosi  avviene  nella  geaerazion  delle  pian- 
te , le  quali  di  legge  ordinaria  producono  i parti , fimi- 
li  a le  i ma  qualche  rara  volta  , alterate  dal  concorlb 
di  un  nuovo  accidente , riefoono  le  lor  produzioni  al» 
quanto  difiimili  , o eziandio  raoltruote  . Moftri  fono  £ 
fiori  doppi  , fe  totalmente  fou  menni,  c manchevoli  del- 
le parti  genitali  ; e però  fon  rari , anche  ora  ( non  pii 
però  Tariffimi  , come  prima),  dopoché  fi  è foopcrta  l’ori- 
gine, onde  vengono,  e gli  accidenti  , almeno  alcuni  d*. 
elfi,  che  li  fan  venire  diffimili,  e moilruofi  . 

lai.  Del  refto  quant’  è finalmente  la  differenza  fr* 

i doppi  di  primo  grado,  ed  i doppi  di  fecondo  grado 
che  fono  i lor  genitori?  Ella  é pochiffima;  perchè  an-, 
cora  quelli , e fon  pieni  di  foglie  , e fon  menni , e man- 
chevoli della  malli  ma  parte  delle  Stamigne  , degli  Api- 
ci , delle  polveri , e delle  temenze  , c a mala  pena  ten- 
go» qualche  raro  Apice,  tal  ora  un  folo  , ed  un  pic- 
colo Ricettacolo  con  pochi  grani  di  temenza  . Si  per 
certo  fono  auch’clfi  moltruofi  , chi  più  , chi  meno,  i fio- 
ri lomidoppi  j perché  nateon  mancanti  di  tante  Stami- 
gne , c di  tanti  Ricettacoli  , o gufei  di  -temenza  , quant’ è 

ii  maggior  numero  delle  foglie,  che  portano,  (òpra  il 
confùeto  numero  delle  poche  foglie  , che  ha  il  fior  tein- 
plice;  eflendofi  oflervato  nel  Capo  44,  n.  5?  8 , Tratta 
1 , che  le  lor  foglie  nafoono  nel  luogo  medefirao  , ed  in 
vece  de’ grani , e delle  Stamigne,  che  fi  fono  in  tante 
foglie  trafinutate  * La  raollruolìtù  de’  teraidoppi  va  per 
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piccoli  gradi  crefcendo.  infenfibilmente  , dallo  fcempio’ 
pallando  pian  piano  ad  un  numero  maggiore  , e maggio- 
re. di  foglie  , ed  all’  ifteflo  palio  per  contrario  ad  un  nu- 
mero' minore,, e minore  di  Stami,  e grani  fin  che  ar- 
rivili a’  lemidoppi.  di  primo  grada,  i quali  hanno  qual- 
che lolo  llamc  con.  qualche  grano  \ ed  è tanto  piccola 
li»,  differenza clic  vi-  ha  fra  quelli,  ed  i veri  doppi,. 
. quant’  è fra  un;  granellino  ,.  e una  ftamignuola  più , o* 
meno,,  che  ’l  fiore  or.  produca,  ed  or  laici  di  produrre.. 
Quindi  da  un:  sì  giuflò  difcorlò  potei'  làidamente  concilia— 
dere  , e diluire  rinlòrta. difficoltà  , che  non  era  mica  lira- 
no,  anzi  era  colà  naturalifiìma  , che  da1  un  padre  ino— 
limolò  qual  è il  fior  lèmidòppio  , ne  ycnilfer  figli  , al- 
tri più , altri  meno,,  altri  egualmente  mollruoiì  -,  cioè- 
altri  doppi  ,.  ed  altri  lemidoppi;  di  diverli  gradi  ,.  come 
porta  la  qualità-  de?  diverli  accidenti .. 

iig.  Spianata  quella  prima  difficoltà  , ne  inforgea  utr. 
altra  forfè  più  moietta  ; dacché  inlìllendo.allj  fimilitu.. 
dine  che- debbono  avere  i parti  a’propr)  lor  genitori,, 
ne  fìegue  per.  legittima  conseguenza’,.  che  i fiori;  lènti» 
doppi  debbano  produrre  fiori  lemidoppi  ,,  almeno  per  la 
maggior  parte  ,.  limili  a le,,  e per  accidente  qualche  dop- 
pio , e-  qualche  Iccmpio  non  è vero  ? Veri  (fimo  ; chi 
può  difdirlo?  quello  porta  la  legge  ordinaria  , e s’ in— 
lèrilce  dal  prefato  difcorlò  ..  Or  io  ,,  ciò  non  oilante  ,, 
avea  più  Ipericnze  in-  contrario:  perocché  , come  ho  ac- 
cenato ,,  avea;  più  volte  feminata  fèmenza  di,  fiori  lèmi- 
dóppi ,.  ed  il  prodotto  di  poi  quali  tuttodì  fiori- lèmpli- 
ci.  mi  lòrtiva  ; quali'  all’ iftclfo’  modo  , come  quando  là- 
niinava.la  lèraenza  ,.  trattada  fiori  (empiici  ;.  eccetto;  che1 
ne;  ricavava:  un  poco  più  di  lètnidoppi>,.e  più  fàcilmente- 
qualche  dóppio .. 

1x4..  Quindi  opponeva  iò  a-  me-  ftelTo  ,.  che  come  dal- 
lo; Iccmpio- lalciato- a femenzirc  in.  vicinanza-  del  fimi- 
dóppio^ne.  veniva,  qualche  raro;  femidoppio  ,.  o ezian- 
dio. 
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dio  doppio  , in  virtù  delle  polveri  , che  vi  capitava 
dal  (èmidoppio,  e tutto  il  redo  in  gran  numero  era  Ai 
fcempi  , limili  alla  pianta  madre:  così  ancora  per  pa- 
rità di  ragione  dovria  lùccedere  nel  (èmidoppio , lafcia- 
to  a lèmenzire  in  -vicinanza  dello  fcempio  , che  in  vir- 
tù delle  polveri  di  quello  dovrebbe  il  femidoppio  pro- 
durre qualche  raro  fcempio  , c tutto  il  reftante  nume- 
ro efler  dovria  di  femidoppi o doppi  limili  a fe.  Poi- 
ché lìccome  lo  Icempio  poco  s'impregna  delle  polveri 
aliene ‘del  lèmidoppio  , o perchè  poche  ve  ne  arrivano^ 
o perchè  le  proprie  polveri  fono  a lui  più  connaturali, 
e la  propria  virtù  cfcrcitano  più  efficacemente,  che  le 
ftraniere,  c però  delle  proprie  più  agevolmente  s’  im- 
pregna; così  dovria  il  femidoppio  difficilmente  impre- 
gnarli delle  polveri  dello  fcempio,  (carie.,  come  venu- 
te da  lontano  , e mcn  connaturali  , come  aliene;  e quin- 
di come  quello  i ièmplici  , così  quello  i lèmidoppi,  e 
doppi  dovrebbe  abbondantemente  partorire < 

12'.  Per  rifondere -all’ iftanza  , non  poteva  io  at- 
tribuire l’effetto  delle  numerofe  produzioni  femplici  , 
fatte  da!  femidoppio  , al  maggior  numero  delle  piante 
femplici  , che  gli  fteflcro  accanto,  o alla  maggior  quan- 
tità delle  lor  polveri  , che  producono  i fcempi  in  molto 
maggior  copia  de’  femidoppi  , e che  per  ciò  andando  quel- 
le in  maggiore  abbondanza  da’  fcempi  a’  feinidoppi  , che 
da  quelli  a quelli  , una  prole  di  fcempi  più  mimerofa  fi 
ventile  a concepire  ; non  potea  , dico,  valermi  di  quella 
difparttà  , buona  per  altri  cali , ma  non  per  lo  mio  ; per- 
chè -univa  io  per  ordinario,  di  llrappar,  e levar  viale 
piante  feempie,  fubito , che  sbucciava  il  primo  lor  fio- 
re , c poche  ne  lafcrava  de’  più  bei  colori , confufè  fra 
in  m mero  molto  maggiore  di  doppie,  c lem  i doppi  e, 
per  farle  remenzìre. 

i -6.  -Quindi  non  trovando  efito  ficuro  per  quella  vìa, 
pcnlai  più  tolto  , che  un  tal  effetto  Vovelle  provenire  da 
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«lue  altre  concaufè  , che  pareano  meglio  adattate  : l’ un* 
è la  maggior  energia  , ed  efficacia  , che  aver  dee  , per 
agire,  ed  impregnare  i.  grani.,  lo  fpirito  feminale  delle 
polveri  del  fiore  fcempio  , rifpetto  alla  minore  attività 
delle  polveri  del  fcmidoppio:  l’altra  è una  maggior  di- 
ipofizione,,  che  tutte  tengon  le  piante  madri , a conce- 
pir più  agevolmente  i grani,  de’ (empiici , che  de’ "dop- 
pi j.  e femidoppi^c  di  qua  proceda  poi , che  venendo  a 
concorrenza  le  due  diverfè  polveri,  quella  dello  fi-em- 
pio, c quella,  del  {èmidoppio-  dentro  un  iìlefib  • fiore 
prevalga  per  ordinario- 1’  ìzion  della  prima  si  perchè 
ella  è più  fpiritofa  ,.e  più  attiva  della  feconda  , e si  per- 
chè vien  meglio  accolta  dalla  pianta  madre,  come  più- 
conforme  alle  fue  naturali  dilpofizioni  ; c però- dal  con- 
corfò.  di  quefle  due  concaufè  nc  potea-feguir  l’ effetto  r 
da  me  fpcrimentato  , che  si  nel  fiore  fcempio,  come  nel 
{èmidoppio  la  mafiìma  parte  de’  grani  riu/cifl'ero  fiero  pi-,, 
giacché  nel  fiore  fcempio,  lafciato-  a (fernette  ire  , le  pro- 
prie polveri  doveano  prevalere  (òpra  quelle  ,.  meno-  ef- 
ficaci , che  gli  venivan-  dal  {Imidoppio  ; e nel  fiore  ffe-- 
midoppio  , lafciato-  a fèmenzire  ,<  doveanoaltrcsi-  preva- 
lere le  aliene  polveri  , che  gli-  capitavan  dallo  fcempio* 
fbpra.  le  proprie  men  generofè. 

i z7.-  Che  quello  mio- penfiere  non  fofie  flato  un  me— 
ro  ideale  fiilema  , formato  fili  verifìmile,  ma  totalmen- 
te reale  fondata  fulla  verità-;  melo  perfuadeano  allo--  * 
fa  prontamente  certe  ragioni  , che  mi  fòvvenuero-  alla", 
mcnte  ,,  e pofcia-col  tempo  me  lo  refèro  certo  più  altre; 
notizie  t,  e foerienze  Delle  ragioni  , che  provati  le. 
polveri  de’  feempi  più  efficaci  , e più  poffenti  dello 
polveri  de’fèmidoppi  una  è la  maggior  gagliardia  , e 
nobuftezza,.  che  fbglion  aver  le  piante  di  fior  femp’ice 
fbpra  le  piante  de’  dóppi , e femidoppi Le-  loro  radi  ci  r 
o’i  bulbi ,.  cd  i forni  medefimi  onde  nafiono,  femore: 
fon  più  grollì  e più-  polpofi  e la-  pianta,  ne.  vien  piùi 
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afta , c più  fronzuta  , ed  r lùor  fiori  più  iòdi  , più  la- 
ni  , e più  rigogliofi  : a tal  che  lènz’  ombra  di  temerità 
lo.  Ipirito  fpermatico  delle  lor  polveri  fi  ha  da  giudica- 
re più  nerboruto  , più  fpiritofo  r e più  abbondante  , ch^ 
non  fia  nelle  polveri  de’  lemidoppi , per  efler  quelle  pi 
vigorolè , c a dir  cosi,  più  macchili*  e quelle  più  de- 
boli , ed  effemmtnate. 

11S.  Una  feconda^  ragione  più  convincente  , me  la 
fuggeriva  la  qualità  medefima  degli-  uni,  e degli  altri 
fiori  • Nel  fiore  fcempio  non  alleva  la  pianta  r che  pò-* 
che  foglie  r per  lèrvir  priucipalmtnte  alla  di tefa  delle 
polveri  r e degli  embrioni  ; e però  non  ha  ella-,  in  che 
altro  impiegare  fritto  quel  fuo  vigore  , che  in  allevar  ve- 
geti, e vigorofi  gli  Stami  , gli  Apici,  e le  polveri  pri- 
ma d’ ogn’  altro  ,,  e dappoi  gli  embrioni  già  conccputi.- 
Al  contrario  nel  fior  femidoppio  dev’  ella  impiegare  tut- 
ta la  foa  loltanza  in  alimento  di  un  gran  fiore  , pieno*. 
c talora  pienifiìmo'  di- foglie  le  quali  , attraendo  a fe  il 
più  , e la  miglior  parte  dell*  umore , o ne  lo  lòttraggon 
affatto  da’  canali  y che  debbon  portarlo  agli  Stami , e al 
Ricettacolo-,  ed  allora  i grani  non  fi  concepirono  ; o 
ne  viene  colà  tramandato*  in  sì  poca  quantità  y e si  fie- 
vole di  vigore,. che  appena  è (ufficiente  alla  concezio- 
ne ,-  e nutrizione  di  pochi  grani  . Ella  & cofa  ordinaria,- 
che  la  granitura  delle  fpighe  del  fior  femidoppio  rie- 
lea poco  buona  ,.  e lòventemente  pefilma  con  molti  gra- 
ni voti  di  germe,  o nache  la  fpiga  incera y piena  Iòidi 
aborti , totalmente  si  fconcia  .•  Òr  confillendo  nell’  azioa1 
delle  polvcri-Ja  virtù  attiva  della  granigione,  balla  fòl; 
quello  argomento  , a provar  di  quelle  polveri  molto  mag- 
giore la  fievolezza,  comprovata  1’  una  , c 1’  altra  da  un» 
effetto  si  proprio  y e sì  collante  quant’  è-  il  dilùguale  lor 
granimenco  . Comparo. io  i fiori  doppi  , c lemidoppi  agli1 
Eunuchi , e noufenza  proprietà  : gii  uni  , e gli  altri  lòn< 
mancanti  degli  organi  y ove  fi  lavora  il  lème  genitale  £ 
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e gli  uni,  e gli  altri  ne  contraggono  il  medefifno  detrt- 
mento  desila  fiacchezza  -,  .e  ‘limili  ancora  fono  in  queir 
altro  accidente.,  si  .proprio degli  Eunuchi.,  che  (lògi  fon 
erefcerc.,  or  di  più  alta  , ed  or  di  più  grolla  corpora- 
tura , come  .fanno  i fiori  doppi  , e demidoppi  , che  il 
Pan  tauto  più  grandi,  de’Joro  icempi. 

ìzp.  Vi  è pure  la  fua  ragione,  per  ammetter  l’al- 
tra concaufa,  confidente  in  quella  maggior  difpoflzio- 
ne,  che  tengon  tutte  le  piante  , ancorché  .fieno  fe  mi  dop- 
pie, a produrre  da  le  prole  icempi  a più  tofto  , che  dop- 
pia , o femidoppia.  Che  Je  piante  icetnp'ie  iien  cosi  di- 
Jpofte,  non  il  può  mettere  in  controversa  portando 
così  la  Jór  naturalezza  i ed  il  dubbio  fblamente  può  cfc 
fèr  delle  piante  ièrnidoppic,  de  «quali  , par,  che  dovreb- 
bono  inclinar  -più  'rodo  a fare  i tìgli  lèmidoppi  limili  a 
fe  , e fibn  gli  feempi  didonaiglianci  ; giacché  la  Natu- 
ra per  quelli,  e non  per  qucdi  deve  aver  difpoda  de’ 
Jor  organi  la  coftituzione . Quedo  modellino  altresi  mi 
comprovava  quella  .poco  maggior  quantità  di  germogli 
lèmidoppi j,  la  qual  cavava  io  -dalla  madre  lèmidoppia  , 
che  non  ««enea  dalla  feempia  . Non  «dante  però  co- 
teda  fua  buona  dilpofizionc  , è da  dirli,  che  gli  -orga- 
ni del  duo  fiore  ftieno  talmente  preparati,  che  a decit- 
ila re  alla  produzion  dello feempio  , non  allettino  altro, 
che  un  minimo  urto  , il  qual  venga  ior  dato  dalla  poiTen- 
te  virtù  del  maichio  Icempio  , tofto  che  vi  arrivino  le 
fue  polverio  anzi  eziandio  fenza  il  contorto  di  quelle, 
lo,  per  ilfKiienza,  che  bada  un  leggiere  impulfo  d’al- 
tro , qualunque  fia  ,, acci  dente  , per  determhur  gli  or- 
gani del  icmidoppio  , a generar  facililìimamente  i grani 
icempi  : imperocché  nel tar  pofeia  Je  mie  fperienze  , pro- 
vava , che  dopo  aver  impedito  ogni  accedo  di  polveri 
feempie  al  fior  femidoppio,  pur  quello  , benché  dalle 
Iòle  lue  polveri  iecondaro  , non  mancavi  mai  di  dare 
alcuni  Icempi  dalla  fua  /cmaiza* 
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irjo.  Ma  io  in  quel  principio-,  non  fui  moflb  da  quefla’ 
oflervazione,  quando  non  avea  purtauto  fperimentato  i rat 
fui  mofTo  da  tre  altre  buone  ragioni, ad  aflerir  ne’fìori  Cerni- 
doppi  la  dettai  difpofizione,,  che  hanno  , per  far  gli  feempi. 
Primo , perché  1*  cffettoMncdefimo , di  veder  nafeero  tauro 
gran  numero  di  piante  feempie  da’  grani  delle  feinidoppiei 
fra  Icquali  non  eraii-,  che  poche  piante  feempie  tramine- 
fcolatc-,  mi  guidava  a giudicar,- che  non  Colamento  le 
polveri  andatevi  da’  fiori  feempi  , benché'  poche  ,-  dovea— 
noieffer  cflìcacifinne  , per  tirare  a le  la  pianta  femidop- 
pia  ; ma  eh’  ella  pur  da  le  vi  dovea  eflere  non  poco  di- 
Cpofta',  ed  inclinata,  per  lafciarfi  cosi  facilmente  tira- 
re alla  generazione  di  tanti-fèmplici  mentre  per  altro- 
motivo  dovea  ella  di  fua  natura  inclinar  più  tolto  alla 
jjroduz.ion  de’  Cimili  Cemidoppi  . Secondo  , cavava  ia  Cua 
cattiva  incliuazione  dall’ aver  veduto  feernpiare  alcune 
piaiHp-  di-  differenti-  fpezie  ,,  le  quali!  oran  prima-  dop- 
pie ir  ma.  più  frequentemente  vcdea'd’  anno  in  anno  mol- 
te Cemidoppie  andar  degradando  ,-  fino  - a farli  feempie  i. 
qualità  ,s  che  inoltra  l’interna  lor  difpofizione , -..non  fo- 
lamentc  a far  de’figli  feempi,.  ina- quel  ,,ch’ è più  , a: 
feempiar  effe  medefime  le  piante  madri  . Xerio ,- mi  con- 
fermava la  ftcfTa  difpofizione  il  fine  della  Natura'  , la- 
qual  intende  la  propagazion- delle*  piante  , e la- intende; 
con  tanta: cura  ,-chg  a quello  ultimo-  fine  ha  ella'avuta; 
unicamente  la;  mira  nella  ftruttura  di  tuttodì  corpo'  del- 
la: pianta,-  fabbricandone  gli  organi  con  tal  difegno,, 
che  ’l  principal  ,-ed  ultim>lor  lavoro -fodero  i (eroi , ed 
i germi  delle  novelle  piante  perchè  fi  voglioti  fempre 
vive  per  riempier  la  terra  ,,  e fempre  più1  moltiplicate.- 
131%  A quello  fine  ha  clla:coni tal  magidero' gli  or- 
gani. congegnati,  che  ltieuo- tempre:  difpolti  alla  fabbri- 
ca- delle  nuove  piante  ,,  e quando-que]!;  tic  vengano  -im- 
pediti per-  contrario--  accidéute,.  (tieno -pronti  a ripigliar; 
11  interrotto..lavoro'jj  tolticeli::  fiaue  levato'l’  impedimen— 
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tw.  Cosi  ella  tien  pronti  gli  organi  di  un  tralcio  , {lac- 
cato dalla  fùa  vite  , o di  un  ramo  , recito  dal  fuo  tron- 
co , per  non  tarlo  mi finamente  perire  , ed  anche  per  far- 
lo in  altra  vite,  o in  altro  albero  rif'ufcitare  ; tien  , di- 
co , pronti  gli  organi  , per  produrre  , fubito  che  farà 
piantato  in  terra  , 4e  fue  radici  ; ma  pur  quegli  orga- 
ni cran  difpofti  a produrre  altri  tralci  , ed  altri  rami  , 
quando  fofler  rimarti  filila  pianta  natia  , ed  ora  in  vece 
di  quelli , dal  luogo  medefimo  delle  gemme  , onde  farcb- 
bon  nati  tralci  , e rami  , con  mirabil  metamort'ofì  nafeon 
le  radici  ; appunto  perchè  la  Natura  della  moltiplicazion 
delle  piante  preraurofà , tien  quegli  organi  tempre  difpo- 
fti , e pronti , a dar  fuori  nuove  radici  , per  aver  nuo- 
ve piante  , quantunque  volte  1*  occafion  te  le  pretenti  . 
Or  quella  medefima  è la  difpofìzion  , che  tengono  gli  or- 
gani delle  piante  doppie  , e femidoppie-,  erano  efli  pri- 
ma determinati  a fabbricare  ftcriii  foglie  in  vece  dista- 
mi , Apici  , c fe  menti  ; ma  torto  che  la  debolezza  , la 
vecchiaja  , o altro  qualfifia  accidente  li  difòbbliga  dal  va- 
namente luflù  reggi  are  in  foglie,  vengon  fenzT  altro  de- 
terminati, a produrre  Stami,  Apici,  e tementi  in  luogo- 
delie  foglie  ; e cosi  feempiano,  e femenzifeono  le  pian- 
te , quali  come  follccite  di  lateiar  credi  dopo  di  fé  , pri- 
ma che  muojano . Dell’  iftefla  maniera  gli  organi  del  Ri- 
cettacolo nel  fior  femidoppio , benché  preparati  da  fe  al- 
la fabbrica  di  grani  fìmili  feraidoppi,  pure  fon  difpofti 
ad  ogni  mimmo  determinativo  , a mutar  la  fabbrica  de* 
grani  temidoppi , in  grani  feempi , a feconda  delle  pro- 
vidc  idee  della  Natura  , U quale  intende  per  (è  la  pro- 
pagazion  delle  piante  feconde , e fòl  permette  con  gran 
ritegno,  e riferba,  per  qualche  nollro  follazzo,  alcune 
poche  piante  affatto  iterili , quali  fon  le  doppie  , affai  ra- 
re a venire;  c quindi  le  (èraidoppic  fon  più  frequente- 
mente pcrmefle  , appunto  perchè  godono  in  parte  della 
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feconditi  ; ma  le  feempie  , come  feconde  , «oa  can- 
can mai  di  venire. 

ijì.  Tutto  qucfto  , che  ho  fin  qua  riferito,  fu  il 
<lifcorfo  , che  allora  potei  formare  con  quelle  poche  no- 
tizie , deMe  quali  mi  trovava  fornito,  rilegandomi  a 
pigliar  più  di  (Vinte  relazioni  da  periti  Ortolani , Giar- 
dinieri, ed  Agricoltori  cH  certi  tralignameli  di  pian- 
te , i quali  mi  confermavano  molto  più  fidamente  l’ idea 
penfata  * nè  parearai , che  reftafle  altro  , a fare , fe  non 
a metterla  in  pratica  sù  i fiori  , che  teneva  già  pron- 
ti nel  Marzo,  per  vederla  ulteriormente  confermata  crol- 
la (perienza  . 

i jj.  L’  idea  dunque , c la  teoria , che  cavali  dal 
premetto  difeorfò  , ella  è quefta  inriftrctto.  Primo,  le 
piante  nafcono  feempie  dalle  temenze  , concepute  da  ma- 
die , e padre  Icempi , cioè  da  pianta  feempia , e da  pol- 
veri di  feempio  fiore  , nelle  quali  rifiede  la  virtù  pater- 
na , e mafchile:  e nafcono  parimente  feempie  le  pian- 
te da  padre  feempio  , e da  madre  fèmidoppia  , quan- 
do le  polveri  nufchili  del  fiore  feempio  vanno  ad  im« 
pvegnare  i fiori  della  temridoppia  . Secondo,  mfeon  le 
piante  (emidoppie  dalle  (èmenze  , concepute  da  madre  , 
e padre  fèraidoppi  ; e qualche  fiata  nafeon  parimente 
icmidoppie  da  padre  lèmidoppio , e da  madre  (cempia, 
quando  le  matehili  polveri  del  fior  forni  doppio  vanno  , 
ad  impregnare  i fiori  della  feempia . Terzo  , aafcono  le 
piante  doppie  di  primo  grado  più  facilmente  da  midre, 
c padre  doppi  di  fecondo  grado  , che  fono  i (èmidoppt 
del  primo  grado,  come  più  vicini  di  (ìmilitudine  ; e na- 
feono altresì , ma  più  difficilmente  da  madre  tewidop- 
pra  di  grado  intcriore  , o anche  da  feempia , e da  pa- 
dre doppio  di  fecondo  grado,  aliar  quando  le  fue  polve- 
ri vanno  ad  impregnare  i fiori  della  detta  te-midoppia  ,‘ 
o anche  della  feempia.  Quarto,  in  tutti  quelli  tre  ca- 
fi  Tempre  nafoono  delle  piante  feempie  , cioè  nel  primo 
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le  piante  rieTeono-  tutte-  fceinpic , quando  neflun  grano* 
di  Temenza  venga  fecondato-  da  altra,  polvere  che  di 
quella,  fila  del  fiore  feempio;.  e nel  fecondo,,  e terzo 
calo-  ne  rieTeono*  pure- alcuni  grani  feempi ,.  ancorché  non-, 
fìa  intervenuto*  alcun  commerzio  di  polveri  dello  feetn- 
pio  col  fior  femidoppio-,.  lafciato  a fèmenzire  j appun- 
to per  ragion  che- la*  Natura,  intende  di  Tua-  primaria 
iftituzione  la  nafeita:  delle  piante  femplici  per  la  Temen- 
za, e la  Temenza,  per  la  loravpropagazione  ; c per  la.  ra- 
gione medcfiiiu  non  intendi  ella  mai  per  fè  le  piante  dop- 
pie ,,  come  moftri  ftcrili  ; e però*fòglion  venire  più  ra- 
re per  mero  accidente  ,,o  come  per  mero-error  di-  Na— 

tura»’  -,  . . . . • • . ..  . • ; - 

134.  Chc-il  prefatodifcorlb  giallo-  m;  abbia  guida- 
to alla  Tcoperta-  del  vero  , e che  .le  quattro  coafeguen— 
zc  ora  dedotte  fico-  legittime ,,  c .concludenti  oltre  le 
ragioni  addotte  , lg  quali*  almeno  ne  mo&rano  tutta  la 
vcrifimilitudine  j,  mena  han-mo^rata  di  poi  appuntino  la: 
verità  le  continuate  fpcrienze;  di  venti  ,.e  più*  anni  in 
. molte  varie:  fpezie  di-  fiori  „alcune  delle  quali  fperien- 
ze ora;  Tarò*  per  riferir,  diftefamente  . Ed' ecco*  intanto- 
nelle  predette  quattro*  conTeguenze  contenuto e propa- 
lato ( così-  però  in;  generale  alla  rinfuri  lènza  certe 
particolarità  , . ed  eccezioni  da  foggi ugnerli)  il  promei-*-- 
fo*fècrcto  ,, par  far  venire  dalle- Temenze  T fiori- doppi 
e Temidòppi  , di  bei  colori  , e.  di  nuove  capricciofc  tor-, 
me.  L’  ho* detto  già  fiiflkientcmeute  in  teorica»-.,. e ne 
darò  la  minuta-  pratica  con-  le-  Tue  necefiaric  condizio- 
ni , e particolarità  , mentre:  che  anderò- meglio-diiud- 
dàndo  , e comprovando* il  tutto: colla  recita. delle  fpe- 
rienze ,.  dalla:  pratica  delle  quali da*  me  tifata  con  le 
più  diligenti  cautele  vicir  auche  ai.  impar*rfì;  la  iteT- 
fiù  pratica,  del  Tecrcto  ,,  , 
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■V-  c A p ° xi- 

Conferma fi  la  predetta  Teoria  cogi 
fperimenti . 

"Ir*',  “•  |«  / V W»  - '*  «<!<'*  . 

ÌÈT  E prime  Iperienze  , che  cofifermm  la  verità 
? deH’efpolto  penlàmcnto,  e che  mene  diede* 
■ * ^ ro  il  primo  lume.,  fono  i cernuti  •traligua- 
jnenti  , de’  quali  aveva  io  udito  raccontar  qualche  cola 
fupcrfìcialmentc  j e però  ne  cercai  Cubito  la  certa  noti- 
aria  dagli  Ortolani  , che  dovean  Caperli  . Avea  udito  di- 
re , che  la  demenza  dd  Cavolfiore  duole  fpettb  degene- 
rare, ed  in  vece  di  Cavolfiore  produca  il  Broccolòue^ 
il  quale  in  Sicilia,  ed  anche  in  Malta,  dove  atloia  n di 
trovava,  chiamali  Broccolo  biliardo,  appunto  perchè 
traligna  dal  genitore . Il  limile  udito  avea  della  Cemen- 
ta del  Cavol  Cappuccio  , ch’ella  hene Ipetto  in  vece  de'* 
Cappucci  dia  Cavoli  di  oblungo  torlo , che  qui  chiama*? 
no  Cavoli  Bralchi  , .nome  derivato  dal  latino  B raffica, 
che  lignifica  il  Cavolo.  Sopra  tali  notizie  difeorrendo 
fra  me  fletto,  giudicai,  che  quelli  due  tralignamene  don 
fofler  mica  diverti  da  quelli,  che  peufato  avea  delle  lè- 
menze  de’ nollri  fiori,  e che  la  cagion  ne  fotte  total- 
mente la  medelima  . SI  per  certo;  perchè  liccome  nc’uo- 
flri  fiori  è faciliffimo  il  pattaggio  delle  pólveri  da  una. 
in 'altra  pianta  <lel  medelimo  giardino  ; cosi  negli  orti, 
ove  piantantt  , e fiorilcono  all’ Metto  tempo  diverti  ge- 
neri di  Cavoli  , e Broccoli  , pattino  da  quelle  in  quelle 
piante;  e quelle,  che  fono  in  le  più  lpiritofè,  c gò- 
doncr  di  una  mtggiore  attività,  impregnino  i fiori  del- 
le llranicre  mairi,  ed  i grani  di  Ipczie  aliena  li  con- 
cepì’ Ica  no. 

ij5.  QtJinto , e come  aveva  io  penfuto , il  tutto  , 
c appuntino  cosi  mi  Juu  confermato  a voce  concorde  tu:» 
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ti  gli  ortolani  , a cui  ne  ho  dimandato*.  Dicono-,  e£* 
ter  verifiìmo  > e frequenti  filmo  1*  uno  „ e 1’  altro  trali- 
gnamento  , c che  fùcceda  così  ; che  tralignino  le  det- 
te Tementi  tutte  le  volte  y che  fiorifcano  inficine  il  Ca- 
voi  fiore,,  e-’l  Droccolo  , iP  Cappuccio  , e *1  Cavolo-  ordina- 
rio, quando  fien  piantati  in  ripartimenti  vicini  , o fot 
tanto  , clic  fciambe  voi  mente  fi  veggano.  Quindi  è arce 
propria  de’ Maltefi  (dico-  io.^e  non  già  pasticciar  vir- 
tù del  loro  clima  , e terreno*,,  come  in.  Sicilia  falfitm en- 
te apprendefi  , ).  il  far  buona  , e legittima  la  temenza  del 
Cavolfiore  la  qual  noi  qua  facciam  venire  da  Malta  * 
perchè  dopo  qualche  anno  la  noterà  fuole  intbaftirdire,. 
producendo  Broccolooi  : ma  ho  io.  per  fic uro-,  che  im- 
baftarditea*  più  torto  per  la  negligenza  , ed  ignoranza  di 
ciò,  che  fio  dicendo,  che  per  lo* clima  , o per  lo  ter- 
reno j perchè  non  ufano.  i.  nollri  ortolani  T arte  mede- 
fima  de’  Maltefi .. 

157.  Tutta  l’arte  condite  nella  cautela  , di  tener 
lontani  da  ogni  iòrta  di  Cavoli  e Broccoli  que’  piedi 
di  Cavolfiore  » che  fi  lafciano  per*  te.nenzire  : attefòchè 
Ib  ad  un  tempo  mcdeitina  quefti  , e quelli  fiorifcano-,  è. 
certo,,  come  tutti  attediano  ancora i*  noftri  Ortolani  , che. 
la  Temenza  degenera  in  Broccoioni.  MI  atteftò  1’  antica 
Ipertillirao  Caftaldo  della  noterà  villa  ,.  che  teneva  egli 
due  partite  di  Cavolfiore  in  due  luoghi  differenti  ,.  in. 
uno  de’ quali  fi  trovavan  vicini  Broccoli  ordinar/,,  che 
fiorirono  circa  quel  tempo  ,*  ma  nell7  altro*  luogo  erala* 
fòli , e.  fontani  i Cavolfiori .,  Lateiò  egli  a temenzirc  de*- 
gli  uni ,.  c degli  altri  y ne  raccolfe  le  temenze  ,,c  tepa- 
ratamente  dappoi  le  terainÒ.*:  ma  dalla  temenza ,.  nata  da* 

2uella  partita  di  Cavolfiore  ,,  che  flava  in  vicinanza.de*,' 
broccoli,  gliene  venner  temenze  onde  poi  ne  nacque- 
ro Broccoioni  >,  e dall’  altra  che  flava  in  lontananza», 
ne  riutei  Temenza  di  Cavolfiore  legittimo-,  e naturale , 
dal  quale  ancori  n’ ebbe  altra  buona  Temenza,  la  tecon- 
. * di, 
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dar  e terzi  volta , finché  usò  la  medefima  precauzione, 
s dal  mancamento  di  quella  ne  vernicila  finalmente  im* 
baftardita  . 

1 .}8.  Ella  è firailmente  arte  propria  de’  Genovelr,'- 
il  far  venire  Buona*,-  e legittima  la  femenaa  de’  Cavoli 
Cappucci,  ed  affi- da  Genova' a noi  la  portano;  non  già 
perché  qui  non  fi  pofla  far  lòrtire  legittima  , quando  fi 
ufi  l’arte  medefima  r(  e fen*  è fatta  pruova  , che  riefee 
ottima  ; ) ma  perchè  noftri  Ortolani  colla  poco  il  com- 
prarla, e par  lóro  , che  cofterebbe  qualclie  colà  di  piò 
la  diligenza.,  e.  1’  arter  che  ,.per  aveda' buona  , debbo* 
no  praticare  .-Ne  dico  1*  arce  per  profitto  degl’  indù* 
ftriofi  , che  non  la  lapeflèro  r o metter  la-  voleflero 
fu  opera  ,,  come  infegnata*  mi  viene  dallo  ftefib  perito 
CaftaUlo-  , c come  l’  ha  egli  praticata  con  prolpcra 
riufeita  ..  Tagliato'  il  Cappuccio  r quand’  è già  maturo,, 
ne  rcfti  il  tronco-  di  un-  palmo  in  circa  (ut  terre- 
no : s’  elfo  quivi  refta?  lèevero  , lontano-*,-  c legrc- 
gato  da  ogni  altra  fpezic  di  Cavoli*,  e Broccoli , che 
portano  allo  ftelfo  tempo-  fiorire,  fi  laici  Ilare,-  dove  ila 
piantato;  o altrimenti  bi legnerà  trapiantarlo  diligente- 
mente  v acciocché  non  patifea  troppo  que’ detrimenti  , 
che  leco  porta’ il  trafpiantamcnto  »•  e fi'  metterà  in  altro’ 
liiogO’  rimoto  ,.c  lòlitariov  Tofto  daràfuora  de’  novelli 
germogli  ,-dc’  quali  fi  (frappino  i-  lùperfluf,  e Tene  la- 
dino fidamente  quattro*  de.’ più  rigogliolr,  ed- a quelli 
pure  fi  mozzi  la  cima  r lafcundovi  Ibi  pochi  germogli 
laterali  a lèmtnzire  , , acciocché  cosi  que’  pochi  vengano»1 
più  robufti  y,  cd-  in  tal  maniera  ne  ri ulè irà*  v*gorofii,  le-' 
gittima ,.cd  ottima,» qnal  fi  defideFa  ,-Ia  (amenza.- 
I39.  Ed  ora  qui  è luogo -proprio  a riferire  il  trali* 
giumento-,  .altrove  acceunato  nel  Troft.  v,  Par-X  , *\*f> 
n<  394,  c promelTo  qui' a raccontare  in  confermazione 
del  noflro  aiTunro*.  Mi  trovava  io-un  giorno  a goder  de-’ 
fiori  nei  dcliziolo- giardino-dei- Mg,  Duca- di  Ccfalà  i -ed- 
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al  mio  (olito , aniiolò  di  cavar  qualche  buon  docnmenì 
to  da  periti  nell  arte  propria  , mi  poli  ad  interrogare 
il  vecchio,  e favio  giardiniere  di  quella  villa  fé  avef- 
fe  mai  alcun  efèmpio,  chele  piante  imbaflardiflero  ? Qq 
.si , mi  rifpofe , ne  ho  un  efempio  . riuftftó  .a  me  pur  trop- 
po doloroiò  , per  avervi  perduta  la  fpefii  , e la  fatica’. 
Mi  trovava  piantati  due  ripartimenti  Vicini  , e contigui 
fia^  (è,  .uno  di  Cavoli  , e l’altro  di  Broccoli  , che  qui 
chiamiam  Gcnnaroti , i quali  fi  matufaron  infieme  cir- 
ca il  mefe  di  Gennajo  j cd  to  ne  lafciai  d’  entrambi  al- 
cuni piedi  , per.  averne  la  demenza  •’  e ;mi  fiorirono  al- 
lo Hello  tempo,  c bell',  e granita  la  maturarono..  In 
cjucft^  temenza  avc-a  io  ripofte  per  lo  venturo  anno  le 
Ipcianze  mie  di  .un  buon  guadagno  ; c nc  rotei  riem- 
piere due  graachiufurc  di  tencno,  le  quali’ non  lafciai 
dt  coltivar  .con  ogni  cura  , acciocché  le  piante  nc  ve- 
nifier  d’ottima  condizione::  vi  ndcquerb  profperàmenre; 
ma  co!  tempo  crcfciute  a ftafo  da  pòterfi  .dilcernerc  que- 
lli per  Cavoli , e quelli  per  Broccoli,  io  ancora  non  fa- 
pea  diilingucrc  nè  fe  iofler  Cavoli,  nè  Tc  fbfler  Broc- 
coli ; ed  ebbi  poi  a reftare  ftupito,  e confufo,  quando 
pervenuti  a qualche  maturità  comparvero  di  una  terza 
(pezie,  come  una  cofa  di  mezzo  tra  Càvoli , e Brocco- 
li. Maggiore  -fu  la  mia  confufione  , quando  non  trova- 
va la  maniera,  da  poterli  venderè  , nè  come  Broccoli,  nè 
almeno  còme  .Cavoli;  perchè  i compratori,  al  veder, que^l’ 
in  lo  1 i t i moli  ri  , nè  per  i'  imo,  nè  p.-r  1’  *!trO  trtolo  li  dl- 
gnavano  v e però  ìtcntacameote  a vii  prezzò  fòl~j>òfèi 
con  molta  mia  perdita  barattarli . Quindi,  cgfùXgtdun- 
fc  , «alligato  io  , .c  re fb  cauto  da!  patito  etiopi «ffiidfe 
itiai  piu  in  avvenire  mi  arrilchiai  , a fòminare  iinifamcn- 
tc  iel  Ciro  orto  ««funai  e dell’  altra  fpezie  , fi  mi- 
niera che  infieme  ■fiorir  potefTcro;  ma  per  ill.-r  oiù  fi- 
curo  , tutto  il  terreno  ora  di  foli  Gasoli'  ed  ora  di  Ioli 

bioccoli  ,■  jkcjuaddo,  Cminava, 

In 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  CAPO  XI.-  io^ 


T40.  In  quella  medefima  parlata  fu  ,•  che  io  tornan-- 
do  ad  interrogar  quello  Filolòfo  rurale  , lo  addimandai, 
che  mi  {piegarti:  la  maniera,- come  averte  potuto  (ucce- 
dere  il  riferito  fenomeno  del  tralignamelo  : cd  ei  rifpo- 
fc  più  che  da  buon  filolòfo  , come  già  ho  riferito  nel 
luogo  fopraccitato  , che  a parer  (ho  qualche  colà  dove* 
necelTariamente  andar  da’fiori  d’una  fpezica’lìori  dell’altra 
(pezie  di  Càvoli  e che  tal  cofa  poteva  efler  l’odore  ,o  fu 
l’alito  del  fiore  o altra  limi!  cola  trasferibile , -eh'  ei  no:» 
fapcajC  che  per  avventura  potea  crtcrC'i  trasferita  dalle  Api,, 
e da  più  altri  aniraaletti  , mentre  vanno  a zonzo  pe’fiori  in 
bulcadel  mele  , .e  del  proprio  lor  cibo . Un  altro  limile  tra- 
lignamelo ,.  ma  più  avventurofo  ,.  mi  raccontò  egli , fuc- 
cedutogli  ultimamente  ; avea  piantati*  in  due  luoghi  , non 
troppo  lontaui  j Broccoioni  , e Cavolfiori,  i quali  of- 
fèndo fiorici  circa  il  tempo  mede  limo , poterono  agevol- 
mente gli  uni  partecipar  dellc'poivcri  degli  altri',  e di 
aliena  virtù  concepir  le  lèmeuti  , come  ffoi' confermò  l’av- 
venimento': dacché  la  Temenza  del  Calvoltìore',  benché’ 
perla  maggior  parte  date  avelie  le  piante -della  fiu  fpc- 
zie;  pure  non  vi  nvincaroiv de’  fpurj  Broccoioni  , e la 
fpmcnza  di  quelli  con  felice  fuccertb,  raro  ad  accadere,- 
diede  non  poche  piante  di  Cavolfióre.- 

14;.  Or  chi  non  vede-  nc’  riferiti'  tralignamenti , .si 
certi,  c sì' volgari  negli  ortaggi-,- primo  , che  la  ve- 
ra, c priacipal  origine  ,-ond’efli  derivano-,  non  è altra,, 
che  la  miilura  dj- due  differenti  virtù  generative,  quan-- 
do  la  mafchilc  , che  Ita  nelle  polveri' de*  fiori  alla  fem- 

minile v clic  fla.ncl  Ricettacolo',  di  Ipezie  , o di  for- 
te differente  fi  accoppj  ? nella"  maniera;  raedefimay  che 
dall’ accoppiamento’  di  due  diverlì' animali  o- di  (pe- 
zie o- di  fattezze  differenti  , la  prole- milla  dell’ uno,, 
e- dell’  altro  ne  rifulca- Ed  applicando- il  bride  fimo  co- 
rollario al  fatto’  nollro  ; chi  è ,-ch;  noir  vede  ne’*trali- 
«uamemi ,;  sì  certi  ,,’e  sì -volgari  nelle- piante  de- nollrt- 
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fiori.,  venute  da  femenza  , quand’ effe  mutano  tanto 'fre- 
.quentemente , e ne  vengo»  alterate  , tanto  notabilmen- 
te dalle  fattezze  della  pianta ’lor  genitrice  , ed  i lor  fio- 
zi  rielcon  così  v*rj  fra  le  nel  colore , nella  doppiezza,, 
o (cempiezza,  c uclla  fteffa  integrità  de’  membri,  e co- 
sì varj  dal  fior  materno  * che  ne  generò  le  Temenze? 
Chi. è , dico,  che  non  vede  la  vera  , e priiréipal  origine,, 
onde  dorivano  tali  , c tanti  cambiamenti , che  deggia  e(- 
icr  la  milìiane  dclLa  virtù  mafehile  delle  polveri  , vc- 
.nute  da’ .fiori  delle  vicine  piante , che  per  ciò  i 'fórni  nel 
Hicettacolo.,  cosi  mutati,  ed  a le  diffimili , concepifce  ? 

141  Secondo,  chi  può  urica  dubitar  più  , che  le  pol- 
veri de’ .fiori.,  dotate  di  virtù  generativa  , pallino  da 
.una  in  «ultra  pianta  >per  opera  degl’  Infetti  , come  fa 
atei  Tratt.a  dimoltrato  , e vi  -vadano  faciriftimaincnte^ 
e frcquentiflinurncyne  , come  ora  li  può  dedurre  dalla 
facilità  .,  c frequenza  de’  (addetti  tralignamene  , che  vi 
cagionano.;  .poiché  impreterioi  lineate  (accedono  ne’ ge- 
neri de’ .Cavoli.,  e .de’ J3 roccoli  , ogni  qualvolta  fien  e£ 
fi  vicini  4 o a viltà.,  ed  infieme  al  medefim©  tempo  fio- 
rifeano?  E però  chi  può  Umilmente  dubitare  , che  le 
polveri  de\noftri  fipri  -vadano  da  una  in  altra  pianta  per 
opera  del  numerolò  Ituulo  di  tant’ Infètti , che  van  con- 
tinuamente girando  pe’  fiori  , e lèco  inevitabilmente  por- 
tano attaccate  al  pelolò  , o anche  all’  irfuto  lor  corpo 
ìc  polveri.,  da  le  relinolè  , e attaccaticce  ; e eh.*  di 
più  ciò  deggia  fucccder  faciliifimamente,  ogni  qaal  vol- 
ta le  piante  de’  noftri  fiori  itien  vicnie  , o a vr*fta  , e 
quando  lòrtifea  ia  un  jltcilò  tempo  delle  ior  varie  raz- 
ze la  fioritura  ? 

14$..  .E’  da  notare  tie*  precedesti  derapi.,  die  nella 
/niftione  delle  due  differenti  virtù  generative , là  virtù 
del  cattivo  Jupl  prevalere  fopra  la  virtù  del  buono,  e 
più  agevolmente  il  cattivo  tira  a iè  il  buono, die  non 
il  buono  tira  il  cattivo f per  farlo  degenerare;  perocché 

il 


Digitized  by  Goc 


PÀRTÉ  II.  CAPO  XL'  «ÒT 


Il  Broccolo  per  lo  più  prevale,  (òpra  il  Cavolfiore  , e Ió 
fa  degenerare  in  Broccolo  ; cflendo  colà  rara  , che  mai 
fucceda  il  contrario  , c come  un  fatto  ftraordinario  rac- 
contava il  fuddetto  giardiniere  , che  dal  Broccolo  ne  fi  a 
venuta  icmenza  di  Cavolfiore . Cori  prevale  il  Cavolo 
volgare  lòpra  il  Cappuccio  , nè  mai  ho  lèntito  dire  il 
contrario  , che  dal  Cavolo  ne  venga  Icmenza  di  Cappuc- 
ciò  . E cosi  finalmente  nel  terzo  efempio  mi  giova  cre- 
dere, che  nella  millura  di  Cavolo,  e Broccolo  l'appa- 
renza, e la  natura  di  Cavolo  più  tolto,  che  di  Brocco; 
lo  vi  dominale. 

144.  Ma  s’ ella  è cosi  notoria  nel  gcner  de’  Cavo- 
li , e de’ Broccoli  del  cattivo  lopra  il  buono  la  preva- 
lenza , con  quelli  lplendidi  elempi  viene  a confermarli 
maggiormente  J’ aderita  prevalenza  de’  Cattivi  fiori  , che 
fon  gli  firempi  , lòpra  i buoni , che  fono  i lèraidoppi  , 
a motivo  della  maggior  potenza,  e gagliardia  delle  pol- 
veri di  quelli  lòpra  di  quelli  ; e ne  vengono  pur  confer- 
mate le  ragioni , ivi  addotte,  a provarne  la  maggior  pofi- 
fanza  : perchè  in  effetto  per  quelle  raedefime  ragioni 
hanno  maggior  gagliardia  le  polveri  del  Cavolo,  e del 
Broccolo  lòpra  le  polveri  del  Cappuccio , e del  Cavol- 
fiore . ConciolTiacoiachè  il  Cavolo,  e *1  Broccolo  firn  di 
natura  più  robufta , come  fi  è detto  delle  piante  di  fio- 
re feempio,  c non  allevano  gran  quantità  di  foglie  , nè 
un  troppo  gran  fiore  ; e per  ciò  tutta  impiegan  la  pro- 
pria robuftezza  , c lòltanza  , in  allevar  bene  gli  Apici  , 
ed  in  dare  (pirico,  e vigore  alle  polveri  prima,  e poi 
alle  lèmenze  ; all’  oppollo  i Cavolfiori  , ed  i Cap- 
pucci lòno  in  certa  maniera  , come  piante  doppie 
nel  fuo  genere,  di  più  tenera,  e di  più  gentile  com- 
plelllone  , cd  obbligati  fono  a nutrire  una  mafia  mol- 
to maggiore  di  foglie  , e fiori , nùfiimc  le  numero- 
fe  ampie  foglie  del  Cappuccio,  e ’l  flòrido,  vaftoTir- 
fo  del  Cavolfiore  ; c quindi  le  lor  po!  veri  d’  ordinario 
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nc  ricfco'i  fievoli ,,  e meno- attive  di  quelle  del  Cavo- 
lo, e dal  Broccolo}  a tal  che  venendo  ambedue  a cora- 
potenzi  in  u:ii  medefìmo  talamo* quelle-  ultime:  impre- 
gnano il  Ricettacolo  di  grani  della  fuaflirpe  , e l’azioa 
di  quelle  t ancorché,  nel  talamo  proprio,,  riman.  fra- 
grata 

145..  Appunto  per  rinvigorir  la  dcbolèzzr  del  Ca* 
v.ol  Cappuccio  crcd’  io  ,,che  ad:  aver  legittima  ,,e  ben. 
granita,  la*  Tua  Temenza ,,  uopo  è d’  ufàr  1*  induflria  in- 
cignata , di  tronc  are  il  Cappuccio,,  di  ftrappargli  i ger--  * 
mogli , e lafcùrnc  pochi’,,  ed  a quelli. medcfimi  mozzar- 
la cima  }.  la-  quale  indullm  par,,  che  polTa  ufìrfi  anco- 
ra nel  Cavolfiore  ,.  ( e forfè  Puliranno.  i periti ,.  ma  nón 
ne  fo  no  informato  ed  io  l’ ho  praticata,  in  una  limtl  ma- 
niera ne’  nollrf  fióri  ,,c  la.infeghcrò  ,,  con  ottimo  riufci- 
mentO}.  perchè'1  Impianta  cosi  fgravuta ,,  s’ mgagl tardi Rte,. 
éd  ai  pochi  allievi che  le  A lafciano-,. più»copiolò  , e 
più  lòdo  può* ella- il  latte  partecipare  onde  ne  vengano- 
Ipiritofè  le  polveri  ».  ci' i:  temi  corpulenti  , c legittimi ,. 
c di  miglior,  granitura— 

i4tfi  Più  altri,  tralignamenti  raccontanti';  ma.nè  tut1  ‘ 
ti-  pajon.  veri  i racconti, .nè.  tutti  foni  veri  tralignameli- 
ti:  que’però  che  fono  veri  ,,  confermano  femore  più* la 
verità  della  lor  cagione  ,,  chi  ella:  fia  per  ordinario/  la  dai 
noi  afTerita  ,.cioè  Parrivo  al  fióre  delle  polveri  tirarne-- 
re  d’  altra-,  forte  di  pianta  , edi  qua  ne  dèrivi  dè’fióri 
fpurj,  il  concepimento.-..  Non.  può-  negarti1,, e noi  lo  aP- 
.feriamo ,,  che  certi  accidenti  „ e circotlànze  di  clima:  di- 
serto,, di-  qualità.  di:  terreni  , di'  varia  coltura  „ or  drit- 
te ,.or  negletta',,  d’ intemperie  di  flagionì  ,.  or  per  cal- 
do ,.or  per  freddo  , or  per  eccetto- <li  piogge  ,t/0>  per.fic- 
cità  ,,  quelli dico ,,  e limili1.  altri  determina?! vi  fieno  abi- 
li!, a cagionar  nelle  piante ,,  ne’  fiori  ,,  e nelle  lor  temen- 
ti dèlie  notabili  alterazioni  iccidcntali  } ma-  pur  la  cau- 
li piu  ordinaria,  o forfè  unica  degl’  imbaftardi  menti;  ve— 
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ri , foftanziali , ed  originar;  che  fórtifcon  dalle  fèmen- 
ze  j dcggia  ella  efTcr  la  già  detta  , come  la  più  proporzio- 
nata. Di  -queiV  altri  trali, gnamenti , e della  maniera,  co- 
me ottenerli  per  arte  , cavata  dalla  teoria  dei  noftrofe- 
crcto , per  aver  piante  nuove  d’ una  terza  fpezie  , la  qual 
fia di -due,  o eziandio  di  più  varie  fpezie  comporta  , dif- 
ferifeo  a trattarne  più  abballò  feparatamentc  per  non 
interrompere  il  filo  qui  degli  elperimenti  da  me  fatti, 
de’ quali  li  rta  ora  in  curiosità  , perla  total  conferma 
del  vero,-  che  a forza  di  mero  difeorfò  s’  cra  di  giàxùt; 
tracciato..  . ' •.  * \ ; ' , 

— , : C A P O XIL  'V.'V 

irtflf*- ts * j“> j -*&*v  •«  f;  ... 

V * Sperimenti  proprj  falla  medefma 

Teoria . 

147.  "T  On  fon  io  qui  per  riferir  tutti  a uno  a un» 
que'  tanti  Iperimenti , che  lòn  andato  fàcen- 
J-  ’ do  per  lo  -corlò  già  di  venti  , e -più  anni, 
tentandone  Tempre  de’ nuovi  in  varie  fpezie  di  piante, 
ed  i già  fatti  più  volte  replicando  ; ma  per  evitar  la 
noja  , che  fcco  porterebbe  la  replica  di  colè  Amili -,  mi 
rirtringo  iòlaraente  a que’ pochi , nc’quali  è qualche  di- 
verfità  , e nuovo  lume  porgono  , e nuova  irtruz ione  per 
la  bucata  pratica  ci  fuggerifeono.  Per  far  tutte  inficine 
in  un  anno  le  principali  pruove,  lafciai  a femenzire  mol- 
ti fiori  femidoppi  di  fecondo,  e di  primo  grado,  pie- 
ni , o pienifTimi  di  foglie  , di  pochi  Apici  , e di  picco- 
la fpiga^  e perchè  da  cjuefti  fperava  io  il  riftabilimento 
del  perduto  capitale,  per  arricchirmi  in  u:i  anno  di  buo- 
ne razze  di  Ranuncoli  ^ di  quelli  fiori  lafciai  a fèmen- 
zire  la  maggior  quantità,  ed  a quelli  rivolli  la  Princi- 
pal mia  cura  . Lafciai  pur  a femenzire  alcuni  Ranua- 
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cott  fèmrrfoppì  di  grado  inferiore  » e pochi  altri  propri** 

mente  feempi  di  Bei  colori. 

14$.  ì tefói  x ov*  erano  feparatamente  fra  fe  fòli  que- 
fti  tre  afTortimenti  di  fiori  , furon  da  me  fègregati  , e 
'firuati  mediocremente  lontani  gli  uni  dagli  altri  , ciafcu- 
na  fòrte  per  fe  lòia;  ma  non-  tanto  lontani  , che  non 
ifldlcr  a viifa*  e che  gl’- Infatti  volanti  non  vi  poteffó- 
ro  ejcrcirare  agevolmente  il  fòlito  trafporto,  e lo-  fcant- 
bievol  commcrzio  delle  polveri  fèminali  : poiché  a quel 
tempo-,  come  ho  detto  , non  fbfpettava  io  niente  di  tal 
gijoca  d’ Infètti  > di  poi  da  me  (coperto  > e *fbi  pentiti  ,, 
a premunirmi  dalla  forza  dai-  vento,  collocando  i vali,- 
tanto  fra  fe  dùffcofti , di  cofF  aura  det  vento,  fecondo 
l’error  comune,  arrivar  non  poteflèro  cosi  agevolmente 
le  polveri  da  un  tefto  all’altro  di-  qpe*  diverfì  aflbrttw 
znenti . Queftì  negligenza  incolpabile  sì-,  ma  pur  pre- 
gi udizie voi  iffima  , fu  in  quitehè  modo  rimediata  colla  di- 
ligenza di  avere  {frappate,  e levate  via  tutte  le  piante 
{empiici , eccettuate jT9erte  poche  , che  ftrvivano  alio  fe- 
rimento, accioethè  "Iran  m' infettaffer  colle  lor  maligne 
polveri  i fiori  fistiò  e le  'ftmenze  . 

«4^.  le- cofe-,  ofrervava  ogni  giorno  i 

■fiori  defUrtit^la'*  Amenza  , per  veder  , quando  i lor 
Apici  cominchflefò  a flrepolare,  e a-  dar  Inora  lc  pol- 
verf;  fógno  effóndo  fìcuro , che  allora  cominci  a corre- 
re il  giufto  tempo , deftitrato  dalla  Natura  alla  fecoti'- 
dazion  del  Ricettacolo-  ? ed  allora  io  ammaellrato -dal- 
la fteffa  Natura,,  dava  principio-  ad  ufar  dfelF arte  pre- 
meditata , di  pigliar  le  polveri  ftraniere  cP  altri  don , èd 
applicarle  a-  cottili  , hfeiatra  femenzire  ,.  affio  impre- 
gnarli colla  virtù  fèmmalte  delle  polveri  altrui  , e per 
ingenerar  ne’ feti  le  qualità  proprie  di-  quegli  altri  fiori. 

150.  lufègttu»  qui;  lr arte  iraportantkfijn»  deli*  appii- 
eazion  delle  polveri  , della  quale -più’  volte  d’  or»  in- 
nanzi dovrcmi  parlare*  acciocché  fc  ne  lappi  a la  g tuffa 

ma- 
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maniera  di  praticarlaiNelle  ore  calde  maturine,  ome* 
ridiane  , quandi  i fiori  fon  totalmente  aperti  , e quan- 
do gl’ Infetti  vanno- in  giro,  tirati,  e guidati*  pavi- 
damente: da  Dio  col  lecco  del  mele  , a portar  la  fecon- 
dazione ai  Temi  ; quello'  appunto-  è il  giudo  tempo  del 
FufTureggiar  de’ fiori  , dell’ applicazion  delle  polveri  , e 
del  concepimento  de’ gvanr  f e perA  allora  più  utilmente 
dovremo  anche  uoi  le  polveri  colle  noftre  mani  applica- 
re ; ciò-,  che  fe  puA  fare  in  due  maniere  .-Si  ofièrvano- 
r fiori  detonati  per  padri,  e vedendovi  gli  Apici  (palan- 
cati, e carchi  di  polvere,  come  ho  detto  -,  giudo  allo- 
ra làran  eglino  maturi  r ed  opportuni , per  fecondar  le 
• madri,  desinate  alla  proauzion  della  temenza  . Si  col- 
. gano  i fiori,  e coi  loro  apici  toccando , e leggermente 
fregando- la  Ipiga,  o la,  cima  della  tromba  del  fior  ma- 
terno, finché  ne  redi  di  polver  tinta-,  farà  cosi  celebra- 
ta- la  nuova  foggia  dell’ inncfto  , che  altri  direbbe  più 
propriamente  matrimonio-. 

ifi-.  Se  i fiori  fàran  vicini  , cri  tedi  fi  potran  tra- 
fportare  , di  modo  che  un  fiore  arrivar  poffa  a toccar  l’al- 
tVo,  neppure  fa  d’uopo-  di  cogliere  il  fiore  > e potranno* 
ambidue  fervir  di  padre  , c di  madre  , fregando  gli  Api- 
ci dell-’  uno-  fopra  la  Ipiga  , o<  la  Tromba  dell’  altro  , e 
così  entrambi  re  de  rati  fecondati  fcambievolmente , come 
le  Lumache  feraci  ambidue  di  Temenza  Alcuni , a’ qua- 
li è fiata  da  me  comunicata  quell’  arte  hanno  Ipe- 
colata  una  ulterior  diligenza;- cioè  lafctano-i  due  fiori, 
da  maritar-fi  , fopra  le  loro  piantele  menti'*’  c(fi;  dan- 
no aperti , c polverofo,  gli  accozzano  infieme  teda  con’ 
teda  uno  centra-  deli’  altro-,  legandoli  con  filo-  infieme, 
e cosi  affrontati  , li  tengonaper  alcuni  giorni- ,,  finché' 
paja  lor  , che  fienfi  vicendevolmente  fecondati  . 

La  feconda  maniera  ,'per  far  1*  innefto  , ferve' 
Ipccial  mente  per  quelle  forte  di  fiori,  ne’ quali  nou- fon* 
cosi*  dpofti  , ed. eminenti  gli  Apici- , e la  Tubalo  la  Spi- 
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ga  , come  fan  iv.g. ne1  .Ranuncoli  , e negli  Anemoni , ma. 
fon  balli  j e riconcentrati  nel  .fondo  del  fiore,  o tra  le 
folte  foglie  imbarazzatile  nafcofli,  come  .appunto  fon 
ne’Garofani  ; edili  quello  calo,  ficcomc  anche  può  far- 
li nel  primo.,  .Infogna  ufhr  la  violenza  di  caftrare  il  pa- 
dre, tagliando  deliramente  colla  .punta  delle  forbici,  o 
(frappando  con  .mollette  le  Stamigne  cogli  A pici  polvcrofr, 
e col  le  forbici  , o mollette  medeGme  fi  van  gettando  gli 
Apicincl  cuor  del  fiore  .materno,  proccnrando  , di  farli  toc- 
care , anzi  di  farli  reftare  l'opra  Ja  Xuba .,  o Spiga  , per 
impolverarla  . Ma  quando  i Jiori  folfer  molto  diftaoti, 
o fi  volefle  far  di  più  polveri  differenti  un  confidò  mi- 
scuglio ; gli  Apici  troncati  lì  metteranno  in  mia  carta, 
ed  infieme  raccolti  , fi  indorati  poi  gettando  colie  for- 
bici, o mollette  nel  cuor  de’ fiori  ; e .tanto  iiafti  per  Ja 
predente  ilhuzione. 

iyj.  Dlàndo  dunque  dell*  arte  ora  lugger  ita,  per  far 
le  mie  Ipericnze  tutte  in  ama  volta,  cominciai  primo, 
a dar  polvere  .di  fiori  femidoppi  di  primo  grado  , dai 
quali  pretendeva  -ottener  ottima  , e copiofi  iemeuza  , 
per  quindi  ricavar  ottime  piante  di  fiori  doppi , c feuai- 
doppi . Secondo  , ad  .alcuni  di  quelli  .fiori  non  diedi  pol- 
ir. re  de*  lor  pari.,  ma  polvere -di  Scempi  « .e  li  notai  di- 
ligentemente , -per  poi  veder  la  rtufeita  delle  ior  Temen- 
ze , (c  tutte,  o -nella  mafiircu  parte  SccmpiaiTero,  come 
fondatamente  potea  prefu  inerii^  Terzo  , dd*  fiori  fempli- 
ci  ad  .altri  jdiedi  polyeie  di  fiori  fioailmente  lcmpijri  » 
ad  altri  di  fiori  femidoppi  dà  primo  grado,  ad  altri  di 
fiori  femidoppi  di  altro  grado  inferiore..  Quarto,  ai  fc~ 
midoppi  d'inferior  grado  diedi  polvere  d’  altri  a fe  pa- 
ri t e .ad  alcuni  di  feempi  , e ad  alcuni  di  femidoppi 
di  primo  grado..  Era  uopo  far  fjutte  ouelle  varie  com- 
binazioni, per -provar  fe  i parti  vcui-tfcr  tal,  quali  , e 
fimili  ai  genitori  » e fc  la  rniilura  dal  maligno  feempio 
iafettaffe  , e (òpra  tutti  prcvaldTe  colla  lua  maligni- 
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tà'i  AH*  iddio  palio  veniva  io  a fare  Ipcrienza  delia  va-- 
riazion  de’  colori  ,.  ed  a provar,:  s’  ella-  derivi  dalia  virtù 
delle  polveri,  di  piu  fiori  di  vario  colore,  coni  ragio- 
nevolmente dover  prefumerfi  : e quindi-’  ad  altri  de’fui- 
detti  fiori  applicai  polvere  di  fiori'  dillo-  lleilo'  lor  CO7- 
lore  ,.  per  veder  fe  riulciifero  i figli-  di  un-  Ibi-  colore  ,. 
e-  del  fuo-proprio  invariato-*,  ai  altri  applicai  un-  fol  co- 
lore di  verdi)-,  e ai’  altri  più  differenti  colori  , per  ve- 
der, fe  riufciffcr  midi-,  e picchiettati  di  più  tinture.  Il 
tutto  veniva  da- me  notato*  con-  legnali  ne’ vali  , ed  il 
tutto  in  carta,  per  ajuto  della  memoria  fu  didimamente 
regi  idrato .. 

I*f4*  Continuai-  per  parecchi*  giorni  a fòmminiftrar' 
nuov~  polveri-  coIP’iftelTo*  metodo  , e diligenza  finché ’ 
gii  Apici-  proprj  de’ fiori-  da  femsnza  gii  tutti  aperti 
ed  appalliti  davan- legno ,-di  efferfi.  gii  compiuta- de’ fi> 
mi-  la  concezione  v Dòpo  di  che  palliti,  alquanti  giorni,, 
potei-  aver  la-  confidatone  di"  veder  avverato*  uno  de* 
principalrbuoai  effetti eh:  lene  potea  Iperare v Dacché 
h:  (pi g he  de P. fiori  , come  inebbriate-  dalla;  copia  delle 
polveri  cosi*  proprie  com-t  aliene  ,.  modrarono  uni  gra- 
nigione cotanto^  ftraosdinarii  che  ( grani  tutti  elòrbi- 
tando  rilàlmvan*  da’  loro-  gufei  per  la  groffézzay  e mol-- 
tT  quali  ne  fèoppiavan'  di  pienezza  avendo  cacciato1 
fuora  fin’ anche  la-  piuma-,  w fia;  le  prime  foglie:  del  ger- 
me, . ’c  cofi  mio-  ftupore  fiilla  ftelfa  Ipiga  ne-  germoglia- 
ron  bell’  , e verdeggianti  ,, come  altrovefea’  è fattamen-- 
zione ..  * - • . - , 

1 E qui  vagliò , che  s’  apprendà  ancor  meglio  l’im-’* 
portanza  di  quell?  arte  , di;  dare  al  fiore  le  polveri  al- 
trui .- Fu  cila- da  me  penfata  per- averne  (re  grandi  uti-- 
liti  ,.  tutte-  giài  comprovatemi  dalla»  Ipericnza.- Primo  ,. 
per  Y effetto'  ora-  détto--,,  di*  far  meglio- granire  la.  fè-- 
menza  e-  quand?  ella*  riefee-  più--  granita- ne  - vengon 
ie.  piante  ,, ed  i fiori  più:  rigogliofi,,  c pieni  di-  foglie,, 

i.  epiù* 
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e più  facilmente  doppi . "Secondo  , ella  è una  necefiìtà, 
di  dover  applicar  le  polveri , prete  da  altri  fiori,  a que* 
fiori  , che  di  -lor  natura  fon  del  tutto  menni  , e man- 
chevoli -d’ Apici , e polveri,  o ne  fòlio  affai  poverine 
tali  fon  per  lo  appunto  que’,  da' quali,  più  che  da  oga’ 
altro,  Operava  -io  allora  i doppi:  perocché  quelli  fiori 
più  fcdti , -e  pieni  , fòglion  -venire  molto  facilmente  , 
( avvengacchè  non  unicamente,  come  poi  dirò,)  da  li- 
mili altri  femidoppi  di  primo  grado  , i quali , come  pie- 
ni filmi  di  foglie,  fòveme  non  portan  altro,  che  ’i  fòlo 
picciol  bottoncino  , o fpigu  di  Temenza,;  e fe  tengon 
qualche  ftamignuola,  ella  è fòla  fenz’  Apici  ; o fe  vi  fon 
Apici  , fon  pochi , e fiminri  , c le  polveri  fcarfè  , e fie- 
voli tanto,  che  i grani  o non  fi  concepirono  , o rie- 
feono  mal  graniti:  e però  fe  vogliam  femenze  ottime,  e 
fiori  ottimi  dalle  femenze  de’  fiori  doppi  , o femidoppi; 
Lifogna  adattarci,  ad  ajutar  la  N'a  ura  coli’ arac,  o#’  el- 
la maivca  , cercando,  e pigliando  da’  fiori  più  feelti , e 
pieni  le  poLveri,.£d  applicandole  iaduftriofamente  col- 
ie noftre  mani  a que’  fiori  , die  ne  teagon  nccelfitì- 
Terzo,  coll’  ufo  di  ral  arte  noi  polliamo  avere  i fiori 
delle  femenze  di  tutti  quc’colori,  che:  dcfidcriamo,  pur- 
ché  que’ colori  vi  fieno  nc’coftri  fiori  ; fccondochè  fa- 
ranno i colori  del  fior  da  ftmenzite  , c del  fiore  , on- 
de vengon  tratte  le  polveri  ; i colori  medefimi  verran 
contratti  da’  figli , che  da  tai  genitori  ne  nafeeranno  , 
come  di  (òpra  he  accennato,  e come  in  appreflò  La  giu- 
ria prattica  nc  prcfcrivcrò  . 

1 5 6.  Raccolte  le  mie  femenze  col  buou  augurio  di 
fi  pi ofpera  granitura  , le  confèrva!  fcparataracntc  , cia- 
•feuna  col  Tuo  notarne nto  in  ifcritto,  focondo  le  lor  va- 
rie divcr.fhà.,,  Intanto  potei  fin  d’ allora  accertarmi  del 
lor  felice  i>ufci  incuto  eoa  altra  prcfunzionc  , o più  to- 
rto argomento  di  fòda  iperienza , dici’  accidente  mi  por- 
tò innanzi  avventuratamente  . 11  Sig.  l:r-  Luigi  Agallino 
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Godcfaeu  Parigino  della  Sacr.  Rclig.  Gerolò!.  mio  buon 
am1co,c  diiettante  di  fiori,trovandoii  allora  in  Malta,  s’cra 
fatta  venir  da  Francia  qualche  quantità  di  radici  di  Ra- 
nuncoli , tutti  di  buone  razze  , o doppi  , o lèraidop- 
pi , lènza  infezione  alcuna  di  fcempi  . Da  quelli  i’  anno 
avanti  ne  avea  egli  raccolte  le  temenze  cosi  alia  rin- 
fufa  , feoza  veruna  induftria  , o arte  , che  mai  fapefle^ 
la  qual  pofeia  gli  fu  da  me  comunicata  » per  aver  buo- 
ne le  temenze  *,  ed  avendole  lèminate  nel  fuo  giardinet- 
to della  Floriana  » produflèr  fiori , cosi  belli , granii , e 
pieni  nella  maggior  parte , eh’  ei  ne  reità  lòrprclò  , c 
contentiflìmo  -,  ed  io  ammirato  pure  ne  fui  , quando  m’- 
invitò un  giorno  a vederli;  che  fc  non  Operavano  nella 
doppiezza  que’  venutigli  dalla  Francia  , alcuni  però  gli 
emulavano,  c quali  tutti  li  (operavano  nella  pompa  de’ 
colori , e nella  grandezza  del  fiore  {Iraordinaria  . 

If7.  Io,  che  in  quei  tempo  appunto  formato  ave* 
il  mio  fiftema  , e lo  flava  mettendo  in  opera  , lo  inter- 
rogai , d’  onde  avute  avefie  quelle  preziolè  femenze  ^ 
e rilpondendo  egli,  che  1’ avea  colte  dalle  tee  medefi- 
me  piante , che  io  li  vedea  fiorite  , già  fùbito  compre- 
fi  la  vera  origine , ond’  eragli  derivato  tutto  quel  bene; 
mercecchè  guardando  per  tutto  il  giardinetto , non  vi 
fi  feoprita  un  fot  fiore  , che  foflc  feempio;  ed  egli  , ben-- 
chè  non  prevenuto  dall’  importante  notizia  del  maligno 
influire,  che  hanno  i fcempi , per  far  degenerar  le  de- 
menti ; moilo  da  mero  decoro  dei  fuo  giardino  , non  tol- 
lerava in  elfo  fra  tante  nobili  piante  l’indecorofa  co  ra- 
par fa  di  verun  fiore  feempio  -,  e fubito  ne  ftrappava  la 
pianta,  toftochè  al  primo  fiore,  d’ elfer  ella  feempia,' 
fi  appalcfàlTe  . Quindi  egli  , fenza  fapcrlo  , liberava  i fuoi 
fiori  dalla  cattiva,  influenza  degli  teempi,  c non  vi  es- 
tendo nel  fuo  giardino  altro , che  fiori  doppi , o temidoppi 
d’ alto  grado  , non  potea  effe r , che  tempre  buono  , e di 
feelte  razze  lUnflufso  delle  polveri  fcminaLi . che  ne  si van 
r.JL  P "da 
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da  un  fiore  all’  altro  f,  laonde  noadovcano  efler , che  buo- 
ni i lenii , die  (ó  ne  concepivano1,^  di  limili  buone  razz  e 
•le  piante!,, che  ne  nafeevano  .Confrontando- io» dunque rc- 
l’empio  di  quelli,  tèmi  ,,  e di-  quelli:  fiori  con  altri  ciómpi  di 
(emenze  ,,  da  mepiù  volte  (eminatc  ,,  e ri ulcice  nella  mafi- 
liini'  parte  di  fiori  afiat  dozzinali  perchè  Tempre  piglia- 
te o-  da.  fiori  (empiici  , o da  (emidoppi.  di.  minor,  grado,, 
cd  allevati  in  compagnia,  di  più  fiori  (empiici  dal  con- 
fronto.- de’  due-  contrarj  ciómpi  potei-  dedurre  ficuro  prc- 
iàgio.  della  buona  ri  ufi:  ita*  delle  mie  lómenze  y.  perchè1  te- 
nute aneli*  efie  lontane  dal  contagio'  de*  feempi  i.ed’ezian- 
dio  ne  Ipcrava  una  miglior  riudita  per  1*  applicazion  del- 
le polveri  aliene  y da  me-  fatta  indullriofamentc  „ affiii  di. 
migliorarne-  la  granitura 

i *)8..  Darò-  più-  abballo»  altri,  limili  e Tempi  df  mag— 
gior  conferma  , cd  intanto  ne  vengo  all’cfito  delle,  mie  fi>~ 
xnenze,.  le  quali  , poiché  furon  lóminate  tardi , per.  la  màg— 
gor  parte  diedero  il  fiore  nelT  aimo  lógucnte  , quando  mi:  . 
portai  in  Palermo  ; Quivi  la  riulcita.  di  quelle  che:  rac- 
còlte uvea  da  migliori  fiori , e- colle' polveri  d’  altri  lor 
pari  inncTtate  ,•  fu  tal',.  quale  (peravafi  i-  proiuflór.  fiori 
di  maraviglia  a chiunque-  vedeali bell’c  gai-di  più;  co— 
lori-,  ftraordinariamente  grandi , cpompolr,  ed-  immol- 
lo numero  pieni  , e ricchi  di- foglie  per  lo-  più  temi- 
dóppi  di  alto  , e di  mezzano- grado e noir-  vi-  manca- 
vano i Tuoi-  veri  doppi  di  prima,  (orto,  come,  che  fidi, 
quelli  rarifiìmi  a.  venire:  di»  lor  natura  .•  Dèlia-  bellezza 
* di  quelli;  fiori e moltitudine  inibite*-1  di  tanta,  quautiti 
di  buone  razze  che  ih*  un  Ibi1  anno1,,  da-  fallito,,  mi  te— 
cer  ricco  ,,  furono  ammiratori  ».  e tellimonj  parecchi  Di- 
lettanti ,.  che  vennero-  a'  vederli  ma-  Topra.  tuttf  ne  re-  r 
fló'  preio-  il  noltro  P.  Pietro»  Maria  Ferrod -del  meftier' 
db’  fióri-  paflìonatiflimo',  e pratici  (fimo-  peri?  clórcizio  dii, 
lunghi»  anni  i il»  qual  prevenendomi  per  Io-vegnente  anno,. 
ju  farla  partecipe  di  si.  fquifitc  lómenze  ne  fu!  da»  me 

do- 
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«doviziofamcntc  proveduto  , e n’ebbe  fiori  tanti , c tanto 
degni  , £ he  meritarono  d’andare  in  giro  perle  cale  de* 
Fiorirti  . ' 

* 19.  Confetto  però  fchiettamentc , che  per  querta  prima 
volta  gli  feempi,  ed  i femidoppi  di.  balla  lega , febbcue  fieno 
fiati  la  minor  .parte , pure  non  furon  €Ì  pochi  , che  noa 
vi  fi  conofcefle  chiaramente  i’infezion  delle  polveri  de-' 
gli  fcempij  arrivata,  ad  ammorbar  gli  (celti  fiori,  che 
produrci-  tal  femeuza.  Quegli  fcempi,  benché  pochi, 
da  me  1 afe iati , per  far  di  loro  iperienza  ancorché  fie- 
gregati  a diftanza  di  più  pertiche  ; quanto  pftreami,che 
badata  forte  , a non  potervi  arrivare  col  fiato  de’  ven- 
ti il  lor  maligno  contagio  pur  etto  vi  pervenne  ,•  e 
le  lor  polveri  cbber  l’attività  d’infettare  i buoni  fiori,* 
e di  fare  i fcmi  degenerare-  Quindi  pres’ io.nuovo  ar- 
gomento, ai  aver  per  falfa  l’ opinion  volgare  , che  al- 
la forza  del  vento  il  tralporto  delle  polveri  d’ima  pian-; 
ta  all’ altra  foleva  attribuire.  Allora  fu  , che  cominciai 
ai  penfar  più  Seriamente  ad  altro  più  vero  mezzo  di  co- 
tal  crafporto  ; acciocchèconofciutolo  una  volta  , guardar 
mene  potetti , per  ovviarne  il  grave  danno  j ed  eifendo- 
mi  pofeia  accorto,  eh’  eran  gl’infetti  volanti,  confata- 
ti ttimo  della  importante  feoperta  , pen (ài  torto  alla  ma- 
niera ( altrove  accennata  , e da  dirli  ora  altra  volta  ) 
come  potermi  premunire  dalla  molcftia  dell’  importuno 
lor  traffico  j acciocché  nella  preparazion,  che  dovea  far- 
li delle  nuove  Semenze  , fiurbar  più  non  mi  poteflcr  gl* 
Infetti  col  loro  accetto  la  continuazione  d’  altri  più  cfat- 
ti  (perimenti. 

160.  L’ efito  altresì  delle  tre  altre  varie  combinazio- 
ni , c preparazioni  di  femenza , (òpra  cipolle,  corri  (po- 
fe  per  l’appunto  all’idea,  che  fen’cra  coticeputa:  cioè 
da’femi  de’ buoni  fiori  femidoppi  , anche  di  primo  gra- 
do, ma  inneftati  con  polveri  di  fcempi,  ne  fòrtironpo- 
chi  fiori  buoni , o più  torto  mediocri  , c nella  mattimi 

P z quan- 
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qwancirà  lòrtiron  cattivi  : da*  fèmi  de’  (èmplici  innefta^ 
ti  con  polveri  di  femplici , ne  venacr  quali  tutti  lèn>- 
plici  con  qualche  raro  fèmidoppio  > e da’  (empiici  , in» 
aeft.it i coir  lèmi  doppia  , fèn’  ebber  parecchi  fèmi  doppi? 
co»i  ancora  da’  jfèraidoppi  d’  inferior  grado  , inneftati 
con  lèmi  doppio,  leu’  eh  ber  mólti  limili  fé  mi  doppi  j e 
da  lèmidoppi  con  (compio  lène  ricavò  il  maggior  tm- 
mero  di  fccrapi  , dominandovi  lèmpre  più-  la  fcerapiez- 
za  , c ’1  cattivo,  tirando  ale  il  buono  in  tutte  le  com- 
binazioni, ovunque  del  pelli  fero  (cempio  eran  le  polveri 
intervenute  , 

■ lài.  Solamente  la  prnova  della  mutazkm  y emiftioa 
«e  colori  ri  idei  alquanto  mendecilìva,  c non  lènza  giu- 
da ragione  ; attelòchè  gl*  Infetti  avendo-  efercitató  libe- 
ramente fr^tutt’  i miei  fiori  1’  ioccftànte  commcizio  del- 
le polveri , portandole  7 e riportandole  di  qui  e di  là^. 
ebbero  a confonderli  i colori  da  me  ordinati c prete- 
li  >-  e però- ne  venner  molò  di-  più  altri  colobi  difparati,. 
e divertì,  da  que’ , che  (òrtir  doveano-  dalle  varie  mie 
combinazioni . Non  per  tanto- però» fra  la-  varietà  dr  tan- 
ti differenti  colori  r vi  fi  vedean  (òpra  tutti  gli  altri  do- 
minare in  maggior  numero»,  e quantità  i colori  preor- 
dinati, e competenti- all»  di  (polla  combinazione  : giac- 
ché i fiori  o portaron  quel  colore  di  cui  erano  i ge- 
nitori r © ne  tenesmo  almeno  qualche  tintura  ► Goòi  mi  ri- 
cordo , d'  aver  ianeftato-  giallo  con  giallo  , e d’ averne, 
ricavata  di  gialli  , o-  di  giallo  mi Ili  y tanta  gran  qtwui- 
titù,  che  chiaro  conofecali  ne’ figli  ’1  color,  c la  (èm- 
bianza  de’ genitori  : cosi  ancor  fu  notabile  ’l  numero  de* 
fiori,  gentilmente  (crezkrti  di  più  tinte  r luti  da  qpe’ 
lèmi , che  faron  preparati  con  rmftura  di  molte  polveri 
di  fiori  di  color  vario  . Quindi  mi  fu  già.  fedamente  con- 
fermato dalle  riferite  prime  (peiùcnae  , ancorché  tutta- 
via imperfette,.  I*  clpoft©  filler»* , e tutu  la  teoria. , per  far 
venire  da’  femi  le  piante  di  fior  doppio  , c (èmidoppio. 
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«fi  bei  colori  , e dr  vaghe  , e nuove  forme , com’  ani 
fiato,  promeflb-  ma  nuove  altre,  più  evidenti  conferme 
ae  faranno  gli  (perimenti  più  ditti,  da  riferirà». 

caro-  xnr.  : 

- * ! * i 

r Altri  [perimenti  piu  efatti  y in  conferma  dell? 
efpofia  Teoria . • 

. • • — • - • •* 

*5».  Onolcicto  il  cattivo  influire  r che  fanlepafc 
, veri  feminali  de’  fiori  (empiici , e’1  vero  mez- 
zo , c maniera,  come  vanno  anche  lontano 
ad  infettare  i tuoni»  fimi , agevol  co(à*im  fiv,  liberare 
i miei  fiori  dalla  ior  rea  contagitele  . 0’  allora  in  poi 
toftochè  mi  accorgea  dal  primo  fior,  che  sbucciava-, 
ch-’cfib  era  (cempio,  o femidoppiodi  poche  foglie , (c»« 
za  perdervi  tempo per  ordinario  lo  (frappava  con  tut- 
tala pianta  > ole  per  aver  bifògno  di  molti  fiori , era  io 
coftr etto  , a trattener  anche  le  vili  razze  per  qualche 
tempo  ; in.  quel  mentre  non  falciava  fiore  alcuno,  a far 
(èmenza  ; e quando-  poi  veniva  i’  ora  da  farla , (frappava,- 
e gettava  via  tutte  adatto  le  piante  ree-,  per  torre  agl’in- 
fètti ogni  occafione,  da  poter  adulterar  le  razze  più  eiettc-l 
»5^.  Con  quefta  unica  precauzione , di  levar  vi»' tut- 
te le  piante  vili»,  e trattener  le  (òde  nobili,  fènza  infa— 
ftidirfi  a far  degl-’  in  ne  (fi-  induftriofi  colle  proprie  nuniy 
ma  rimettendoli  m balìu  degl’  Infetti' ,-  che  non;  man- 
cheranno, a fame  li-  da-  fe  (òli , fi  potrà  ottener  da’  (è-- 
mi  circa  una  metà*  per  lo  mtho  , e più*  ancora  di  belli,, 
e buoni  fiori  , da  poter  arricchire  qaalfifia  gran  giardi- 
no » Cosi  ho  infegnato  a praticare  a-’Fiorifti  neghitcofi  r 
che  attediami  , e a’ rozzi,  <r  poltroni  Gi  ardi  tri  eri  , che' 
o-  non  (anno,  o non  voglion  le  mani  adoprat  con  dtr~ 
(brezza  » per  valerli  degl’  inneità,.  i quali’  fruttano  mol- 
ti» 
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to  più  di  fiori  , doppi,  rari  , e capricciosi , e rendono  pò. 
co  men  , che  il  cento  per  cento  di  pieni  j e yaghiflirai 

J164.  A quello  propofito  di  dover  «via  lerar  gli  feera- 
pi , e vili  fiori , per  l’utile,  che  me  proviene.,  -oltre 
l’ elèmpio  fopra  deferì  tto,  ne  aggiungo  un  altro  contrario* 
del  danno.,  che  cagionan  gli  feempi , per  /are  i buoni  lè- 
nti degenerare . Nel  primo  anno , che  fui  in  Palermo  , 
mi  portai  a veder  nella  dirada  di-Morreale  il  pulito  giar- 
dino di  frutta  , c fiori  del  fu  nobile  ,5ig.  D.  Carlo  Na- 
poli, Avvocato  di  fommo  grido  5 e ari  trovai  mi  otti- 
mo aliortimeuto  di  fiori  ,*univerlàlmente  degni  , da’qua- 
li  l’anno  avanti  l’ accurato  Giardiniere  colti  avea  buo- 
na quantità  di  ./enfi  , e da  quelli  n’.cran  venuti  fiori  sì  bel- 
li per  la  maggior  parte  che  polli  a confronto  de’  fio- 
j\  antichi  , ne  delirava»  la  bellezza  . Animato  egli  dal- 
la buona  jnelfe  , tornò  a racco rre  i ferrri  per  femiriarli, 
e cosi  fèmpre  tornava  a fare  \ ed  lo  vi  artdava  ogn’an- 
no  a vedere  i fiori,  -che  nc  venivano j perché  Cèrvivano 
a me  di  ipericiiza,  per  accertanti  , del  pronoltico  , fat- 
tovi (opra  , che  quelli  jetai  , ed  4 Jor  fiori  dorefièr  ogni 
anno  gir  Sèmpre  più  digradando  , c degenerando  tanto 
dalla  lor  bontà  , che  da  que*  lenii  non  ne  nafeerebbe  poi 
finalmente  altro  .,  che  nula  razza  di  piante  Icempic. 

Coti  fondatamente  pronafticava  -,  perchè  ve- 
dea,  che *1  giardiniere  per  V avidità  d’aver  molta  quan- 
tità di  .fiorii  c di  radici  , ( vizio  comune  -di  tal  gen- 
-te  ,)  tutte  lafciava  .in  piedi  le  piante  de*  feempi , e fòla- 
mente  ne  llrappava  quaìch’.una  più  vile  di  coljor  bianco, 
per  certo  barlume,  che  retica , come  dirò,  del  lùo  cat- 
tivo influire  . Di  più  prevedeva  io  , di’  egli  al  raccor 
delle  Spighe,  adeicato  dalia  grandezza  delle  Icempie , 
e della  vantaggiofa  lor  granitura  ,(  error comune,  che  in- 
ganna ogn*  uno  ) quelle  raccoglierebbe  più  tolto  , per  ifeu- 
fabilc  ignoranza,  preferendole  alle  loighc  più  piccole  , 
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fomnte  , e mal  granite  delle  migliori  pianta  fènndoppie^ 
e però  lenza»  fallo  féguir  ne  dovea  delle  fac  piante  un* 
notabiliffimodigpadamento  Il  prcfiigio'  andò  tempre  piùf 
avverandoli  ,,  e trovava  ogni  anno  un  numero  molto  nug~ 
g.iore  di  fcempi  »,  e minore  affaldi  doppive  fèmidoppi^ 
e rara,  pure  oflervavall  la  primiera  finezza  e'  vivacità 
de’  bei  colori- declinati  già  di  mano  in  mano  al  bianca4 
Aro-,  e ad’  altri-  fquallidl  coioracci .. 

\66*-  Colà,  finalmente  mi  portai  il-  quarto’  anno',  ed 
era  una  compafiiòne>  a veder  quel  naifero*1  fcmenzajo  j. 
il  qual  dai  principio*  era  flato»  , a- mirarlo  sf  gajo  , e rio* 
co>  uni  maraviglia v Eh.»  bene  ,»  dite’  io-  al  giardiniere  ± 
o>  voi  avete-  perduta». o-  avete  tralcurata  1’  arte' voftra  g- 
di  coltivare  i fióri  *,  perchè- voi  ne’ primi  anni  facevate 
venir  nel  femcuzajo  fióri1  veramente  d’ incanto , t poi  dì 
anno  in-  anno  gli  ho  veduti--  declinar  tanto che  ora  v» 
fan;  vergogna pari  all’  onore  r elle  alla  voftra  perizia  fa- 
cevano-'l primi  fiori  .-  Eh  ».  rilpos-  egli  ».  farà-  flata<  forfè 
mia*  imperizia,  ma  non  negligenza  di  colti vatura  : il  ma-i- 
le più.  tolto  vieni  dalle*  temenze  » le  quali  d’anno  in an*. 
no  degenerano* e vanno'  Tempre*  al  peggio  . E qui  dì 
nuovo  da  me  litigato-  a»  dar  ragione  ».  perchè-  le  prime 
tementi  non  erano  (tate  tralignanti > e le  ultime  sì  ^Diem-* 
mi  rilpofta  da  più,-  che'filofòib  rufticale  »e  colpi  nel  ve- 
ro y dicendo  ,,che  le'  prime  frinenti'  fucoa-  colte  d3  raz- 
ze ,-  tutte*  uni  vetfàlmente' buone  ; ma  che  le  feconde  , e 
le  fuffégueitfl  erano  fiate'  tocche  dal  perniziofo  contagio- 
de’  fiori  fcempi  :*  ora  io  mi  accorgo  ,,  fóggiuns’  egli  ».  che 
le  piante  da  fiore>fon  anch’  effe ,»  come'  altre  piante  » che 
abbiam-  negli  orti  ,-  le  quali  ftando  vicine  a vifta',  s’ in*- 
gravidano  fcambièvolmenté  j-  e T cattivo^  che  tempre  do- - 
mina  ,.  prevalendo-  Copra*  il  bqpno,.  i temi*  per  ordinario1 
fa; imbiftàrdire  ::  così-  egli  z'  me*,. ed  io*  confermandolo* 
maggiormente-  nella-  fua;  verilììina-  opinione ,*  lo-  animai,, 
ad!  effer  crudele  contrai  le  fue  piante  , eftirgandòne tuxtr 
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le  cattive , e ad  eflcr  men'  avida  di  molta  quantità  di  fio- 
ri , ma  di  contentarli  del  poco,  purché  tutto  foffe  di  razze 
buone  , e cosi  Solamente  ottener  potrebbe  da’  femi  tanto 
numero  di  piante  «dette,  che  in  pochi  anni  , ne  diverreb- 
be di  poi  ftraricco . • . 

1 5/.  Il  medefimo  documento  ho  inculcato  a*noflrì  Fio-' 
Iran  , cosi  da  noi  chiamati  que’ , che  vivono  di  tal  me- 
ftiere , molti  de’  quali  fon  venuti  da  me , per  Saper  la 
«amara,  come  -far  fiori  di  buona  condizione*  mercec- 
ché  per  tal  forta  di  gente  groffolaaa  , che  mal  li  adat- 
ta alla  dilicata  operazion  degl*  inncfti , balla  quello  fo- 
lo  infegnamento  ; ma  pure  , chi  *1  crederebbe  ? molti  di 
coftono  non  fanno  indurli  a praticarlo  : dacché  par  lo- 
ro , di  llrappar  le  proprie  vigere , quando  flrappano  una 
pianta  vile  ; ed  è tutta  ingordigia  del  guadagno  prefon- 
tc  quella,  che  non  li  fa  badare  al  lucro  molto  maggio- 
re, che  forebbono  adì’  avvenire  . Son’efli  avvezzi  * 
far  d’  ogn*  orba  falcio , e vendon  tutto  , i buoni  , ed  i 
mali  fiori  ; ficcome  le  radiche , e le  -cipollette  di  cat- 
tive razze  Vanno  Spacciando  come  razze  nobili  con  allu- 
da , e con  inganno.  Però  altri , che  li  fon  forviti  deli* 
arte  bene  apprclà , vi  hanno  guadagnati  buoni  danari  • 

. Ne  rammemoro  Sólamente  dee  , uno  de*  quali  era  un  po- 
vero giovane  , tenuto  alla  coltura  de’  fiori  nel  -giardi- 
netto di  cala  del  Sig.  D.  Ottavio  Gaetani , Marchefo  di 
Sortino  , de*  Principi  del  Galfaro , al  quale  io  per  ia  fpe- 
cial  forvi tù,  che  gli  protélfo  , infognai  il  focreto  delle 
Temenze  , e la  maniera  , da  far  gl*  innefti  -,  e quel  gio- 
vane avendo  apprefa  1*  arte  , ed  elfendofi  proveduto  del- 
le fomenze  medefime  di  quel  giardinetto  , pieno  tutto  di 
razze  nobiliflìme  , cominciò  a fe  mina  rie  a conto  lùo,  e 
UC  ha  fatto  tale  traffico  per  più  anni  , con  tal  guada- 
gno , che  di  povero  è divenuto  il  più  ricco  de’  Fiorari 
con  invidia  degli  altri,  i quali  ricorrono  ora  alui  ,per 
aver  della  -buona  fomenzaj  cd  ei  guadagna  con  vender 
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temenze , fiori  beliiffimi , a caro  prezzo  , e le  radici , e le 
piante  mcdelime  dentro  i vali . L’  altro  lèrviva  al  no- 
terò P.  Fcrreri  per  la  coltura  de’  fiori  nel  giardinetto 
domeftico  del  Gesù  , al  quale  per  ciò  infognai  la  grulla 
preparazion  delle  temenze  ; cd  erto  trafficando  per  fe 
nel  fuo  giardino , ne  ottenea  razze  di  fiori  sì  prezioff, 
che  concordano  , a vederli  molti  Signori , e Dame  di- 
lettanti, ed  invaghiti  della  bellezza,  e pienezza  loro, 
ce  cornpravan  le  piante  a gara  con  molto  guadagno  del 
giardiniere.  ’ 

i<?8.  Ma  pur  quelli  Fiorari  non  ulàvano  quali  mai 
altra  diligenza,  che  di  ftrappar,  e grttar  via  le  piante 
degli  feempi  , e lateiavan  le  Iòle  più  teelte  per  tenicn- 
zire  : te  però  facciali  ufo  degl’  innefti , fono  i proventi 
molto  maggiori  in  numero,  e qualità  , come  ora  col  rac- 
conto de’  fatti  dimollrerò  . Deferivo  qui  l’jelperienze  prin- 
cipali fatte  allora , ovvero  in  più  anni  di  poi , e fino  ai 
dì  dfcoggi  più  volte  replicate,  per  indubitata  conferma 
di  quelle  prime  ; c ne  riferifeo  qui  la  giufta , e caute- 
lofà  maniera  di  praticarle,  per  fcrvir  d’  integnamento 
quantunque  alcuna  colà  ne  lia  Hata  detta  per  necelfità, 
che  ven*  era  , nel  Trattato  primo. 

1 Dopo  aver  tolta  ogni  pianta,  non  folo  feem-"  * 
pia , ma  pur^femidoppia  di  bafTa  , o mediocre  lega  > buona 
eziandio  per  la  quantità  delle  foglie,  ma  cattiva  per  lo 
colore  fmorto,  fpccial  mente  te  biancaflro  ; ( il  quale  ho 
trovato  il  più  perniziofo  , per  infettar  di  fimil  colore 
le  altre  piante  , ) dopo  aver  ciò  fatto  , deftinava  io  alla 
produzion  della  temenza  le  piante,  primo,  più  lane  , c 
vigorcte  y tecondo,  le  meglio  colorite  di  colori  più  fi- 
ni , più  brillanti,  e .più  carichi,  che  aveller  dell'ofou- 
ro  , e dd  nero  $ perchè  vanno  i colori  anch’  elfi  digra- 
dando , ed  aliai  facilmente  inclinano  al  bianco  ; terzo, 
le  più  doppie,  purché  tcnefiero  il  bottoncino  della  te- 
menza , ancorché  non  avelfer  Apici,  c polveri,  le  qua- 
T.IZ.  *"  li 


Ut 


PARTE  IL*  CAPO  XMl 

li  io  poteva  pigliare  a preftrto  da  altri  fiori  cfi  ottin» 
qualità  , e dargliele  a gufto  mio;  anzi  quelle  di  ior  na- 
tura callrate , per  qualche  tempo  almeno  furono  le  m ie 
predilette  , ed  erano  preferite  a tutte  le  altre,  per  aver- 
le provate  di  veri  doppi  feconde  partorirne! . 

{‘i70.  Se  poi  le  ora  lodate  piante  fien  di  quelle  raz- 
•ze  fiue , che  per  lo  addietro  ftate  lòtto  totalmente  dop- 
pie , ed  ora  per  mal  di  vecchiezza,  o altra  infermità, 
non  potendo  luffureggiar  più  nella  produzion  di  tante  fo- 
glie , fdoppiana,  e fi  riducono  a temidoppi  e ; quelle  , qua- 
li come  tocche  anch’  elleno  dall’  innata  palfìon , cfi  la- 
feiar  eredi  dopo  di  fe  , prima  di  andare  a motte  , pro- 
ducono almeno  la  Ipiga  della  temenza  , o anche  gli  Api- 
ci , con  tutto  il  bilògnevole  a generare;  e cocete.:  pian- 
te , io  tempre  ho  avute  nella  maggiori!  {lima  , perii  ra- 
gion naturale , che  debbon,  effe t.  le  più  difpofte  a gene- 
rare i parti  , fintili  a te  , non  tesamente  temi  doppi  r fecon- 
do lo  flato  loro  preferite  , nu  pur  doppi  , quali  erano 
per  lo  innanzi;  e di  fatto  l’ingenita  doppiezza,  che  han 
perduta  ie  madri,  rifiiteita  frequente  mente  in  parecchi' 
de’ figli,  come,  ne  ho  certa  pruova  ne’  Ranuncoli  per  più 
replicate  fperienze. 

*71.  Le  medefime  tre  condizioni  , richiede  perla 
buona  teelta  delle  madri',  eran  da  me  richiedi  per  la 
lecita  de’  Padri , da’ quali  andava  pigliando  le  p>lveri; 
mate  hi  li  per  la  fecotidazion  delle  temenze  ; cioè  daJÌc. 
fleffe  madri  per  ordinario  tagliava  i fiori , che  trovava 
più  abbondanti  d’  Apici  , e polveri  ; ciò  , che  fervivi 
infìeme  per  ifgravar  fe  madri  de’  molti  allievi  > c per 
afperger  colle  lor  polveri  i fiori  d’  un  altra  pianta. 
Facevate  1’  innefto,  e per  più  giorni’  replicavate  nel- 
la maniera  di  già  internata  ; e quello  telo  tenz’  altro/ 
ballava  praticare  per  la  preparazion  delle  femenze,  dal- 
le quali  altro  principalmente  non  pretendiate,  che  buone 
razze  di  fiori  d’  ogni  vario  gufto  , e capriccio  . 

Mi’ 
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, -ifi.  Ma  quando  uno  volcffe  tal  determinata  razza, 
oppure  alcun  elètto  fperimento  elèguir  bramaffe  * al- 
lora bilògnerà  ulàr  la  cautela  di  coprir  il  fiore  , de- 
sinato a far  lèraenza  , con  un  velo  di  feta  delicato,  c 
jrafparetitc , che  noi  qui  diciam  volgarmente  Velo  di 
Regina  , il  qual  non  impedire  al  Sole , ed  all’  aria  il  p&f- 
fàggio  , ma  lo  impedifee  agl’  Inietti , acciocché  non  vi 
portino  altre  polveri  , che  voglionfi  efclufe  . La  caute- 
la medefima,  farà  bene,  ulàr  pure  CQti  que’  fiori , onde 
fi  hanno  a prender  ie  polveri  , per  far  gl’  innefii , quan- 
do fi  tratti  di  voler  con  ficurezaa  la  tal  razza  deter- 
minata , e ’l  tal  colore  , o quaudo  fi  voglia  fare  una  fpe- 
riepza  del  tutto  netta,  e indubitata  ; perchè  gl’  Infetti 
poffono  aver  portate  a quefii  fiori  altre  polveri  differen- 
ti dalle  Ior  proprie,  e quindi  può -venirne  adulterato  Pin- 
ne fio  , e lo  {perimento-  V ho  avvertito  già  nel  citato 
luogo  del  Trattato  1 , ed  ora  tomo  ad  inculcarlo,  che 
non  vi  ha  diligenza,  la  qual  fia  baftevole  , per  ifcher- 
mirfi  dagl’  importuni , e continui  tentativi  , che  van  fa- 
cendo gl’  Infètti , per  infinuarfi  nel  cuor  de’ fiori } e quin- 
di bi  fognerà  tal  volta  raddoppiare  il  velo  , e valerli  d’ 
altre  più  Iquifìte  precauzioni , per  deluder  le  loro  in- 
duftrie  , o efli  altrimenti , deluderai!  le  noflre  . 

17$.  Or'  venendo  all’ efito  delie  fperienze  degl’in- 
nefti  , elèguiti  giuda  la  preme ffa  iftruzionc , corrifpolè- 
ro  effe  appuntino  all’  idea  , che  fen’  era  formata  , e mi 
cfonfermaron  fino  all’  evidenza  , che  dalla  virtù  femi- 
nal  delle  pplveri  de’  fiori  dipenda  principalmente  la  dop- 
piezza, o la  feerapiezza  de’ fiori  da  lèmenza  , come  al- 
tresì la  variazione  tanto  mirabile  delle  lor  forme  , e 
colori  • E intorno  alla  doppiezza  lafcio  di  riferirne  le 
particolarità , che  potrebbono  arrecar  noja  , mentre  al- 
cune dovran  riferirli  ad  altro  miglior  propofìto  -,  ma  ba- 
derà qui  dire  in  generale,  che  per  lo  corfò  già  più  d’ 
anni  venti,  cd  io,  e tutti  gli  altri,  a quali  ne  ho  co- 
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manicata  la  pratica  , c 1’  hanno  debitamente  adoperata; 
ottenuto  abbiamo  dalle  fomenze  tanto  gran  numero  di 
fiori  , tra  doppi  , e femidoppi , e di  qualità  cosi  varie, 
cosi  bell’  , e caprtcciofo  , che  per  lo  numero  ftam  dive- 
nuti ricchi  in  un  fol  anno  di  più  mila  piante,  tutte  de- 
gne da  far  comparla  in  qualfifia  nobil  giardino  : e deli- 
la  eccellente  qualità  di  buooa  parte  de’lor  fiori, oltre 
che  ue  può  effer  teftimonio  tutto  quefto  paefc.,  che  n’è 
Rato  fpettatore  , ne  darò  a miglior  luogo  tcllimonianze 
tanto  autorevoli  , e di  cosi  alte  lodi,  che  parrano  cfagc- 
rate  , benché  fieno  fiocerillime . 

174.  Ma  intorno  3’  colori  fon  qui  da  rlferirlr  quel- 
le fpcrienze  , che  ordinate  furono  a comprovar , che  an- 
che *1  colore  , e le  tanto  varie  fne  mutazioni,  le  qirali'ara- 
miranfi  ne’ fiori  di  femenra  , dalla  virtù  faminai  delle 
polveri  mafohili  fica  pur  anche  dipendenti  . Le  iterate 
Ipericnzc  ra’ hanno  infognato  ,xhe  qui  pure  nella  genc- 
razion  delle  piante  va  giuftola  colà,  come  nella  gene- 
ration degli  animali  moltipari  , che  i parti  vengono  al- 
tri limili  del  tutto  al  padre,  altri  alia  madre,  e la  più 
paste  partecipano  i colori  , la-  forma  , e le  fattezze  di 
entrambi  » Ad  efcguir  bene  , coinè  va  fatta  , la  fpericn- 
za,  bifogna  alar  le  predette  cautele  , di  forrar  dentro  il 
velo  il  fiore  , che  forbafi  a'  far  fèmenza  , prtìnachè  fia 
totalmente  sbucciato  dal  foo  calice  , acciocché  non  vi 
penetri  qualche  Infètto  , a vf  porti  delie  polveri  lira- 
niese  - Se  gli  fi  vorrà  fare  inncfto,  dovrà  fimilmcatc- 
coprirli  con  velo  quell’  altro  fiore,  onde  sr hanno  a pi- 
gliar le  polveri-  , da  dare  a quefto  , come  fi  è avverti- 
to . Quando- fi  vogliano  i fiori  del  colore , e forma  me- 
defima  della  madre  ,pes  lo  inneft-o,  (irà  il  meglio, che 
le  polveri-  prendanfi  da’ fiori-  della  ftefia  pianta,  o di 
altra  della  medelìma  razza,  fobbenc  in  diferro  di  quelli, 
fùppliir  fi  polli  con  altri  fioti  confiuiilr.  Se  poi  fi  nu, 
ai  tino  due,  a più  fiori  di  colar  diverfo  , faranno1  i figli 
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Iholto  varj  fri  fc  ; chi  del  folo  color  paterno  , chi  del 
folo  materno,  chi  dina  terzo  fòl  colore,  miitadr  en- 
trambi : cosi  per  efèmpio  ho  fatt’  io  venir  più  volte  gli 
Anemoni  di  un  giocondi  (lìmo  color  di  Lacca, *o  fìa  pur- 
pureo, che  non  avea  per  avanti  r e mf  arrivi  quofi  nuo*. 
vo,  il  qnal  forge  dalla  miftur»  del  rodo  col  torchino; 
altri  poi  der  figli  riefeono  chi  cangiante  , chi  liitato> 
chi  brinato,  chi  punteggiato  r chi  a granii*  macchie 
Rampato  di  due , o più  varie  tinte or  vivaci  ,•  e cari- 
che , ora  fmorte,-e dilavate f n».  tèmpre  del  colore  iftefl- 
fa  de’ genitori*:. 

i Tf*  Di  tar  ferimenti  ne-  ho  fatti  (òpra  gli  Ane- 
moni , (òpra  i Ranuncoli  , e fopra  i Garofani  , alcuni 
almeno  con.  tutta  la  preferì  età  cautela,  è più  altri  con 
follmente  notare  i colori  de*  padri  , onde  pigliala  le 
polveri e dell?  madri , a cui  le  applicava  ;•  e dù  quei 
Ri  fecondi , vero*  è che-  ne  ho*  ricavati  de*  figli  molto  va>> 
rj , a degeneranti  per  la  mefeoianza  d’altre  polveri  , la 
qual  mai  non  ceffancvdl  far»  gi’  Infètti  : im  pure  di  fi- 
gli. , che  portavano  M color  medefiino-,  o almeno- molti’ 
lineamenti,  copiati  da’  ioc  genitori  , mene  fon  venuti 
in  tanto  confiderabil  numero- che  ancor  quelti , come: 
che  fatti  lènza  la  dovuta  cautela , pattar  pottono  per  ve- 
ri , e buoni  (perimenti.-  Cosi  quante  volte  ho-  dettile  ra- 
to «fi  avere  qualche  maggior  copta  di  taf’ e- tri’ altro  co- 
lore , tante  volto  l’ ho  avuta  per  cotello  mezzo-,  e me-- 
ne  fono  arricchito-  con-  (blamente  maritare  indente  due- 
fiori  del  color  me  de  fimo  y che  bramava-;  giacché  fra 
tanti  che  forti  va  n di  color  diverfo  , tèmpre  ntr  riufei- 
van-  molti  del  color  proprio- de’  genitori..  Ma-  non  cos!; 
mi  è accaduto-,  quando  P iti  netto  faceafi'  con-  polveri  dr 
fiore  di  color  diverfo-  r o quando  non  vi  fi  fotte  fatto 
alcun’ «metto»;-  perchè  allora  toltone  qualcheduno- , che 
quafi  tèmpre-  riefee  fintile  al  fior  generante  , are’  risulta- 
va nc’  figli  un.  uriicuglio,  e varietà  di  cento  colori 
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talmente  diverfi  dalP  ereditario,  che  area  la  madre*  < 
i?6.  Ma  le  fperienze  , fatte  con  la  precauzion  di  ve- 
lare i fiori,  fono  fiate  almeno  tre  ne  Ranuncoli  , oltre 
quelle  de’  Garofani  „ delle  quali  parlerò  feparatamente: 
una  & fatta  fopra  fior  tutto  giallo,  e l’innefto  f e cefi  con 
polvere  di  fiori  del  oolor  modellino,  onde  i figli  quali 
tutti  ne  venaer  gialli  : l’altra  ixi  fatta  di  fior  rollò  ma- 
ritato con  polvere  di  altri  rolli  , ed  i figli  quali  tut- 
ti ne  venner  rodi:  la  terza  fu  fatta  fopra  fior  giallo, 
Campato  di  rodo,  al  quale  diedi  polvere  di  fiori  gial- 
li i ed  i figli  ne  venner  o gialli  del  tutto,  o uiifti  di 
giallo , e rodò , e pochi  del  tutto  rolli  -,  e ne’  mifti  * che 
furono  in  maggior  numero  , domiaava  il  giallo  più  che 
il  rollo , appunto  come  la  qualità  dell’ innefto  riciuedea. 

177.  Confeflò  però  , che  in  quelle  fpcrienze  in- 
terveniva fompre  qualche  raro  color  òifFerente  , che  pa- 
rca non  trovarli  ne’ genitori  , della  quale  irregolarità 
poflòuo  edere  fiate  molte  le  cagioni  w La  prima  può  ec- 
fore fiata  qualche  millura,  d’  aliene  polveri  , xnalfime 
che  io  tal  volta,  attediato,  trafcurava.di  celare  i fiori, 
onde  pigliar  dovea  le  polveri,  ed  alcuna  volta  trovava 
già  penetrato  lòtto  il  velo  qualche  Inietto.  Per  locanda 
cagione  alfegno  T union  di  varj  colori  , che  pfcr  ordina- 
rio trovali  o palefo  , © almeno  occulta  in  un  fol  fiore  ; 
la  qual  varietà  di  colori  pafla  di  poi  in  retagio  ai  figli, 
c li  fa  varj.  .Un  Ranuncolo  vi  parrà  totalmente  giallo, 
« rodò,  ma  filatelo  eoa  attenzione  , e cercatelo  per  tut- 
to i che  vi.  troverete  fovcntcmentc  o nelle  fogli  uzze  ul- 
time del  centro,  o altrove  Iparla  qualche  ftrifoia  d’ al* 
tra  qual  lì  Ha  tintura*  Di  più  è da  fapcre  dalla  Fiiica  , 
che  i colori  fompJici  , e primigeni  fi°n  trc  folameute, 
il  rodò,  il  giallo,  e.’l  turchino,  e che  ogn*  altro  co- 
lore in  tutta  la  Natura  da  compofto  di  quelli  tre  , co- 
me ha  foftenuto  forfè  il  primo  , o tra  i primi  il  noftro 
Mattenaatico  di  Parigi  il  P.  Calici  , coatra  il  parere 
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del  Gran  Necton  , che  ne  ammette  fette  più  principalfj 
e poi  anche  innumcrabili  fempliei  , e prirmgenj  Noi 
foftenghiamo  non  pur  come  probabile  , ma  come  ver* 
l’ opinion  de’  (oli  tre  colori , e (periamo,  nella,  terza  del- 
le uo&re  Dilfertazioni  De  Lumini  t poter  comprovare  la 
(leda  opinione  con  nuove  noitre  ragioni , e fperienze  ta- 
li, che  non  s’ abbia  a defiàerar  più  nzfth  Gaftcl  quel- 
la maggior  (òiezza  drargomeati  , che  vi  (i  brama  , per 
iltabiìir  la  fua  fcnteuza.  ** 

178.  £’  da  (àpere  altre»  , che  i raedefimi  tre  primi- 
geo;  colori  acni  dòn  nwi  dei  tutto  femplici ,.  e puri  lèn- 
za qualche  midura  dell’  ano  coll’  altro  , come  confeffa» 
Necton  medefimo:  laonde  si  nell* una,  come  nell’ altrat 
fuppofizione , non  dee  parer  cafa  ftrana  , che  un  fiora  , 
benché  veggafì  di  un  fot  colore  io  apparenza  , pur  ne’ 
parti  fuoi  taccia  mani  feda  quella  pluraditàidi  colori , de*- 
cjuaii  il  fuo  proprio  era  occultamente  comporto. 

1 79.  , Per  ultima  cagione  afiegno  la  facoltà  , che  v’ér 
in  Natura  di  variar  colore  in  certe  Ipezie  di  fiori , la 
qual  facoltà  in  certe  altre  inezie  ne  vkn  negata . San- 
no i Fiorifti  per  ilperienza  frequente  , che  i Ranunco- 
li , i Tulipani , i Garofani  r e più  altri  ycF  anno  in  an- 
no van  tacendo,  de’  cambiamenti  r e quello  , il  qual’erat 
per  cagioa  d’efempio  un  Tulipano  rolfo , vedali  nel  fe-- 
gaientc  auno  lòrgcr  di  bianco,  di-  gialla  &c.  tutto  gen- 
tilmente Screziato-:  il  bulbo la.  radica  , la  pianta  fo- 
no i mede  fi  ini,  c pur  (1  muta  r ed  aiterà  il  colore  a le- 
gno tale , che  talvolta  11  fiore  più  per  deffo  non  fi  ri— 
conofca  . Or  quanto-  maggiormente  alla  Natura  dee& 
accordar  limile  facoltà  per  le  fabbriche  del  tatto  nuo--  * 
ve  neila  generarlo» --delle  lèmenzc  ? E però-  non  è*  da? 
maravigliarli,  che  intuii  (perimenti  qualche  razza  ne* 
fófxHcx  di  "color  totalmente  dlverfo  dall’ereditario:  ma 
quello  è certo,  che- la  maftìnva  parte  de*'  fiori  novelli 
vengo»-  Umili, chi  più,  x chi  mena,  nel  color,  e nei- 
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le  fattezze  al  Padre  , cd  alla  madre  , che  i (èmi  ne 
produfTero  . 

zSp.  ^Poiché  fi  è detto , quanto  balla  per  ciò  , che 
s*  appartiene  alla  variazion  de’  colori  , torno  al  fògger- 
to  noftro  principale , eh’ è la  doppiezza  de’  fiori , per  ag- 
giunger quali  come  un  nuovo  lècrcto,  il  qual  fèmbra  a 
prima  villa  , che  fia  un  altro  , anzi  par  , che  fia  contra- 
rio al  già  efpofto;  ma  pure  ambi  due  fon  fondati  fui  me-i 
delimo  principio,  che  da  buoni  padri  ne  vengan  buo- 
ni figli*  Sin*  ora  detto  abbi am  molto  di  male  in  digre- 
dito de’  fiori  Iccmpi , che  fon  la  pelle  del  giardino , per- 
ché ne  infettano  i fcrai  coi  cattivo  in  fi  uffo  delle  loro  pol- 
veri ^ ma  ora  lènza  contradirc  al  già  detto , li  comroen- 
dcrern  tanto  a titolo  di  buone  madri,  e nutrici  , quan- 
to in  ragion  di  maligni  padri  J’abbiam  giuftameute  {vi- 
tuperati „ Le  piante  doppie  , efèmidappie  pofTon  cavar- 
li beniffimo  ancora  da’  fèmi  de*  fiori  Iccmpi  in  pàri  quan- 
tità 3 o forfè  ancora  maggiore,  c di  miglior  qualità  » 
che  non  cavanli  da’  fiori  doppi  , e fèmidoppi  fc  fi  ufi 
il  lèguente  artifizio,  poco  diverfo  dal  precedente. 

iSl.  Confiderando  io  da  una  parte  , che  le  piante 
lcempic  loglio»  effer  le  più  robufte , ed  i fiori  allevati 
più  vegeti , ie  Ipighe  più  grandi , ed  i fórni  nutricano 
più  grolfi,  e corpulenti  ; a -motivo  che  tutta  impiega- 
no la  ior  fòftanza  in  allattar  lòlaoiente  i parti , nè  ob- 
bligati fono  a dividerla  3 e confimuria  nella  nutritura 
di  tutto  quel  nuraerofo  arredo  di  foglie,  che  un  fior 
pieno  ha  obbligo  d’ alimentare.:  dall’ altra  parte  confe- 
derando,,  che  da’ femi  de*  fiori  feempi  ne  fortlfce  ta- 
lora qualche  fior  doppio,  o lètnidoppio  , ( ciò  , che  mo- 
ftra  in  efli  l’abilità  di  produrli  ; ) è che  il  produrli  co* 
si  di  rado  potea  ragione voimeute  provenire non  da  ina- 
bilità ititrinlèca»  ma  dalla  prevalenza  delle  proprie  ma- 
ligne polveri,  più  abbondanti , e più  efficaci  di  quelle 
focile  t e me  a \igo:ofe  , che  vi  arrjvau  da;  fiori  pieni, 
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ionie  fi  è provato  . Fatte,  dico,  quelle  con  fi  dindo- 
ni , giudicai , che  dagli  icerapi  fi  avrebbon  potuti  rica- 
var de’belliflìmi  fiorì  doppi,  e ftmidoppi , forfè  iti  mag- 
gior quantità,  perla  grandezza  della  fpiga  # c di  miglior 
qualità*#>er  la  copia,  e fodezza  dell*  alimento  ; purché 
ne  vetirae  totalmente  impedito  l’influflo  dannevole  del-* 
le  proprie  polveri  , e fole  operar  poteflero  la  concezion 
de* Temi  le  polveri,  tratte  da  leciti  fiori  doppi,  e (è- 
midoppi  ; coficchè  quelli  la  faceffer  da  meri  padri  , e 
gli  feempi  unicamente  da  madri , e da  nutrici . 

jSz.  La  pratica  era  facile  ad  efeguirfi  ; perocché  ia 
alcune  lpezie  non  fon  rari  a trovarli  gli  (cempi  , men- 
ni , e *lènz’  Apici  dalla  natività , come  ne’  Garofani  , ne’ 
Ranuncoli  &c,c  quelli,  cosi  fatti  dalla  Natura  , fon  da 
ftinurfì  (òpra  tutti  -,  perchè  più  dilpofti  , anche  dafe,a 
produrre  i fiori  doppi , c (emìdoppi,  come  lo  raotira  l’efpe- 
rienza,  e la  ragione  , da  dirli- nel  (èguentc  Capo  . Ma 
lènza  di  ciò  , agevoli tiima“ colà  làrà  caftrarc  il  fior  fem- 
piiee  , tagliandone  colle  forbici  le  Itamigne  , Cubito  che 
fi  a sbucciato  il  fiore  , prima  che  gli  Apici  Tuoi  fieno 
fcrepolati.  Avendo  di  poi  la  cura  , di  dare  alla  vedova 
madre  altro  marito  più  degno  coll’  innefto  , cioè  coll’ 
applicazion  delie  polveri  ftraniere,  tolte  da  fiori  eletti, 
ripiglierà  ella  toflo  la  nuzial  giocondità , e come  che 
aflunta  dalla  vii  plebe  , potrà  ben  non  di  metto  dive- 
nir regina,  quando  ne  venga  già  di  generolò,  c nobil 
lème  fortunatamente  incinta. 

185.  Qwnd’io,  a comprovarne  la  teorica  colla  pra- 
tica , ne  venni  all*  elocuzione  , ed  avendo  troncato  gli 
Apici  a quattro  Ranuncoli  (cempi  di  bel  colore  , andai 
lor  dando  delie  polveri  di  Ranuncoli  (celti  , e pieni: 
cosi  pure  a tqtti  que’ (cempi,  che  trovai  , natnralmentc 
privi  d*  Apici , e furon  molti , applicai  polveri  di  Ra- 
nuncoli de’ più  (celti  per  la  bontà  del  colore,  e per  la 
ricchezza  delie  foglie  j con  (a  precauzione  di  tenerli  ftm- 
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prc  coperti  di  velo>  per  aver  ficurezza  , che  non  vi 
capitale  altro  gener  di  polvere  » che  la  fola  da  me  ap- 
plicata . I femi  ne  riufeiron. bell*,  e pingui,  ffcraordina- 
riamente  graniti  , quali  afpettavanfi  dalle  robufte  madri; 
c feminati  , c crclciuti  , colla  profpera  lor  fioritura  com- 
protaron  per  vero  , tutto  quanto  era  fiato  in  idea  preven- 
tivamente conceputo.  Si  nel  colore,  come  nella  pienez- 
za i fiori  portaron  copiate  le  fimiglianzc  più  tallo  de* 
padri  doppi  , e femidoppi  , che  delle  madri  feempie; 
cflendone  venuti  (empiici  affai  pochi,  c la  ma  (fi  ma  par- 
te furon  femidoppì , e pieni  (limi  , con  parecchi  doppi  di 
prima  clafie  ; parendomi , eziandio  di  poter  afièrirc  do- 
po replicate  altre  pruove  , fòtte  ancora  in  molto  mag- 
gior numero  ne’ Garofani  , come  ora  fon  per  dire,  che 
i fiori  pieni  ne  vengano  folle  più  di  rado  , ed  in  minor 
numero  dalle  madri  lor  pari , che  da  cotefie  feempie  in 
cotal  guifà  con  polveri  di  doppi  fecondate.  E’  da'fòg- 
giugnere  una  fòla  avvertenza  „ che  delle  feempie  madri  , 
feelganfi  più  tofto  quelle  , che  tengono  in  mezzo  un  ciuf- 
fetto  di  fbglìoiine  , o che  in  altra  maniera  fica  alquan- 
to più  frondute  delle  totalmente  feempie  ; dacché  quel 
ciuffetto,  e quelle  foglie  mortranouna  certa  maggior  di- 
fpofizionc  a frondire  ne’  figli  doppi , c fèoiidoppi  , la  qual 
non  hanno  le  più  nude  (cenjpte  ;• 
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CAPO  XIV. 

Altri  J perimenti  ni  Garofani, 

In  qua  ho  parlato  «Ielle  Iperìenze , fatte  per 
lo  più  ne*  Ranuncoli  , ed  ora,  per  accreditar 
maggiormente  il  già  detto , ne  vengo  agli  (pe- 
rimenti , preli  da’  Garofani  , e pofoia  ad  altri  (òpra  al- 
tre fpczic;  acciocché  formar  !è  ne  polla  per  ogni  ge- 
ncr  di  piante  foda  , ed  uni  variale  induzione.  Ella  è Ipe- 
rienza  comune  di  tutti  coloro , ì quali  han  tentato  dì 
moltiplicare  i Garofani  per  Via  delle  Temenze  , che  quali 
tutti  riefean  feempì , ed  appena  mai  qualche  rara  pian- 
ta ne  riefea  di  fior  doppio , o femidoppio  : quindi  va 
in  tanto  digredito  tal  folta  di  traffico  , che  chi  non  ne 
Fa  l’arte,  di  farlo  maravigliolàmentc  fruttare,  o fi  bur- 
la di  me,  o fi  fonte  da  me  burlato  , quand’ io  lo  pro- 
pongo, come  un  negoziato  li  più  vantaggioso,  per  aver 
piante  di  Garofani  bell’,  e peregrine,  cd  in  molta  quan- 
tità. 

18?.  L'origine  del  poco  lucro  , che  Tuoi  ricavarli 
da  tai  Temi  , comincia  di  qua  • che  da,  quello  fiore  ap- 
pena fi  può  mai  raccòrrò  maturo  il  Teme  : il  doppio  , o 
non  ne  tiene  , o non  lo  matura  , cd  il  forni  doppio  fpefo 
filliino  patifoe  dello  ftclTo  male  j a tal  che  per  pruova 
fattane  , di  una  ventina  di  fiori  a nula  pena  ne  riufoi- 
rà  un  folo  i pregno  di  fome,  e quello  medefimo  in  par- 
te voto,  c mal  granito.  Quindi  è,  che  i f iorifti , per 
averne  il  Teme,  fon  corretti  a cavarlo  da’  Foli  Garofa- 
ni feempi  . che  più  agevolmente  lo  compifcono:  ma  da- 
gli fccmf#V  come  fi  è veduto,  quando  non  fi  faccia  ufo 
dell’  arte  ora  preforma  , vano  é , lo  Iperar  altro  , che 
feempi . 
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ì86.  A ben  vaterfi  di  coteft’ arte  ne’ Garofani  , ed 
in  altre  tali  fpszic,  (nelle quali  l’ appi icazion  delle  pol- 
veri da  un  fiore  all’altro  può  incontrar  qualche  diffi- 
coltà , che  non  è ne’ Ranuncoli  , Anemoni  &c»  ne’  qua- 
li è facililfimo  1’ cfoguirla  ; ) avverto  prima,  a faper  ben 
riconofoere,  quali  fieno  le  Stamigne  cogli  Apici,  c quan- 
do quefli  fieno  (palancati  , e mettan  fuora  le  polveri 
feminali  ; qual  fia  il  Ricettaeoi  de*  fonai,  e qual  fia  la 
fùa  Tromba  , per  quivi  applicar  più  opportunamente  , 
che  altrove,  le  dette  polveri?  Ne’  Garofani,  de’ quali 
ora  trattiamo , le  Stamigne  cogli  Apici  non  fon  trop- 
po eminenti  , e facilmente  nafeondanfi  fra  le  folte  fo- 
glie de* Garòfani  doppi,  ne’  quali  fon  rari , e fe  voi  non 
cercherete  attentamente , perderete  di  villa  qucil’  uno , o 
due  , che  vene  fieno  , e perderete  il  lucro  di  tanti  fo- 
rni , quanti  ne  può  concepire  uno , o due  Ricettacoli  , 
potendoli -anche  con  un  fol  Apice  impregnare  un  inte- 
ro fiore  . 

1S7.  Per  foperli  meglio  riconofoere , ve  gli  ho  efpre£ 
fi  nella  Tav.  2 , Fig.  14.  Sono  gli  Stami  cogli  Apici 
que’  fili  delicati  ; che  forgon  dal  fondo  intorno  al  piè 
del  Ricettaeoi  de*  forni  , il  qual’  è quella  boccetta  ob- 
lunga, che  forge  dal  centro  del  Garofano,  c la  fui  Tu- 
ba dalla  cima,  e dall’imboccatura  della  boccetta  erge- 
fi  in  alto  (parta  in  due,  o tre  cornetti  , lunghi , intor- 
ticciati , cd  eminenti  fopra  tutto  il  fiore  . Gli  Apici  poi, 
attaccati  folla  eftremità  degli  ftami  , appajou  limili  a 
fcwcnzuole,  bianchi,  ed  afpcrfi  di  farina,  quando  fien 
già  (crepolati  ; cd  allora  è il  proprio  tempo  da  vaferfo- 
ne.  Io  però  gli  (limo  pur  buoni  , quando  li  veggo  tur- 
gidi, già  proflìmi  a (crepolare  * gli  apro  io  ftelfo  col 
taglio  delle  forbici  , ed  imito  in  ciò  le  Api  , le  quali 
van  taftando  co’ denti  gli  Apici  ancor  ferrati  , per  af- 
ficurarfi , fe  fien  maturi  j e trovandoli  tali  , gli  fpac- 
cau  co’ denti,  c ne  raccolgon  le  polveri  . 
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188.  Di  più  a ben  efègnrre  il  predetto  maritaggio^ 
non  v’  è altra  maniera  più  comoda  , che  tagliar  colle 
forbici , o mollette  gli  Stami  cogli  Apici  , uno  a uno , e 
pian  pianino  con  dcftrezza  , acciocché  non  fe  oc  cada 
la  polvere,  la  quale  in  quello  fiore  non  è al  (olito  at- 
taccaticcia , ma  mofto  labil’,  e fciolta  ; e con  le  forbi- 
ci, o mollette  medefime  gli  Apici  troncati  cavatili  fuo- 
r a , e trafportanfì  al  Garofano  da  inneflarfi  , guardando 
bene,  di  non  urtar  nelle  faglie  , cosi  nell’ eiirarli  , co- 
me nell’ introdurli,  per  non  diffrparne  la  polvere.  Se  fi 
gettin  cosi  alla  ventura  nel  cuor  del  fiore,  forfè  cadran 
lontano  dalla  Tuba;  ma  farà  più  certo  il  lor  effetto,  fe 
li  pofèrem,  come  ho  io  co!lume,  falla  imboccatura  del 
Ricettacolo,  fra  l’  uno,  e l’ alerò  corno  ; o anche  me- 
glio fregando  prima  cogli  Apici  fui  velluto  delle  (lek 
le  corna  „ per  attaccarvi^  , ovunque  fia  , la  poi  vero.  Tut- 
to quello  tratto  vellutato  è veramente  il  luogo  proprio; 
deftinato  dalla  Natura  per  le  polveri  i^jacchè  , come  det- 
to ènei  Tratt.  r , c.  az.  n.  ha  ena  mdu/lriofàmcnte- 
ornata  di  peluzzi,  c di  velluto  la  fola  interna  faccia  de* 
cornetti,  ove  1’  una  guarda  1’ altra  dirimpetto,  eden, 
trambe  guardano  inficine  Porifiziodel  Ricettacolo  , ac- 
ciocché fra  le  afprezze  di  quella  lanugine  la  polvere  re- 
di attaccata,  e di  là,  come  da  luogo  il  più  opportu- 
no , col  vivace  fuo  fpirito,  vita  infpiri  agli'  embrioni  • 
Che  fe  non  avrete  prefènti  i Garofani , deflinati  a fc- 
menzire , confèrvate  gli  Apici  troncati  in  una  cartoli- 
na, e pofeia  col  voftro  comodo  ve  gli  anderete  appli- 
cando; perchè  mantengon  la  lor  virtù  per  più  giorni, 
eziandio  fino  ad  otto  , come  nc  ho  fperieuza  * 

189.  Premeffa  cote  fla  .ifiruzione  , ne  vengo  all*  rac- 
conto delle  (perienze . Sia  la  prima  quella , che  intra- 
prefi , per  ifeoprir  la  prima  origine  della  doppiezza  de 
fiori:  giacché  avendo  provato,  che  i finii  doppi  ven» 
gon  da’  genitori  doppi , fe  altra  origine  non  han , che 
4 qoe'* 
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quella  fòla  , farebbe  flato  uopo , che  Iddio  fin  da  ‘prin- 
cipio creato  avelie  alcuni  fiori  doppi , per  própagarnc 
la  generazione,  e non  già  tutti  (empiici  gP  individui, 
Potea  però  crearli  tutti  (empiici  nel  cafò , che  dame- 
ri  lèmplici  fenza  verun  concorfò  di  doppio  , fòrtir  uc 
poteiTero  i doppi , o qualch’  uno  almeno  ; come  io  pern- 
iava , che  ciò  poterte  ottenerli  coll*applicazìon  delle  pol- 
veri di  fior  femplicc  alèmplice,  e con  niente  altro  più, 
che  con  dargliene  in  molta  copia:  giacché  avendo  pro- 
vato che  le  polveri  caricate  abbondanti,  arrivan  fino 
a far  germogliare  i grani  fui  Ricettaeoi  medefimo;  fcm- 
hrava  pun/erifimile  , che  colla  lor  copia  , aumentata  Pat- 
tività  , potefler  produrre  in  uno  ftelfò  grano  di  Temenza 
due  , o più  germogli,  o altro  tal  moftro  pieno  di  foglie, 
quai  fòno  i fiori  doppi  . 

ipo  Per  far  pruova,  lafòiai  a far  Temenza  pochi  Ga- 
rofani fòpra  alcune  vigorofe  piante,  altre  Tcetnpie,  al- 
tre quafi  fòempie  , ed  altre  Temidoppie  d’ interior  grado: 
delle  polveri  d^lor  inedefimi  fiori  , i quali  coglieva 
per  ifgravar  la  pianta,  ini  fervivi  , per  applicarle,  ed 
aggiugnerle  alle  proprie,  che  avea  da  fe  il  Garofano  , 
deftioato  a femenzire  , ed  ogni  giorno  ne  aggiugnea  dil- 
le nuove  in  bnona  quantità  . La  riufeita  poi  di  quelle 
temenze  fu  , che  i lor  fiori  ne  venner  de’  colori  meddì- 
mi  de’genitori  , opoco  difFerenti , ed  alcuni  mirti  di  due 
colori  -,  ma  la  feempiezza  de’  generanti  non  fu  da  tutti 
ereditata,  come  avvenir  fuole  , quando  non  vi  fi  ado- 
peri la  copia  delle  polveri.  Da  padre,  e madre  feem- 
pi  la  maflìma  parte  ne  venne  feempia  , ma  pur  vi  fu  qual- 
che fòmidoppio:  da  padre  , c madre  (cmidoppi  , 1 T mag- 
gior parte  ne  venne  Temidoppia  con  qualche  doppio  di 
più,  e cosi  nella  terza  combinazione  aii  (èmidoppio,e 
feempio  furon  gli  fòcmpi  di  minor  numero  , che  nell* 
prima  . In  quefta  fperienza  non  ufai  veruna  cautela  di 
coprir  con  velo  i Garofani , anzi  collocai  Arcui  , e cou- 
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full  fra  fè  i tedi,  ov’  cran  piantati  > acciocché  gl’  Infèt- 
ti mi  ajutaflèro  a far  meglio  Pinneflo,  portando  polve- 
ri dall* uno  all'altro  fiore.  Dacché  il  prìncipal  mio  in- 
tento in  quella  prima  fperienza  era  pii  rodo  di  veder, 
fe  la  (ola  applicazion  delle  polveri  differenti , copiofa- 
mcnte  fbmminiflrate  , ajutafle  a promuover  gli  feempi  ,, 
edi  fèmidoppi  a più,  alto  grado  di  fèmidoppi  , e doppi  , 
come  realmente  moilra  il  riferito-  fperimento  .. 

19 1.  Quindi  cavali,  che  Iddio-  da  principio  potè  aver 
creati  i fiori,  tutti  feempi  y (come  più  perfetti  ,e  compiuti 
nc’membri  , (pettanti  alfa  gene razione  , da  Dio  principal- 
mente precefà  in  ogni  gener  di  pianta)^  che  pofeia  da  que- 
lli fortiti  na  fieno  i fèmidoppi  grado  per  grado-  fino  « 
fòrgerne  i doppi  -y  e che  di  più  la  prima,  origine  del- 
la doppiezza  polla  edere  data  , almeno  come  principal 
concaufa  , la  copia  , e ’lmifcuglio  di  varie  polveri  , fat- 
to fin  da  principio  dagl'  Infetti,,  chele  erafportano .. 
Quindi  altresì  caviain  la  maniera  , com^potrem  otte- 
nere i fèmidoppi  , e doppi  nel  calò  che  di  qualche  ge- 
ner di  fiori  non  ci  traviar»  nc’  doppi  „ ne*-  fèmidoppi  ,per 
trar  da  quelli  le  polveri,  ed  applicarle  a’  fiori  da  fe- 
meuza  j ed  in  tal  calò  applicando  polveri  di  feempio- 
fòpra  feempio,  più  volte,  in  più  giorni,  ed  in  buon» 
copia,  ne  otterrei» qualche  raro  femidoppio,  e daque- 
fìo  ne  verrà  finalmente  il  doppio  . 

19Z.  Il  fecondo  (perimento  è flato  qucffr altro  . Lai 
Signora  Principefla  di  Poggioreale  tene»  tre  razze  di 
Garofani  bell’  , e rari  , fèmidoppi  di  più  che  mezzana 
grandezza  j e le  razze  mede  lime  con  un  altra  di  più  ne 
avea  S.E.  il  Sig.  Viceré  nel  Giardino  Reale  . Una  for- 
te era  il  Garofano  giallo,  o più  todo  gialliccio  , e le 
altre  fòrti  aveano  il  campo  di  bianco-  lattato  ^ tutte  perà 
le  tre  erano  fregiate  pcrtuttoil  giro  della  togli»  di  una. bel- 
la frangia  , formata  da.linettc,oftriG:e  , e punti  di  color 
rollo  , chi  finguigno,  chi  cremisi  , chi  incarnato,  e chi 
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parpureo.  Però  di  una  delle  tre  razze  la  frangia  era 
più  tofto  un  gcntiliflìmo  merletto  , o un  vero  ricamo  , 
che  chiamano  , A punto  di  Spagna*  dipinto  a granito  di 
Ibli  punti  rolli , qual  fuol  farli  intorno  al  giro  del  cap* 
pello , e formato  con  tal  elàttezza  di  merli , e giufta 
fimmetria  , che  chi  lo  mirava  per  la  prima  volta,  cre- 
dealo  dipinto  ad  arte  , c poi  ammiravalo  come  proprio 
un  miracolo  di  Natura  ; fe  non  che  anni  addietro  il 
merletto  ne  venne  tanto  alterato,  che  d’ allora  in  poi 
non  è più  dello  , ed  i punti  , che  ne  formavano  il  ri- 
camo, fi  fon  cambiati  in  lineette , confufe  con  punti,’ 
lènza  tutto  il  buon  ordine  primiero  j non  pertanto  pe- 
rò quelle  tre  razze  fi  hanno  per  le  più  bell’  c rare  , 
che  fienfi  mai  vedute. 

i$j.  Grpenlàndo,  che  quelli  Garofani  erano  abili 
a compier  qualche  poco  di  Temenza  , come  fèmidoppi, 
e che  potea  farli  feuza  vcrun  faftidio  una  buona  Iperien- 
za  {òpra  di  quelli , che  tcnca  .la  PrincipclTa  ; la  pregai, 
A lafciarnè  molti  a femenzire , acciocché  fra  tanti  , al- 
cuni almeno  ne  compielTer  la  Temenza  ; ed  ella  favori 
di  lafciarli , e poi  già  lecchi  me  li  mandò  . La  Ipericn- 
za  era  quella  : non  teneva  efia  altri  Garofani , che  lo* 
lamento  le  nominate  razze  , che  poteflcr  produrre  delle 
polveri  feminali  , e mandarle  dall’un  fiore  all’  altro  ; 
giacché  due  altri,  che  ne  avea  d’altra  forte  , oflervati 
da  me,  furon  trovati  del  tutto,  o quali  del  tutto  Ite- 
rili d’ Apici,  e polveri . Nè  tampoco  v’ era  gran  peri- 
colo, che  gl’infètti  altronde  portalfer  colà  delle  pol- 
veri ; perchè  i vali  de’ Garofani  eran  tenuti  in  luogo  afi> 
fai  ritirato,  e rimoto;  e poi  non  foglionfi  allevare  al- 
tri Garofani  , che  doppi  per  tutta  la  Città  . Laonde  fla- 
va io  come  ficuro,  che  fe  mai  vi  folTe  fiato  alcun  cora- 
merzio  d’aliene  polveri  , non  farebbe  fiato,  che  di  quel- 
le Iòle  tre  razze  fra  lor  confimili  ; c quindi  potea  ve- 
derli da’  fiori  delle  lor  Tementi , fe  i figli  mai  dalle  ma- 
dri 
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drl  degenerafFero  . Da’ teddettl  Garofani  tecchi  non  po- 
tei cavar  più  , che  venti  grani  di  temenza  , quafi  tut- 
ta mal  granita  , e vota  di  germe  . Ma  per  quel  che  po- 
tere valere  , la  , teminai  § e mene  nacquero  tre  teli  ger- 
mogli , i quali  arrivaron  finalmente  a fiorire  dopo  un 
anno.  Due  d*  feccr  Garofani  totalmente  bianchine 
temidoppi  d’ infimo  grado  , o qUafi  feempi , de’ quali  po- 
feia  mi  fon  tervito  come  ottimi  , ' per  fargli  generar 
la  temenza.  11  terzo  però  riufei  femidoppio  di  fupremo 
grado  , c quali  doppio,  di  campo  bianco  lattato  con  la 
frangia  confufameute  tereziata  di  lineette  tengnigne 
molto  limile  alla  madre , e.  tei  differente  in  ciò  , che 
alcune  delle  linee  feorreano  alquanto  più  giù  dalla  fran- 
gia , ed  era  più  parca  la  lor  quantità  ; mi  te 'nella  tundre 
fa  maggior  pomoa  il  vermiglio,  nel  figlio  non  fi  defe- 
derà , anzi  la  fua  fletei  modeftia  par  che  lo  renda  più 
grato  , e più  gentile . ■ . • • « 

J94.  Or  dall’cfito  medefimo  io  argomento  , che  U 
concczion  di  quelli  tre  grani  fu  fatta  dalle  fòle  polve- 
ri del  fior  materno  } perchè  tutti  e tre  , chi  più  . chi 
meno  portatoli  ne’ fiori  le  fittezze*  medefime.  della  ma- 
dre • e (ebbene  i due  non  portano  i lineamenti  roifi  , n*  » 
ereditarmi  però  il  campo  bianco5 , ch’era  il  più  diilete, 
e ’l  ptincip«l  colore  ; e la  mancanza  del  roteo  compro- 
va quell’  alrro  allerto  già  provato  antecedentemente^» 
ne’Ranuncòfj  , cioè  che  tebben  lo  ftile  ordinario  del- 
la Natura  fia  più  toflo  di  fare  il  temile  nelle  fue  nuove 
produzioni  j non  per  tanto  però  flavi  incerte  Jpezie  di 
piante  la  facoltà , d*  andar  facendo  pian  piano  qualche 
piccolo  cambiamento  . Ciò  .maggiormente  confermafi  con 
una  rarità  fùqJpduta  iji  quella  medefima  pianta  di  Ga- 
rofano , riufei ta  quafi  del  r-t- ulto  timilèalla  genitrice  j pe- 
rocché nel  fio  cello  medefimo  vffu  della  varietà  re  fu, 
che  un  braccio  dello  ftcfte  tronco  pvo.luiTe  Garofani  to- 
talmente bianchi-  mentre  dagli  altri  rami  tutti-  bc  ven- 
ite.//. ' ' S , . aer 
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ncr  di  roflo  graziofamente  rtierlati . Era  facile  alla  Na- 
tura  lo  trafcurarc  quel  pochino  di  color  roflo  , ed 
amando  ella  fempre  la  varietà , potè  agevolmente  ne- 
garlo non  iblo  a’ primi  due  germogli»  ma  eziandio  a_* 
qualche  ramo  del  terzo. 

195.  Cosi  ancora  i’  altro  divario  de*  due  figli 
quafi  fcempi  dall’  ottima  madre  lèmidoppia  , è una  nuo- 
ta conferma  dì  due  altre  aflertioni  ; cioè  che  la  Natu- 
ra inclina  fèmprc  più  allo  Icempio , per  quanto  può,  e 
che  mancandole  1’  appiicazion  , e 1*  urto  delle  polveri 
aliene  , come  qui*mancó  nel  noftro  calò  , ella  fi  trova 
nelle  favorevoli  circoftanze , di  aflecondar  la  (ita  indi- 
nazione,  che  ha  di  produrre  gli  fcempi.  Anzi  ella  è 
da  ftimarfi  gran  ventura,  che  di  tre  grani  di  lemcnzane 
fi  a riunito  uno  lèmidoppia  , si  riguardevole  per  la  pie- 
nezza , il  qual  lenza  1*  indnftria  dell’  innefto  non  fi  po- 
tea  Iperare  neppur  'da  trenta  grani  ; ed  io  attribuilco  ia 
buona  ventura  alla  propizia  circoftanza , che  la  madre, 
fconciata  per  tutto  il  refto  de*  grani , potè  nutrire  quell* 
unico  grano  meglio  conceputo  , che  gli  altri  due  , ef- 
fèndo  quella  una  delle  induftrie  , che  infogneremo  per 
©ttenere  un  maggior  numero  di  piante  a fior  doppio  da’ 
lemi  , Io  fgr avar  la  pianta  madre  dai  molti  allievi  , e ’I 
lafciarlene  pochi  , acciocché  ne  ridiano  più  robufti  , 
e pieni  • 

195.  Il  terzo  Ipcrimento  conferma  fino  all’eviden- 
za tutte  le  noftre  aflèrzioni,  e di  più  fhoftra , che  l’uno  , e 
l’altro  lècreto  di  far  venire  i fiori  pieni,  e da’  fèmidappi  o 
dagli  fcempi  lleflì , benché  rielea  con  profitto  in  ogni  Ipe- 
zie  di  pianta  , pure  ih  certe  Ipczie  ridia  molto  meglio, 
che  in  certe  altre,  fìccome  ancor  dico  per  la  variazione  de* 
colori  : imperciocché  ne’  Garofani  ridee  il  tutto  egregia- 
mente bene  , c molto  meglio  , che  nonne'Rammcoli , lèn- 
za menoma  differenza  della  teoria  alla  pratica:  i doppi 
oc  vengono  ia  maggior  numero  ,•  che  non  nc’  Ranua- 
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$ol j,  e tra  doppi  , e fcmidoppi  il  guadagno  può  com- 
portarli almeno  per  la  metà  , o per  due  terzi  de’ gra- 
ni feminati . Così  pure  di  tutti  i yarj  colori , e capric- 
ci , che  uno  ha  ne’ Tuoi  Garofani,  ne  può  aver  quanti 
altri  ne  brama  , limili  <*diflìraili  per  tutte  le  varie  com- 
binazioni di  colori , e capricci  , di  cui  i Garofani  lòn 
capaci . Egli  è un  gran  vantaggio  per  quella  prcziofa  Ipe- 
zie  di  fiori  „ che  pollò»  moltiplicarli  in  immenlò  per 
via  de’  lèmi , e pollano  averli  Rovente  delle  razze  belle 
c nuove  ; ed  avutole,  poter  fare  tra  le  molte  la  fcelu 
delle  più,  nobili , e peregrine,,  e quelle  pofeia  propaga- 
re ogn’anno  colla  piantagione  de’  figliolini  , delle  mar- 
gotte &c.  ed  in  pochi  anni  arrichirli  delle  più  fine  raz- 
ze del  mondo,  come  ne’ (èguenti  efempi  potrà  vederli 
avverato  . . . ‘r.  ^ ;w,  . , > ■ 

ìgj.  Il  primo  fondo,  (òpra  cui  cominciai  a traffi- 
care , fu  il  poveri  (fimo'  capitale  de’  predetti  tre  Garofani 
ottenuti  dalla  It menza,  ed  in  tre  anni  mi  lòn  fatto  ricco 
di  più  centinaia  di  piedi  di  Garofani , e di  tutte  quali  quel- 
le differenti  razze,  che  lògliono  elTer  comunemente  le 
più  (limate,  ed  in  oltre  di  più  altre  nuove  razze  , che 
non  fi  fono  mai  più  vedute,  cd.ora  veggonfi  con  am- 
mirazione per  la  lor  (ingoiar  bellezza  . I dnc  Garofani 
feempi  non  mi  furon  men  Cari  delfcmidoppio  da  fc  per 
amo  sì  deguo  per  l’ ufo , che  poteva  farfeue  , a gene- 
rar Ihncnza  , per  lo  qual  ufofuroao  da  me  giudicati  de* 
più  idonei  ^ che  dar  .fi  potelL-ro  : da  una  parte  l'cflrcau 
ior  .bianchezza  fembrava  la  più  drlpolla  , per  ricever 
l’ impresone  di'  . qualunque  altro  eftraneo  colore  , che  vi 
fi  voltile  imprimere  coll’  iunello  , perchè  il  bianco  ri- 
lùlta  dalla  copiofa  riflelfion  del  lume  , minutamente  con- 
ii.lò,  e comporto  di  ogni  lo  rt  a di  colori-,  e però  nelle 
particelle  del  corpo  bianco  trova  la  difpofizion  propria 
per  ricevere  in  (è  , e rimettere  all'occhio  i’imprclTione 
cci  kn.c  di  qualfifia  colore  : ma  lenza  quello  corre-» 
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anche  voce  tra  i Fiori  (li  , che  da’  le  ni  del  Garofana 
bianco  ca vanii  più  deliramente  i va rj , c bei  colori  ; e 
ciò  fi  fuppone  verifimilmentc  fondato  fulla  (perienza , la 
quale  l’ha  pure  confermato  a me  con  replicate  pruove. 
Dall’altra  parte  quelle  due  piante  aveano  un  altra  buo- 
na qualità,  che  di  lor  natura  producevano  i fiori  men- 
ni, cioè  per  lo  piu  fènz’ Apici  , e lènza  polveri;  qua- 
lità che  li  rendea  fcfcettibili  di  qualunque  impreso- 
ne di  doppiezza,  edi  colore,  che  lor  vcni.fe  fatta  coll* 
inncfto  delle  polveri  de’ dóppi  , lènza  il  contrailo  del- 
ie proprie  lor  polveri,  lèrapre  maligne,  più  efficaci  del- 
le altrui , e-  prevalenti  „ “ > 

19S.  Era  io  allora  in  poffèffb  gii  del  ferrerò  di  ca- 
vare i doppi  da’ .fiori  feempi , ed  avea  fatta  pruova, 
che  gli  (cempi , menni  di  lor  natura,  fono  i più  abili 
a far  femi  di  fiori  pieni,  laonde  con  certa  fpcranza  di 
doverne  veder  tutto  il  buon  efito  , mi  diedi  fretta  a far 
degli  inncfti  di  tutte  quelle  buone  razze  , sche  mi  pote- 
rono capitare  alle  mani  : nel  che  però  non  potei  effèr 
troppo  felice  , perchè  alquanto  rari  (òlio  i doppi  j che 
di  Itami , ed  Apici  ffen  forniti  , c fpeflo  ancora  i fèmi- 
doppi  o ne  fon  poveri  , o ne  fon  del  tutto  mujchevo- 
]i  ; nè  io  allora  teneva  altri  Garofani , che  ’i  mio  Temi-* 
doppio  , dal  quale  appena  eilrar  poteafi  qualche  raifcra 
Stamignuola-  . - 

*99»  Quindi  non  trovando  altro  di  meglio  , mi  pre- 
vali principalmente  delle  polveri  di  Garofani  rotti  , pa- 
rendomi che  (opra  il  bianco  della  madre  vi  potette  me- 
glio allignare  il  rollo , c (piccarvi,  e farvi  de’ più  bel- 
li fcherzi  di  bianco  , c rolfo  . Potei  anche  aver  polve- 
ri di  Garofani  fcrezia'i  di  bianco  c rotto,  o incarnatino, 
o di  lacca  , nia  la  rni^gìor  parte  dell  inncfto  fu  fatto 
eoo  polveri  di  un  doppio,  che  mi  trovava  pronto  pretto 
di  me  , e ft cacar  ico  d’ Apici  ben  grotti , malfa' ro  per  verità, 
e mal  colorito  di  pavonazzou'cuai  ne  turouo  iuaellati  col- 
ie 
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le  polveri  de!  già  detto  fernidoppio  ftriferato  di  roff 
todal  Teme  , ed  uno  potei  fortunatamente  feOt..' 
pochi  Apici,  che  troncai  da’  Garofani  col  > J 

Giardino  di  Palazzo  . Perd  da  molto  dumeto  cl«  ■ ; - 

falli»  che  lalciai  a femenzire  , non  potei  altro  ra  :c 
che  un  centinajo  di  grani  di  Temenza  tpa  buona  ,e  mai 
granita,  e mene  nacquero  foli  <fj.  pie ii , 

aoo.  > F»  cosi  fcsirfà  la  raccolta  per  due  mo{i  vi  i pri- 
mo perché  i Garofani  fon  da  (ir  difficili  a concepirci 
i germi  , fecondo  perchè  due  Infètti  noccvoli firmi  a__» 
quello  ftore  danno  il  guado  a tutti  quas’ r Garofani  , 
che  fi  lafciano  a Icmcnzire -,  fon  le  Formiche  , c certe 
Farfallette,  che  vengono  a partorirvi  dentro  i lor  ver- 
mini roditori  r arrecano  tate  infeflazicme  a cotettr  fiori, 
che  fé  io  non  mi  folli  accorto  del  danno  , riparandolo  con 
coprir  di  velo  gli  ultimi  Garofani  , che  mi  redi  vano  , 
per  impedir  loro  Y accedo,  appena  forfè  avrei  potuto  rac- 
cor  Temenza  da  un  fòi  Garofano  Ma  di  quello , e di 
altri  ripari  fi  parlerà  meglio  a fuo  luogo  , nel  trattar 
della  coltura  de’  Garofani  . 

201.  La  maggior  parte  della  temenza  , ch’  era  dei 
menzionato  padra  pavonazzo»  diede  i figli  del  me  dell  no 
colore  doppi , c fémidoppi  con  qualche  parte  di  feempio» 
ed  alcuni  pochi  tre  ventrer  bianchi  come  la  madre  , del- 
la quale  alcuni  colli  portaron  qualche  leggier 'veiligio  dt 
linee  bianche  . Queli’  altro  poco  di  temenza  , eh’  era  di 
padri. merlettati  , ne  diede  una  parte  bianchi  , ed  una 
parte  ornati  di  merletto,  altri  aoppi  notabilmente  piùt 
grotte  j e pieni  del  genitore  , altri  fémidoppi  di  ugual 
grandezza  , cd  altri  teempi  , e chi  del  tutto1  ftmile  nel 
lavoro  del  merlettò,  o della  frangia  , e chi  per  piccoli 
gradi  differente  , ed  altri  più,  altri  meno  pompofamen- 
cc  frangiati.  Già  fin  d’ allora,  che  fu  la  prima  volta, 
che  feminai  temenza  fatta  còli’  indullria  delle  mie  nu- 
bi» mi  it  i mai  padrone  de’  più  rari  , e bei  Garofani 

clic 
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che  s*  abbiano  mai  veduti  ; non  fole  perchè  tali  erano 
quefti , ma  perchè  avuti  quelli , con  valermene  per  ge- 
nitori di  nuove  altre  temenze  , poteanfi  già  moltiplicar 
In  tanto  numero  tra  un  pajo  d’anni,  da  riempierne  un 
intiero  giardino,  e poteanfi  infieme  portare  pian  piano 
a più  altre  varietà  di  razze  di  ugual  bellezza  , e farle 
ancor  maggiore  , fe  pur  1’  cftrema  può  averne  altra—*, 
che  la  fuperi  , e la  pareggi  . 

202..  ‘Quindi  mi  diedi  ad  applicar  polveri  , ed  a far 
degl’  inneuì  , quanti  più  ne  potei  , e ne  avrei  ricava- 
to un  buon  migliajo  di  grani  di  Temenza  , fe  i vermini 
fuddetti  , ed  i lorci , elic  ne  fono  affai  golafi  , non  ne 
aveller  confumata  la  maggior  parte.  Di  più  ella  è mol- 
to perigliofa  al  nalcere  , ma  molto  più  dopo  la  nafei- 
ta  lene  perdeva  gran  quantità  ne* primi  anni  , finché 
potei  accorgermi  della  cagion  del  male,  e nella  coltu- 
ra propria  de’ Garofani  ne  preferiverò  il  rimedio . Con 
tutto  ciò  dopo  altre  perdite  , ne  potei  avere  fino  alla 
fiorita  un  centinaio  di  piedi  , e più  della  metà  furon 
doppi,  e femidoppi  , e di  qucfti  , e de’fcempi  variamen- 
te frangiati  , o picchiati  di  rodo,  fen’  ebbero  circa  tren- 
ta piedi  o limili  o poco  di  filmili  a lor  padri , ed  ancor 
più  belli , 

203.  Sono  già  ora  più  anni  , che  vo  continuando 
gl’  innefti  intorno  a cotefti  Garofani  merlettati , che  ri- 
spetto alle  altre  (òrti  le  più  riguardcvoli  meritano  il 
principato;  ed  ogn’ anno  ne  ho  ricavata  dalle  temenze 
una  abbondante  raccolti  di  variamente  frangiati  , mer- 
lettati, c fcrcziaii  di  tutte  quali  le  varietà,  che  può 
avere  il  rollo  finilTimo  fopra  bianco  di  latte  , o ar- 
genteo fplendcnte  . Mi  mancava  1’  orlato  d’incarnatino, 
c per  averlo  applicai  polveri  di  merlettato  rollo  fopra 
Garofano  incarnato,  c ftirao,  che  da  quello  maritaggio 
re  lòrtiron  due  piedi  confuti  fra  tanti  altri,  gentilmen- 
te guerniti  d’  incarnatino;  uno  de’ quali  per  altra  (ùara- 

ri- 


Dìgitìzeb  by.  Google 


PARTE  II.  CAPO  XIV.  i43 

giti  meritofli  il  ritratto  nella  Tav.  14.  Fi».’  4.  ed  i!  not- 
ane diftinto  di  Garofano  Pazzo  : giacché  altre  delle  lue  fo- 
glie cran  totalmente  bianche»  ed  altre  del  tutto  incarnate* 
altre  merlettate  al  lòlico,  ed  altre  per  metà  bianche  , e per  . 
metà  merlettate  ; capriccio  ben  raro  a vederli , e che  fé  am- 
mirarli una  Ibi  volta  , perchè  con  mia  grave  pena  lene  mo- 
ri * appena  compiut’  i fiori  * e quei  eh*  è peggio  leu  - 
za  aver  potuto  Iateiar  eredi,  a motivo  che  avendo  da 
fé  apici , e polveri  , non  potei  ferirmene  da  padre  , ed 
avendolo  deteinato  per  madre  , non  potè  concepire 
un  lol  grano  di  teme  dalle  polveri  aliene . Ogni  nuova 
razza,  che  mi  riulciva  temidoppia,  veniva  da  me  rad- 
doppiata nel  tegnente  anno  con  applicar  replicatanente 
le  fue  polveri  (ù  .qualche  teempio  vigorolò,  e con  ciò 
mi  riulciva,  d*  ottenere  gualche  figlio  doppio,  limile 
al  padre  nelle  fattezze.  La  grandezza  di  cotetli  doppi 
è Hata  pur  lòrprcndente  » e non  inferiore  a quella  de' più 
magnifici , che  lì  veggono  nelle  antiche  razze  , e qual- 
ch*  uno  n’  è lòrtito  con  altro  Garofano,  che  forge  dal 
centro,  qual  vedete  nella  Tavola  14,  Fig.  1 , e di  più 
tanti  altri  piccoli  Garofanini  tutt*  intorno  alla  circon- 
ferenza nalcofti  lòtto  le  foglie  , uno  per  ciafcun  mer- 
lo dei  calice  . Alcuni  poi  di  quelli  fon  anche  più  rifpet- 
tabili  per  lo  forte  odore  aromatico,  eh’  elalano,  nè  par, 
che  manchi  loro  alcuna  dote , per  averli  in  conto  de' più 
bei  Garofani  , che  s’ abbiano  ne'giardini  . Oltre  i pre- 
detti due  altri  quattro  ne  rappretenta  la  Tavola  13  , 
Fig.  z , 3 , 4 ,5»  dove  nè  la  grandezza  della  male  di 
alcuni  fi  è potuta  clpremire  , perchè  due  Ibi i avrebbon 
occupato  tutto  il  rame  , nè  l’ integnè  lor  bellezza  , mate 
lime  che  quelli  rami  furono  de*  primi  a de  linearli  , ed 
inciderli,  mentre  ancor  mi  trovava  in  quell1  arte  prin- 
cipiante. 

204.  Peri  late fando  altre  prove  deUa  ftimabiliti  di 
cocelli  Garofani , baderà  dir  folamente  , che  per  cuilo- 

dir- 
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dirli  da’  furti , non  ho  trovato  mai  luogo  flcuro , ove  te* 
perii  ; i furti  fono  flati  tanti , che  mi  han  ridotto  a fal- 
limento, e per  riaverne  alcune  razze  fono  flato  coftrct- 
to  di  ricorrere  per  qualche  figliolino  a que’  medefimi  , 
a’ quali  1’  aveva  io  date,  ed  a grave  ftento  l’ho  potute 
riavere:  in  un  fol  furto  n'ebbi  a perdere  i?o.  piedi  no- 
velli di  fomenza,  tanto  che  per  non  averne  a tollerar 
più  ]’ amarezza,  era  già  rifoluto  di  levarmi  que’jiochi, 
che  mi  reftavano  ; ma  pur  la  dolce  paflìonc , e la  faci-  * 
Ijtà  di  potermi  rimettere  in  capitale  , tralfemi  a far  nuo- 
va Temenza,  e tornai  ad  arricchirmi  in  un  fol  anno  di 
più  centinaja  di  piante  ; ma  più  di  me  fe  gli  han  mol- 
tiplicate altri,  a cui  ho  date  le  mie  razze,  e fomenze. 
Qneft’  anno  da  due  foli  piedi  di  (ce inpi  ho  colti  preffo 
a due  mila  grani  di  fonie , c lfvando  alcuni  centinaja, 
che  ne  ho  dati , e quei  , che  fi  l«:i  perduti  al  nafoere, 
e fi  perderanno  al  crefccre  , io  conto  , che  ne  avrò  cir- 
ca un  migliajo  di  piedi  al  tempo  della  fioritura  . 

CAPO  XV. 

Indu/lrìe  da  praticar fi  co n certe  particolari 
{pt%ie  di  piante  , per  aver  buoni  fiori 
dalle  lor /emende» 

A Lle  c°k  fin  ora  dette  bifogna  aggiungnerne 
alcune  altre  , come  nacelfaria  appendice , 

L Jl  cioè  qualche  particolarità  per  certe  fpezie 
di  piante,  ed  alcuni  amminicoli  , che  forvon  d’ajuto  al- 
la virtù  generativa  per  la  buona  produzion  delle  fomen- 
ti . E’  da  aggiugnere  prima  , che  in  certe  Ipezic  non  (i 
vede  mai  nè  fior  doppio  , nè  fomidoppio  , ma  j tut- 
ti fono  feempi  gl’ individui;  lì  cerca  iaper , ft  in  tal 
calo  flavi  maniera  , da  poterli  ottenere  da’  foli  feempi  jf 

Non 
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Non  fo , che  rifondervi  ; panni  che  fia  uno'  de’  cafi» 
difj>erati  ; -perchè  te  mai  in  qualche  fpezie  non  fi-  è ve- 
duto nafeere  altro  , che  foli  feempi , pud  prefùmerfi  , che 
Ja  fua  indole  ripugni,  a produrre  i doppi  , e fctnidoppi , 
Imperciocché  non  è credibile , che  in  tanti  tecoii  dalla__. 
Creazione  fin*  ora , non  fiafi  mai  dato  il  cafo  degli  ac- 
cidenti favorevoli  , ne*  quali  producefi  dallo  feempio  il 
fèmidoppio  , c ’l  doppio  : come  fi  è dato  il  calò  per  le 
altre  fpczic,  che  li  producono;  cosi  dato  farebbefi  an-« 
cor  per  qHefte , fèppur  non  fofTer  d*  indole  naturalmen- 
te telila.  Perchè  però  facilmeute  pud  avvenir  , che  i 
doppi  , o temidoppi  di  quelle  fpezie  vi  fieno  realmente, 
ma  fico  rari  , e tìei o a noi  incogniti  ; per  ciò  quando  vi 
foflfe  impegno  di  a veri  j-  , potrebbe  fi  tentar  la  forte  eoa 
praticar  1*  artifizio  iqftgnato,  di  dare  a feempi  moita_» 
po’ vere  d’ alici  fcempi*  yc  ton  aggitmgnervi  le  altre,  in- 
duffrle'%  fun^erHA  ♦' p^i-  ottener  più- facilmente  da- 
gli ppi , e femidoppt . ù 

zoj  £”ia  aggiugner  di  più  , che  'in  certe  partfeo- 
lari  Ipezie  non  v’ha  forfè  altro  mezzo  , per  cavame- 
li , eccetto  che  fol  dagli  fc  :cnpi  : cod  parrai , che  acca- 
da negli  Anemoni  , c nelle  Votole,  dette  altramente  Vio- 
le Arboree,  o * dal  Latino  Letico, am  ( Sicili 

Vèrta)  perché  n Ile  Viole  non  ho  potuto  mai  trovar  le 
femidoppie  , per  molto  che  ve  Labbia  ftudiofamente  cer- 
cate , e tutte-ic  ho  vèdufe  o feempie  , o doppie ,*ck  dop- 
pie non  producon  mai  temenza  , anzi  neppur  vi  ho  potuta 
mai  trovar  Apici , e polveri , come  no»  di  rado  trovanfi 
in  altre  fpezie  di  doppi  .'Quindi  con  quello, e con  altri 
limili  generi,  che  s’ incontraflero , non  par  che  pofia_# 
farli  ufo  intefo  del  priucipal  noftro  frcrcto,  ma  di  qual- 
che fua  parte  ; perché  né  vi  fon  temidorpi  , né  vi  fon 
polveri  di  doppi , per  applicarle  a’ fior»  feempi  . 11  per* 
thè  in  quelle  tali'  fpezie  bi fogna  pigliar  altra  ftrada_>, 
ed  tifar  altre  iaduftric,  accomodate  alla  loro  particolar 
r.//.  T na- 
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lutar*,  le ^iuli  aggiunte  e quell»  di  farvi  l’innedo  deU 
le  pólveri  y?faran.  venire  i fiori  dqppi  dalle  fèmenze  dev 

gli  ftrhphftvu»  àj#  1 U/-  ,-P  v,  , ?**?♦,  *•  >%•  * • j* 

*0f.  uJBleg1if  Anemoni  poi  ha  provata1  un  altra  insegna 
Uriti-  hanno  fcfuoi  fèmidoppi  nati  per  lo-  pii'  da.  al* 
tri  fèmidoppi*.  c qualche  volta  da’ mena  feempi  *.  pew)!ì 
da’  Gmidoppr  non  par  rche  "mai  ne  venga  alcuna  pian- 
ta di  vera*dopj»ia  r come  porta  il  buon  ordine  della-# 
.Natura  e coan.’  ella  ftal  praticar  nelle  altre  fpczie , ma 
tuttr  la,  prole  jme  riefee  o femidoppia  anche  di  prima 
grado ^ avvera  feempia  -,  ed  iv  veri'  doppi  ne  vengcra  ina*, 
mediatamente  da7  fcmplici  : cosi  a’  è paruto*  a me  , pe% 
pruova  dr  piìt  anni  » Farlo»  io»  qui*  de’  fèmidoppi  venuti 
aajne  dalle  Temenze  r timro»  però-  fra  le  i magmi  degli 
Anemoni  efprefll  nella  Iconografia  del  ciuco  We  in  man- 
no,  certi  fèmidoppi  d'altra  foggi*  diverte,,  i quali  non. 
im  ricordo  bene  » le  mai  mi  fico  venuti , qua!  veggonft 
delincati  nelle  noffre  figure  i.ej.  Tav-7*  Quelli  fopra. 
le  foglie  del  mantello  hanno  un  giro  di  fogliecte  , Te  qua- 
li vr  formano*  una  metà  del  fiocco  v e fan*  corona  intor- 
mca£  Ricerracol  de’fcrai  r che  vi  ft  erge  nel  centro  . Già 
Anemoni  dr  tal  fotta  pajono  i più  difpofti  a produr  femi  di. 
fiori  dpppi  ; poicchè  non  manca  loro  ad  effe*  doppi  al- 
tro che  l’integrità  dei  fiocca,  la  qual  potrebbero  agcv^W 
mente  acquiftare  coU’applicazion  delle  polveri  d’altri  u* 
li  Anemoni  fèmidoppi  r che  cengon  gli  Apici,  poi verofi.^ 
ma  fa  rarità  di  tal  maniera  •&  fàmidoppi  non  mi  ha.  dat^ 
1T‘ opporr  uniti  di  terne  pruoya  peràadaver  gli  Apq- 
moni  doppi,  fkrà  d’  uopo  per  ordinario  ricavarli  imtoé» 
diatamciwe.  dn’-mcri  fc^api  ^ ’#  - ‘ 

Va©*.»,  Or  per  tali  raaze,. per  le  quali  non  fon  tutte** 
appi  ; cu  bar,  le  date  • '«gole  generai  i , ? bilpgnfrà  ;ufar  dafo 
teiutfufti-ie.  «óàfacewoli  alla  Ior  natura  v Pacando 
,^Cglf>ARfmc>tu  , fiori  pregiati  (Tu  ni  : psp  ottener  dall^ 
fejoàsazefc'i  fòli  femUoppi  yrval  ptr  elfi  - tutta  intera  l’qh 
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fèrvanza  delle  regple  generali  già  prefcritte  : cioè  fi  ca- 
vano i feurndoppi  da’  genitori  lcmidoppi  } ed  in  maggio- 
re abbondanza  , c più  ricchi,  c pieni  di  foglie  nc  ven- 
gono , fe  fi  faccia  i’inncfto  colle  polveri  d’altri  femi- 
doppi  -,  ed  è anche  ncceffario  il  farlo;  perchè  i lor 
midoppi  di  primo  grado  , o lòn  privi  totalmente  d’api- 
ci , e polveri,  o ne  fimo  affai  poveri  ; e quindi  per  far' 
granire  i femi  , bilògna  loro  applicar  le  polveri  pigliate 
a p re  itilo  da. altri  femidnppj , altrimenti  la  Ipiga  o fi  ffon- 
cierà  ,o  verrà  mal  granirà  . Ma  bilògna  fòpra  tutto  guar-*, 
darli  daU’infezion  degli  feempi,  tenendo  fegregati  ,o  me- 
glio coperti  con  velo  i fiori  1 affiati  » ffmenzire  , o anche 
quelli , onde  t’hanno  a prender  le  polveri,  per  far  l’i  mirilo. 

20?.  Cosi  facendo  , ed  offcryando  tutto  il  refi»  deh- 
Jc  ifiruzioni  , voi  avrete  in  gran  copia  belli , *e  rari  lc- 
midoppi , grandini!  di  volume,  pienilfimi  di  foglie  , nien- 
te inioco  de’ doppi , di  vaghi  colori  , di  nuove  forme 
coti  capriecjofe  , che  molti  , benché  pratici  di  fiori  > no  a 
han  faputo  riconofferli , di  che  fpczic  fieno  , per  la  no- 
vità . L’ordinaria  lor  forma  fuol  riuffir  fimiliflìma  agli 
Anemoni  Calccdonici  , détti  volgarmente  Anemoni 
Tav.  fig.  i.,  cioè  fono  4 fiori  di  foglia  lunga,  c-» 

ftretta  , che  finifee  in  acuto  ; c pari  ancora  agli  Ar- 
gemoni  nella  proprietà  , di  portar  colorite  con  qual- 
che ftriffia  dei  color  proprio  del  fiore  le  foglie  ver- 
di del  calice  , ficcome  al  contrario,  il  color  dei  calice 
fate  *ù  tal  volta  al  fiore  , che  rieffe  liftato  affai  gra-' 
ziofamcntc  di  verde  . In  quella  forta  di  Anemoni  elpreff 
fi  nella  llcffa  Tav,  fig,  z , c feguenti  , non  fon  rari  * 
vederli  certi  moftri  , compolli  di  più  fiori,  cioè  due, 
tre  , quattro  , c cinque  fieli  infieme  congiunti , ed  or-, 
dinari  l'un  preffo  1*  altro,  come  .canne  d’  organo  , e cia- 
feuno  fido  colfiuo  fiore  diftinto , c tutt’ inficine  in  utu* 
fiore  conglutinati , ed  uno  di  due  comporto  nc  rappre- 
sa la  fig.  z . Gli  Anemoni  femidoppi  fono  i mici-  fa* 
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veri  ti  ,e.  gli  antepongo  talvolta  ai  doppi  , quando  Ge. 
w bea** piimi  /grandi  , e di  bel  colore  , tantoché  t»e’  c*-- 
neftri  ».  c nelte  caraffe  da  regalo  più  volte  fi  fon  meritati 
il  luogo  più  difilato , e prò  cofpicuo  intra  censo  Anemo- 
ni doppi*»  è- Ranuncoli  de’ più  (celti  ; e che  abbiano  oc-, 
capato  condegnamente  il  p.  ira  > poiterper  la  novità  , e + 
bellezza  loro  , il  «radi  inoro  comune  1 ha  comprovato  * 
*tQ.  Ma  per  far  farcire  dTle  femeoze  gli  Anemoni; 
doppi»  l’affare  riefee  molto  ma lag: iole  ; ■ .nrrissp  che, 
debbon  efli  andar  per  folto  da*  4:  empi  - a’  doppi.  » 
ofTervas  la  lòtica  ordinanza  » e gradazione ,.  gì tiili  Ureo* 
mone  delle  altre  (pozio  , le  quali  puffi»  da’  k:e«opi 
lèntidoppi  t e quindi  a’  doppj  i-  e però  colà  in  folk  a.  dfett* 
do  nella  Natura  ri  pallaggio  da  un  elimino  all’  alno 
lènza  intermedio»  per  giuda  ragione  dovrà  eifer  cola  ra- 
ra , e djflkijte  , che  gli  Anemoni  ae  rie fèan.  doppi . A 
tal  proposito  è da  levarli  un  equivoco  nato’  da  un  paf«- 
Ib  dei  Ferrari , dov’  egli  attefta  , conte  ocuiar  teli  imo-, 
«do  , che  fiali  làputo  dx  m fao  amico  FiorifU  » tua  terna- 
to tempre  n affollo  » if  terrete  di  fot  venire  dai  temi, 
tutti  doppi  gii  Anemoni;  r iteri  feo  ite  fi*c  parole: 

! 4»  C.  %.  z Bo  io  più  wlte  veduto  nel  giardino*» 
che  ha  in  Traiteverc  Polidoro  Nerucci , uomo  di  natu- 
ra più  amena  degli  flfefli Tuoi  fiori  , gli  Anemoni  dalle 
foglie  larghe  d’  bit  anno  ledo  » non  ancora  trapiantati  » 
jfoeo  meno  che  tutti  doppi  » e di  tal  pienezza , che  re-  , 
dandone  ogtr*  uno  ammirato  con  feda  va  / non  potere  io 
quel  genere  trovarli  colà  più  ragaardevole.  E pur  Par- 
te d’ acconciar  il  téme-,  a produrre  fiori  d maraviglio!?* 
dégni  dima  di  rifiperfi , è ancora  occulta.  Perocché  quefiF 
uomo  richiefto  fupplichevolnicnce  da  molti  amici  , à vO-1 
ttr  far  palefe  quello  fegreto  » f»  data  Quella  divina*-: 
rilpefia:  Stcretam  meitm  miti  u 

ai  lì  Però  a levar  vìa  F equìvoco  <T  alcuni  folte  ci» 
tate  parole  , dico  9 ebe  non  parla  egli  qui  de*  soffri  Ama» 
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moni  f di  cui  ora  trattali  , ma  degli  Argemoni  efprclH 
nella  detta  fig.  i , i quali  chiama  egli  Anemoni;  della  fo- 
glia larga , come  cavali  dalla  deferizione  , che  ne  la  L.  a.  « 

C.  <5.  ove  più  efprelTameme  dice  psg.  180  - L’Anemone  i 

dalle  foglie  larghe  , che  volgarmente  chiamano  Argerao- 
ne  S Quella  pianta  per  la  molta  limilitudinc , che  ha  cogli 
Anemoni  vien  fra  quelli  da’  Botanici  annoverata  ; ma 
pur  le  foglie  della  fiia  pianta  fono  affai  più  larghe  di 
quelle  degli  Anemoni , e la’  divertiti  del  ftore  , e di  tut- 
ta la  pianta  è tale  , che  lì  hanno  per  una  fpczie  fubal- 
tema  , differente  da’  comuni  Anemoni  ,de’  quali  noi  qnf 
parliamo.  Degli  Argemoni  non  ho  potuta  far  mai  Ipe- 
ritnza  ; perchè  oltre  ai  doppi  non  naen’  è mai  capitato^ 
in  mano  alcuno , che  folle  feempio  , o femidoppio  , abi- 
le a far  Temenza  , come  P ho  grandemente  delideratOèi 
Ma  tdal  parlar  medelìmo  del  Ferrari  deduce!»  chiara- 
mente , che  gli  Argemoni  fieguon  la  regola  generale,  cioè 
che  dagli  Icempi  ne  vengano  i fcmidoppi,  e dai  (è  mi  dop- 
pi , che  l’Autore  jppella  doppi , altri  doppi  o fcmidoppi. 

Ecco  le  fùe  parole  L.  e.  1 1.  ptg.  £ II  miglior  fir- 
me a v raffi  dagli  Anemoni  doppi  , tra  quelli  delle  foglie 
larghe;  per  lo  contrario  da’  femplici , tra  quelli,  che-» 
l’hanno  Uretre  ; perocché  il  firme  di  quelli  fa  molto  va- 
riare il  colore  , e fovente  produce  Anemoni  dal  fior 
doppio  s H fecreto  dunque  del  mentovato  Nerucci  len- 
za sbaglio  era  de’ foli  Argemoni  , e non  giù  degli  Ane- 
moni : ma  benché  Ita  rimallo  occulto  , non  par  , che  ti* 
flato  altro,  che  una  parte  del  noflro;  cioè  lafciava  egli 
a femenzrre  i foli  Argemoni  doppi  di  fecondo  grado , che 
fono  i fcmidoppi  di  primo  grado  , e tutti  n’ellirpava  gli, 
icempi  , con  che  (blamente  molta  quantici  di  limili  lè- 
midoppi  , e doppi  dì  fecondo  grado  ancora  , ritrar  po- 
rca dàlie  femenze  : in  fimil  maniera  , come  detto  abbiar- 
mo  del  Signor  Godeu  Ctp.  12.  num.  , che  fonza_» 
faperne  1*  arte  , e la  ragione  , ricavava  ottimi  Kauuu- 
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coli  dal  femc,  con  folamcptc  mantener  netto  il  fuo  giar- 
dino dall5  infezione  d’ ogni  fior  feempip,  » 

ii2.  Or  lafcijindo  gli  Argentoni  , e tornando  ai  ye- 
ti' Anemoni , :dopochè  a replicate  pruovc  mi  fpi  accerta  * 
«o,  che  i doppi  uopo  era  ritrarre  dagli  ficempi , e la  da» 
ta  ragione  perfuadcami  , che  Tino  era  lo  fpcrar  dagli, 
icempi  molta  quantità  di  doppi,  lènza  ufar  fiume  altre 
induftrie  , oltre  quella  di  laziare  il  flor  da  demenza.* 
colla  molta  copia  delle  aliène  polveri*  quindi,  dico f 
mi  fon  fatto  a fijofofar  fedamente  folla  natura  particon, 
lare  degli  Anemoni;  e penfando , e ripenfando,  due^ 
Iole  ftrade  mi  parvero  da  tcntarfl  , per  arrivare  *1  ter-* 
mine  prctefò , nè  altre  ne  ha  feoperte  (incora  il  n>io  de» 
bolc  intendimento . Penfai  primieramente  , eh’ pra  pro-t 
prietà  degli  Anemoni  il  falco  fenza  intermezzo  , cosi 
nell’ afeendere  da  feempio  a doppio,  come  nello  focnder, 
e Icadere  da  doppio  a feempio»  perocché  incg r quando 
Idoppia  1' Anemone , per  quanto  almeno  fo  io,  non  fuol 
partarc  da  doppio  a fcmidpppio , come  iùole  avvenire  nel», 
le  altre  fpezie , ma  lafciato  il  grado  ai  mezzo,  Tene  v§ 
immediatamente  all’  altro  diremo  della  fccn>pie*za  • Con» 
fiderai  dall’altra  banda  , che  ad  un  Anemone  flato  giè 
doppio,  c poi  feempiato,  dovrebb’cfler  pili  connaturale, 
generare  il  doppio,  che  ad  ogni  altro  feempio  , il  qual 
non  forte  fiato  mai  doppio  ; e perA  giudicai  che  dal  fc» 
me  dcllp  feeropiato  fpcrar  potrebbe!}  d*  Anemoni  doppi 
qualche  maggior  numero  competente , Una  fola  volta- 
ne ho  potuto  fin’  ora  tentar  la  pruova  ; si  perchè  raro 
è flato  il  calò , che  qualche  Anemone  de'  mici  fiali  fdop* 
piato,  c si  perchè  mi  è ora  mancato  il  commodg  » ove 
tenere  in  enfi  validi  fiori , per  far  delle  fperienze  col? 
le  mie  mani  : ed  in  quella  lic/la  unica  vòlta,  che  nc_* 
tentai  la  pruova  , non  lòn  certo  dell' efito  ; perchè  non  fo. 
come,  le  raccolte  Temenze  turon  confufe  con  altre*  C 
fbl  mi  ricordo  , che  da  tuwe  quelle  raro  fu  qualche»» 
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doppio  , che  ne  ritraili . Lalcio  ad  altri  l' impegno  di 
tentarne  più  accuratamente  la  forte  , e n’ è ben  degno 
il  tentativo  , ancorché  pocbifli  mi  fieno  i doppi,  che  (è 
ne  ritraggano,  purché  fi  Tappi  a , qual  ne  fia  la  lòrgcn- 
te,  poiché  fé  in  ogni  altra  fpezie  rari  fogliono  e fiere  i 
veri  doppi  \ molto  più  in  quella  Ipczie  anomala  dobbiam 
efier  contenti  de’  pochi  , Te  fi  hanno  a cavar  quali  per 
miracolo  di  Natura  da’  lòli  Icempi  * ■ tà  » * 

aij.  Quando  anche  que’  pochi  doppi  d’  incerto  pa* 
dre  fieno  fiati  figli  dell’Anemone  fdoppiato,  rcftandonc 
io  tuttavia  incerto  della  verità  , e mal  contento  della. 
Tua  troppo  (caria  fertilità  , rivolli  i miei  penficri  , e le 
mie  fpcranze  fopra  certi  altri  fcempi,  rari  anch’cfli  a farli  t 
vedere,  i quali  comechè  forniti  di  molti  Stami  r pure  in 
cima  degli  Srami  non  tengon?  apici  , e fon  realmente  raeu- 
ni  , e manchevoli  di  polveri  dalla  nalcita  Quelli  fembra- 
vanmt  tuttavia  più  dilpofii  de’  (òpradetei  , a-  partorire  t, 
doppi "j  perchè  gli  Stami  laro  lenza  Pappendiee  degli  Api<% 
ci  non  fon  altro  , che  que*  filetti  mede  fimi  , i quali  tra  4, 
mantello  , cioè  tra  le  foglie  larghe  , ed  il  fiocca  dell’ Ane- 
mone doppio  ne  formano  la  gentiliflima  coroncfna , cioè 
quella,  che.  lòtto  del  fiocco  rinaau  nafeofta : a tal  che  4b 
quelli  tali  Anemoni  altro  non  manca , per  elfer  doppi  f fe- 
noli che  i grani  de’  (crai  non  fi  fon  trafmucati  in  quel- 
le foglioline,  che  ne  compongono  la  pannocchia.  Per 
tal  ciiljpofiztone  , la  qual  rende  i’iAnemone  come  làmi-» 
doppio,  par  che  la  Natura  vada  d>lponen^°  più  da  vi—, 
cino  io  feempio  , lènza  far  falro,.  alla  doppiezza  \ eper<fe-; 
potendoli  fondar  fopra  d’elfi  una  maggior  fperanza  , ne 
tentar  la  pruova  in  due  , otre  Anemoni  dell’  iftefia-*: 
pianta  , che  per  buona  lòrce  n’eran  venuti  fènz’  Apici, 
c lènza  polveri  * rie 'Pfchè  lènza  polverìi  femi 
ftrebbon  potuti  concepire*  mi  prevalfitdellc  «pplve^icUP 
vrétni  .Aitepioni  tfceo^jìl  d’ ogni, colore  , a ra.w  larga 
per  più  giorni  repiicatamencc  ve*  kiappiicai. 
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rtct’cfimo  allevai  più  altri  Iccmpj  deftioati  a far  fèmeu- 
za , e tutti  eran  da  me  inneftati  , e per  alquanti  gior- 
ni abbondantemente  làziati  colle  polveri  tratte  da*  lor 
compagni,  per  farne  meglio  granir  Ja  fpiga,  cd  infie-, 
me  far  pruova  , fe  almeno  per  quell’  altra  via  dell’  in- 
nefto  fortir  ne  poteflcro  i doppi  in  qualche  maggior 
quantità . -♦.<'»  r-.t  : i , » 

114.  Ma  qui  ancora  mi  tradì  o la  trafeuragine  , o 
la  dimenticanza  , e non  Co  come  vennero  a confon- 
derli , e mefcolarfi  infieme  le  radicette  , c le  pianta 
dell’  una  , c dell'altra  Temenza  , uè  aver  potei  la  fod- 
dis fazione,  di  Tape r determinatamente  il  lor  vario  riu- 
feimento.  A buon  conto  però  dai  prolpero  efito  al  fio. 
ri  re  potei  formar  concetto  , che  il  fccreto  della  dop- 
piezza nell*  una  delle  due  maniere  , o anche  in  ambedue 
ftelTe  occultato:  giacché  da  tutti  quei  (crai  ne  forti ro- 
no  venti  razze  di  v'ori  doppi  , oltre  molti  fe  mi  doppi  , 
«Fogni  più  bel  colore,  e tra  i doppi  due  di  finitimo 
turchino  adoperati  da  me  nell'  innefto  , alrri  rigati  di 
più  varie  tinte,  ed  uno  affai  raro,  e gentile  di  colore 
incarnatino,  eh:  traeva  al  giallo,  non  mai  da  m:  ve. 
du'O  di  tal  colore  , e nuovo  anche  per  la  forma  del  fioc- 
co, le  di  cui  fogliolinc  non  fi  ergevano  in  alto  al  fo- 
lrto  fopra  i Piazzi  dèlia  coroncina  , ma  tutte  ft andò  del 
pari  baffo  a uno  Hello  livello,  il  cuor  del  fiore  ne  pa- 
rca da  quelli  , come  di  gentil  felba  ricoperto  , qual  Ha 
delineato  nella  Tav.  7,  fìg.  4.  Attefo  il  numero  delle 
radiche,  eh*  erano  circa  eoo,  fi  può  contare  al  quattro 
per  cento  11  guadagno  , il  qual  non  dee  pater  poco  t 
trattandoli  dì  veri  doppi  si  rari  a venire,  eziandio  in 
quelle  altre  ipezte  , in  cui  generano  più  connatura  1 men- 
te da’  fcnaidoppi  , che  non  come  qui  da’  foli  feempi. 

ùif.  Mi  ftjrto  maggiormente  confermato  nell’accer- 
f a rotino  del  fccrcto , quando  di'  più  trovai,  che  ilRi- 
gnor  (.tarici  infogna  una  delle  fuddette  maniere  , per 
-•'»  ave» 
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aver  «li  Anemoni  doppi  dalla  temenza  , di  cui  uè  rifeci 
rifeo  il  paragrafo  T*r-  3.  L.  2.  C.  2.  - Si  propaga  an-' 
co  col  teme,  il  quale  s’ha  dagli  Anemoni  stempiici  , c» 
tempre  con  profitto  , mentre  iucccd<*oo  ammirabili  va- 
rietà ne’ colori,  ed  il  miglior  teme  per  aver  fiori  dop* 
pi  è quello  , che  fi  raccoglie  da  que’  fiori  , che  negli 
itami  de’  bottoni  non  hanno  apici  , o (un  granella  ; • 
fra  quelli  fi  teelgono  li  più  belli  , e che  abbiano  la  (o*% 
glia  Uretra,  e per  ordinario  quando  s’oflervano  tali  pre^ 
cauzioni  , s’  hanno  per  lo  più  fiori  doppi  w Spiacenti  eh* 
ci  non  citi  veruna  autoiità,  ovvero  Iperienza  fatta  da 
fe  , o da  altri  , per  corroborarne  1’  integumento  i 
però  tembra  ficuro,  che  debba  cfler  fondato  il  fuo  dire 
fulla  Ipcrienza  , non  eflendo  proprio  di  u«  Autor  si  gra- 
ve , T aderirlo  tenza  lòdo  motivo  , ovvero  fui  folo  ap« 
poggio  di  qualche  ragioncella  meramente  fpccolativa, 
tempre  incerta  nelle  cote  fifichc  , fc  non  quando  Paro- 
dino gli  (perimenti . Ma  (piacenti  lòpra  tutto  , di  noo_* 
averne  io  potuto  altra  pruova  replicare  , per  la  rarità, 
di  tal  lòrta  di  anemoni  fcempi  , privi  d’apici,  e polveri, 
e come  che  più  d’  uno  te  ne  farebbe  potuto  trovare  fra 
mille  , che  nc  fioriteono  nel  Giardino  di  Palazzo  -,  pe- 
rò ne  ho  io  avut'o  il  comodo  , di  andarli  oflervando  d* 
uno  in  uno  diligentemente,  come  fa  d’uopo,  per  ritro- 
varli , nc  il  Giardiniere  ha  avuta  la  cura  di  farlo  , o la 
perizia  di  làperli  riconolcere . 

2; 5.  Parmi  ficuro,  che  quella  lia  la  vera  maniera 
per  ottenere  doppi  gli  Anemoni  in  quella  maggior  quan- 
tici , che  li  puole  ; mentre  abbui»  colpirato  due  nel 
medelimo  tenti  mento  , tenza  che  l’uno  làpelfe  dell*  al- 
tro j poiché  io  k-ffi  il  Clarici  mo/to  tempo  dopo  la_> 
pruova  fattane  , guidato  unicanjcnte  dal  riferito  d ile  or- 
lò : ma  te  a cotdfta  Iurta  di  Anemoni  non  li  faccia  i’ii*- 
nello  delle  polveri  altrui  , le  quali  non  hanno  elfi  da 
se  , poco  guadagno  lì  potrà  fpcrarc  da  quelle  poche  pol- 
T.  II.  V veri. 
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veri  , che  vi  portan  fortuitamente  gl*  Infetti  : anz*  !<r 
coll’innefto  degli  feempi  , che  fon  forniti  di  Apici , ho 
cavato  ancora  de* belliflìmi  doppi  , ma  in  minor  quan- 
tità , operò.  ajutar  ci  pofiìamo-  coll’inneflo  di  quelli  in  - 
mancanza  di  que*  primi  , a’  quali  par  che  debba!!  dar 
la  preferenza*  ~ 

*17.  Pad iam  ora  delle  Viole  , altra  Ipezic  anoma- 
la , che  va  fuor  di  regolagli  Sig  Clarici  par  che  con- 
senta ,.-di  non  trovarli  fra-  erte  le  fe  mi  doppie  , mentre 
nomina  (blamente  le  feempliei  e le  doppie  , e però  le 
doppie  non  potendòli  cavar  dalle-  lemidoppie , nè  tro- 
vandoli Apici , e polveri  nelle  doppie  , per  applicarle- 
alle  feempie  ancor  qui  bilògna-  ufàr  deli*  arte  indu- 
ftriolà  per  far  (òrtrre  le  Viole  doppie  dalla  lemenza 
delie  feempie  . L*  ifteflò  Autore  ne  preferire  la  manie- 
ra'. comprovata  dàlia’ continua  Iperienza  , com’egli  at-- 
teda  Ptr.  3.  JLìb.  i.  Cap •.  11  « Per  aver  dunque-  Vio- 
le doppie  ( die’  egli  ) dal  lente  delle  fèmplici  ,,  deve!! 
Negriere  una  pianta  di  fior  bianco-,,  o- d’altri  belli  co- 
lori , che  lia  nata  di  firme,  e che  fia  la  prima  volta  r 
«he  fiori fc a j.  e fé  le  levan  tutti  li  fiori  dalla  cinn  del- 
la- Ipiga  maggiore  , nel  mentre  che  hi  principiato  a fio- 
rire,,  lalciandole  quattro  fiori  al  più  ; poi  fi  levali  tutti 
IL  fiori  de" rami lafciandole  però-  tutte  le  foglie  , ac- 
ciocché il  fugo-  filtrato-,,  e depurato  in  effe  , concor- 
ra-in  abbondanza  alla  nutrizione  del  finir  , che  faran- 
no-li  quattro  fiori  iafeiati  li  quali  riceveranno  foftan- 
zì  y ed  imprefilon  tale  che  fiminati  nel  plenilùnio- 
di  Settembre  o in  quello  di  Marzo  ,,  produrranno  le- 
Viale  doppie  ,.efperiraentandofi  ciò-  tutto-  di , e partico- 
larmente nei  famolò  Giardino  de’ Nobili  Veneti  Barbari- 
ghi  , fituaro  ire’  colli  Euganei ,.  nella  Valie  detta  volgar- 
mente San  Zibio  , dove- fra  molte  rarità'  di  queU’ameno- 
Giardino ricfioii  di  ftraordinaria  grandezza  , nè  tcinon 
freddo  ih  quel  fito  „ benché-  latitiate  in1  terra  tutto  l’  In- 
verno «;  , Que- 
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*iS.  Quella  medefima  maniera  mi  fu  comunicata  da 
un  Fiori fu  perito  , il  quale  la  praticava  poco  divcr- 
lamente , e ne  ricavava  le  Viole  per  la  più  parte  dop- 
pie : cioè  da  una  pianta  nuova  troncava  egli  la  foig* 
principale  di  mezzo  , prima  che  fioriflc  , con  altre  vi* 
cine  le  fofler  molte  , e lafciava  (blamente  tre  , -a 
quattro  pipite  laterali  le  più  piccole,  dalle  quali  pofci* 
raccogliendo  il  teme  nel  plenilunio  di  Giugno  , Io  limi* 
navava  nel  plenilunio  di  Ottobre  in  terra  arenali  , c 
iciolta  , e conciata  con  letame  di  Pecora  recente,  pe- 
do ed  inficine  colla  terra  lòttilmente  crivellato.  Ma 
per  ora  lanciando  correr  libera  la  vana  olTervanza  del 
novilunio,  e plenilunio  , e di  tutte  le  fafi  Lunari  , la 
• quale  altrove  impugneremo  , lafoftaaza  del  (ecreto  con- 
fitte qui,  nello  (gravar  la  pianta  da  molti  allievi  , a’ 
quali  non  potrebb’ ella  fomrainiftrarc  molto  alimento,  e 
però  efli  ne  ri  ufeirebbero  fimunti  , (creati  , c feempi  i ed 
al  contrario  quando  pochi  ne  allevi  , debbe  allevarli  più 
/ani , pingui , c doppi  per  la  copia  del  nutrimento  « 

capo  xvr. 

» 

'Rìft  retto  delle  date  iftr unioni , ed  altre 
induftrie  da  ufarji , per  ottener 
buoni  fiori  dalle  Jbnen^e . . 

zip.  A Lle  riferite  induttive  fc  ne  pofTono  aggiug  nc- 
re  delle  altre  di  non  minor  rilievo  : e par- 
•*-  landò  ora  più  generalmente  d'ogni  Torta  di 
pianta  , dalla  quale  (ì  vogliali  cavare  i doppi,  o femid op- 
pi, farà  pregio  dell’opera  metter  qui  per  ordine  di  nu- 
meri tutte  infieme  le  regole  particolari  , c le  utili  ii> 
duttrie  , che  fi  dovranno  efeguire. 

1.  Le  piante  di  fior  doppio  , e femidoppio  cavaufi 

V z per 
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per  ordinario  da’  tèmi  delle  femidoppie  di  più  alto  grav- 
do  , e fo  nc  cavano  in  maggior  numero  , fo  vi  fi  adoperi- 
rinnefto  ,o  lii  Tapplicaziau  delle  polveri  di  altri  tali 
fèmictoppi  , purché  ogni  coiruncrzio  di  polveri  di  fiori 
feempi  vi  s’impcdilca  , come  fi  è'  diffufamentc  dimoftrato. 

zio.  IT.  Le  piante  a fior  doppio,  e fomidoppiò  po£ 
fon  cavarfi  in  pari  maniera  da'  fiori  feempi quando  gli 
lccmpi  fi  caftrino  , lbr  troncando  le  ftamigne  cogli  api- 
ci folla  sbucciar  del  fiore  . prima  clic  gli  apici  fendànfi», 
e Ipargan  le  proprie  polveri;  ma  dando  lor  poi  le  poi» 
veri  delle  buone  razze  doppie  , c femidoppie  , ed  im- 
pedendo l’acccflo  {fogni  altra  polver  di  feempio  , come- 
infegaato  . Ma  (è  potranno  averli  di  quegli  feempi 
naturalmente  privi  d’apici , e polveri  ,,  cosi  fatti  dalla^.. 
natività  , cotefti  Ibn  da  preferirli  ai  predetti  ,.  e come  che 
fono  rari  in  altunc  Ipczie  , fon  da  cercarli  diligentemen- 
te , cornei  più  abili,  e meglio,  difpofti  alla  doppiezza.- 
121.  III.  Se  in  qualche  Ipczie  non  fi  dien  le  piante, 
ftmidoppié,  come  nelle- Viole  ; » fi- fappia  per  ifpcricn- 
sta  , che  da’femi  delle  femidoppie  di  tale  Ipczie  non  ne- 
vengano  piante  a fior  doppiò,  come  negli  Anemoni  ; ov- 
vero che  le  fomidoppic  non  mai,  o di  rado  compiano  i 
Temi , .c-oine  ne’ Garofani  , con  tutto  l'Innefto  delle- pol- 
veri, che  vi-fi  faccia-;  in  tali,  cali  per  ottener  forni  db 
piante  doppie  da' fiori  feempi,  Icelganfi  per  far  femen- 
xa  quegli  feempi,.  i quali  più  fi  accoftano  ai  femidoppi,. 
n che  inoltrano  avere  pella  doppiezza-  qualdle  naturai 
dilpofizione  , come  già  nell’  antecedente  precetto  de’ 
fiori  Icnz*  apici  fi  è prqlcritto  .. 

222..  Ma  è pur  da  fòggiugnere  delle  Viole  , che_>; 
febbene  non  abbiano  veri  femidoppi  non  per  tanto  tra- 
lé  femplici  nate  da  Teme, . ne  vengono  molte  di  quelle,: 
che  i noftri- Giardinieri  chiamati  Viole  Baftarde , le  quali 
fono  di  fior  più  grande  » c di  foglia  più  ampia  e loda  ,,che 
aon  fon  le  (empiici  volgari  .;,  e da  eccelle  piante  , come 
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aventi  qualche  grado  di  maggior  difpofizionc  /opra  le  me- 
re (empiici,  le  Viole  doppie  cavar  loglion*  i noftri  Gur-" 
dinieri  ,.  ancorché  no»  ufiuo  altra,,  che  quelli  precau-' 
zione  . Un  di  colloco  ,■  al  quale  avevo  io  infognata  la- 
maniera  di  far  venire  i fiori  buoni  dalle  fera? me-,  non 
potendaegli  applicarlo  alle  Viole  , fuppliva  ai  difetto 
delle  femidoppic  con  lafciar  a fenaenzire  le  fole  Ba« 
ftarde  , levando  via  tutte  le  mere  feempie  o-  mal- co- 
lorite , e dalle  Baftarde  , le  quali  trovavaufi  nate  itv 
mezzo  alle  doppie  , coglieva  (blamente  le  Tue  fc menti 
parendo  a lui  forfè,  che  i doppi  aveffer  polveri,' per 
mandar  loro  il  buono  influfla,  o che  bafUflc  ad  influirò 
la  mera  lor  prefènza  . Il  buon  effetto  però  egli  ne  prova- 
va, ritraendone  qualche  numero  di  Viole  doppie  ; e cid* 
cred’  io  , avveniva  non  taoto  per  la  prefenza-  dell* 
altre  Viole  doppie  , , (.(eppure  non  fi  voglia  dir,  che- 
alcuna  di  loro  ,,  o qualche  lor  fiore  porti  talvolta—,* 
degli  Apici  nafeoftì  , e delle  polveri  , come  più  dì  una1 
fiata  ne  ho  avuto  fofpetto  ; ) ma  più  toflo  per  la-  buona1- 
difpofizionc,  che  hanno  in  fe  le  Balorde  a produrre-»’ 
i' femi  doppi,,  alla  qual  dofpofizione  , (è  aggiungali  1*’ 
ajuto  dell’  artifizio  (òpra  preferitto,»  il  quale  ora  farcrti* 
generale  , per  applicarlo  ad  ogni  (èrta  di  piante  ,-  fii 
avran- doppie  le  Viole  più  Acutamente,  ed  in  maggia» • 
re  abbondanza  .- 

zaz.  IV.  Acciocché  i temi  di  qùalfifia  (pìzie  ne-»’* 
vengano  più  robufii ,.  e più  facilmente  , ed  in'-maggior-' 
numero  dieno  piante  di  fior  doppio  ,-  e femidoppio  ,< 
ajuterì  molto  l’indufiria , di  (gravare  il  Cedo  dai  mólti1 
allievi , che  Tuoi  portare  , lardandogli  pochi  rami  , e' 
pochi  fiori  a (èmenzire  ,-in  una  fimil  guifà  ,*  come  fi  è -‘  > 

detto  delle  Viole  , .c  come  fi  diffe  più  avanti  del  - Ca--  f* 
voi  Cappuccio  ; due  (plendidi  efempi  che  conferma-'  'J 
no  l’utilità  di  tale  indu-ftria  , autenticata’  dàlia1  (od** 
ragione  |,  là  qpal  detta1  , che  ’l  nutrimento^  medéfimo>  $*■ 
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dffiinato  per  molti  allievi  » fa  rlftrin^afì  a pochi , Ji  ttea 
più  f.'Zj  f cd  elfi  ne  riefcon  più  fatai  , e corpulenti. 

»zj.  E qui  forge  il  dubbio  , le  abbiano  a lalciarfi  per  4 
fetenza  j primi  fiori  , e quei  del  tronco  di  mezzo,  e 
più  principali  , o più  tolto  i fecondi  , e gli  ultimi 
che  vengono  da’  rami  laterali  . Fa  de’  primi  a favor 
la  plaufibil  /agione  , clic  fogliono  cfler  più  grofll  , c 
più  robuiti , che  i fecondi  , c gli  ultimi  , i quali  fp- 
glion  yenire  più  piccoli,  e men. yigorofi . Cosi  pare  a 
prima  yifta  -,  ma  la  fteffa  grandezza  di  quelli  , e pic- 
ciolezza  di  quefti  fi  rivolge  in  argomento  contra  de* 
primi  a favor  de*  fecondi ed  ultimi  : perocché  i pri- 
mi fiori  f come  più  carichi  di  foglie  , confuman  mol- 
ta fòftanza  in  nutricarle  , la  quale  i fecondi , ed  ulti- 
mi fcarichi  di  foglie  , tutta  impiegano  in  allattar 
meglio  i fesni..  Alia  ragione  accordali  l’clperienza  , che 
i primi  fiori  femidoppi  9 effendo  affai  pieni  di  foglie, 

.0  non  compiono  i fcmi  , o i compiuti  vi  riefeon  men 
groffi  , e men  graniti  , che  non  quei  de’  fèguenti  fiori 
di  foglie  mea  copiofe  , V’  è di  più  , che  i fiori  d’ In- 
verno primaticci  f durando  tuttavia  rigida  la  ftagtonc^ 
ne  fenton  gl’  incomodi  , né  compier  poffono  tanto  be- 
pc  i femi  , come  i fiori  tardivi  , che  yanno  incontro 
al  bel  tempo  della  Primavera. 

*24.  Quindi  iòti  io  di  fentimento,  che  «'abbiano 
migliori  femi  da’  fiori  tardivi  de’  rami  laterali-,  che 
da*' primaticci  del  tronco  principale,  mafltme  trattandoli 
di  fiori  d’  Jnverho  , e femidoppi  di  molte  foglie':  fic-* 
come  ancora  degli  cftivi  ho  provato,  c l’ho  già  det- 
to de’  Garofani  anche  feempi  , che  i primi  fon  di/fi» 
cili  a compiere  i lenti  , e più  facilmente  li  maturano  i 
fecondi  , ed  ultimi  nel  maggior  caldo  della  State,  del 
quale  par,  cne  abbiano  bjfogno  per  maturarli . Ma  par- 
lando de’  fiori  autunnali  , i quali  vanno  incentro  al 
freddo  dell’  Inverno  } par  che  pollano  i primi  agli 
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urtrmi  preferirli  , febbcnc  non  ofo-  affermarlo  , per  non 
averne  fperienza  . Del  refto  gcncralafcnte  parlando  , fi 
può  ftar  Tempre  ficuro  de’  fecondi  giuda  1’  infognamene 
to  dcl:  Ferrari  , e fi  eviterà  il  vizio  , che  po(]b.x_»- 
avere  i primi  , e la  troppa  debolezza  degli  ultimi  ✓ L’ 
ordinaria  mia  pratica  c fiata  , che  ho  colti  i pi  i n» 
fiori  con  parte  de’  fecondi  per  goderne  , ed  il  refio1 
-gli  ho  lafciati  a far  temenza  , {frappandovi  dr  attorno- 
i piccoli  , ed  ultimi  figliolini  : cosi  ho  fatto-  ufo  ,-  e gua- 
dagna de’  piu  belli  fiori  , che'  fono  i primi , ed  il  pa- 
vento delle  temenze  è fiato  più'  copiofo  di  buone'  raz- 
ze ,-  che  non  quando-  ne’ primi  anni  lafciava  i primi  fio- 
ri ,-  che  come  più  groflT , c vegeti,  piu  acconci  mi  tertt- 
bravauo  alla  generazion  della  Temenza. 

xif  V*  'Ad  aver  fiorì1  doppi  , e Temidoppi  , giova 
mfedefi  ma  mente-  la  buona  Coltura  ,-t  la  buona  terra  con' 
altri  fimili  ajuti  ,.  che  pofiono  agevolar  cosi  la  pianta, 
madre  alla  produzion  de’  buoni  forni  ,-  come  pur  Je_#* 
piccole  figlie  nate  da  quelli  , acciocché  non  vengano* 
a perder  ^ la  buona  quafità  , che  foco-  portano’  dii  fon’- 
materno  . Della  bontà  -della  terra  fi  è parlato  e del- 
la buona  coltura-  fo  ne  parlerà  i e {blamente  qui  debbo’ 
avvertire  una  circodanza  molto  importante  intorno  al' 
tempo  da  fominar  le  Temenze  -,  perchè  ho  qualche'  {pc- 
rienza  ,-  la  qual  mofira  , che  i forni  non  {cannati,, 
quando  convien  fominarli  nel  Tuo-  giufto  tempo  , pati-- 
forano  tal  detrimento  ,-  che  di  doppi  , che  Tarebbono  ila*- 
ti  i lor  fiori  , ne  ridcano  Tcempi  . Nel  Convento- dii 
S.Giordi  Badia  de’ PP.  Riformati  di  S.  Francefco  efiendo’ 
io*  entrato  a vedere  il  lor  giardinetto  de’ fiori , vi  tro'«- 
vai  molta  quantità  di  bcllifiìme  Maraviglie  di  Francia,, 
dette  da’ Botanici  2? tifanti ne'  femmine  , dì  vile  in  due-»’ 
foparati  compartimenti  ,-  in  uno  de’  quali  eran  quafil 
tutte  doppie  , o fomidoppic,  ma  nell’  altro  tutte  Tcemi- 
pie  j.  e penfando  io,, clic  quella  total  divctfità’  fólte  pW 
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tenuta  da  due  differenti  fcmenze , una  delle  quali  loffe 
Hata  di  pianta  fé  mi  doppia  , e l’altra  di  Scempia  i ne 
iuterrogai  quel  Frate  , che  ve  le  ave*  Icmioate , ed  ci 
fui  j.ffì curò  , che  non  erano  fiate  due  differenti  fèeacn- 
zc , ma  tutte  buone  della  medefima  qualità  , e colte 
■dalle  medefitne  p'iaAfC;,  ed  i grani  Inficine  confufi , e te- 
nuti in  una  medefima  carta  ? c di  là  prcii  alla  rinfu- 
ri lenza  veruna  distinzione;  ci  ammirandone  io  il  fe- 
nomeno , e cercandone  da  quello  la  ragione  , foggiua- 
fc  il  frate  , che  di  quella  total  varietà  di  doppi,  e 
Scempi  , lp  vera  cagione  altra  aoa  poteva  effere  fia- 
ta , che  la  fola  divergiti  del  tempo  , quando  i due  comi 
partiment#  delle  Balfanjinp  erano»  fiate  feminate  , cioè  4 
quelle  riufeite  doppie  erano  fiate  feminante  a tempo 
proprio  nel  mele  di  Marzo  -,  ma  le  altre  * venute  feem- 
pie  , per  averne  fio/d  più  tardivi,  le  a.vea  .égli  femina- 
te  in  tempo  improprio  nel  mefe  di  Giugno  , e però 
Scempie  per  lo  patimento  n’  erano  riufeite, 

21$.  Io  lènto  9 come  alrroyc  ho  detto  » che  ladopr 
piezza^  c fcempiezza  .de’  fiori  fìa  originaria  , ed  origli» 
tragga  dalla  prima  coacezloa  del  feme , e che  la  buo- 
na terra  , la  coltura  , e le  altre  propizie  circoftanze 
non  dfpno  per  ordinario  almeno  la  doppiezza  , ma  più 
tofio  conservino , c poi  col  tempo  raanifeftino  quella  # 
che  nei  feme  ne  fu  preordinata.  Al  contrario  però  la  man- 
canza delia  buona  terra,  della  coltura,  e delle  favo- 
revoli altre  condizioni,  qual’ è la  ora  detta  del  gia- 
llo tempo  da  (emina  re , fetuo  che  polla  pregiudica  reg- 
alia doppiezza  , ancorché  nel  teme  già  concepnta  > C 
però  faccia  leader  la  pianta  al  baffo  della  fcempiezza» 
come  con  altri  eftmpi  fi  è veduto  , c per  !g  ragione 
adeguata  , che  la  Natura  non  amando  la  doppiezza, 
come-  fieri  le  , e mofirjiofà  , e favoreggiando  la  feenv 
piezza  per  la  picpagazion  della  Spezie  , direttamen- 
te da  le  pretefa,  tieu*  ella  ben  pronti  gli  organi  a^» 
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fnf  delle  piante  Aenjpie  , quante  volte  A;  le  prcAsti 
. 1’  occafion  di  farle  coll*  opportunità  delle  circoftanze  . 

227.  In  quelle  cinque  regole  colle  aggiunte  indù-' 
firie  contieni!  tutto  il  lccreto  per  aver  fiori  doppi  0 e 
«/ Amidoppi  dalle  Amenze  , e ciò  è tutto  quel  , che  10  fo, 
v nè  alcuna  cofa  vi  ho  omefTa  . Altri  vorrebbe  qui  ag- 
giunta la  Afta  regola  , molto  decantata  predo  quali  tut- 
ti gli  Agricoltori , c floridi  anche  moderni  3 nell’  ofc 
4;fe rvanza  della  quale  ripongon  efli  preffochè  tutto  1,’ar- 
. caco  della  buona  riufeita  della  pianta  > e della  doppie*-’ 
-vZ  a del  fiore  » ed  è i’.efferv.anza  delle  Fafi  Lunari,  ne® 
raccorrc  i Ami  , enei  Aminarli , ovvero  nel  piantare 
o (piantar  le  piante  i nel  potarle  x tagliarle  ora  nel  No- 
vilunio , ed  ora  nel  Plenilunio  : ma  poiché  io  quella 
ho  avuta  Araprc  per  una  delle,  vane  ofiervanze  ; per- 
.ciò  nè  mi  fon  pre  valuto  mai  di  tal  regola  , nè  la  pre- 
ferivo ad  ^ltri , come  inutile  , ed  infuflìflente  . Non  v' 
ha  ragione  , nè  fpcricnza  , che  ce  la  perfuada  in  que- 
. ilo  Acola  più  critico  de’  tempi  andati , e più  illumi- 
nato nella  faenza  delle  cofe  fifichc  , come  altrove^* 
Psr.  >[,  Cép.  1 f.  nc  faiò  feria  quiftionc  , e ne  darò 
.pruovc  nou  dilprezzevoli . 'In*.’ 

ot:*1**  Lcprcfcritte  regole  fono  fiate  altresì  applica- 
te da  me  a molte  altre  fpezie  di  piante  , oltre  alle  no- 
minate , per  trarne  fiori  doppi  , e Amidoppi  , di  bei 
colori  dee.  ed  - in  ogn’  una  delle  fpezie  provate  vi  rie- 
Aono  maiavigliofamcnte  all’  intento  , di  maniera—, 
che-  per  tutte  fo  nc  può  formare  induzione  fiabiie  , ed 
univerfale.  Ne  cito  qui  brevemente  alcune  fpezie  , per 
evir  are  il  tedio  , -che  arrecar  li.ole  la  replica  di  cofe 
fìmili,  delle  quali  polfìam  già  e (Are  , per  quel  che  fi  è det- 
to , fu/ficieutcmentc  perluafi , Ne  ho  fatto  prova  nc’  Ga- 
rofanini d’  Inglilterra  , raccogliendo  i Ami  da’  Ami. 
doppi  , e doppi  Anza  miftura , che  aveffe  potuto  et 
Arvi  di  polveri  di  feempi  , almeno  fra  i miei , aven- 

X donc 


*\  • 


. 


1<S*  t ARTE  n.  CAPO  XVI. 

done  (frappati  tutti  gli  {tempi,  benché-  avrebbon#pu* 
turo  venirvi  le  polveri  da  luoghi  vicini  , ov*  eran 
degli  (tempi  : ne  ho  tenuti  alcuni  cuftoditi  con  ve- 
lo ; agli  (tempi  ho  troncate  preventivamente  le  ftami- 
gne,ed  ho  lor  applicate  polveri  di  femidoppt  , c dop- 
pi , e di  tutti  ne  ho  raccolti  Temi  nella  maggior  par- 
te feraci  di  fiori  doppi -,  e (èmidoppi  ; ed  al  contra- 
rio dagli  {tempi  , o anche  da’  lèmidoppi  , e doppi 
lènza  1’  ufo  delle  predette  cautele , i fiori  quali  tutti 
(tempi  ne  fon  venuti  . Cosi  una  volta  pigliai  lèmeuza 
di  Baifamina  feimna  (tempia  , ove  non  era  veruna  dop- 
pia , c tutte  le  Balfamine  indi  nate  furon  (tempie  . 
All’  oppofte*  (èminai  Temenza  di  Cri/àntcmo  doppio  , 
che  chiamiam  noi  Girafolc , piantato  in  un  Inogo , ov* 
era  un  altro  (tempio  % ed  i fiori  ne  ri  ufi:  iron  doppi  cir- 
ca una  metà  ; e cosi  ho  (atto  io  praticare  al  Giardi- 
niere di  Palazzo  , per  aver  doppie  molte  Confondo 
reali,  dette  da  noi  Palombelle,  de*  Papaveri,  delle  Bai- 
lamme femmine  , c di  tali  altre  forti  di  piante  •>  facen- 
dogli levar  via  le  (tempie  r o almeno  almeno  gli  ho 
fatto  raccorre  i femi  dalle  doppie  , e fèmidoppie  -,  e 
cosi  facendo  mi  è riufeito  di  fargli  tener  ltropre  ric- 
co di  fiori  pieni  il  giardino-  : e tanto  bada  aver  detto 
per  la  totale  iftrazioae  del  promeflo  fecrcto  ► 
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CAPO  XVII. 

Utilità , che  pojfon  ricavarfi  dalV arte  infognata} 
per  aver  buoni  > e copiofi  frutti  ,.<r  per  otte- 
ner ne' fiori  , ne' frutti , e nelle  piante 
nuovi  mofiri  di  ter^a  fpe^ie% 

IL  vantaggio , che  fi  ritrae  dall’  innefto  de’  fiori 
colle  polveri  fominali,  non  è riftretto  a’  (oli  fiori*' 
ma  fi  e (tende  parimente  a’ frutti , e paffa  inol- 
tre al  guadagno , che  fi  può  far  di  nuove  razze  moftruo- 
le  di  fiori  , frutti ,,  c piante  » le  quali  non  mai  forfè  al 
Mondo  altra  volta  fi  fon  vedute  . Parlando  prima  de’  frut- 
ti , noi  portoni  raccorrc  molto  maggiore  abbondanza 
di  frutti  , e di  miglior  qualità , f è ci.  prevarremo  dell*,, 
innefto  de’ loro  fiori.  Le  ragioni  , e Iperieazc  , colle 
quali  fi.  è provato,  che  d’alt  ifizialc  applicazion  delle 
polveri  giova  mohiffimo  ad:  impregnar  bene  il  Ricet- 
tacolo di  molti  Temi  , e ben  graniti  , le  medefime  ap« 
punto  provati  , che  colla  fteflfa  applicazion  delle  pol- 
veri otterrem  noi  molti  frutti  , e bc»  condizionati . I 
frutti  della  Terra,  di  cui  viviam  noi,  e gli  animali, 
fon.  tutti  o meri  forni-,  come  il  frumento,  T orzo,  i 
legumi  &c.  o Ricettacoli  di  forni  , come  la  pera  , la_> 
mela  , la  zucca  &c.  : e di  quefti  fccoudi  abbiam  noi  „ 
detto  nel  Trattato  I.  che  il  frutto  unicamente  fatto 
per  la  feme»za,.non  fuol  quali  mai  pervenire  a ma- 
turità;, e feo  cade  acerbo  tutte,  le  volte,  che  i forni 
nel  Tuo  ventre  non  fi  poteron  concepire  -,  ficcome  per  . 
oflervazioae  da  noi  fatta  benché  baiti  la  concezione^» 
di  un  fol  fonie  , a far  compiere  il  frutto  , pur  elfo,  » 
quando  di  molti  nc  concepifce  pochi , o mal  graniti , 
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ne  fuol  riufcire  magro , e picciolo  ; ciì  all’  opporto  pin- 
gue, e grolTo  , quando  «1?  ha  tutt’  in  feno  , e portali 
ben  graniti . Poftochè  dunque  coll'  arte  d’  applicar 
polveri  ai  fior  fruttifero,  e cqn  dargliene  iq.  abbondan- 
za , pofliam  noi  far  fi  , cl\e  i femi , ed  i granì  cHiiifì 
nel  frutto  , o tutti  o in  gran  parte  fi  concepili-ano , ed 
acquiftino  un  ottima  granitura;  ne  ficgue  fenza  fallo, 
che  abbiam  1’ arte  in  mano  vera  , e provati/fima  , da_» 
po«er  raccorre  gran  numero  di  frutti  e la  ni , grofiì , e 
d’ottima  condizione  , tutte  le  volte  che  coll'appli- 
cazion  delle  polveri  feminali  al  fior  fruttifero  ne  fa  rem  : 
concepire  tutti  , o in  molto  numero  i femi  , c li  -farem 
.venire  prolperamente  graniti . 

ajo.  Con  fedo  , ch’ella  quell’arte  non  è praticabi- 
le- in  molte  Ipezie  di  frutta  per  la  malagevolezza  , che 
«’ incontra;  raa  in  certe  altre  nou  veggo  tanta  dirficol-i- 
t à , che  non  fe  ne  polla  introdurre  la  pratica , ove  il  gua- 
dagno rielea  notabilmente  maggiore  della  fatica , che 
convenga  impiegarvi  . Cosi  fofV  ella  introdotta  , com’  èfi 
defiderabile  , che  V introduca  in1  quelle  fp czic  y nelle— 
quali  dee  riulcir  molto  facile  ,,  c niente  piìf  difficile  di  ~ 
quel  , che  fi  è veduto  nelle  fpcìzre  de’-fiortf  , nellequali, 
s’ ella  è fiata  di  già  introdotta  l e praticata  da’ Fiorirti 
di  quello  Regno,  perchè  fen*  è veduto  il  buon  effetto, 
molto  maggiormente  dovrà  introdurli  nel  gcncre<  delle 
frutta  y per  averne  un  vero  lucro  più  lòdo  . E a darle 
il  primo  avviamento,  uopo  è che  perloue  capaci.,  c—/l 
difettanti  cP  Agricoltura  , mettano  elfi  -da  fe  iv  psiafii  la  n 
maro  all*  opera  , e ne  iftruifcano  i l'or  Giardinieri  , ed 
Ortolani  , finché  poi  quelli  prosatane  l’utilità yipolÉino 
da  fe  foli  efcrcitarnfe  l’arte  , e a prò  comune  propagarvi 
ia  . ■ ì)  non  ' >:a»v  I 

ijr.  Per  agevolarne  l^introduziouie,  ed  accreditar» 
la',  acciocché  non  Incorra  la  confueta,' difgracia  delle— 
rote  nuove  , che  d,v! principio  no»  fon  curate  r feppvc 
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eziandio  noti  fisa  derife  ; ricordo  printeraoientc  , chcJ! 
il  propofto  artifizio  non  è del  tutto  nuovo  , anzi  è an- 
richifiìmo  in  due  principali  fòrte  di  frutta  ;ne’  Datte- 
ri, e ne*  Fichi  , come  può  collare  dal  molto  y che  fèn’è 
parlato  nel  Trattato  prtmo  . Ivi  fi  è detto  , che  antichi!^ 
(imamente  gli  Egiziani  ebbero  in  ufò  , ed  ulano  al  di  d* 
oggi  di  troncare  i grappoli  poiverofi  della  Palmi  ma- 
rchile, e di  appiccarli  a'  rami  delia  femmìnil  Palma  im- 
minenti a*  grappoli  de*  Dattili  j o pili  torto  ulano  an- 
che con  più  profitto , d’  andare  fòuotendo  le  polveri 
fopra  ciafcun  grappolo  femminile , acciocché  più  ac- . 
certatamente  le  frutta  ne  vengano  fecondate  ; cd  ove  fòn 
Palmeti  folti,  ed  imbolchiri , ancorché  fra  le  femmine 
vi  fi  trovino  molti  mifchi  , la  di  cui  vicinanza  fa  loro 
rilparmiar  la  fatica  , di  gir  portando  polveri  coffe  prò- 
prie mani  > con  tutto  ciò  per  1’  accerto  più  ficuro  dcl- 
1’  impregnatura  di  ciafòun  acino  del  grappolo  , aggiun- 
gon  efli  l*  induftria  , di  legar  corde  relè  fra  il  m*-  J 
fòhio  , e le  femmine  , acciocché  i mofeiani , che  nafeo- 
no  dentro  Tinvoglio  del  fior  malcoìino,  abbiati  più  co- 
modo il  parta ggio  a predi  dell’ una  Palmi  all*  al  fra  , » 
ancora  perché  obbligati  a volare  , leuoterebbon  di  dot 
fo  le  polveri , e poche  vene  porterebbono  . Ecco  1’  in- 
certo da  noi  propofto  , fatto  anttchirtlmo , ed  eferci- 
tato  in  una  gran  parte  di  Mondo,  ove  fòn  Palme  , ed 
ed  ecco  le  induttrici*,  che  vorrem  propagate  in  altre  for- 
ti di  frutta  dì  parf  importanza  . 

Nè  diflìraili  fono,  nè  meno  antiche  fe  indù-  ; 
ftrie,  e le  fatiche  de’ Greci , per  ottener  copiofilTimp 
il  raccolto  de’  fichi  : vi  faticano  intorno  per  più  di  due 
meli  , fecondo-  la  relazione  del  Turnefort  , per  lo  accer- 
tamento della  feeonc!azr©n  de’ fichi  colle  polveri  le  mi- 
nali de’  fichi  lalvafiti  , che  le  producono  in  Ire  me  co? 
mole  ioni  , che  le  ttafportana , come  a lùo  luogo  ab bf- 
aa  riferito.  Pareva  al  Sig-  Turnefort  , che  lo  ftentod# 
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due  a»efi  , per  accertarne  1*  efecuzione  , colla fle  trop- 
po più  del  guadagno  , che  fe  ne  potefle  ricavare  ; ma 
gli  £14  rifpofto  , che  il  lucro  forpafla  dà  molto  la  tanta 
lor  fatica  , mentre  uno  de’  loro  alberi  produce  ordina- 
riamente fino  a ago  libre  di  fichi  , ove  che  ( foggiu- 
gne  t Autore  ) le  noftre  ficaje  non  arrivano  a io  libre. 

*jj.  Eila  è dunque  antichifiìma  1’  artifiziale  appii- 
cazion  delle  polveri  al  frutto  nafeente  per  concepirli , 
C mantenerti  làido  in  lidia  pianta  , c crelccrvi  beli’  e 
robufto  i il  qual  effetto  è certo  , e pnovatifiìmo  ne’  dat- 
tili , ne’  fichi , ed  in  tanti  altri  generi  di  Temenze  di 
fiori,  ne* quali  è fiato  già  da  noi  provato,.;  ed  il  gua- 
dagno è ri  eccelli  vo  nei  frutti  già  detti , e nelle’  te- 
menze de’  fiori  , che  vi  fi  può  impiegar  lènza  (capito 
dieci  volte  tanto  di  quella  poca  fatica  , cileni*  artifizio- 
fa  operazione  richiede  : e però  ne  fùggerifoo  qui  la_« 
pratica  per  facilitarla  , ed  1 generi  delle  frutta  più  im- 
portanti , nelle  quali  fi  portà  con  agevolezza  , e certo 
lucro  efcrc itare  . 

*,^4.  Si  può  primieramente  praticate  co*  Dattili  , ii* 
quali  febbene  nel  noftro  aflima  non  abbiano  il  caldo 
baftevole  , per  maturarli  all’  ultimai  perfezione  \ pur  fe 
vi  fi  Ipargan  fopra  le  polveri  nuichili  abbondante-...} 
mente,  riefeono  pingui,  e gufiofi  poco  meu , che  gli 
Africani  ; del  che  fe  ne  fon  dati  efenapi  nel  Tratt.^i.. 
Si  può  , e deve  praticare  co’  Fichi  # maflìme  co’  pri- 
maticci , e con  altre  forti  de’  tardivi  , delle  quali  fi 
fa,  che  lènza  il  benefico  influfio  de’  Fichi  làlvaticir, 
fe  nc  cadono  tutti  a terra  immaturi  . Quella  pratica^, 
v’  è tuttavia  in  Sicilia  , ma  non  è si  frequente  , nè 
si  giuda  , c corretta  , come  dovrehb’  efferc  , e qual  la 
praticano  i Greci  ucli’  lfole  dc-if  Arcipelago  . E qui 
con  ligi  io  ai  Padroni  de’  fichcreci  due  cote  : in  primo 
luogo  , che  dteno  elfi  ad  intendere  ai  lor  Villani  tutta 
Parte  delia  Capuficazioac  de’ Fichi  ivi  deferitta  , c la 
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maniere  pratica  d’  elércitarl»  ; acciocché  U loro  efr» 
cuzione  venga  meglio  guidata  dall’  intelligenza  della.^ 
ragione  y per  cui  fi  fa  la  tale  y e tal  altra  operazione 
e ciò  fia  detto  pure  per  altre  limili  pratiche  y dando 
loro  principalmente  ad  intendere,  che  le  polveri  appli- 
cate a’  Ricettacoli  hanno  virtù:  di  farvi  concepire  h le- 
nii , e co’  leali  le  frutta  Scc. 

zjf.  Per  mancanza  di  quella  cognizione  y e per  1* 
errore  flato  comune  per  lo  addietro  , fin  prefio-  i Dot- 
ti , che  il  buon  effètto  della  Caprifitazione  facciali  da’" 
Mollioni  colle  lor  motslècchiatare , n’  è venuto  T er- 
rore ne’  noftri  Agricoltori  di  appiccare  alle  Ficaje  ine 
vece  di*  Fichi  falvatfci  * l'efrorfe  , o elcrcfcenze  delle^- 
foglie  dell'Olmo  , perchè  le  veggon  piene  di  Gorgó- 
gli , limili  ai  Mofci otti  del  Caprifico  r c per  fimik_> 
ignoranza  / come  fu  detto  nel  Tratt.  t , sbagliati  pure 
Greci  medefimi  , i quali  quando  lor  mancano  i Mo- 
zioni del  Caprifico  , prevalgonfi  de*  fiori  d’  altra  pian- 
ta , eh’  efli  chiamano  Afcolinibro  j perchè  veggono1 
qualche  volta  sù  i nominati  fierf  i medefimi  Molcio- 
ni , ma  perchè  quelli  Mofèioni  non  portan  leco  addo£ 
Ib  le  medelìnae  polveri  del  Caprifico,  perciò  non  ne_j- 
pruovano  11  medefimo  buon  effetto  , e vi  perdon  vana» 
mente  la  fatica  . 

%$6.  In  fecondo  luogo  configlio  i Padroni  a' render 
facile  ai  lor  Giardinieri  la-  Capri  fica z ione  , con  far 
piantare  più  Caprifichi  in  mezzo  alle  Ficaje  , o nei  con- 
torni , e nelle  fiepi  dei  Fichereto  j acciocché  1*  abbia- 
no quivi  pronti  , e non  debbano  girne  in  cerca  nellt-»' 
campagna  più  erme  , ove  1*  umana  non  curanza  , per 
non  faperne  tutto  il  pregio  , e l’utilità,,  gli  ha  danne» 
volmcntc  fèqueftrati  : anzi  aggiungo  , che  la  loia  vi* 
cinaaia  , e prclènza  de*  Caprifichi  polfa  ballare  a-  ren* 
der  feconde  le  Ficaje  , fenza  1’  incomodo  di-  andarne 
appiccando  alle  lor  braccia  i Fichi  làlyatici  j perchè  f 
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. Mofcioni  j per  trovare  il  Tuo  pafoolo  ne’  Fichi  dirne- 
ilici  , vi  volati  da  fo , e vi  porta»  le  polveri  , che  li 
fecondano.  £ qui  avverto  , che  non  tutte  fon  Capri- 
fichi le  Ficaje  , che  chiamiam  falvatiche  , poiché  vi 
fon  le  falvatiche  nate  da  qualche  granellino  di  fomc  , 
ic  quali  ai  folito  degli  alberi  nati  da  teme  , fe  non_* 
s’ in  nettino  , producon  fompre  piccolo,  e cattivo  il 
frutto  ; c quelle  non  fon  Caprifichi  , ma  fon  Caprifi- 
chi certe  altre  Ficaje  falvatiche  , le  quali  producano 
il  fico  pieno  di  ftamigne  , e polveri,  e mofoioni,  che 
. ne  fono  il  vero  contrafegno  per  riconofcerli  #n  ' ."-M  . 

X37.  Pattando  ora  alle  altre  fpczic  di  frutta,  nel- 
le quali  farebbe  nuova  1’  arrifiziofi  appiicazion  delle-* 
polveri  , ma  non  già  lenza  i predetti  due  fplcndidilìì- 
mi  efempli  ; rammento  in  prima  i Pittacchi  , c qual- 
che altra  limile  fpezie  di  due  fotti,.*  com’  è il  Carru- 
bo , il  Terebinto  , ( (eppure  il  fuo  frutto  fìa  tanto  fil- 
mabile , quant’  è quel  de’  Pittacchi  , ) de’  quali  per- 
chè fi  è parlato  lungamente  nel  Trott.  1.  , Cap.  zj.  ». 
3i4,tje%.  cd  ivi  fe  n?c  data  per  miouto  Tittruzione  por 
l’applicazion  delle  polveri,  non  ho  qui  altro  da  foggi u- 
gnere.  Se  non  che  per  mera  erudizione  dico  fojtanto,  che 
dopo  la  (lampa  del  Trattato  I.  mi  é capitato  alle  mani  un 
librettino  : Caroli  Limiti  Regimi*  Vegetabile  funur.ati '* 
redo  Slam  , turante  Xavcrio  Manciù  : c poiché  del  celebre 
Linneo  non  potei  aver  l’ Opera  , come  ho  detto  Cap.  z 
n.  18,  metto  qui  ciò,  che  truovo  nel  detto  compendio 
5.  60  , ch’è  al  noflro  propofito  di  far  fruttare  i Piftac- 
jchi  : la  Sicilia  fioravi  racemi  e Pi  Paci  a mare  decerpant 
Rufltci  ; in  u'tbra  pania  lim  ex.ficeant , & poflea  ramit  arbo - 
riifruflifirt  , firn  felsinee  aJiigant  , ut  puhit  fecundatit 
ventar  uw  epe  bine  inde  jupra  arborei  difpergaiur  , & pijlil - 
la  Jeecunditate»  reeipiant.  Aìn  fiora  eifdem  mafculot  colli - 
guai  , in  [acculi:  ficcando:  ocponunt , & pulverem  prolificano 
in  /tosi /.ut  fiora  jpargunt , se  Jrutlm  defitiant , aborti**!, 
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minia  edule  preferantur . ‘Bau.  Atufa  di  Fi/ìta.  Oìfert* 
44.  Geoff.  Alai.  Ade d.  1.  pag.  4 17:  Non  mi  trovò  qua* 
ili  due  Autori  citati  , per  veder  ond’  abbiano  erti  avu- 
ta la  notizia  di  cotal  pratica  , che  fi*  mai  fiata  in  Si- 
cilia , d’  applicare  alle  femmine  de*  Pillaccki  le  polveri 
del  mafehio  : dubito  che  fia  fiata  , chi  fa  come,  pre- 
funta  dal  Geoffroi , o da  altro  , che  la  potè  creder  ve- 
rifimilc  fulla  idea  di  ciò  , che  praticali  colle  Paline  : 
giacché  per  quante  notizie  ho  pigliate  da’ Periti  di  que- 
lla coltura , non  fanno  cfli  , che  mai  flavi  flato  un  tal 
coflume  , anzi  neppur  fapeafl  comunemente , chejla  vir- 
tù del  mafehio  confida  nelle  fuc  polveri  j ne’ de’ Scrit- 
tori nodri  d’ Agricoltura , o Botanica  fo  che  alcuno  nc 
parli  ; e nc  parlerebbe  Acutamente  il  Sig.  Barone  di 
S.  Giaimo  il  più  moderno  , ed  accurato  , il  qual  trattan- 
do diffufamente  de’  Pi  fiacchi  nonne  fa  parola  . L’Autore 
poi  Ginqucccntida  Venuto,  come  nel  Capo  a»,  del  Trat.i. 
fi  difie,  non  parla  niente  de*  Pidacchi  , come  fè  non  vi 
fo  de  10  dati  al  fùo  tempo  in  Sicilia  j c però  non  fèrabra_» 
pratica  nè  antica  , nè  moderna  . Ma  quando  mai  eflfa  fotte 
data  in  ufo  , c poi  trascurata , tanto  maggiormente  dovria- 
mo  animarci  a rintrodurla  , come  qui  torno  ad  elòrtare. 

2 iS.  Dalle  piante  di  due  fefiì,  pelle  quali  è più  nc- 
ccflaria  la  lodata  indudria  , nè  vengo  alle  piante  Erma- 
frodite , cioè  quelle  , le  quali  portan  l’uno  , e filtro  feffo 
fullo  deffo  piede  , didimo  però  in  due  diverfi  fiori , uno 
mafehio  colle  fole  polveri , c 1’  altro  femmineo  col  fo- 
lo  frutto  * c quedi  ancora  hanno  uopo  di  qualche  aju- 
10  delle  nodre  ituhì  per  la  fecondazione  del  proprio  frut- 
to ; poiché  gl’  Infètti  , a’ quali  per  ordinario  c co.nmef- 
fa  dal  provido  Iddio  l*  incombenza  , di  trasferir  le  pol- 
veri da  un  fiore  all’altro,  per  1’  ignoranza  di  non  fit- 
pcr  qncl , che  fi  facciano  , c per  altri  accidenti  , focili) 
accade  , che  nc  trafeurano  , puntualmente  almeno  , l’efe» 
cuzione  j c però  fe  fupplirem  noi  alle  lor  mancanze  , ap- 
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plicando  le  polveri  del:  marchio  fiore  futi  a tromba  <fèl 
femminile  lenza  più  , e fènzameno  patremqnafi  racco**- 
•fc  tanti  frutti  , quanti  fiori  femminili  sbucciano  ftdia__. 
-pianta  * Di  quefto  genere  'fono  il  Noce  , ii  Noccieofo, 
il  Caftagno  , il  Pino  &c.  cd  ogni  forti  di  cucurbitacei'. 
Zucche  , Cocomeri  v Peponi  , Melloni  >.  e ’1  Mais , o fu 
il  fromento  d’ India  . Di  que’  primi  poco  efoguibile  par- 
rà Pi  more  là  , per  cfler  alberi  alti  , e che  per  altro  fo- 
glimi da.  fi*  caricarli  di  frutta  ; attefa  la-  gran  quantità 
de’  loro  Amenti  , o JuJi  > ftraccarichi  di  polvere,,  e di 
polvere  afciutta  , c foiolta,  che  di  leggieri  cade  dagli 
Apici  ad  ogni  moto,  d’  aura  fopra  i.  fòggetti  c vièiniE- 
£nù  embrioni  delle  frutta  y oltre  quell’  altra  porzione  di 
polvere  , che  vi  poffon  portar  gl’  Infètti  : ficchè  per  que- 
lli è llara  data  da  Dio.  tutta  la  buona  provvidenza  , per 
non  aver  bifogno  di*  noftro  ajuto  .. 

zxp.  Ma  per  le  piante  cucurbitacce , o altri  limili, 
non  vi  ha  feufa  , che  può  arrecarli , effondo  facilitfìmo 
il.  troncare  i-  fiori  mafchili  , o-  pitV  torto,  tagliar  colle-» 
forbici  iL  folo.  cuor  di  mezzo  , interno  al  quale  forpeg- 
*giaa  gli  Apici  ,.  come  tante  vene  , che  lo  ricuoprono  , 
.e  colle  forbici  medefìme  può?  inferirli  fra;  le  foglie  del 
-fioretto,  che  il  frutto  porta  in  folla  tefta  , allorché  que- 
llo aprali  , e dà  il  fogno  y clic  fia.  il  tempo  della  fùa — » 
fecondazione- e cosi  ne  verrà  effo  infaflibihninte  fecon- 
dato..  Di  quelle  frutta  molte  ne  muojono  nella  prima  in- 
fanzia i.  ed  è credibile  che  ne  muojano  per  indigenza  di 
qpella  /pirico,  vitale  che  in.  vano,  talor  affettano  dalle 
polveri  fe  non.  vi  fieno  trafportate  dagl’  Infetti  , i qua- 
li no»;  rare  volte  mancano  al  lor.  dovere  ..  Ne  ho  fatto 
io  alquante  pruove  nelle  Balfaminc  , ne*  Mcllonceili  odo- 
rofi*,  c nelle  Zucche  Ke  quafil  tutti  que*  frutti/  nafeenti , 
a’  quali  ho  fomminiftratc  le  polveri  del  fior  mafohìo  j fon 
viv.uti  , c venuti  sin  felicemente  toltone  qualch*  uno, 
a.  cui  altro,  malore  ò.  fopraggiunto  ».  ' 
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’ljo.  Rcftano  in  fine  le  piante  fruttifere  del  terzo  ge- 
nere di  fiore  Androgino,  contenente  Vaino,  e 1’ -altro 
fèffo,  cioè  il  frutto  inficine  , e gli  Apici  colle  polveri 
ed  in  cotefte  ferabrerà  forfè  ad  alcuno  totalmente  -fupcr-  -à 
flua  1’  appficazion  delle  polveri  di  un  fiore  all’  altro  ; 
perché  avendole  in  le  flefio,  non  ha  ckiopo  delle  aliene; 
maggiormente  che  nel  piu  delle  fpezie  non  è ciò  in  j 
verun  conto  praticabile  , come  per  efempio  nelle  foighe 
delle  biade  , ne’grappoli  delle  uvc&c.  Cosi  è veramen- 
te, ma  puv’é  vero  ancora,  che  fi  può  elèguire  in  mol- 
ti altri  generi,  quafi  colla  facilità  medclìma  , con  cui 
fi  efèrcita  ne’  noftri  fiori  di  delizia  $ ne’  quali  ficcomc»* 
ottenghiam  molti , c buoni  fimi  colio  fpargimento  del- 
le polveri  aliene,  cosi  ancorane’  fiori  a frutto  per  pa- 
rità di  ragipne  pofiiam  confèguire  un  cgual  profitto  dì 
buoni,  e copiofi  frutti  , quando  avrem  la  pazieuza  di 
prevalerci  dJ  medefimo  artifizio.  Sarà  facile  per  altro 
ad  efeguirfi  nc’  Peri  , ne’  Meli  , ne’  Pefchi  , ed  in  più 
altri , per  la  gran  copia  de’ fiori  , di  cui  lòn  forniti  nel- 
la Primavera  ciò  che  fi  potrà  fare,  cogliendo  parte-* 
de*  fiori  dell’  albero  medefimo  , o anche  lenza  corli  av- 
vicinandoli , ed  accozzandoli  inficine  , e con  i loro  Api» 
ci  polverofi  , fè  fieno  eminenti  , fregando  leggermente-* 

V uno  contra  l'altro  fulla  Tromba  del  fiore  , che  fi  la- 
feia  a fruttificare  ; oppur  tagliando  gli  Apici  colie  for- 
bici , e gettandoli  nel  cuor  del  fiore;  c per  quanto  fi 
potrà  fùlla  cima  della  della  Tromba.  Ma  fenza  niente 
di  tutto  quello , mi  fòvvien  anche  una  manieri  più  fa- 
cile; i fiori  fruttiferi  fògli ono  cfl'cr  copiofi  di  molti  Api- 
ci , e molte  polveri;  e però  fenza  cercar  , ed  applicar 
polveri  dagli  altri  fiori , potranno  fol  agitarli  le  mobi- 
li flaraigne,  cd  i tremoli  Apici  del  fior  medefimo  tou 
un  fufcelletto  alla  mano,  acciocché  le  polveri  fcoffe  ca- 
dono copiofàmente  lòpra  la  Tuba  , o Forzando  gli  Sta- 
mi a piegarli,  tanto  che  gli  Apici  vadano  a toccar  ia_> 
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cima  delta  Tuba  , e lafcino  fopra  di  quella  molte  p ©!- 
veri  attaccate  . ’ “ ^ 

2Jt.  So  io  ch-c  il  tenero  frutto  , ancorché  «'4  1 
Concepito  , fta  tuttavia  cfpoilo  a più  difàftri  dt"  gelo* 
che  lo  affiderà  , di  caldo  Sole  , maffimc  dopo  il  gelo  i 
notturno,  che  lo  frotta,  di  vermini,  che  lo  tarlano,  *1 
digragmtol'e  , che  lo  colpirono  , di  turbini , che  lo  af- 
tC-wano,  c di  pioggic*  e nebbie  miligne  , che  lo  cor- . 
rompono;  ma  (b  pure  per  ifpericnza  nc*noftri  fiori 
Ipecialmcnte  ne’ Garofani,  che  fono  affai  cagionevoli,, 
par  compiere  i fèmi  , e ne’  fiori  ctrcurbiraeci  facili 
anch’ellr  a (conciari! che  le  fomenti,  e le  frutta-/1 
col  foccorio  delle  polveri  fèminali  , date  a’  fiori  coa_>  ’ 
abbondanza  , né  vengon  affai  meglio  conceputi  , e sì 
forti  , c robufti  nc  rielcono,  che  non  cedon  cosi  fra-  ' 
quentemente  alle  traverffe  , e fi  mantengon  più  laidi  net 
tempo  fteffo-,  che  gli  ahri  , a’  quali  non  fu  fòvvenn- 
to  con  un  pari  foccorfò  , mi  {bramente  perifvono.  Spia- 
temi affai,  che  non  ho  avuto  il  Comodo  d* andar  fa- 
condo diverfi  altri  (perimenti  ne’  differenti-  generi  del- 
le frutta  ; non  gli  ché‘  io  o altri  , che  abbia  ben__* 
ponderate  I’  efpofte  ragioni , e fpcrien-ze , poffiamo  aver 
ombra  di  dubbio  del  buon  fucccfio  ; ma  più  tolto  per 
poter-  determinare  la  quantità  del  guadagno  , che  da' 
crafcuna  fpezie  particolare  potria  ricrarfi  ; ciò  cht-» 
lafcio  ad1  efeguire  a peritone  mduftriofè  , le  quali  ab- 
biano zelo  del-  proprio*,  e del  pubblico  vantaggio  j ed' 
io  intanto  farò  contento , di  aver  fuggerrta  la  'mante- 
ca , come  poffa-  rime  no  divertirfi  nel  fùo  dimeftico  giar- 
dinetto uh  Difettante  d’  Agricoltura,  il  qual  non  abbia 
«‘comprar  caro  il  tempo  , c lo  poffa  oneftamente  im-\ 
piegare  , in  andare  inneftando-,  e fiutando  di  polveri  i: 
fiori  di  qualche  duo  più  caro  albcrettò  ; quello  cìie_a 
iù  degli  altri  meriti  la,  lòia  particolare  Attenzione  per 
a- prctiofkà  del- frutto  ; Gqsì  egli  pjfcia  fari  per  ve* 
i * . 4 dcre 
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dere  nella  State  con  particoUr  foddisfazione  il  caro» at-i 
beretto  foccombere  al  pelò  , e piegar  giù  i rami  fotta 
il  grave  incarco  di  gran  numero  di  frutta  , le  quali  già. 
mature  colla  lor  vcnuftà  , groflerza  , e prelibato  fàpore, 
inviteranno  la  ftefl'a  mano  benefica  del  Coltivatore  a— i. 
(gravamelo,  ed  a g ulta  re  il  foave  frutta  della  propri*- 
iuduftria  ► -t* 

i$2.  Continuando  a calcare  il  tentiero  raedefimo  t\ 
ed  infittendo  all’  applicazion  delle  polveri  feminali  di 
un  fiore  all’  altra,  par  che  te  ne  venga  come  da  te-» 
ad  incontrarci  un  altra  non  men  pregiabile  utilità  j ed 
ella  è , che  fc  noi  daremo  al  fiore  di  una  qualche-» 
Ipczie  le  polveri  di  un  altro  fiore  di  fpezic  differente  , 
par  ficura,  che  ne  debba  venir  un  frutto  di  terza  fpe- 
zic  , mi  fio  di  ambedue  , forfè  totalmente  nuovo  , a-» 
moftruofo  ► Adagio  però  un  poco  -r  perchè  (ebbene  il 
corollario  fia  legittimo,  e immediatamente  dedotto  dal- 
le premette  dottrine  , non  pertanto  va  eterne  delle  fue 
valide  difficoltà  - In  prima  bifogna  avvertire  , che  it 
frutto  di  tal  fiore  non  verrà  elfo  immeditamentc  quei 
mortruofo-  , che  ft  pretende  ; ma  farà  tal  quale  dove* 
edere  della  fola  tea  fpezie  . Poiché  quando  noi  detto 
abbi  ara  de*- fiori  , che  riefeono-  fimUi  ai  padri  , che  li- 
generano,  e te  i generanti  cran  diflimili  , nc  fortifoe 
ne’  figli  un  mirto  confalo  delle  paterne  tembianze  ?• 
abbiam  ciò  aderito  non  già  di  quello  fbeflo  fiore , e_>> 
del  iiio  Ricettacolo,  che  n’  è i*l  frutto  , il  qual’  è già 
elìdente  nella  propria  (ua  forma  r prima  della  feconda» 
zron  delle  polveri , ne’  può-  eflo  trafilarli  in  attuo  di. 
quel  , che  già  era  ed  è , ma  detto  abbiam  più  torto  T 
che  la  mutazione  , e la  mirtura  delle  paterne  diffe- 
renti fattezze  fi  fa  nc’  temi  di  quel  Ricettacolo  p iiu~» 
cui  concortero  due  differenti  virtù  feminali  per  impre- 
gnarlo-: c però  come  da’  temi  in  cotal  guifa  conccpu- 
ti  fono  unicamente  da  (perarfi  i fiori  mirti  ; cosi  per. 
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•attener  frutti  di  terza  fpezie  , milli  di  due  , cooviea 
prima  far  1’. fanello  del  fior  fruttifero  con  polveri1  di?; 
.aliena  fpezie , e quando  quelle  fortunatamencc.  vi/ alli- 
ga ino  , e ’J  frutto  vi  fi  concepifia  , eftrattine  pofcia  i 
fcmi  s che  .coutien  dentro  » hanno  quelli  a (ito  tempo 
•nella  debita  maniera  a/eminarfi,  e allora  potrà  perav-  1 
ventura  fòrtirne  almeno  qualche  pianta  , fé  non  tutte , ; 
mi  Ha  di  due  fpezie , milli  i fuoi  fiori  ,-e  mifti  finalmen- 
te i frutti , e di  terza  fpezie  , come  fi  defiderano  . 

Ciò  prcmeflbi  vengo  alla  raaffiaia  difficoltà*, 
che  per  ciò  configuire  -s’ Incontra  - Sarebb’  ella  per 
ficuro  una  bella  gran  cola  , aver  l’arte  io  mano  da_» 
poter  far  lòrtirc  dalla  terra  le inpre  muove  fpezie  di  pian- 
ge , di  •fiori , e di  frutta  -non  mai  vedute , tutte  fra  1 or 
diverfe  , ed  iti  mille  varie  guife  mirabili  , c moftruo- 
fe  . Ma  tutto  il  difficile  fia  q^i  , che  s’incontrino  tra 
le  fpezie  di verfi  due -compleffioni  omogenee , tanto  che 
le  polveri  d’.-una  -pollano  allignar^  fui  fior  -dell’altra, 
ed  i fimi  vi  fi  .pofiano  concepire-  La  datura  odia  it 
moftri , cd  o ce  li  vieti  afiolutamente  , o celi  difficulta 
tanto  , che  ficn  rari  , cod  negli  Animali  , come  nelle» 
piante.  Che  fi  alieno  nel  gcner  delle  piante  i mifti 
di  due  fpezie  fubal  terne  , poco  fra  lor  diverfi  ; -è  cola 
certa , da  non  metterli  in  contro verfia  *,  e la  maniera v 
per  farneli  cosi  venire  , ella  è quella  ora, detta  coll*! 
applicazion  delle  diverfe  polveri  j come  viene  piena* 
mente  confettato  d»’  riferiti  inbaftardimcnti  de’  ilroc- 
. coloni , del  Cavol  fiore  , del  Cavol  Cappuccio  &c.  ma 
che  fi  dieno  i veri  moftri  totali , co  qi  polli  di  due  fpc- 
zie  notabilmente  diverfe,,  e difparate  , come  farebbe-» 
di  Tulipano1*  -c  di  Anemone  , di  pagatolo,  e Ccce  , di; 
Pero  „ ciPomo  ; ella  •è  lunga  , c difficil  queftione  , che 
imprendo  a rifolvere  fiparatamentc  ne’  due  Capi  fuflc- 
guenti . ..  i: 
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Ouìftione  r fi  fi  dieno  nelle  piante  i mojlrl 
totali  rifultanti  da  due  fge%ic 
difparate  ? 
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*$4.  Ranccfco  Eulalio  Savaflani  celebre  ìnfiem.^ 
Botanico  , e Poeta  fa  una  raccolta  di  più 
moflri , e traliguamenti  di  piante  , e felice- 
mente li  deferivi  in  veri»  cfametro  net  libro  3;  delle 
Cole  Botaniche  j c qui  apporta  il  tralignamento  che-» 
va  per  le  bocche  di  tutti,. delle  fpighe  del-  Frumento,, 
nelle  quali  talora  trovanfì  nati  inficine  o-  grani  Avena- 


cei  , o grani  d-’  Orzo  , o di  Segala  , che  nomimam.. 


Gtrmano  ma  il  parlar  di  quella  lo  rimetto  più.  abbaf- 
lo.  Di  più  foggiugne  la  Mctamorfofi  di  alcune:  piante 
buibcfè le  quali  lungamente  tenute:  nel.  primo  fuoio 
natio,,  in  altre  fpezic  fi  lòn  cangiate  , come  dall*  anti- 
ca cipolla  del  Zafferano*  vuoili , che  ne  germogli  la_ > 
Spadella,  o fia.  il  Ghiaggiuolo  \ e dalla- Violai  bianca—» 
il  Giacinto  porporino  J e che  dipoi  al  contrario  a nuo- 
va piantagion  di  quello  Giacinto  ne  forti  Ica»  nuova- 
mente la  Viola  con  mirabile  alternativa Tali  fenome-r 
ni  furon  oflcrvati  dal  Sig- Sarok  , com’ egli  attefla— »■ 
nel  fiio  liln-o  De  Propagai ; Pian:.  C.  1»  n.  4.  , ove  dice  :* 
Plantai-nonnullai  bulbo  fai  diuturni  ore  mora  in  eodem  Ita  , 
mirabili  fané  metamerpboft  in  alias  fpeeiei  degenerale , riem- 
pe Crocum  in . Gladioli*  &c:  Ma  il  Sig.  Kajo  che  lo 
riferifee  non  gli  vuol  credere  , ancorché  quegli  voleflc 
attcftarlo  con  giuramento  : fon  certo  anch’  io-  r che-»- 
il  Sarok  hi-  prefo  sbaglio  , e fono,  facili-  quell*  inganni 
1 per  chi  è credulo  , e non  ofTerva  le  colè  eoa  diligenza  i, 
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«(Tendo  faci  li  (fimo  , che  truovifì  caduca , o iafciata  tr*- 
(curatamcntc||^a^terra  falche  altra  diceria  radicet- 
ta  » o temenzi',  o cipolletta  ; è no!  Fiorirti  vediano 
fpeflìflimo  fiiccedcr  querte  fùppofte  metamorfofi  di  fola_* 
indtatia  pi  anfani  di  aria  razza,  q con  quella  ne 

salce  un  fiera,  la  q.ua^  lì  trovava  quivi  nafcorta  . 

ijrf.  Finirtnentp  adduce  il  Savaftani  le  mutazio- 
ni , che  fanno  alcune  pTanèc  còl  piantarli  da  uno  in  al- 
tro luogo  $ come  del  Garofano  dice  , che  più  volte-* 
trapiantato  più  aumenta  il  numero  delle  fOT^e  , e ji 
fa  doppio  , e doppie  faccianfi  altre  piante.,  (peiia! men- 
te V Anemone,  c l*Ermodattilo  , detto  pure  Za  rièrano 
felvaggio  , da’ bofehi  alia  coltura  ortenlè  crafportate. 
Che  la  coltura  , e la  {certezza  del  terreno  , ed  il  rinno- 
vare (peffo  la  terra  , cambiando  la  sfruttata  colla  nuo- 
va , porta  jAgionar  qualche  aumento  di  foglie  al  fio- 
re , i colà  certa;  ma  non  è si  certo,  come  va  per  le-* 
bocche  di  molti  , che  la  coltura  , e *1  buon  terreno 
faccia  partire  i fiori  lai  varici  di  Icempi , che  fono  natu- 
ralmente , ad  effer  doppi  -,  c '1  non  averlo  mai  veduto 
fucccderc  , e ’l  non  averne  udito  alcun  certo  racconto  , 
ci  fa  dubitar  della  verità , ó farà  ella  ben  cola  rara,. 

236.  Degli  altri  Autori  v’ è il  Sig.  Carlo  Stefano 
Eranzefe  , il  quale  artèrifoe  una  metamorfofi  tanto  ar- 
dita , che  noti  fi  può  ammetter  per  vera  nel  nortro  cri- 
. tico  fecolo  , febbene  quand’egli  la  lci*HTe  , prima  di  uu 
fecola  c mezzo  addietro , anzi  più  atuicamcnrc , quan- 
do la  IcrilTe  Palladio  , ood’  ei  potò  averla  tolta  L . j. 
TU,  24.  Seme*  Truffi m tnuieiur  /«  Rcpaw  ; allora-# 
dico  (partavi  per  cosi  ccrja  » che  vi  fi  era  fondato  fo- 
~£ra  un , volare  adagio  - E&|i  dunque  nella, Tua  copio- 
.fiflrraa  Agricoltura  , tradotta  in  noftra  favella  dal  Cava» 
lier  Ercole  Cato  Vtnc*.  1606 , ove  parla  della  femen- 
za  de’  Cavoli  , dice  così;  ss  Abbiate  avvertenza,  che 
il  Teme  nqa  fia  groppo  vecchio  3 perchè  produrla  non 
/ • Ci« 
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Cavoli  , ma  Rape:  dond’  è nato  il  proverbio  , che  fi  dì* 
ce  : Seminatevi  de’  Cavoli  , c vi  vcrran  delle  Rape  , o 
de’ Navoni  ; nondimeno  dura  fei  anni  in  bontà.  (è  è 
ben  cuftodito  7 Con#  poco  fa  fi  è detto  della  meta- 
morfofi  de’  Bulbi  malamente  apprelà  , cosi  ora  qui  1* 
errore  di  quello  proverbio  debbe  avere  avuta  fua  na- 
rrila da*  grani  delle  Rape,c  de’ Navoni,  che  farilmeu-; 
tc  cadono  in  terra  negli  orti  , o dilpergonfi  quà,  e là* 
o in  altra  guifa  rimangon  fparfi  in  quel  terreno,  ove  li 
era  feminata  la  Temenza  de’  Cavoli  , la  qual  non  poten- 
do germogliare  per  lo  male  dell’antichità  , ed  in  fùo  luo-' 
go  nafeendo  le  Temenze  giovani  delle  Rape  , e de’  Na- 
voni , potè  ciò  porgere  occafione  al  volgo  trafeurato, 
di  giudicar  faUimente  , che  la  Temenza  de’  Cavoli  ài 
Rape,  c Navoni  fia  tralignata. 

237.  Teofrafto  commemora  alcuni  altri  traligna-, 
menti  , e con  là  via  cauteli  non  Tene  fa  egli  autore/ 
ma  li  riferifee , come  detti  di  altri  , oppure  non  li  di 
per  rigorofi  tralignaraenri  . Del  Sifimbrio  , che  altri 
prefio  Plinio  chiaman  Timbreo,  limile  al  Nafturzio , in 
più  luoghi  riferifee  , che  li  Tramuti  in  Menta,  o Ne- 
pitella , c che  ciò  fucccda  , quando  per  incuria  fi  laici» 
incolto  , o non  fi  trapianta  , e fi  Jafcia  lungamente-* 
nello  ftdTo  Tuóio  : così  pure  del  Bafilico , che  fi  cangi 
in  Scrmollino , qualora  ftia  troppo  efpollo  al  Sole  , ma 
dell’uno  , e dell’altro  lòftiene  , che  non  fieno  veri  tra- 
lignamenti  ; poiché  il  Sifimbrio  perde  (blamente  l’acu- 
tezza dell’odore  , il  quale  indebolito  fa  che  confondali 
colla  Menta  , o Nepitelli  ; ed  al  contrario  il  Bafìlic* 
elboflo  al  Sole  rende  un  odor  più  acuto  , c fa  pià 
piccole  le  foglie  , onde  poi  aflbmigliafi  al  Scrmollino;  e 
però  egli  conchiude  L.  e.  $.  de  Caujìt  Plani.  Sed tj tif- 
ine di  v.  ut  attinti  ita  evenire  putandum , ai  aliquii  fimilìta- 
Unii  feciant , non  ut  omnin»  fpecicm  exprimsnt  a/ieiam . 
Ed  al  Libri  2»  G ai  riferifee  l’opuùouc , che  ’l  Pioppo 
r//»  Z bua- 
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bianco  fijnuti  i«  nero»  non  fidamente  di  foglia  ipa  u\ 
tutta  l*«pparenza . Pepala*  candidai»  tfafjfcf 
Htm.fr. onde  , tu*.  etiam  tota  fpcctc  % ùtfftt  : u quaì  m^tl^ 
«ione  , fòggiugn’  egli  > fe  vcrame*(e  avvenga»  ella  fuc- 
cede  quando  l’albero  fi.  va.facepq^più  grofTo  , e pe£ 
cagione  della  maggior  età  : Papali  , fi  ejajmii  mulatta, 
fin  profetò  , cm  ampli u:  truffe  furo  arto  incoi-  ' 
fierìt , qaod  mnirt  etatis  tamXfolet. 

13$.  Ma  il  più  celebre , e più  controverto  traligna*, 
meato  è.  quello  che  diedi  del  frumento , che  fi  muti; 
ifl  loglio  con  vera,  e propria  trafinutaziouc  i e Teofraf 
fio  vi  aggi ug ne  il  lino,  che  ancora  fi  muti  in  loglio; 
Tritivi*  ite ut  , Un  sangue  lo  Hi  copefftrt  fpetim , ajunt . Al- 
tri, al  riferir  del  medefimo  Tcofrafto  , ammetto»  In - 

metaraorfcfi  fcamblevole  dell’Orzo  in  Frumento  , c del 
Frumenti  in  Orzo  L.  z.  t.  3.  Quidam  etiam  cu  borito  tri * 
cita»  ì & tu  trititi  bara: am  gigni , tidmqae  fan  do  id  fie- 
ri , a) uni  : cd  altri  tcoron  , che  anche  l'Orzo  fi  muti  itj, 
Loglio,  e che  quelle  mutazioni  fuccedano  negli  anni  pio- 
V>fi  , e con  ìfpez ialiti  nei  terreni  umidi.*  Nnllttm.»à ic’f 
égli  Lf  8.  t.  6 , tu  Jtminikut  torruptum  mai  tri  in  aliai 
Ofitqm  rfì ; preterquam  tritio um , acque  ordettm , qua  ma- 
tari  in  Ltllua  efftrant , vtagifqne  tri  tic  am . Iiqut  imbi- 
bii frequentantìbut  fieri  , & precipui  locit  burniti , &y 
mbrt  diluiti»  Se  tali  metamoriofi  abbiano  a tenerli  per 
vere  » o per  falle io  non  Co  con  ragioni  , e Iperieor 
ie,  che  fieno  indubitate  determinarlo  ; però  con  gran» 
di fii ma  probabilità  le  ho  per  apocrife  ; ma  più  che  ne 
cerco  fincerc  relazioni  perprovarle  infufliftenti  »,più  mi 
trovo  imbarazzato  e m’imbarazza,  lavoce  affai  co- 
mune», derivata  dai  tempi  antichi  fino  il  di  d’oggi  nella 
maggior  parte  degli  uomini  di  campagna  , li  quali  l’atte-- 
ftano  come  cotà  certa  > o perchè  cosi  fpmprc  hanno  fcqr 
tito  dire  da  altri  , o perchè  taluno  eziandio  fe  ne  prò* 
tfcfU  ocular  teftiipottio  ..Ne  ha  vpli^tfùnaadare  ad  af»- 
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funi  praticifiìmi  Uomini  , clic  hanno  menata  la  maggior 
parte  della  lor  vita  nella  cura  de*  teminati , e molti  di  efli 
■hanno  rifpofto  di  sì  . Ho  trovato  però  alcuni  altri  o 
campagnuoli  , o affai  clperti  nella  campagna,  i quali  non 
adcriTeono  a quelli  tralignamene,  e li  /limano  meri  pre- 
giudizi delle  rozze  te/le  de’  Villani  . Veggo  di  più  il 
gran  Marcello  Malpighi  , che  almeno  ha  per  incerto  il 
fenomeno  , c par  che  inclini  a negarlo  , per  sperimen- 
to fattone  da  fc  , e da  certi  Tuoi  amici  : cosi  egli  fcri- 
ve  nella  rifpofta  al  $ig.  Giov.  Battifta  Triumfetti  : C#». 
flat  veget  attorte  , mctamrpbojf , inedia  pianta:  in  alia:  de- 
generar e \ & prebat  exemplo  plurium  , & precipui  Tri- 
tici in  Lolita , & Lolii  in  Tritisum  ver/i.  Al  che  ri - 
Iponde  il  Malpighi  : Primi  itaque  nonduvt  cenane  f/l  de 
integriiate  , & Jaccejja  neferimtmi  ; nam  {adenti  mibi , <fj* 
amici:  tritici  encfamcrpbcjù  non  fac ceffi t . Oper.  poflb.  fili 
6 8.  Lendini. 

139.  Alcuni  pretendon  comprovare  una  tal  metamor- 

foli  con  dire,  eh*  effì  avendo  Tcelte  le  fpi°hc  del  fru- 
mento d’una  in  una,  per  fervir  di  temenza  .,  pure  in_> 
quel  terreno,  ov*cra  Hata  feininata  tal  temenza  , che 
dovea  tutta  germogliar  di  frumento,  fi  è veduta  nate«- 
re  qualche  porzion  di  Loglio . Dico  tuttavia  , che  ’l 
loro  /perimento  è affai  rozzo,  e fallace  : perchè  fi)  quan- 
to fiano  groffolane  le  (pedenze  9 che  paffun  per  mano 
‘de’  contadini*  dicon  effì , d’avere  teelte  d’ Una  in  una  le 
’tpìghe  , e le  hanno  lecite  a dicci , ed  a venti  la  volta, 
o anche  ad  interi  manipoli  , ed  in  quelle  fpìghe  , chi  fa 
‘quante  fpighe  di  Loglio  fi  fono  trateuratc  , c vi  fon 
paflate  nafeoffe  ? Chi  fa  pure  quanti  grani  di  Loglio 
rrovavanfi  rettati  nel  fuolo  dell’ aja  , ove  le  teelte  /pi- 
gile del  buon  frumento  furon  triturate,  o ne’  lacchi  j o 
nel  fuolo  ìfteffo  Ael  magazino,  trafiuratameute  fp azza- 
to , c chi  fa  in  quante  altre  maniere  potè  il  Loglio 
colla  buona  femeiua  framifehiarfi f perché  dato,  e non 

2 * con- 
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conceduto  > che  La  temenza  Ila  fiata  di  mero  frumento 
fccltilfimo,  pofTon  anche  trovar  fi  molti  grani  di  Loglio, 
e forfè  ancora  fé  fuc  radici  vive  dagli  anni  paffati  in__» 
quel  terrena  , onde  poi  forge  il  Loglio  infieme  colla 
Lecita  Temenza  . Le  ìpighe  del  loglio  tempre  che  fi  veg- 
gano.,,  fi  fcactano  dai  manipoli  , e fi  gettano  in  terra, 
< molta  quantità  ne  rimane  fparfa  per  que*  terreni  , che 
di  poi  torniam  jioi  a feminar*  . Or  di  quella  ria  l'emen- 
da che  te  ne.  fa  mai  ? rinate’  ella  , o no  ì Stella  rinatec  , 
fi  moltiplica  tempre  piò}  ed  ecco  il  terreno  tutto  di  Lo- 
glio infetto  , e che  tempre  ogn’anno  ripullula  , e vieppiù 
il  moltiplica  , e fparfo  per  ogni  terreno  , come  tanti  al- 
«ri  temi  cattivi  , non  manca  mai  di  rinascervi  inficine 
col  buon  frumento..  Se  natee  nel  terreno  coltivato  in- 
fra le  biade  , te  vi  rcllano  quivi  caduti  i lupi  grani.. 
Le  i grani  vi  rinateono,  ancorché  il  terreno  vi  rimanga 
sncolto;  tornerà  e/fo  a nateci-  quivi  medefimo  inficine 
colle  biade  , quando  un  altra  volta  vi  fi  farà  il  teminato.. 

>40.  Ed  intorno  a ciò-  ho  io  tempre  avuto  lólpctto* 
che  ’l  Loglio  rjnafca  forte  ogn’anno  , eziandio  nel  ter- 
reno incolto , e nelle  flefle  Invernato  tecchcricce.  , an- 
corché i contadini  ’ dicano  comunemente  di  nò  , a che 
almanco  ne  nafea  pochi flimo  : ho  io  dubitato  , che  il  Lo- 
glio lènza  coltura  , c col  patimento  della  liceità  venga 
«ì  magro  , e «1  tramutato  dall’  apparenza  tea  propria  , 
eh’  appena  fi  pofTa  per  dello  riconoteere  , e con  ciò  in- 
ganni gli  occhi  de’ Rullici  groilolani  , e di  fattemi  , fino 
a parer  , che  non  vi  fi*  , meutre  vi  è cosi  notabilmente 
«ravifato  . Molto  più  mi  fon  confermato  nel  mio  lòlpetto 
per  quel  , che  alteri  vami  un  Uomo  affai  efperto.  di  cam- 
pagna j il  qual  diffemi  , che  nel  terreno  incolto  ,\c  ne- 
<jli  anni  meno  piovofi  nateer  fuolc  in  vece  di  loglio  il 
Logliolino  ; ed-  egli  era  di  parere  j;cfie  ’l  logljo  fi  mu- 
tane in  Logliolino  , la  di  cui  pianta  é fimi/e  a quella—» 
del  logUo  ; ma.  perchè  è più  piccola^,  di  foglia  più  flrct- 
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fa  , € di  forni  più.  minuti , i quali  per  ciò  cadono  i pri« 
mi  nei  crivellare  il  frumento  , e non  vi  redano  coniti 
il  Loglio  framifthiati  ; quindi  è,  che  gli  uomini  di  cam- 
pagna o non  L’hanno  per  Loglio  , o non  lo  curano  , e 
non  Podiano.  come  perniziof»,.  e fpaccianro;  a noi  pofefa 
la  carota  del  frumento  mutato  in  Loglio';  qmndb*  altra 
non.  farà  forfè  il  miftero  , che  il  Loglio  rinafoa  ogn’an- 
no  in  ogni  terreno,  ma  nella  terra  incolta,  o anche^» 
nella  colta,  fè  rta  l’anno  focco  , rinafoa  rravifato  da 
Logliolìno  foarao , picco!# , e fparuro  ; ma  fè  poi  efTo 
incontra  la  coltura  , e le  copio/è  piogge , tanto  che  vi 
poffa  crefcere  a giuda  forma  , e datura  , vi  riartume  le 
naturali  fattezze  di  Loglio  c nel  vifaggio  fuo  proprio 
cóme  totalmente  nuovo  vi  ricomparifce  ~ 

241.  Ma  quando  dipoi  vera  forte  l’altra  parte  del 
prorotto  difgiunto  , che  la  ria  fomenta  del  loglio  non 
ripulluli  nelle  terre  incoltel  e negli  anni  ftcchcricci; 
uopo  è dire,  che  o viva  fi  conforvi  la’derta  ftmenza__» 
del’  loglio  , o vive  rcrtino  le  radidl  della  fua'  pianta  , 
e che  pofeia  fuccedendò  Tanno  piovofo  r coll* ajuto  del- 
la coltura  , rinafoa  la  fomenza  , o ripullulinole* radici  . 
Il  fidema  ora  propodo  mi  fi  rendè  affai  verifimile  per 
alcune  rirtellioiii  , che  vo-facendo;  perchè  da  una  parte 
certo  è , che  neffuna  pianta  nafoe , li  qual  non  abbia 
origine  dal  feme  , ed  è pure  induzione  univcrfàliflìma  , 
che  ogni  pianta  venga  dal  feme  dèlia  fua  fpezie > non 
già  dal  feme  d’altra  fpezie  da  fo  aliena  ; nè  fenza  un_j 
pofitivo-,  e fèdo  fperimento  da  tal”  legge  univerfàliffi- 
mi  può  darli  eccezione  al  fblo  loglio  -,  o a poche  alcr? 
piante  per  la  fòla  voce  del  volgo  , che  cosi  faccia  , 
ai  leggiero  , e si  facile  a fpacciar  maraviglie”.  Il  volgo 
non  he  creduto  fompre  , ed  anche  oggidì' non”  crede-» 
dopo  tanti  reclami  de* moderni-  Filofòff , che  nafòano  le 
cattive  piante  , e ’l  Loglio  medefimo  dal  fòlo  terreno 
lenza  fomenza  , che  ve  le  produca)-  e cosi  egli  è da_» 
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dirli , che  sbagli  per  um  fimHe  'incurii  nel  calo  Boftro,j 
che  come  non  accorge!!  delle  lèmenxe.,  che  cadono»  e 
sellano  fui  terreno,  onde  ne  germoglian  l’erbe  catti ve^ 
cosi  non  fi  avvede  dèi  loglio  , e delle  fuc  radici,  che 
* Tettano,  onde  poi  venga  quello  iiifieme  col  .frumento  4 
•tempo  propizio  riprodotto.  „ •, 

142.  Dall’altra  parte  tengo  io  gran  lolpett©  , che  ! 
grani  del  loglio  ficn  duriflirai  a corromperli  j e perii 
pollano  per  uno,  c più  anni,  intatti , e vegeti  perlève- 
Tare  , finché  arrivi  loro  il  tempo  propizio,  /che  ,$i  puA 
far  germogliare . 11  mio  iolpetto  è fondato  nell’  effetto 
medefimo  , che  veggiamo  : -il  Loglio  nqn  iòni  troppo 
nalcere  negli*  anni  di  liceità  , ma  lol  me’  piovofi  nafee 
in  molta  copiai  onde  Teofrafto  dice  : JLcl/uvt  iterò  aquam 
Mtbementiffimì  amai  . L-x.C.  **.>  dunque  perifchtuderli, 
e cacciar  fuora  il  dio  germe  , ha  etto  bi fogno  d’ effer  dair 
.acqua  lungamente  macerato:  ma  fé  lungamente  macera- 
to non  li  corrompe^  ed  anzi  allora  nalce.ptù  lieto  j mol- 
to meno  fi  corromperà  negli  anni  lèccfaericci , quando 
i’uroido  non  arriva  troppo  a macerar,  e penetrar  'lo* 
jfue  duplicate  -ipoglie  affai  dure  , e ferrate  , per  dntro- 
durfi  nella  lòttanza  de’Lolj,  ed  eccitarvi  una  modera- 
ta fermentazione  , ch’.é  quella,  che  i Temi  fa  germoglia- 
re, o una  più  violenta  fermentazione,  dh’é  quella,  che 
li  corrompe  5 e però  fembra  ragionevole  il  mio  lolpet- 
to , che’i  Loglio  zfpettf  «P  Inverno  acquazzofo  per  ger- 
mogliare , ed  incauto  per,  un  anno  » « forfè  più  le  fi* 
.Jcarfo  d’acqpa,  bell’  e yivo  fi  mantenga  • Non  è puovp, 
‘che  alcuni  Temi  fieno  diificiliffimi  a fchiuderfi  , nè  ger- 
minano le  non  dqpo  ima  lunga  macerazione  : cosi  è 1* 
Temenza  de’  .Ranuncoli , Ja  qual  biibgna  tener  fèmpre-» 
bagnata  ailfombra  , ed  al  frefeo,  c con  tutto  ciò  noa 
Ipunta  dia  di  terra, , fc  non  che  per  ordinario  dopo  due 
, mefi , e qualche  yoka  in  tempo  di  liceità  mi  è nata-* 
dopo  tre  meli  , e dopo  un  anno  nel  fecondo  inverno 
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nacque  una  volta  al  P.  D'Ardene  , com’  ei  racconta  pag?- 
; c pure  quelli  fcmolini  (òn  di  Ipogliaeflrrmaraente 
fottile  : cosi  è il  fèmc  del  Quamoclito  o lìa  Gelfomi- 
no  vermiglio  , o Convolvolo  Americano  , de!  qual  par- 
leremo nella  Coltura  particolare  alla  parola  Convolvulutt 
e cosi  è il  teme  della  Fritillaria  , del  qual  pure  a Tuo- 
luogo  parleremo  ; il  primo  tarda  a nafcere  ora  uno  , ora; 
due  ,.ed  ora  tre  anni , e l'altro  nafce  labilmente  dopo  tre 
anni  > e cosi  colla  di  altre  Temenze  tcnaciflìme  a ger- 
minare ; o che  non  germinano  fe  non  fe  in  certe  fole_» 
circoftanze  , che  lor  convengano. 

24^.  A propolìto  mi  è flato  raccontato  da  un  perito 
Coltivator  di  campagna  , che  non  avendo  egli  altro  che 
fcminare  in  un  pezzo  di  tarreno  rimaftogli  vuoto  , vi1 
gettò  dentro  la  crivellatura  del  frumento  , che  loia  gli 
era  rimafta  , da  lervire  almeno  per  pafcolo  da  poter  da- 
re al  giumento.  Di  quella  lèmenta  la  maggior  parte-# 
era.  loglio  , e la  minor  parte  era  frumento  magro, 
e mal  granito  , però' con  Tua  gran  maraviglia  nacque  il 
lòlo  folo  frumento  , e vi  riulcl  gagiiardiflìm®  , e diede 
un  abbondante  raccolta,, e di  tanto  loglio  non  ne  forti 
un  folo  filo  d’erba,  nè  mai  per  quell’ anno  vi  compar- 
ve , ed  appunto  corlè  quell*  Inverno  fcarlò  di  piogge  . 
Tornò  egli  a {sminar  grano  fullà  ftoppia  del  medefimo 
terreno,  c corfo  anche  lècchericcio  quell*  anno  , nreb- 
be  altra  buona  raccolta,  fénzachè  il  loglio' vi  compa»- 
riffe  , affettando  verilìmilmeute  ancora  vivo  mi  inveì-»- 
nata  più  rigida  per  germinare . Se  poi  vi  fia  germin  r* 
to-,  o no  ? egli  noi  fa  ridire  , perchè  lalciò  a ripoi^ 
quella  terra  , nè  pensò  più  al  loglio  ; che  non  curav-, 
come  fìtol  fare  quella,  lòrta  di  gente  ruflicana  , che  ba- 
da folo  all*  utile  prefènte  , e non  bada  mica  a quelle 
utilità  , che  arrecar  poffon  le  giufte  notizie  Iperimcnta- 
li  per  lo  buon  regolamento  deH’Agricokura  . 

24^.  Può  Umilmente  pcalàrfi.  delle  radici  del  lo^ 
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filo  , che  fieno  di  quelle  razze  , che  conlèrvanfi  vive 
per  uno  , e per  più  anni  , c eh’ effe  ancora  fieguano 
indole  della  lor  femeuta.,  cioè  germogliano  (blamente 
eoa  le  grandi  piogge  continuate.  Vcn’è  qualch’ efèm- 
pio  nell’Avena , i Temi  della  quale  una  volta  che  dea 
cadati  nel  terreno  , vi  germogliano  per  tre  anni  luffe- 
guenti  ; poiché  ogni  feme  fi  compone  di  tre  germogli, 
ed  un  (alo  ne  germina  nel  primo  anno,  interi  conlcr- 
vandpfi  gli  altri  due  , nn  altro  ne  germina  nel  ic  con- 
do anno  , c l’ultimo  rimane  fino  all’anno  terzo  per  ger- 
minare. Laonde  non  è da  {limarli  colà  (ingoiare  , che  a 
ì Irmi  , o le  radici  del  Loglio  pofiàno  mantenerli  inte- 
ri , ed  intatti , fin  che  le  ardivi  dopo  uno , o due  ^nnà 
una  invernata  piovofa. 

*4?*  Nè  qui  ometter  voglio , che  non  è il  Logli», 
{pio  , ma  vi  fono  altre  Ipezic  di  piante,,  ic  quali  per 
ordinario  non  nàlcono  , che  in  terre  determinate  lor 
favorevoli  circollanzc  ; così  filmali  comunemente  dell* 

# Orobanche  s detta  altramente  F^ciacane  , o Coda  di 
Leone  , c di  noi  qui  chiamata  Lupa  , la  qual  liiol  ua-  * 
(cere  yicrua  9 aggrappata  alle  radici  delie  fave  , c 
<ji  altri  legumi,  i quali  itrangola  , lécoado  la  frafe  de* 
Rullici  , o più  tolto  ne  confuma  la  pianta  , fottracn da 
per  fé  tutto  l’alimento  : .di  quella  dicono  i Contadini , 
che  non  farebbe  quivi  comparii  , fe  nei  terreno  non  fi 
foflcro  le  fave  feminàte.  Stante  ciò  pon  polliam  noi 
dire  , ebe  tal  erba  maligna  nafea  dal  folo  terreno  lèn- 
za leme  previo,  come  credono  gl’imperiti;  ma  è uopo 
dire,  che  o nel  precedente  anno,  o più  anni  addietro 
(lata  (la  quivi  , o nelle  vicinanze  quell’  erba  , e v*  ab- 
bia lafciato  il  cattivo  feme  , fenza  che  i Villani  1*  ab- 
biali iapiitc  riconofeere  , oppure  potendola  rlconofcere, 
fenzatl'è  v’abbiano  fatta  attenzione,  oy  vero  bifogna  di- 
re ( e quella  pare  a me  la  più  vera  opinione  ) che  i lè- 
tti fcpi  , i quali  fon  realmente  piccoliffimi  , c qua!  poi^  * 
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vere  numerofìffimi , e leggeriffimi , come  ho  ìo  veduto,' 
e Io  nota  il  Turnefort  , vengano  altronde  da  altri  luo- 
ghi , ov’  ella  nalce  , fparfa  dal  vento  in  ogni  terreno  , 
c però  naftono  frequentemente  in  quello  , ore  feminia- 
ino  i legumi  . E perchè  FOrobanche  ama  il  graffo  , che 
fi  fuol  adoperar  pe‘  legumi , e gode  della  medclima  Io* 
coltura,  perciò  quivi  ella  germina  , c lènza  l’occafìoa 
delle  fave  non  farebbe  quivi  forfè  germinata . Qico 
forfè,  perchè  nafee  aneli’  ella  in  altri  terreni , fòla  lèn«j 
za  i legumi , ove  la  qualità  della  terra  fìa  opportuna*' 
e le  circoflauze  alla  fua  indole  fico  confacevoli . 

24-5'.  Che  che  ne  fia  però  di  quelle  tali  piante  , del- 
le quali  non  fon  io  bene  informato;  tornando  al  loglio, 
del  quale  ancora  avrei  voluto  , c non  ho.  potuto  aver 
migliori  notizie  , affermo  un  altra  volta  , che  giudico 
falfa  la  trafmutazione  del  frumento  in  loglio  ; ( c cosi 
intendo  di  altre  limili  trafmutazioni  ) ma  dico  falfa  fola- 
mente  quella  , della  quale  ho  fin’ora  parlato  , cioè  che  fe- 
minando  frumento  ne  nafta  loglio . Olrre  però  di  quella, 
ne  dicono- un  "altra  dell*  ifleflo  loglio  i Contadini , c me 
• l’hanno  moltiflìmi  Uomini  di  campagna  più  volte  indubi-* 
tatamente  confermata  , cioè  altri  come  fèntita  dire  da 
perfònc  degne  di  fede , che  l’han  veduta  fenza  equivoco, 
cd  altri  come  da  loro  medefi.ni  ofTcrvata  , Un  di  loro 
atteftato  mi  ha  , di  efTergli  Hata  data  in  mano  da’  mie- 
titori una  fpiga  , la  metà  della  quale  era  di  loglio  , e-» 
l’altra  metà  di  buon  frumento.  Un  altro  affcrifte , d’a-fc 
ver  veduta  una  intera  fpiga  piena  di  loglio  , vegnente 
•dal  gambo,  e dal  cello  del  frumento,  la  di  .cui  pianta 
lì  differenzia  molro  notabilmente  dal  loglio  , c non  v’è 
pericolo,  che  i pratici  la  confondano  . Un  terzo  fivio, 
pe  rito  , c capaci  filmo  Agricoltore  , dava  per  verifiìmo 
il  fenomeno  , di  cui  parliamo  , non  fòlo  per  le  altrui  at- 
teflazioni,  delle  quali  molte  ne  avea  fèntite , ma  per  quel- 
» lo  , che  veduto  avea  efTo  medefimo  } c mi  raccontò  » 
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che  una  volta  i fuoi  Mietitori  trovarono , e diedero  a 
vedere  a lui  nell’  atto  della  mietitura  un  gambo  di  bia- 
da con  due  fpighe  in  cima  , forgenti  da  uno  fteflb 
jambo  i alla  qua!  rarità  , non  per  affatto  guova  , s’ac- 
coppiava i’  altra  più  portentofa  , che  una  delle  due-» 
fpighe  era  di  vero  loglio  , c F altra  di  perfettiffimo 
frumento  . 

147.  I tralignamene  di  quefta  forta  fi  rendono  a me 
più  credibili,  cd  io  li  tengo  per  veri;  perchè  fon  prcP 
fo  di  me  ben  contortati  , e di  que’  primi  più  ragionevo- 
li : ne’  primi  prftendefi  , che  ’l  germe  già  conceputo 
nella  Temenza  , dopo  già  formata  della  Tua  lpezie  l’or- 
ganizazione  , non  folo  incoata  , ma  fino  a certo  Pe- 
gno eziandio  tanto  innoltrata  , eh’  ella  è già  una  pic- 
cola pianta  , intera  , e perfetta  , almanco  ne’  primi  fuoi 
organi  fabbricieri  ; ma  di  poi  per  un  lieve  accidente  , 
(il  qual  non  fi  fa  onde  abbia  tanta  portanza)  disfat- 
to , a almeno  grandemente  alterato  tutto  quel  mirabile 
ordegno  già  fabbricato,  fene  rifaccia  un. altro  tutto  di- 
vedo , c quel  germe  , o più  tolto  quella  piantarella  , 
che  già  era  tutta  di  biada  bell*  , c compiuta  , fi  traf- 
muti  in  loglio  di  ftruttura  interna  , ed  efterna  , e di 
fpezie  notabilmente  differente  . Non  però  awien  cosi 
ne’  fecondi  tralignamene  , ne*  quali  non  fi  disfà  il  già 
'atto,  ed  in  tutt*  altro  fi  rifà  per  un  mero  accidente-» 
i’  umido  , che  foprabbondi  ; ma  fi  lavora  da’  fonda- 
menti la  nuova  fabbrica  in  virtù  di  una  caufà  affattoi 
proporzionata  , cd  abile  a fabbricarla  . Supporta  dun- 
que la  verità  del  fenomeno  tanto  ben  conteftata  > che 
nelle  fpighe  della  biada  flavi  trovato  il  loglio , non_» 
può  affegnarfene  altra  cagion  più  propria  , e propor- 
zionata , che  la  virtù  , è l*  azion  delle  polveri  femina- 
li  del  loglio  , quand’  era  in  fiore  , paffatc  , ed  arri- 
vate alla  fpiga  della  biada  nel  tempo  appunto  della — » 
fila  fioritura  ; ed  in  virtù  di  quelle  polveri  potè  la  fpi- 
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gì  impregnarli  di  feto  firanicro  , ed  i grani  del  loglio, 
in  luogo  del  frumento  potcronfi  concepire . 

148.  Qui  però  è da  feiorfi  una  difficoltà  per  quello,’ 
e per  altri  limili  cali.  Le  fpighe  del  grano  fon  da  fe 
ben  doviziofe  delle  proprie  polveri , e quando  ad  alcu- 
na ne  manchino  per  accidente,  che  lì  può  dare,  ne-» 
può  efler  ella  ben  proveduta  da  mille  Ipighe  vicine  della 
fua  Ipezie  ; c però  dovrebbe  più  torto  venir  Tempre  im- 
pregnata delle  polveri  lue  , o preftate  dalla  fua  razza  , co- 
me a fè  più  connaturali  , che  delle  polveri  del  loglio 
meno  a fe  conface  voli  . Ma  l’obiezione  non  ha  forza 
per  un  cafo  lì  raro  a fuccedere  , come  quello  : benché 
lia  vcrirtimo , che  le  polveri  della  propria  Ipezie  pre- 
valgano filile  altre  di  Ipezie  impropria  , ed  in  pari 
concorrenza  quelle  impregnino,  e quctle  nò  ; non  per- 
tanto può  darli  V accidente  per  qualche,  rara  volta, 
che  ad  alcuna  fpiga  , o ad  alcuni  lùoi  grani  manchino 
affatto  le  polveri  della  fua  Ipezie  , e che  a tempo  con- 
gruo vi  arrivi  qualche  bricciola  di  polvere  llraniera  , 
abile  a fecondarla  . Perocché  IpelTo  anche  fuccede  , che 
una  intera  Ipiga  riefea  vota  , o che  vi  manchino  mal- 
ti grani  ; ciò  che  può  fuccedere  alcuna  volta  non  per 
malattia  della  Ipiga  , ma  per  la  fola  mancanza  delle  pol- 
veri feminali . Avvenga  per  efèmpio  , che  in  tempo 
della  fioritura  cada  una  pioggia  dirotta  , ediluifea,  e 
feco  meni  le  polveri  feminali  ; allora  farà  il  cafo  , di 
cui  fi  è parlato  nel  Trattato  I. , che  per  indigenza  del- 
le polveri  fecondanti  molti  grani  non  fi  concepifcano 
nella  fpiga  , o ella  eziandio  tutta  vi  fi  fconci  : ora  in 
quello  cafo,  fè  ne’ di  feguenti  truovifi  a fiorir  qualche 
fpiga  di  loglio  vicina  , ed  una  pcrzioncella  delle  lue-» 

polveri  venga  portata  dagl’  Infetti  fulla  fpiga  della - 

biada  , che  flà  in  procinto  di  -concepire  j potrà  ella 
concepire  un  moftro  di  terza  fpczie  , il  qual  riputato  fà- 
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ri  come  vero  loglio,  fe  più  di  loglio  avrà,  che  di  fru-* 
mento  l’apparenza - 

24?.  Ammelfo  per  buono  quello  primo  efèmpio,ché 
inoftra  poterli  dare  i moftri  totali  di  due  Ipezie  di  pian- 
te difparate  , quali  fono  il  loglio  , e ’1  frumento  ; può 
anche  ammetterli  per  vero,  e buono  quell’ altro  , che-* 
vien  riferito  nell’Iftòria  della  Reai  Accad.  Parig.  aan. 
1719.  11  Sig-  Marchant  Botanico  verfatilììmo  trovò  nel 
duo  giardino  una  nuova  pianta  da  fe  non  mai  conolciu- 
ta  , che  rapportava  egli  al  genere  delle  Mcrcorelle  , e 
per  la  lìmilitudinc , che  ne  avea  , chiamolla  Ajcrcuria- 
iii  filùi  capìllaceis , perchè  ornata  di  lottili  fogli  uzze_» 
come  capelli . L’anno  vegnente  nel  medclitno  luogo  ne 
-vidde  nafoer  fei  altre  , delle  quali  eran  quattro  limili 
alla  precedente  , e due  aflai  differenti , di  modo  che-* 
poteano  coftituirc  un  altra  nuova  Ipezie  di  Mercorella, 
c chiamolla  Aiercurialit  filili  iti  variai  , & in  aquila 
latiniai  quafi  dilacerata.  Ledette  piante  moltiplicaronlt 
anche  più  fino  ad  occupare  in  quattro  anni  fette  in  otto 
piedi  di  terreno:  tutte  fiorivano,  ma  con  fua  gran  ma- 
raviglia cercando  in  cfTe  , c ne’lor  fiori  la  temenza,  non 
fu  mai  pofiìbile  , che  ve  l’abbia  potuto  ritrovare  .!Or  fé 
quelfc  piante  erano  realmente  nuove  al  mondo  . non_» 
v’ha  dubbio  , che  doveano  clfer  mofl ri  totali  di  una  ter- 
za fpczie  , venuta  dal  commi  fchiamento  accidentale  della 
Mercorella  con  qualche  altra  pianta  notabilmente  divor- 
ili , dalla  qual  doveano  le  novelle  piante  la  notabile-» 
diverfità  della  Mercorella  ereditare.  Ma  che  {fieno  fia- 
te veramente  nuove  , me  ’1  perluade  l’autorità  del  Sig. 
Marchant,  c le  congruenze,  che  lui  induflero  a giudi- 
carle mofiri  di  nuove  forti . Era  il  Marchant  un  perito 
Botanico  delPAccademia  Parigina  , e fapea  ben  le  Ipezie 
delle  piante  ò da  fe  , o da  altri  fino  al  fuo  tempo  cono* 
feiute  ; nè  qui  trattava!!  di  qualche  pianta  efotica  , nata, 
cd  ciTeryata  da  foi  in  qualche  pacle  indiano  , la  qual 
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potette  pcf  avventura  non  eflere  (tata  conofeiuta  da  vermi 
Botanico;  ma  trattava^  di  una  pianta  nata  intorno  a_» 
Parigi,  ove  fono  flati  Tempre  de’Botanici  vCrfatiffimi, 
i quali  avrebbon  fienramente  oflèrvata  , e defeitta  queJ 
fta  tal  fpezie  di  Mercorella  ; e però  il  valent’ Uomo  at-i 
tetta  alla  prefènza  di  tanti  Savj , e Botanici  delI'Acca- 
demia  , eh’ cran  quelle  piante  per  affatto  nuove,  c non 
mai  deferitte  per  l’addietro  da  verun  Botanico.  Quindi 
giudica  egli  con  ragione,  che  come  ne’ Ranuncoli , ne- 
gli Anemoni  &c.  fi  fanno  Tempre  mille  variazioni  di 
colori  , e di  forme  nelle  novelle  piante  nate  dal  Teme 
per  qualche  miftione,  che  facciali  ira  le  loro  diverfe-» 
fpezie  , cofa  , la  qual  egli  forfè  a Tuo  tempo  non  an- 
cor Tape  va  , ed  ora  già  Tippiamo  , che  fi  fa  colle  polveri 
feminali  de’  fiori  ; cosi  , fbggiugn’egli , nelle  Mcrcorel- 
le  , ed  in  più  altri  generi  di  piante  è credibile,  che 
faccianfi  de’  mefcngli  , onde  por  ne  fòrgan  di  nuovo  le 
terze  fpezie  differenti  non  mai  prima  da’  Botanici  co» 
nofeiute . 

2f<5.  Quinci!  forma  nn  Tuo  fittemi»  che  ha  qualche 
colà  del  verifiinilc  . Vi  è luogo,  di:’ egli,  da  fòfpct- 
tare , che  rOnnr'potentc  abbia  creato  da  principio  tutti 
i primi  individui  delle  piante  per  modelli  dei  loro  ge- 
neri , e non  già  che  formate  abbia  tutte  le  particolari 
fpezie  di  tali  generi  , pottocltè  dalla  miftion  de’  generi 
creati  nafeer  poteano  te  particolari  fpezie  . Da’ capi  di 
generi  pofèia  col  tempo  fe  ne  fì>n  fatte  di  m*no  in  ma- 
no molte  nuove  fpezie  diverfe  , le  quali  fino  al  di  d’og- 
gi fon  taute  moltiplicate  , che  in  qualche  genere  fono 
arrivate  fino  a 200.  Gli  antichi  Botanici  non  Iwn  fatta 
menzione  y che  di  circa  400.  Capp-di  generi-,  a* quali 
aggiungon  poco  numero  di  fpezie  ; c noi  ora  ne  abbiam 
generi  più  di  ico.  con  1 j o 14  mila  fpezie  differenti. 

2 <?r.  Per  verità,  che '1  numero  delle  piante  odier- 
ne cosi  cforbitantc  fopra  le  annoverate  dagli  Antichi, 
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è anch’  eflo  un  buon  argomento , e fe  ne  fervono  i mo^ 
derni  Botanici  , a provar  1*  introduzione  d’ altre  novel- 
le piante  di  terza  fpczic  , la  qual  fi  è andata  facendo  \ 
di  mano  in  mano  col  decorlò  de’  fecoli  : ed  ancor- 
ché dal  catalogo  delle  moderne  Tene  levino  alcune  In- 
diane , che  furon  (blamente  note  dopo  la  feoperta  dell* 
Indie,  c fe  ne  levino  molte  altre,  che  la  negligenza 
degli  anteceflori  potè  aver  lafciate  a noi  , per  ifeoprir- 
le  -,  ciò  non  ottante  troppo  enorme  vieti  comunemen- 
te riputato  il  divario  della  metà  più  de’  generi  , ed  a 
migliaja  , e migliaja  più  il  divario  delle  Ipezie  den- 
tro i generi  contenute  -,  maggiormente  che  molti  de* 
generi , e moltittime  delle  fpezie  moderne  non  nomi- 
nate dagli  Antichi  , non  fon  già  mica  piante  rare  a 
vederli  , ma  oggidì  li  trovano  fparlè  in  ogni  campo  , 
fon  ovvie  in  ogni  paelè , ci  ftan  di  continuo  fotto  agli 
occhi  , e fi  calpeftan  co’  piedi  . Ma  fe  gli  Antichi  ci 
diedero  ancor  notizia  di- molte  piante  rare  , efotiche  , 
ed  Indiane  , e ne  andaron  fpiando  da  per  tutto  ne’  più 
lontani  paefi  > pofiìam  noi  creder  , che  abbian  sì  negl i- 
gcntemeute  trafatidate  , e lafciate  in  oblivione  tante  , 
e poi  tante  forti  di  piante  , che  le  ftavan  pronte  sii  gli 
occhi  ? non  è mai  ciò  credibile  ; e però  è da  dirli  più 
tofto  , che  le  antiche  col  mutuo  lor  mifchiamento  fi 
fon  diramate  in  terze  Ipezie  , le  quali  fono  andate  no- 
vellamente (èrgendo  dopo  il  novero  fatto  da  quc‘  pri- 
mi Botanici  , ai  quali  perciò  dovettero  clTer  quelle-» 
del  tutto  ignote  . 

252.  Al  fatto  argomento  fe  ne  può  aggiugnere  un 
altro  , che  pur  comprova  la  notabile  rcal  mutazione  , 
che  fi  è andata  facendo  ne’  generi  delle  piante  . Agli 
Antichi  non  lùron  note  moltifltmc  delle  piante  odier- 
ne , ed  all’incontro  non  fon  note  a noi  alcune  delle-» 
piante  deferi tteci  dagli  Antichi  . Quantunque  chia- 
ri fieno  i dipintivi , clic  ce  ne  diedero  nelle  lor  de- 
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defcrizioni  ; pure  i noftri  Botanici  non  han  làputo  raaJ 
riconofcerle  ai  dati  coneraflfegni  -y  e quindi  fon  nate_^ 
fra  i Botanici  tante  liti  , di  cui  Ibn  pieni  i lor  libri, 
per  decider  qual  fia  delle  piante  odierne  quella  e quel- 
1*  altra  delcrittaci  da  Arinotele  , da  Teofrallo  , da_^ 
Plinio,  da  Virgilio,  da  Palladio,  Columelia  , Apule- 
jo,  Diolcoride,  Ateneo,  Avviccnna  &c.  delle  quali  con- 
troverfie  intorno  a*  noftri  fiori  di  delizia  molte  Tenc_> 
potran  leggere  preflb  il  Sig.  Clarici  . Ma  non  par  , che 
poffan  rifòlverfi  in  altra  maniera  più  acconcia  tante  lor 
quiftioni  , fe  non  fe  dicendo  , che  alcune  piante  , di 
propria  natura  piu  facili  a far  de’  cambiamenti  , fi  fon 
tanto  mutate  pian  pianino  coll’  andar  del  tempo  , che 
travifate  già  del  tutto  , o quali  totalmente  , ora  più 
non  fi  riconofcon  per  quelle  , eh' erano  nella  prifea  età, 
quando  ci  furon  deferitte  . Ma  qual  orìgine  più  confa- 
cente può  alTegnarfi  a quelli  cambiamenti  delle  antiche 
piante  , ed  a quella  tanta  moltiplicità  di  Ipezie  delle 
moderne , fuorché  le  miftioni  , che  fi  fon  andate  facen- 
do di  una  Ipezie  coll’  altra  per  mezzo  delle  polveri 
feminali  ? Quindi  tornando  un’  altra  volta  alle  Mer- 
corelle  del  Marchant  può  conchiuderfi  , eh’  elle  fieno 
Hate  realmente  Ipezie  nuove  , e raoftri  totali  , come_» 
pretendiam  di  provare  , per  la  molta  diverfità  , che 
aveano , anche  dalla  Mercorella  , e da  tutte  le  piante 
note  , come  appare  dalla  lor  figura  efprefia  in  rame  . Ag- 
giungali j che  moftri  totali  le  dichiara  di  più  quell’ altra 
notabile  particolarità  , di  non  aver  potuto  in  effe  ne£ 
lima  Temenza  feoprire  ; ciò  che  vieppiù  accredita  la  lor 
baftardigia  ; giufto  come  negli  animali  i muli  , ed  i mo- 
ftri di  terza  Ipezie  per  ordinario  non  generano  . 

Un  altro  moftro  di  tal  Torta  colla  medefima 
circoftanza  della  fterilità  , ci  vien  riferito  nello  fpet- 
tacolo  della  Natura  , induftriofimente  proccurato  da__» 
un  Autore  IngleTe  , Accademico  di  Londra,  il  qual# 
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per  aver  piante  di  fiori  di  terza  fpezie  , usò  ifldruftru 
limile  alla  noftra  , ed  afferma , di  effergli  fortito  d* 
ottenerle  , ma  che  gli  erano  riufeite  infeconde  lènza-* 
produrre  veruna  fèmenza . Ecco  le  parole  del  Sig.  Piti- 
che , $.  DìaL  a.  2 Ma  quel  , eh’  è ancor  più 

mirabile , ci  racconti  ; d‘  aver  fatta  la  fteffa  pruova  fò- 
pra  due  fiori  totalmente  diverfì  , e d’ aver  ravvifato 
»c’  fiori  indi  nati  il  compofio  di  tute’  c due  , ficchè 
non  avea  mai  veduti  i compagni  y ma  foggi  un  fc  , che 
da  quefli  nuovi  fiori  non  aveva  potuto  raccorre  alcun 
Teme  , e che  in  capo  all’  anno  gli  feti’  era  fpenta  la_> 
razza  S.  Quello  qui  par  , che  fia  un  efèmpio  decifivo 
de’  veri  , e totali  tralignamene  , e probabili  Iti  mamen- 
te  farà  tale  , e farà  fiato  ben  efaminato  dalla  Reai  So- 
cietà di  Londra  , che  Io  rapporta  nel  Tom.  I.  c la__» 
fierilezza  del  nato  inoltro  lo  appalefà  totale  -,  ma  io  per 
meglio  aflìcurarmene  , avrei  voluto  leggerlo  in  fonte  , 
ciò  che  non  pollò  , per  non  aver  quell’  opera  , e bra- 
merei almanco  fapere  , quali  fieno  fiate  le  due  lpezie_* 
diverfe  delle  piante  genitrici  , per  accertarmi  del  tut- 
to , fe  fieno  fiate  di  quella  maggior  differenza  fra  di  lo- 
ro , che  baiti  ad  avverare  il  totale  tralignamento . 

254,.  Reità  di  più  a Iciorre  un  altro  dubbio-circa  la 
" flcrilezza  di  coteftc  piante  : imperocché  fc  non  produ- 
con  fervenza,  come  mai  poteron  moltiplicarli  tanto  le 
predette  Mercorelle , che  in  quattro  anni  fi  fiderò  ad 
occupar  da  otto  piedi  di  terreno,  lempre  nuove  rina- 
fc.endo  t nè  fembra  vepìfimile  il  penfàr , che  fienfi  pro- 
pagate colla  nuova  germinazion  delle  radici  ; perchè 
la  Mcrcorella  non  è delle  piante  perenni  , ma  è pianta 
annuale , cioè  la  fua  radice  non  fopravive  , e con  tut- 
to il  cefpo  dopo  fei  meli  fèn  muore  nell’  Inverno ì 
Quindi  ragionevolmente  giudica  il  Sig.  Marchant , che 
le  (purie  Mercorelle  producelfer  di  fatto  qualche  ffc- 
menzuola  , però  così  piccola , e cosi  occulta  , eh’  ci 
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non  i’  abbia  potuta  ravvifàre  . Aggiungali  db  più  , ehei* 
altrimenti,  le.  tutte  le  fpurie  non  gcneraflcr  prole  o col- 
le fonemi o almeno  colla  propagazion  de'  bulbi  , c-» 
delle  radici  , fobico  paffato  un  anno  fi  perderebbono  , 
come  quelle  dcll’Inglclc  , e cadcrebbon  gli  argomenti  ora 
fatti , cioè  non  avremmo  noi  tante  altre  Ipczie  oggidì 
incognite  agli  Antichi  , le  quali  ,è  loda  opinione  di  più 
gravi  Botanici  , che  fien  fortitc  di  nuovo  da  due  fpe* 
zie  dilparate  . Egli  è dunque  da  dirfi  , che"  come  av- 
vicn  negli  animali  , cosi  avvenga  nelle  piante  , che-»' 
i moftri  di  tei  za  fpezic  per  ordinario  fogliano  elìere  in- 
fecondi , quando  fieno  un  mifto  di  due  fpezic  molto  di- 
fpari  , ed  eterogenee  \ febbene  qualche  rara  volta  i mu- 
li , e limili  baftardi  , fi  fa  di  certo  , che  abbiano  gene- 
rato : ma  fe  le  due  Ipczie  non  fieno  troppo  fra  fe  di  fi.  * 
fimili  , polfano  i loro  fpurj  più  frequentemente  • , o an-i 
che  fempre  generare,  come  le  Licifchc  nate  da  Lupo, 
e Cane  j e cosi  dicali  delle  piante  , le  quali  fieguono  in 
tutto  il  redo  , come  fi  è olfervaro  , e così  parimente» 
in  quello  cafo  1’ analogia  degli  animali. 

. • , ■ ; * k à > 

CAPO  XIX. 

, Confermafi  la  realtà  de'  moftri  di  terza  feerie, 
v particolarmente  ne  gerìcri  degli 

Agrumi,  • , 


>5  , A Provar  più  fidamente  1*  eGftenza  de’moUri  dì 

■>n\  terza  Ipczie  ne’  Vcgctubili  v»en  dcftinafdr  11 
-*■  prelènte  Capo  quali  tutto  fbpra  gli  Agru- 
mi , ne’  quali  è cosi  patente  , che  dienfi  più  fpezic  , 
mille  di  due  , o anche  di  più  generi  , che  forfè  non__» 
y’  è alcuno  fra  i Botanici , che»ìo  metta  in  eorrtróverfia.. 
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e noi  conlènta.  Pella  produzione  di  tai  moftri  concorrono 
in  quelle  forti  dT  alberi  delle  circoftanze  affai  favorevo- 
li ; cioè  fiorifcon  effi  circa  il  tempo  medefimo  nella  Pri- 
mavera , o anche  di  nuovo  infìcme  nell'Autunno  ; ed  è 
molto  poca,  nè  troppo  almeno  difparata  la  divcrfttà  de* 
lor  generi  più  principali  : fon  fra  fe  come-  congeneri 
di  natura  , e fimiliffimi  di  compie  filone,  laonde  par  cer- 
to, che  poffano,  e debbano  più  agevolmente  , che  altri 
generi  , ammetter  gli  uni  fcambÌTolmcnte  la  fecondazioit. 
degli  altri  col  palléggio  delle  polveri  fèminait  da”  fio- 
ri d'  una  fpezie  a’  fiori  dell’  altra . Di  fatto  pòi  trovanfi 
fra  gli  Agrumi  non  poche  razze  moftruofè,  e mcJtiflì- 
me  altre  , cosi  limili  alle  compagne  , e partecipanti  tan- 
to delle  altrui  forme  , e qualità  , che  pajono  propria- 
mente altretanti  mcfèngli  dì  terza  fpezie  , originati  da 
due,  o da  più  differenti  fpezie  fra  lor  cotifufr.  II  Ce- 
dro, il  limone  , e P Arancio  fon  è vero  tre  generi  fra- 
le notabilmente  diverti  j ma  infreme  anno  affai  del  fi- 
mile  negli  accidenti  eftrinfeci  della  pianta,  nel  frutto, 
nel  fiore,  nel  Teme  , nelle  foglie  , nelle  fpme,  ed  in 
tutto  il  legno  , fiecome  neUe  intrinfoche  qualità  dell” 
odore,  fàpore  , virtù  medicinali  , e tùtti  preflòa  poco 
efigono  la  coltura  medefima  , patirono  delle  medefime 
malattie  &c  ; quindi  non  è gran  fatto,  fe  di  piante  cosi 
omogenee  di  cofiiruzione  fi  prefumano  li  fcambievoli 
maritaggi  , quando  per  altro  ne  confermano  la  prefun- 
zionc  le  molte  fpezie  congeneri  , le  quali  moflrano  nel- 
le proprie  fattezze  , che  fieno  fpezie  intermedie-  fra  quel- 
li generi  f e mentre  partecipano  canto  cvidenrcmcnte_> 
della  for  forma  , figura  , ed  indole  , cr  fan  prudente- 
mente giudicare  , che  ficnt  venuti  cosi  miftt  della  com- 
m ili  ione  de’  medefimi  genitorf  « 

afdr  Quando  fddioda  principio  non  avelie  creatoaf- 
tro  , che  quelli  tre  foli  generi  , dal  mefeofamento  de* 
aaedefuoi  epe  nc  far  iena  potute  lontre  tre  altre  nuove 
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Spezie  ; cioè  una  mifta  di  Cedro  , e Limone  , una  di 
Cedra,  ed  Arancio  , una  di  Arancio  , c Limone  : cosi 
di  nuovo  da  quefte  fei  combinate  inficine  , ne  potcron 
Sortire  altre  quindici  , e cosi  un  altra  volta  dalle  quin- 
dici , e dalle  fulcguenti , continuandone  la  combinazio- 
ne , poteron  derivar  tutte  quelle  numerolc  varietà  di 
razze  , che  oggi  ne  abbiamo  , e più  altre  , che  Tempre 
nuove  ne  potrà»  forti  re . Che  le  pochi  fembrano  tre^. 
foli  generi  originarj  , potremo  aggiugaerne  altri  due  la 
Lumia  , e la  Lima  ,- le.  quali  fon  collocate  da  più  Bota- 
nici in  generi  diverfi  dai  tre  fopradetti . 

157.  Ella  è tale  la  partecipazion  de’  fuddetti  gene^ 
ri  , la  qual  moftrano  avere  le  Ipezic  intermedie0, 
tanta  n’è  di  quefte  a quelli  la.fomiglianza,  che  non  fan- 
no  i Botanici  determinare  , lòtto  qual  genere  arrolar- 
ic  , fe  fono  a quel  de*  Cedri  , o de’  Limoni  , o degli 
Aranci , tanto  fi  confodon  effe  coll’  uno  , c coll’  altra 
genere , di  cui  partecipali  le  fattezze  ; c ne  partecipano 
tanto  notoriamente  , che  tutti , o quali  t-utti  convenga- 
no i Botanici  in  alTerir , che  dette  Ipezic  ficu  mille  di 
due  generi , e lol  v*  è fra  elli  qualche  dilparere  circa..» 
la  maniera  , come  fiali  fatta  la  roelcolanza  , ma  pur  fi  he 
per  cofa  loda  , che  lòn  piante  di  terza  Ipezie  . Certe 
Joro  razze  lo  moftrano  cofi  evidentemente  , che  par  noa 
lène  polla  prudentemente  dubitare  , delle  «juali  ne,  rap- 
portano il  prò  li  fio  novero  il  P.  Ferrari  nell’  Efpcridi  * 
ove  tratta  diffufamentc  degli  Agrumi  , cd  il  Clerici 
Par;  4,  L.  1,  C«  1 $,  ed  io  tralalcio  di  riferirlo  , comi»  r 
cofa  molto  certa  , c notoria  . 

158*  A tanta  varietà  di  mclcugli  le  aggiunganlì  que* 
varj  moftri,  che  tanto  ammiranfi  negli  Agrumi,  verrà  mag- 
giormente confermata  la  compolizion  di  due,  o anche  di 
più  generi  in  una  ftefla  pianta,  ed  in  un  medefmo frut- 
to. Per  averne  qualche  faggio  ne  cito  due  , o tre:  Moftri 
Sono  i fiori  doppj  , e negli  Agrumi  ne  fono  molti  Cc- 

B b % ~ dri 
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drì  , Limoni  , cd  Aranci  di  fior  doppio  ; c quelli'  fo^ 
Jlion  produrre  le  (frutta  firnilmente  doppie:  v.  g.  ilCe- 
dvo  dal  fior ,{ e dal  frutto  doppio  contiene  denteo  di  fe 
tm  fecondo  Cedro  , e tal  volta  un  tento,  e la  Tua  dpp>f 
piezza  pnÒ  prefiimeHi  originati  dalla  miltione  di  Cedra  , 
c di  Limone  , effe u do  una  colà  di  mezzo  fri  P-  uno  , c' 
jj*  altro,  e tanto  partecipa  d*  entrambi  , che  P'Férraifi  lo- 
«duce ' aUa  fpezic  de’ Limoni,  ed‘il  Volcàrfiero,  è-Clf- 
fki  alla  fpezie  de’  Cedri  . “ 

Ma  chi  potrà  dubitar  , che-  fia  un  comportai  di' 
Arancio  » e Cadrò  Un  raro  moftro'J' che' qui  abbiamo? 

31  P.  Boccone  nella  delcrizione  , che  ha  fatta  delle  piàn- 
te rare  di  divertì  Paefi  , quando  tratta  di  quelle  delia 
Sicilia,  rifèrifcc  di  un  Arancio  letifero  , che  dentro  di  Fe 
fteffo  un  Cedro  produce  ,'the  viene  parimente  rapporta- 
to dall’ Ermanno  nel  Catalogo  dell’ Òrto  Académico  d i 
Leiden  , pianta  veramente  Farà,  che  col  nome  di  IJ- 
mn  Cedro  fi  coltiva  in  queftò  Clima  felice,  paiticolàr- 
mentc  ne’ Giardini  di  Mcffina  , e di  Reggio  in  Calabria.’ 
La  corteccia  di  quello  frutto  ali’  afpetto  , odore,  e fi- 
porc  un  Arancio  rapprefenm  , ed  è dell*  ordinaria  grof- 
Jèzza,  levata  quella  li  vede  una  tenue  pelle,  che  ràct» 
chiude  una  bianca  midolla  di  lòHinzi  polpofi  affatto  di 
Cedro,  (bave,  e guftofa  , racchiufi  dalla  Natura  fòt-- 
to  la  feorza  d’  Arancio  , pianta  dice  il  Clarici  dadWi* 
belarli  in  qualunque  giardino 

. - tóo.  Moftruofiilimo  è (òpra  tutti  l’Arancio  di  Bizzar- 
ria,•il  qual  moftra -evidente mfnte  la  compolìzion  di 
più  generi , eziandio  di  quattro  come  può  coltar  dal- 
la feguenre  notomia  , fattavi  (òpra  dal  Si*.  Clarici . 
Il  primo  frutto , che  abbiam  tagliato  , era  rotondo,  e 
Rimile  aii’Arancio , ma  cfferhiménre  mifèhiVo  dì  colore 
p^’,  di  Limon,  che  d’  Arancio.  ‘La  patte  interna  di  (òt- 
to d JiV* ' caf tccc‘a  ^ L intontì*  lira  più  bianchiccia  deH’àl - 
tra  1 -la  parte' di  fcckn*’  Ffttók'iBVW  qu*^ 
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eri  gialliccia  come  pure  la  è negli  Aranci . Qucta  di- 
vertiti di  colori,  e di  corteccia  non  era  polla  con  alw 
ctm  ordine4,  coficchè  la  metà  folle  Arancio,  e Taltra_J 
metà  Limóne , ma  il  tutto  con  fu  lo,  e framifehiato , d’on- 
de chiaramente  appare  non  efler  qufella  una  millione  di 
frutto , mentre  fe  tal*  ella  fofle  , ne  rìufcirebbe  una  par- 
te tutta  Arancio,  e l’altra  tutta  Limone. 

5 Altro  frdtéb  tnedefimamente  rotondo  abbiami 

tagliato  , di  cui  una. parte  era  Limone  , e l’altra  Aran- 
cio , interàraente  diftinta  dai  foli  colori  j cioè  lòtto  il 
Limone1  il  giallo  aliai  più  pallido  di  quello  , eh’  cra_#; 
fotto  della  Scorza  d’  Arancio  . 

atfà.  II  terzo ‘frutto  tagliato  era  parte  Cedro,  e_> 
parte  Arancio  , cioè  due  parti  di  Arancio.,  e due  di 
Cedfo  polle  in  croce  . L'Arancio  era  contenuto  fra_> 
le  due  parti  di  Cedro,  e queflo  frale  parti  dell’Aran- 
cio.1 Internamente  la  parte  di  Cedro  avea  per  lòtto 
■una  graffa  corteccia.  La  parte  d’ Arancio  era  fotti- 
le  -d quella  di  mezzo  fugofà  , e tutta  ,d’ Arancio  . Dal 
che  pui-t  fi  vede  non  poterli  dare  la  mefcolahza  de’ frut- 
ti , mentre  fènz’  ordine  tanto  internàraente  , quanto  eter- 
namente fon  polle  corali  inegualità  . 

2^3.  R quarto  era  una  parie  di  Cedro  » verrucosa  , 
tantoché  fèmbrava  Lumia  vcrrucolà  , e I*  altra  ,parrc-* 
’d*  Arancio*,  ma  la  maggior  parte *cra  Cedro.  Diviie- 
vafi  in'  quattro  parti  , potè  inegualmente , e quali  in 
croce . La  corteccia  della  parte  del  Cedro  era  cralìiflì- 
tna,  e quella  dell’Arancio  era  tenue.  La  parte  pc«  in- 
terna vedeva!?  di  color  diverlò  , V «na  più  gialliccia 
dell'  alerti , ma  fènz'  ordine  cotcchè  la  parte  pota  lòt- 
to fi  Cedro  era  più  bianca , e l’altra  lòtto  l’Arancio 
più  'gfalhv  ' " ' 


254.  Il  -qdfrrro  fi-urto  divideva!?  eternamente  ini 
parti'  Furia  déi’e  quali  era  Limone  ordinario,  e 1*. 


tre 
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tra  Limone  corniculato , e quelle  di^ife  per  due 
d*  Arancio  ; In  mezzo  però  deir  una  di  quelle  v’era  un* 
particella  di  Limone  . La  corteccia  era  limile  in  tute*, 
la  circonferenza  * c medefimamente  limili  erano  i ricet- 
tacoli degli  otricoli , detrattone  uno  pollo  (òrto  il  Li- 
mone corniculato , il  quale  fi  vedeva  più  bianchiccio^ 
difiìmili  bensì  di  grandezza,  ma  fenz* ordine. 

2*5.  11  lèfto  era  tutto  Arancio  , internamente  limile  4 
quello  di  Portogallo,  con  il  colore  , c forma  degli  otri* 
coli  dell’  Arancio  -,  il  làporc  pur  d’ Arancio , ma  più  au- 
ftero,  il  che  fors’cra  caufàto  dal  non  c fiere  il  frutto  ak, 
(ài  ben  maturo, .e  con  poco  di  fugo. 

1 66.  L’  ultimo  era  tutto  Cedrato  , dal  quale  varia- 
va fidamente  nella  corteccia  meno  grolla  , e nel  lapo- 
re  , che  all’  Arancio  s*  accoftava , e nel  lemc  di  quello 
del  Cedrato  più  rotondo. 

, 2*7.  Dopo  la  notomia  de*  frutti  l’Autore  ne  delcri- 

ve  la  pianta , c la  coltura  cosi  , Suole  crefcerc  all*  al- 
tezza di  mediocre  albero , come  crefcono  le  altre  cogna- 
te piante  , che  ftan  collocate  ne’  vafi  , ne’ quali  deve-» 
piantarli.  Produce  rami  Ipelfi  , ed  ornati  (fino  che  la- 
piatita  è nel  fuo  vigore)  chi  di  foglie  d’ Arancio,  chi 
d’ Arancio,  mille  con  quelle  del  Cedrato,  e chi  Ibi  di 
Cedrato  , c quelle  hanno  Ja  loro  inegualtà  , eficndovc- 
ne  di  lunghe  , di  cabinate , e di  crcfpe  » Due  volt  e-» 
all’anno  getta  i fiioi  fiori,  cioè  da  Primavera,  e d’Au- 
tunno.  Sono  anche  quelli,  diffimili , elfcndo vene  alcuni, 
che,  nel  dritto  bianchi  han  poi  nel  rovefeio  di  rollò  co* 
Jore'  tinte  le  foglie  , e quelli  per  lo  più  in  Cedrato  li 
ligano  ; altri  di  color  pallido,  ma  più  grandi  , ed  av- 
venenti , producono  il  frutto  milbo  . Ven’han  un  pur  molti, 
che  al  tutto  candidi  , fimo  produttori  d*  Aranci  , ed  al- 
tri, che  privi  di  tuba  , e per  ciò  Iterili,  cadono  in- 
fruttuofi  . Ma  la  mirabile  ftruttura  di  quella  pianta  con- 
fifte  nella  divediti  delle  trutta . Alcune  fono  un  Aran- 
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«ÌO  io  figura  di  Limone  i altre  **  olle r vano  fra  ’l  Limo; 
ne  , e 1*  Arancio  d'  una  mifta  natura,  delle  quali  alcune, 
che  in  mammelle  finifeono»  alle  Lumie  s*  adórni  gli  ano 
altre  fono  Lumie  , ahre  Aranci  volgari  con  corteccia 
granellolà  » e midolla  dr  cedrato  , vedendotene  puri 
alcune  elTer  Cedrati  o lifer , o (cabri  nella  corteccia  1 al- 
tre poi  (ano  mille  inegualmente  di  Cedrato  , e dr  Arancio: 
però  il  tutto  lènz’  ordine  , (puntando  Cedrati , dove  fo- 
no foglie  dr  Arancio  , e vicendevolmente  Aranci  , dove- 
lóno  foglie  di  Cedrati  frammefchiandoft  (pedo  foglie  di- 
verge diverte  frutta  , e ciù  teuz’altra  regola  . La  parte 
pure  interna  , come  abbia®  vedufo  ,eU'  i varia  con  pochi 
pallidi,  ed  infecondi  ferivi  - Nel  di  piti  fè  le  ha  da  fare 
la  medelima  coltura  , che  con  gli  Aranci  (i  pratica . Pro- 
pagali per  via  d’ innefio  , (ebbene  quella  operezione  è 
affai  incerta  , mentre  alle  volte  sr  intiefta  quelTa  gem- 
ma > che  fòro  Aranci  comprende  * Onde  meglio  awerrl, 
valendoli  delle  Margotte,  con  (ceglier  quei  rami,  che 
vario  frutto,  varie  foglie,  e varj,  fiori  producono  . 

168 - Ella  è per  verità  una  (pezie  d' A rancio  , men- 
tre le  foglie  per  lo  più  fono  dT  Arancio  , e quelle  ^ che 
più  lunghe  al  Cedrato  sr  accodano  , anno  ad  ogni  mo- 
do per  la  maggior  parte,  come  que>  dell' Arancio, pic- 
cole appendici  circa  il  picciuolo-  Quindi  é,  che  man- 
cando quella  pianta  di  coltura,  Tumore  che  per  lio- 
fila abbondanza  (piegava  gemme  differenti  ,•  riftrfngen- 
dotele  le  fibre  C il  che  fòvvente  per  Tctà  accade  ) (pie- 
ga fol  qiielle  gemme  , chs’  Ino  le  parti  più  proporzio- 
nate affò  particelle  del  detto  umore  > e per  ci  A (pieganti 
più  facilmente  fe gemme  d”  Arancio,  che  T altre  de  dif- 
ferente flruttura  , perchè  non  cosi  agevolmente  ammet- 
tali quelle  il  fugo»  dr  Arancio,  qui  tifo  quello  non  ffi_r 
fòprab&ondante  , ed  accompagnato  di  molto  moto  ; on- 
de dall»  natura  dr  quella  pianta  abbiamo  apprefo  , come 
fi  podi  ridurre  I*  Bizzarri*  a (piegare  * fìio*  mirabili 

pou  * 
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pomi , quand’  o per  negligenza  dì  coltura  aveflfe  deg&> 
nerato,.e  ridotta  fi  folle  a produrgli  Aranci.  Si  tron- 
cano per  ciò  fare  tutti  li  rami  , immediatamente  fòt-t 
to  I’  ultime  foglie,  acciocché  Tumore  accendendo  con 
empito  , entri  per  tutte  le  gemme  , e (pieghi  anche  queiJ 
le,  che  moftruofi  frutti  abbracciavano. 

Da  tutto  il  riferito  finquà,  pofliamo  indubita- 
tamente conchiudere  col  lentimento  comune  de’  miglio-; 
ri  Botanici  , clje  negli  Agrumi  fi  verificano  con  tutto 
rigore  le  terze  (pczie}  nè, altro  refterebbe,  ad  averne 
una  piena  evidenza  , fe  nonché  qualche  curiofo  (Jvcri- 
mentatore  ne  facefie  fèria  pruova  nella  maniera  da  noi 
propofta  . Poiché  portiamo  opinione  , anzi  togliam  per 
certo  , che  cotali  mefehiamenti  di  generi  , o (pezie^# 
non  fi  fon  fatti,  nè  per  via  d’ innefto  ( come  pur  (olit- 
ene il  Barone  di  S.  Giaimo  Agricolt»  par»  z.  c. 
con  altri  Moderni  più  (enfiati  ;)  nè  per  vcrun’  altra  con- 
giunziore  artifiziaie  » ma  (òu  venuti  più  collo  cosi  dal- 
le lor  Temenze  j e le  (è menze  cosi  fono  date  concepn- 
te  , perchè  nel 'talamo  del  fiore  fi  (òu  celebrate  nozze 
(purie  di  due,  o più  generi  differenti  . H Sig.  Glarici 
parlando  della  Bizzarria  in  qualche  parte  ci  favori- 
re > mentr’  egli  fòftiene  con  impegno  , che  fia  talo^ 

> la  Bizzarria  non  per  induftria  d’  arte  , o per  occafion 
•.dell’  innefto  di  Cedrato  (òpra  quell’  Arancio  * da  cui 
ella  nacque  la  prima  volta  ; ma  fia  cosi  fatta  origi- 
naria di  fina  natura.  Pruova  egli  bene,  che  dall*  inne- 
fto non  riefee  mai , che  lo  fviluppamento  di  quella  gem- 
ma , che  vi  s’ incalma , ed  eccetto  al  più  qualche  muta- 
zioni di  fiapore  , che  pur  di  rado  Xttccc.de  ,•  per  la  quali- 
-ti  del  fluido  nutritore  , eh*  dalla  pianta  ine  ai  mata  vidi 
preparato  , altra  notabile  alterazione  mm  bon  fi  oflerva. 
Cosi  medetìmamente  le  congiunzioni  delle  gemme  , del- 
ie verghelk  , .marze  , e calmelle  , de*  (emi  Se c.  o non 
..rieficQ.no  a prptieamente  .efeguirfi  ,.o  fc  rieficqno,  non 
» • prQ- 
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producono  il  frutto  di  due  compofto , ma  ciafcuna  par- 
te della  diver/à  coropofiziotie  produce  il  fùo  diverto  - Di 
poi  egli,  che  ammette  gl’ Inviluppi  , e gli  fviluppi  del- 
le gemme  , fofliene  che  nella  piatita  della  Bizzarria  fu- 
ron  così  fabbricate  le  gemme , ed  ivi  chiufè  , ed  invilup- 
pate da  Dio  , quali  ora  fi  vanno  fviluppando  alla  giorna- 
ta , mille  di  più  generi  di  Agrumi.  Ma  noi,  che  abbia- 
mo efficacemente  rigettato  nei  Tratt.  r.  ilfiftema  degli 
Inviluppi  , e Sviluppi  , diciamo  , che  anche  la  Bizzarria 
come  tutte  le  altre  lpezie  d’ Agrumi,  fia  venata  origina- 
riamente da  temenza  Ipuria , nel  fiore  dalle  polveri  fe- 
nunali  adulterata. 

270.  Non  può  dubitarli , che  flavi  nella  Bizzarria  una 
mefcolauza  di  più  generi  ; dacché  produc’  ella  quattro  va-< 
rietà  di  frutta , Aranci , Cedrati  , Limoni , e Lumie  : ma 
che  ’l  mefcolaraento  non  fiali  fatto  per  lo  innefto  del  1 
Cedrato,  ( che  (ùmbra  Tunica  maniera  , eh'  altri  po- ' 
trebbe  fofpettare  come  più.  vertfimiie  ) oltre  il  gii 
detto,  può  anche  provarli  cosi.  Dato,  e non  concedo, 
che  coll’  innelìo  lienfi  potute  confonder  le  fibre  , e gli  or-  ’ 
gani  dell’ Arancio  con  quelli  dei  Cedrate*;  tu,  tal  calò 
non  avria  potuto  altro  produrre  , che  fòli  Aranci  , c Ce-  • 
dratl  : come  dunque  produce  altresì  Lumie  , e Limoni, 
i quali  non  erano  entrati  mai  in  quella  corrfufione  ? Nìr- 
no  àat , quod  non  babet  laonde  uopo  è r cercare  altra 
origine  , a cui  convengano  con  proprietà  tute’  e quat- 
tro quelle  differenti  produzioni;  altra. però  non  tie  ap- 
parile , che  fia  tanto  propria , e connaturale  3 quanto  • 
quella  da  noi  afiegnata  • ; 

271.  Ecco  il  fiftema  pi#  ragionevole,  che  può  'for- 
marli della  prima  origine  della  Bizzarria . Potè  darfi  il 
calò  , che  un  fior  d*  Arancio  fi  fofic  trovato  in  modo 
flraordinario  dilpoflo,  a concepire  indifferentemente  , c 
con  cgual  prontezza,  cosi  della  propria  lpezie  , cornea 
r.IL.  Qc  r 4eV* 
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delle  aliene  ; e che  allo  fteflb  fior  d’  Arancio  pervenute 
fieno  per  mezzo  degl’ Infètti  , e fieno  fiate  aggiunte  alle 
proprie  polveri  fermnalf  , le  polveri  di  quelle  tre  fpezie, 
cioè  del  Cedrato,  del  iimoue  , c della  Lumia \ e qain— 
di  cìafeuna  in  particolare , e tutte  iùfieme  alfa  ftefio  tem- 
po abbiano  operato  Teffctto  fuo  propria fùllt  ifieflo  gra- 
no di  fémenza  -,  cofiechè  uno  de’  grane  contenuti  nel  frut- 
to potè  concepire  il  fuo  germe  mi  fio,  e comporto  decer- 
mi delle  quattro  varie  razze  , che  unitamente;  concorfè- 
ro  a generarlo  , e cosà  poifèminatcr,  e nato  coteftb  gra- 
no y potè  quindi  aver  fua  origine  cons  tutta  proprietà  ^ 
e naturalezza  la  Bizzarria 

%7z.  Ma  ella  è da  conciliari!  quella'  origine  con_*‘ 
quella  » che  ne  apporta  V Moria  prelfo  il  Clarici  , riferita 
da  Pietro  Nato  Medico’  Fiorentino  , il*  qua!  nr  fu  of- 
ièrvatore  , e te  {limonio  di  prelenza  . Pbyiolegicj  ob fervi- 
ti* de  Male  Limoni » Curai»  Aurami a>  Fiorenti <r , valga- 
la. Bizzaria  r pag.  16  , & 17  . Caller  ingenua*  Vireti  il - 
li us , vocali  , dell»  Terre  degli  Agli  y ubi  prìmà  n natali* 
txtitit  bujus  arborit  erigo , cleri  firn  He  re  fio  ornai  affeve» 
r ottone  affirmavir , fe  nuli»  maiortm  adoptfonr  , nullo  fa -■ 
Tieni  1 artificio , oulioquc  adulterìì  ingenio  , fei  folo  eventtr, f 
genioque  nature?  tende » fuiffe  confccutum\ . . Dirti  a*  ma- 
krum  aure  orum  obfervatione , mcoqut  intuiti*  di  dici , ex  la- 
ure invelerai » inoctdationit  &c,  ipfam  /ponte  fua  prodìijp-  . 

173.  Abbiara  dunque  dall*  Moria  , che’  circa  1’  anno* 
1^4.  la  prima  Bizzarria,  onde  pofeia  fi  fon  propagate 
tutte  le  altre  , non  nacque  dall?  ihnefto*,  ma  alato  dell* 
inneità  nacque  dall’Arancio'.  Or  dico*  io',  che  quello* 
non  era  un  mero  Arancio  , ma  era  realmente  un  vero* 
Arancio  di  Bizzarria  cosi  nata  dai  feme',  e cosà  con- 
ceputa  nel  fiore  prima,  e poi  nei  frutta  dell’ Arancio, 
onde  fu  tratto  quel  Teme.  La  maniera  ordinaria',  per  mol- 
tiplicar gli  Agrumi  , ella  è di  fèminare  i granelli  de- 
gli Aranci  , e dòpo  tre  , o quattro  anni  , che  fon  cre- 

feiu- 
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fcìuti  s prima  che  porta n produrre  il  proprio  frutto*  vi 
iì  fa  iòpra  P inneflo  ; coficchè  il  proprio  lor  frutto  noti 
vi  fi  vede  mai  fòpra , fe  non  nel  calò  * che  vi  fi  lafci  crc- 
fcer  per  trafcuraginc  qualche  gemma  del  falvatico. 

074.  Or  quello  appunto  dcv’efTere  fiato  il  calò, ra- 
ro si * ma  naturaliffimo  della  Bizzarria  ; fu  fèqiinata  il 
fùo  feme  * come  di  Arancio  , e prima  che,  xbph  potuto1 
moiirar  colle  lite  frutta,  eh' era  realmente  una  Bizzar- 
ria* vi  fu  fatto  (òpra  1*  incalmo  del  Cedrato:  gu  quando 
poi  tralcurò  il  giardiniere*e  lafciò  crefeere*e  fruttar  la  di 
lei  propria  gemma  , potè  allor  mofirare  colla  varia*  e ca- 
pricciosi miftion  delle  frutta  la  rara  * e mirabil  conce- 
zion  del  fuo  germe  , così  fatto  originariamente  in  vir- 
tù delle  differenti  poi  feri  lèminali  , che  vi  concorfèro 
a generarlo . Dio  fa  * quante  altre  marayigliofe  Bizzar- 
rie* non  che  fòl  negli  Agrumi  * ma  in  ogni  gener  di 
frutta , avrera  noi  ora  * fe  folle  fiata  in  ufo  , e frequen- 
te una  limile  trafeuratezza  * o più  toflo  l’arte  propofia., 
per  far  fortire  in  ogni  genere  delle  nuove  fpezie  ut  ir 
* ji  , e capricciofè . . 

CAPO  XX. 

Metodo  pratico  per  far  fortire  dalle  femen%jt 
m nuovi  in  ojì  ridi  fiori,  o frutti* 

On  può  riegarG,  che  la  Natura  nel  decorfb 
di  molti  fecoli  molte  nuove  fpezie  avrà 
da  fe  fpontanearaeate  introdotte  j ma  è cre- 
dibile., che  .atìcor  non  poche  altre  ne  rodino  a4  intro.«- 
durre  : conciofiàcofàchè  per  la  loro  introduzione  incanì 
tra  la  Natura*  lenza  l’ajuto  dall’arte  due  gran  diffi- 
coltà: l’una  è comune  per  tutte  le  piante  , poiché  tut- 
te fono  fiate  da  lei  provedute  dello  proprie  polveri  fe- 
minali  * cquefte  * come  fi  è altrove  riflettuto  9 come* 

Cc  x prò* 
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proprie  i ed  omogenee  , foglion  efière  più  attive  delle 
polveri  di  ftranicra  razza,  e quelle  prontamente  vi  at* 
'lignano,  di  fe  impregnando  il  fiore  * eie  ftratiiere  non 
così  ‘fàcilmente  vi  tiovan  luogo  , (è  non, quando  per  av- 
ventura manchino  al  fiore  le  polveri  proprie,  e di  tut- 
ta la  Fua  razza  ; e però  raro  debb'  «fière  il  cala  , che 
la  Natura  da  fe  qualche  nuovo  inoltro  produca  - Che-* 
fe  in  pochi  generi  , come  quello  dc*Cavoli  e Broccoli, 
e come  quello-  degli  Agrumi  là  ftefla  Natura  produce-* 
più  frequenremente  delle  novità  , cfS*  fuccedc  , perchè 
ira  quelli  non  è gran  colà  difparata  la  diverlicà  de' ge- 
neri ; e quindi  l’attività  delle  aliene  polveri  può  age- 
volmente uguagliar  quella  delle  proprie  o eziandio  aju- 
«•tata  dalle  efreoftanze  può  fuperarla. 

* 'i  L’altra  difficoltà  , che  la  Natura  incontra  ; è 

particolare  perle  piante  arboree  da  frutto  , ma  fiaiiu 
■noi  fteffi  , che  le  facciam  la  difficoltà  . Le  nuove  Ipc- 
aiz  li  pollano  unicamente  concepirli  nel  fior  del  frutto, 
«arie  fi  ha  detto-  ; e però  (pera?  fi  pofiouo  unicamente-*  . 
dal  Coli  femf che  llan  nel  frutto  , e Iperar  dèbbonfi  ra- 
rilfime  volte,  per  la  prima  difficoltà  , che  vengtruor  dr 
dire  : ma  noi  , per  aver  alberi  fruttiferi  , non  ci  pre- 
valghiamo  quali  mai  de’  lor  Temi  , eccettuato  che  rare-»- 
volte  : dunque  lari.  rarHTiruo-il  calò  ,.clic  nc  foni  Ica  per 
«pera  della  fòla  Natura  qualche  albero  di  nuova  Ipezie* 
nrifta  di  due  . Negli  Agrumi  , ne’  quali  giuftamente  prc-  * 
Itimeli,  che  non  troppo  militi  la  prima  difficoltà-,  eia 
feconda  viem  da  noi  foventemente  tolta  per  Tufo  , che 
abbiam  frequente,  di  feminarc  i fèmi  » ha  quindi  potu- 
to beniflìmo  la  Natura  le  fpezie  de’ inoltri  in  gran  nu- 
mero moltiplicare  ; ma  negli  altri  generi  , pex quali  mi- 
l'ita  l’una,  e fàlera-  difficoltà  , è fiato  quali  un  miraco- 
lo di<  Natura  , fe-  fòrtito  mai  ne  fia  alcuna  rara  fpezie 
col*’a;UtO  di  qualche  fortuito  accidente  , che  fi  è potuto 
dare  nel  cariò  di-  tanti  fecoii  , quanti  dalla  creazione* 
oe  fon-  «rafeorif:*u  ' 7'  \ Gon 
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177.  Con  tutto  quefto  però  fon  io  di  parere  , che 
in  tutti  que’ generi  di  frutti,  ite’ quali  contcngonfi mol- 
te varie  Ipezie  , non  poche  di  effe  fono  Hate  già  nuo* 
vamente  introdotte  dalia  congiunzion  delle  antiche  pri- 
migenie: cosi  tanta  varietà  di  Uve  , che  abbiati!  oggi- 
dì , di  Pere  , di  Mele  , di  Frumenti  &c.  potè  non  elle- 
re  fiata  da  principio,  e potè  andarli  facendo , c dila- 
niando pian  piano  in  quel  gran  numero  di  Ipezie,,  che 
or  o odiamo  . Ma  fe  fi  fono  realmente  fatte  dalla  fola. 
Natura  cobi  tutto  l’oftacolo  delle  due  elpofte  difficoltà;, 
quand’  ora  ambedue  le  difficoltà  lìan  da  noi  levate  via. 
coll’arte  prefentc  , che  a levarle  iofegna  potremo  ar- 
ricchirci di  molte  altre  nuove  Ipezie , combinando  fra 
fè  le  antiche  , e le  nuove  colle  antiche  y tornando . Tem- 
pre a ricombinare  » Avvenir  potrebbe  d’ogni  (èrta  di  frut- 
ti a un  bel  circa  quel  medcltnjo  , che  avvenuto  ò d o*- 
gni  genere  de*  noftri*  fiori  , i quali  dopo  1 ufo  introdot- 
to di  moltiplicarne  le  piante  per  via  di  lèmenza , fi  fon 
efii  propagati  in  tanto  gran  numero- di  varie  razze-,  clic 
quali  è venuto  meno  il  vocabolario , per  dare  a ciafcu- 
na  il  proprio  nome  come  da  principio-  eoftumavafi-,- 
quand*  eran  poche  ; ma  ora  per  1’  eccclfiva  moltitudine 
i più  sfacendati  liorilii  fon  coltroni  a.  lalciarle  innomi- 
nate* •• 

27®.  li  moltiplico  di -tante  tì'uOvé  Ipezie  di*  frutti, 
che  può  lucrarli i'  un  lavoro:molto  più  importante-  ,e 
non  è mie  a*  da-  compararli  ,«  col  guadagno  di  nuove  ('pe- 
ate di  fiori;-  e però-  fe  per  la  mera'  cidi  zia.  d;un  fiore  fi 
può  ufar  l’indultria  dell’arte,  per  agevolar  la*Natttra_» 
eontra'l’el^Jolte  difficolta  ;•  perchè  non fr  dovrà  fare  iime« 
efefimo  per  lo  lodo  atquifto  di*  nuove  Ipezie  di*  frutti  J 
Sarà*  tolta'  via  li  prima  difficoltà*  con  niente  altro  , che 
con  troncare*  al  fior  nafeenre  di  un  Pero  , di  un  Melo-*, 
di  un  grappolètto»  d’Uva  &c.  k Iktnigue  primi  che-» 
gin  Àpici-  dian  fùora  le  polveri  e poi  colti  da  un  al- 
ena. ‘ 
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tra  Ipezie  di  Pero,di  Melo&c.  due,otre  fiori, (parser  delle 
polveri  di  quelli  lulla  tromba  di  quello , e ciò  replicar 
l’ jndimani  qualche  altra  volta  per  maggior  ficurezza  , 
tenendo  in  tanto  coperto  di  velo  quel  fiore  , acciocché 
2>1’  infètti  non  vi  portin  polveri  della  foa  fpezie , per 
alcuni  giorni , finché  ’l  frutto  paja  di  già  conceputo  : 
con  ciò,  fènz’ altro  , farà  terminata  Ì’  operazione  , la 
qual  potrà  farli  medefimamente  con  una  decina  di  fiori 
dello  fteflò  albero  , per  aver  più  certo  fra  molti  fiori, 
delle  fèmenze  fpurie  il  concepimento. 

H7f.  Verrà  pur  tolta  la  feconda  difficoltà  con  un_* 
poco  di  flemma , e longanimità  : fi  privavan  già  i Fio- 
rirti dì  tante  vaghe  fpezie  di  fiori , quante  oggidi  le  ne 
fon  guadagnate  col  lucrofo  traffico  delle  temenze  ; per- 
chè ne  fapevan  l’arte,  di  farle  copiofamente  fruttare, 
nè  avean  la  pazienza  d’afpettar  per  uno  , o più  anni  , 
finché  le  rovelle  piante  fiori  fièro  : ma  pure  avendone-» 
poi  Iperimentata  l’utilità  fi  fon  iti  animando  a far  ufo 
delle  lèmenze  : ficcome  riferifee  della  fua  Francia  Jo 
Spettacolo  della  Natura  Ttm.  j , Diaì.%.  £ Si  facevan 
iìct , venire  di  Fiandra  , « d’  Olanda  i fiori  più  rari  . 
Si  trovavano  allora  ne’  Pacfi  Baffi  tnoltiflìmi  Dilettanti, 
che  facevano  ad  ogni  tratto  delle  nuove  fooperte  di  fio- 
ri di  qualunque  generazione  , per  l’ufo  , che  avevano  di 
fornicarli . La  loro  Nazione  era  Punica  a tenere  un  tal 
metodo  ; o fia  , che  la  Francia,  non  ne  avefiè  veruna-, 
idea  , o fia  che  lo  (pirite  focofo  della  Nazione  mala- 
gevolmente s’adatcafiè  a far  certe  pruove  , ii  di  cui  efi- 
to  richiede  comunemente  lungo  tempo,  e pazienza  . Si 
fiutò  alla  per  fine  d’andar  comprando  con  tanta  (peli 
dagli  ftranicri  quelle  delizie  , che  fi  potevano  averci 
con  niente  in  catà  propria!  : e i giardinieri  di  Parigi  , 
c d’altre  Provincie  , ma  (pezialmente  quei  di  Norman- 
dia, e di  Caco  , fi  diedero  a feminarc  de’  fiori  , come 
i . Fiamminghi  , ed  anche  in  maggior  copia  di  coloro  i 

. $c- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  CAPO  XIX.  107  . 

ficchè  ajutati  dalla  dolcezza  de*  loro  climi  ^Superarono  Ir* 
ogni  conto  i.  fiorami»  che  ci  venivano  da’  Paefi  Baffi  . 
Ade  fio  non  abbiam  più  bilbgno  di  ricorrere  agli  ftran  ie- 
ri ; ma  bensì  gli  ftranieri  han  bilògno  di  ricorrere  a noi-;; 
Or  dico  io  » Te  con  tutta  la  pena  di  dover  «gettare  i fiori 
eziandio  pe»  più  anni,  come  avviene  Ipczialmente  coi 
Tulipani  » fi  è tanto  bene  avviata  la  pratica  delle  Semen- 
ze 'y  perchè  non  avrem  noi  un  poco  più  di  tolleranza—», 
pe’  frutti,  che  tanto  più  ne  meritano',  quanto  n’è  il  pre- 
gia ecceffivamcnte  maggiore  £ 

ilo-  Ecco  qui  tutto  quel',  che  dèe  fariT;  dopo  fa' 
preferitt*  operazione  , legnato  li  fiore  con  qualche  di- 
ftintfvo  , per  làperlo  dipoi  riccmofcerc  , è maturata  per- 
fettamente il  Suo  frutto  » quando  giù  cade  da  se  , ovve- 
ro è per  cadere',  li  confervi  in  luogo  alciutto  , e s’eflb' 
contiene  lenii  »o  nocciolo  dentro  di  se, fi  Serbino  que- 
ftf  , e*  mangili  ii  frutto*,  il  fapor  del:  quale  potrà,  per 
avventura  elìerfi  alquanta  alterata  daL  fuo  conlueto  » ciò’ 
che  io  ancora?  non  sa  per  ilperienza  ma  Ho  qualche.^- 
folpetto,  che  le  polveri*  d’altra  Ipezie  benché' non  al— 

. terina  mai  l’efferna:  forma  dei  Ricettacolo-,  pure  porta- 
no* forfè  alterarne  i fughi  , e’i  laporev  Pofcia  fi  lemini' 
nell’  Ottobre^  dopo*  le  prime  piogge  in  buon*  terra  di  or- 
taglia : nata  e creici  uta  fi  tralpiantf  1’ albe  retto  , le  fia 
duopo^aief  feconda  Inverno  , che  verrà  c quando  atro  fi* 

* farvi-  lopr*  l’innefto  , s?  innefterà-  con  prender  dalla; 
lua  medelima  Icorza  le  gemme,  eie  marze  da’ Tuoi  ftck 
fi’  rami  , ed'  afte.’  innefti'  colle  gemme  prete  dallo-  fte/To* 
arbolcdlo  , potranpa  farfi:  (òpra;  altri  alberi  delia,  fua_». 
Ipezie',  ancorché  Salvatici»  e cosi  a fuatcrapo-'  potranno* 
averli-  bell’  e buoni  frutti  di  nuova1  lpeziè  , miftàdi  due- 
V’è  necelfitài  dell'  inncfto  , perchè  , come  ogn’  un  sa 
gli/  alberi:  provenienti*  dal  Seme  r o dal.  nocciuolo',  adì 
onta,  del  gentil  ceppo  , da  cui  trafièra  il  generofo*  nata- 
le „ s’inlàlVatichifcono  » ed  han  bifògno  dell’àjuto1  deltS 
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imi'.* (lo , che  gl’  Ingentilire»  ; per  la  ragione  c?a  noi  al- 
trove adeguata* 

281.  Conofeo  io  benidìmo  quel , che  manca  per  ul- 
tima conferma  di  tutto  quello  dilcorfò  , e per  ultimo  pii 
gagliardo  dimoio  , che  animar  poffa  i dilettanti  Agri- 
coltori , a metter  mano  all’efecuzione  ; manca  una  fèrie 
di  fperienze  , che  avrei  dovuto  io  ftedo  fare,  e chc_> 
dovrei  qui  addurre  , come  fono  dato  fòlito  praticare  per 
lo  paflato  , ancorché  in  materie  meno  di  quèda  impor- 
tanti ne  conofco  la  mancanza  con  molta  mia  pena  , nè 
mi  truovo  in  idato  da  ripararla  : non  ho  mai  avuto  ìil=- 
• cala  un  giardinetto,  anzi  neppure  ho  più  luogo  como- 
do , ove  tener  f afi  di  fiori  4 e poi  a vederne  l’cfito  pc’ 
frutti , pafferanno  alcpni  anni , quando  già  qucft’Opera 
farà  dampata, 

z8».  Nelle  piante  a fiore  {blamente  ho  tentato  tre  * 
volte  , per  ottener  de’  modri  totfli  di  due  Ipezie  difpa- 
ratc -,  ma  Tempre  mi  è andato  in  fallo  il  tentativo:  poiché 
ad  aver  quedi  , difficililfimi  a riulcire  , per  la  difparità 
delle  due  differenti  nature  , che  debbono  infieme  ac-  J 
cozzarfi,  c convenire  in  una,  fa  uopo  di  andar  tentando 
per  molte  Ipezie  , finché  due  fe  ne  incontrino  d’indole 
amica  , e di  fociabilc  complcflioue.  Fu  fatto  da  me  il 
primo  tentativo  col  Ranuncolo  , e coll’Anemone  , tron- 
cando ad  ambidue  le  damigne  , e dando  all’uno  fcam- 
bievolmente  le  polveri  dell’ altro  j ma  il  Ranuncolo  lì 
{conciò  per  affatto  , c 1’  Anemone  , che  concepì  alcuni 
pochi  grani  , potè  concepirli  feaza  dubbio  per  infiuffo 
delle  polveri  de’  vicini  Anemoni  fulla  deffa  pianta  ; giac- 
ché ne  germinaron  pochi  Anemoni  feempi  di  baffa  con- 
dizione, lènza  vcran  lineamento,  proprio  di  Ranunculo. 
Altre  due  volte  proccurai  di  far  concepire  lème  illegi- 
. gittimo  a’ Garofani  Ortenfi  colle  polveri  de’Garofani  d’ 
Inghilterra  , e Icambicvolmente  a quedi  colle  polveri 
dfll’Ortenfe  j ma  di  entrambi  ne  vennero  i Temi  cosi 
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iparn'i e mal  graniti  , che  fembravan  già  un  abort» 
prima  di  ferainarli.,  cd  in  effetto  ièminati  non  genno* 
giiarono..  t 

2gj.  De’  Ranuncoli  , ed  Anemoni  non  è da  maravi- 
gliarli, che  non  pollano  convenire  in  una  terza  Ipeziej 
perchè  lòn  pur  troppo  dilparatà  , e politi vamente  nemù. 
ci  di  natura  tanto  che  avvertono  i piorifti  , a non_* 
piantarli  vicini,  perchè  1’  uno  nuoce  ali’  altra  per  le  con* 
trarie  lor  qualità..  Ma  deile  due  fpcz ie  di  Garofani  mi 
fon  molto  maravigliato  , che  i’uaa  fpezie  non  ammettete, 
fe  l’altra,  mentre  pajou  di  natura , c di  accidenti  stu- 
fi del  tutto  limili,  ed  omogenei  : limili  fono  in  tutta 
quali  refteroa  apparenza  della  pianta,  dei  fiore  , c del- 
la feraenza,  e però  i Coraaici  li  aggregano  lòtto  il  me- 
•dclimo  genere  , ed  afFacto  limile  a’  è ancora  la  figura, 
e forma  de* grani  delle  lor  polveri  „ che  ho  voluto  ofc 
iervar  anche  col  Microlcopio^  ma  pure  o lia,  che  le_#  . 
intrinfecke  lor  complelìioni  mai  convengali  fra  fe  ;.  © 
lia  più  tofto,  che  i Garofani  fogifono  eirer  difficili  a_# 
concepire  i Temi,  ancorché  fecondati  dalle  lor  polveri 
Hatwali,  e però  debbono  eficr  più  refi;  alle  polveri  alie- 
ne y o lia  fiato  altro  accidente  contrario , che  io  non  - 
lò  : il  verò  è , che  io  re  fio  con  la  prua  , di  non  aver  pò*, 
tuto  con  vernino  (ferimento,  che  folTe  fiato  mio,  com- 
provare indubitatamente  i’  opinione  delle  terze  Ipezie-* 
d riparate  , c!>c  pur  fofiengo  per  vera,  come  la  prova- 
no le  addotte  ragioni,  e ipcrienze..  . 

*84.  Se  nell’  avvenire  avete’  io  mai  il  comodo,  di  po- 
ter intraprendere  tal  lòrta  di  dirimenti , ecco  quel  che 
farei;  (e  ne  fiiggerifco  l’idea.,  per  chi  ne  avelie  vo- 
glia d’ intraprenderli , e fico  rapi  acefie  di  comunicarme- 
ne i’  elìco  , per  darlo  al  pubblico  in  qualche  riftanapa  ) 
Prima  d’ogn’ altro  anderei  facendo  de’  maritaggi  tra—» 
fiori , e fiori  di  Ipezie  ie  più  confiraiii  dentro  io  fielfo 
gefierc  j come  farebbe  tra  una  fpczie,  e l’altra. di  Pc- 
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ri  fra  di  loro,  di  Meli  fra  di  loro;  e cosi  di  Granatici  Viti,' 
di  Zucche  &c.  e pe’  fiori  di  delizia  , tra  una  fpezie  , e l’al- 
tra di  Tulipani  li  meno  differenti  , tra  Narcifo , e Narri fò, 
tra  Rofa  vermiglia  , e bianca  , ovvero  gialla  , e cosi  di 
più  altre  (orti  le’  meno  fra  fe  lontane  » e di  quelle  cer- 
to è , che  di  tutte,  o della  maggior  parte  ottener  le  ne  pofc 
lino  molte  varie  miflure . A cotcfte  aggiugnerei  gli  Agru- 
mi, per  confermar  collo  (perimento  quelle  tanto  ammi- 
rabili , e varie  lor  compofizioni  , che  fi  hanno  per  ve- 
re di  comune  confcnfò  per  l’evidente  unione,  che  rao- 
ftrano  avere  in  fè  fteffi  di  più  frutti  confufi  in  uno  , e 
anche  patentemente  diftinti.  Lo  {perimento  fòrvirebbe 
non  fblo  per  far  guadagno  di  nuove  razze  , ma  pure  per 
confermar  fenza  replica  , che  la  caufà  di  tanti  lor  mifchia- 
memi  non  è fiata  mai  altra  , che  la  foia,  fòla  nii/tion 
delle  polveri  (òpra  i lor  fiori . Quindi  pa Aèrei  ad  altre 
Ipezie  , che  pajon  aver  fra  fè  qualche  maggior  difpari- 
tà  , e alla  perfine  tenterei  la  forte  , per  aver  moftri  più 
rari,  e forprendenti  fin  dalle  fpetie  totalmente  depura- 
te ; e di  quelli  riufeiran  ficuramente  vani  più  tentativi  , 
ma  fra  i molti  lòrtir  nc  potrà  qualcheduno  con  felice 
riulcimento . 

xS?.  Nè  voglio  lafciar  di  avvertire  tre  Colè  uti- 
li a quella  pratica  : I.  che  di  tutte  quelle  fpezie,  le  qua- 
li ammettono  fcambievolmcnte  1’  innefto  , v’è  fondamen- 
to da  prclùmere  , che  lì  confacciano  le  lor  nature  , 
che  però  ammetter  pollano  ne’  lor  fiori  l’ innefto  fcatn- 
bievole  delle  polveri  , e concepirne  I*  impugnatura  : ma 
di  quelle  fpezie  altresì,  tra  le  quali  non  fuolc  per  or- 
dinario T innefto  allignare , e che  però  moftrano  contra- 
rierà di  natura  , non  è affatto  da  drfperar , che  portano 
per  avventura  i lor  fiori  alcuna  rara  volta  concepirei 
feto  ftraniero;  come  tal  volta  dicefi  riufeito  qualche^ 
ftraniero  innefto  , qual  (ària  quello  riferito  da  Palladio, 
e da  noi  addotto  nel  Tratt.  i.  par.  2 , n.  28S.  del  Pi* 
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fiacchici,  il  qaal  non  ha  niente  di  parentela  col  Man- 
dorlo , c pur  diedi  , eh;  inferito  fòpra  il  Mandorlo 
flavi  allignato.  f_  . • 

2 85.  11.  Avverto,  clic  febbene  detto  abbiamo  » che 

bifogiyi  impedire  ogni  azione  di  polver  propria  al  fiore, 
il  qual  vuoili  , che  concepifea  dell'aliena,  acciocché 
la  propria,  come  più  con/ace vole  , non  prevenga  , ed 
impedita  1J  azione  della  fi  cani  era  ; non  per  tanto  però 
è da  provarCLancora  , di  falciare  ad  alcuni  fiori  qual- 
che porzion  delle  proprie  polveri,  con  la  condizione.’# 
di  applicar  loro  le  ftraniere , prima  che  lienG  aperti  gli 
Apici  proprj , affine  di  prevenir  l'azione  delle  propria 
polveri,  k.  quali  in  tal  calò  non  potran  nuocere,  le_i 
1’ azion  delle  ftraniere  farà  compiuta  ; t fé  tuttavia  non 
lo  farà  , potrai  forfè  4a  virtù  delle  proprie  polveri  lèr- 
vire  alla  virtù  men  proporzionata  delle  aliene  , di  aju- 
to,  e dilpolìziosé  per  corroborarla  , o per  concorrere 
iniìeme  , e attemperarne  il  concorlò. 

287 . Dico  quello  non  lènza  qualche  morivo  per  una 
rifieflìone , che  yo  facendo  . I fiori  da  ièmenza  vengon 
inifti , varj,  e divertì  dalle  fattezze  , e dal  color  pro- 
prio della  madre  , fecondo  la  varietà  delle  polveri, che 
arrivano  da' vicini  fiori  al  fior  materno  , come  fi  è gii 
■drmoftrato  ; e ciò  fuccede  , ancorché  quello  fiore  fia_ . 
^Joviziofò  delle  proprie  fte  polveri,  le  quali  dovrebben 
avere  almeno  almeno  qualche  poco  di  prevalenza  fopia 
tc  altrui , ancorché  delia  medeiìma  Ipezie  ma  pur  fi  ve- 
de, in  effetto  tal  , c tanta  variazione  ne’ figli  dal  colo- 
re, e forma  della  genitrice;  che  anzi  par,  che  prevale 
-ga  lf  azion  delle  polveri  altmi  all’ azion  delle  proprie. 
> Or  chi  fà , che  le  polveri  proprie  non  fervano  per  av- 
valorar lo  fpirito  fecondatore  dclje  polveri  d’  aliena  Ipc- 
■ zie  , o almeno  per  farle  ftrada,  e penetrar  -inficine  nel 
italamo  de'Jèmi  , ove  quello  da  fe  folo  arrivar  non  po- 
trebbe per  la  fjpropotzion  de’  pori,?  Noi  non  fappiam-» 
.»  » • D d a tu- 
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fotte  le  occulte-  maniere , come  opera  là  Naturi  J épe5 
rò  quand’  ella  fotte  reftia  a darci  le  terze  fpezie  nella^ 
prima  maniera  „ farà  forfè  coftrctta  r a concederle  coU 
li  feconda  » 

z8X.  HI.  Avverto  a non  abbandonar  ifimprefa  vfubi-- 
to  che  un  tentativo  non  fia  riufeito  la  prima  volta  ; m* 
bi fogna  tornare  a- rifarlo  più  volte  fòpra  moki  fiori , ed 
In  diverfi’ tempi  , cosi  ne’  primaticci ,<  come  nc’  tardivi;, 
ed  anche  per  diverfi  anni  ; Icegliendo  Tempre  i fiori  , « 
gli  alberi  più1  vigorofi  : pèrche  fè  la  concezione-  di  feti 
naturali  , e;  legittimi  ella  è- in  alcune  fpezie  rara  ,•  e-»' 
difficile,. c fòl'  ne  riefee  in  certe- più  favorevoli  Circo*- 
Aanze  , come  detto- è de’ Garofani1;  molto-  maggiormen-»- 
te  ha  da  penfarfi  de’  feti  fpurj-,  e moftruofl,-  che  attai  più 
malagevole  debba  ctteril  lor  concepimento,- cioè  in  eco* 
te  fòle  più- favorevoli- congiunture , in  un- tempo,- e noti 
in  un  altro  ,•  in- quello-,  e non  in- tjjjel  luogo  e cliiir»i 
in  un  fiore,  c non  in  un  altro , il  qual  può;  trovarli  più*, 
o meno  dilpofto;  e cosi  dicali  di  parecchi- altri  acciden— 
ti,  che  pottoao  incontrarli  ora  propizj  ed- ora  dislz:»- 
vorcvoli  : c però  adt  incontrar  fortunatamente  i propiz^- 
uopo  c replicar  per  più-  fiate,- ed  in  tutte  k varie  gu**- 
lè  itcntacivi-.  Non  fi  otte  ri  fee  mai  pronto  e facile  tot*- 
to  quel , di’ è-’ raro  ; e fc  facile  fofs’dla  de’ moftri  tota- 
li la- -produzione  si- nelle  piante  ,.comc  negli’ ani  mali», > 
l’avrebbe  tutti  a qaefT  ora-  fatti-  da  fc  fòla  preventiva-* 
mente  la  Natura  nella-  varia*  combinazione  di  tanti  ac- 
cidenti-, che  fr  fon  potuti  dare- nel’  giro  di  tantitfecd- 
li, -che  fon  trafeorfi.  <. 

i$9«.  Finalmente  in  difetto*  dermici  fJ>crìfnentF  con-- 
férmo,  e conchiudo  quella  materia  ,-con  appellare  alla** 
tèmpre  collante  Analogia  tra  la- generazione  degli  ani-- 
mali  ,-e  delle  piante:  dacché  le  l’uira‘,-c  l’altra  gene* 
razione  fi  è veduta  fin*  ora  in  tutt’i  dué  Trattati  correr 
< di.  pari*  patto  , puntualmente  conforme^  nonché  nel  me- 
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glio  } e nel  più  fòftanziale , ma  pur  anche  ne*  minimo 
fuoi  accidenti  ; la  medefima  Analogia  ci  guida  , c por-s 
ra  quali  per  mano  a:  riconofcere  , cosi  nell’uno»  co- 
me neii'airro- genere r parti  ipur;  ».  e moftruofì.  Eccone-, 
qui  efattiffimo  il  parallelo:  i.  Due  animali  della- me» 
defima  fpezic  , ma  di  razze  notabilmente  discenti , -ca- 
rne un  Cane  cf  acqua,  ed  uoa  Le  vriera  ».  generano  i figli 
partecipanti  di  ambedue  le  differenti1  qualità  : e cosi  dot 
fiori'  di'  piante  della  medefima  Ipezie , ma  di  razze  nota» 
bilmcntc  diverfe  , come  Garofano1  ffccmpio  bianco  »,  of- 
Garofana  doppio  roflo1  maritato1  inficine  coll'  applica- 
aion  delle  polveri  feminafi  produco»  figli  r ne’  quali 
veggonfì  chiaramente  copiate  le  qnalicà»  diverfè  di  eat 
rratnbi.  a . Due  animali  di  Ipezie  , o anc&e  dà  gener  do- 
verlo ma  di  poca  differenza  , generano  parti  di  terza 
Ipezie  dì  due  comporti*,  corne  i Lupi  limili  ai  Cani , 
fc  fi  congiurano  a quelli  ,-  generano  le  Lkifche  r cori 
gli  Afini  , ed  i- Cavalli’  di  nature  alquanto  più  difpari  , 
generano  i-Mu!i  : e coi!  parimente  duo  fiori  di  Ipezie-, 
dlvcrfa  , o ancor  di  genere  m.v  poco-  differente  » fra-, 
lor  maritati  producono  fimilraente  1< r terze  Ipezie  ba- 
ftàrde  ; corne  i ^Ca vedi  , e Broccoli  ordinar;  drogai  fp«- 
‘zie1  fra  fè  , e con  il  Cavolfiore  e Gavolcappuccio  vi- 
cendevolmente s’impregnano,:*  la  prole  ne  wen  baftar- 
da  : cosi  puro  negli  Agrumi  l’ Arancia  , , il  Limone  »e/l 
Cedro  , che  fon  certamente  di  Ipezie,  c di  geacr  poco 
fra  fé  divertì’,  hanno  date' gran  numero  di' ipezie  me- 
die,» di  due  o di  più  generi  franti fchiate  .•  j.  Due  ani- 
'Orali’  dl>  genere  del' tutto  differenti  generano  tal  voi- 
-’ta  dc’rar»  moftri1,  come  ilJurmrj  tcnuto  iBulò  da’Tur- 
ohi  , • nei  viene  dall’ unione  dei- Toro  con  là- Cavalla  in 
diiftriofàmeiKc  proecurata  ; e- tali1  fono  i moftri  fempr- 
nuofi  di  cpi  ne  abbonda  l’Africa,  andati  già  in  proverei 
tóo>:;  Nftmymd-  ali  quid  ani  ftrt  Affini 
:•  apoi  Quelli  - fciv  per-  verità  più  difficili ,,  ma  p.tir-tal 
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Volta  o l’accidnte  , o l’induftria  li  fan  fortirel  ll  Ca- 
ne, c li  Gatta  non  fon  nature  delle  più  di/parate  9 o 
far  lor  contrarie  ì ma  pur  mi  è flato-riferito  da  Perfona 
dotta,  ed  autorevole  , che  un  Cane,  cd  una  Gatta  di 
fua  cala  allevati  inficine  molto  familiarmente  dalla  pic- 
ciolezza  , pattavano  fra  di  loro  tutta  la  buona  amicizia» 
mangiavano  inficine  lènza  raucorc  , fi  traftullavano  in- 
fieme  , ed  infieme  ancora  giacevano  j mi  una  delle  voi- 
te  , che  dal  troppo  traftulkre  trova  ronfi  lmoderatamen- 
te  rifcaldati  , cosi  alla  cieca  s’  accoppiarono , onde  la-» 
Gatta  ne  ingravidò  , c venuta  al  parto, fi  Igravò  di  fi- 
gli moftruofi  , che  dell’uno,  e dell’ altra  partecipavano. 

Or  al  totale  compimento  della  perfetta  Analogia  ietta- 
no a verificarli  nelle  piante  limili  razze  di  mottri  ve- 
gnenti da  due  generi  dilparati:  ma  quando  ogni  altro  man- 
catte  , l’  Analogia  medefima  uc  ta  pruova  , e come  in_ # 
tutte  le  materie  fifiche  , cosi  in  quefta  la  fola  Analogia 
valer  può,  e dee  per  ottimo  argomento . Meiitre  ci  gui- 
da ella,  c porta  fodelmente  cosi  vicini  aU*ultimo  ter- 
mine, degno  è chiaro  , che  al  termine  fiarn  pervenuti  j 
e fe  qui  vicino  ci  laici»  , e par  che  ci  abbandoni  , non 
è ciò,  perchè  ne  difmette  la  guida,  ma  perchè  ci  ha_- 
di  già  condotti  fino  allLnftrcma  fòglia  , là  ove  altro  . 
non  Rimane  a noi,  per  entrar  ficuri  nel  làcrario  della—* 
verità , che  dare  un  lòl  patto  di  giufta,  e prudente  pre- 
sunzione* * 5 • • »•>  u .! 

2<p  i • Del  rimanente  non  mancano  ancor  le  fpericn- 
ze9  che  giuttificano  la  ragionevole  prefunzionc  . Di  tal 
-forra  di  moftri  è il- riferito  Loglio,  nato  nelle  Ipighc^* 

* ddl ‘utunicnto  , giutta  le  atteftazioni  di  più  finceri , ed 
oculari  ìeftimonj  -t  c di  tal  forta  erano  le  Mercorelle 
dm  Umor  Marchant  , e tali  erano  verifimilmente  lc^* 
vi  v*.tr  fpurie  dell’  Ingiefe  Sperimentatore,  e quell’  c que- 
. •u-j.i:  mente  elpoftc  nelle  due  più  celebri  Accademie 

- >;  >.  *rigi  , t*  di  Londra  : e però  ò da  conchiudere  a£ 
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fidatamente  , che  poflan  darfi , avvegnacchè  di  rado  , co*} 
me  negli  animali , co*!  nelle  piante ,ù  inoltri  eziandio-, 
totali  di  due  fpezie , o generi  notabilmente  dilparati  . f 
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' 'Apologia  intorno  alt  efpofto  fecreto  della  ^ 
doppiezza  de  fiori . 


2^1.  14  da  gran  tempo  i Dilettanti  de’  fiori  an4 

» fi  ofa  mente  de  fiderà  vano  l’arte  Tempre  cer- 

cata  , e non  mai  forfè  trovata  , o non  mai  re- 
fa pubblica  , per  far  calcete  i fiori  doppi  , e fèmidoppi, 
di  bei  colori  , e nuove  forme:  s Chi  ci  palefi  ( coi! 
efprcme  il  P.  Ferrari  i fuoi  , ed  i comuni  defideri  L«4  k 
c.  8 ) quell'  arte  occulta  , da  cui  i fiori  notabilmente.» 
accrefciuti  quanto  al  numero,  ecopia  delle  foglie, mu- 
tino la  forma,  e fembianze  loro  ? - Ma  io  temo,  che 
ora  già  publicatane  1*  arte , e appagatone  il  defiderio  , 
non  avvenga  quel  medefimo,  che  lùol  fuccedcrc  nelle.* 
nuove  invenzioni,  cioè  che  fon  elleno  prima  l'oggetto 
del  comune  defiderio,  e nel  primo  ritrovamento  la  co- 
mune'Iride  fi  meritano  r o anche  1*  ammirazione:  dura 
perè  l'aura  favorevole r mentre  tuttavia  lène  mantiene-» 
occulto  il  decreto,  e ’llblo  fuo  buon  effetto  , cd  utili- 
tà dal  geloló  inventore  fene  appalefa  ; ma  quando  po- 
feia  ne  ha  egli  con  animo  generolb  propalato  l’arcano, 
pretto  fUccede  , che  ri  lo  piglia  a carpir  l’invidia, 
la  giara,  -riV-P emulazione , ripulire  l’ adoonedefimo  a tut* 
tt^ii  rèfo  -comune  , rrittdo  vite  * come  già  volgare  , quell* 
aiutano  ifteflo  , il  di  cui  ufo  frequente  ne-  dovrebbe  ac- 
creditar maggiormente  il  merito  , e 1’  utilità  - 
-*  *9j»-  Non  tvpppo  io  ani' cuberei  della  lode  di  aver 
prodotta  i iv-qaefe’Opc  ra  qU4lchfi’>ca£t. di  nuovo,  ma  Ipia- 
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'«cevdbbrrni  pur  troppo  , di  compatir  foratore  delle  al- 
trui  fatiche  , e delle  altrui  nuove  invenzioni,  come  po- 
trebbe per  avventura  Ipaeciarmi  lo  zelo  , che  altri  abbia 
per  io  amor  della  verità  , giufto  nella  intenzione  , ma 
non  tempre  giuftamènfo  applicato.  aPuòdarfi  M calò  , che 
alcuna  delie  {coperte  ila  Hata  fatta  preventivamente  da 
altri  , lènza  io  faperfo;  e non  è mica  raro,  cheque  o 
più  Scopritori , lènza  che  uno  fàppia  dell'altro  , cbttren- 
gano  appunto  nel  mede  lìmo  icoprimente  j ma  in  quello 
calò  ecco  il  pericolo  , ai  quale  fto  io  elpofto  , che  mi  fi 
dica , d’  avermi  appropriato  H-  ritrovato  altrui  * come^» 
realmente  da  qualchcdòao  migliato  detto  , ora  dafchr- 
zo  coperto  cou  aria  di  vernimi  I itodine , .ed  «ra  da  lè- 
zio , per  ellerii  da  «taluno  «cosi  fellamente  apprelo . Ma  ' 
ikeome  io  intendo,  d’jelTere  fiato  fedeiifltmoperio  cor- 
te di  tutta  quefi’ Opera,  in  tributare  a ciafcuno  la  giu- 
fta  lode  , che  meritano  ùe  tee  fatiche  , citando  terupo- 
fofàmente  gli  Autori  , di  c^i  erano  le  {coperte  , o i fa- 
vi documenti  i così  ora  vorrei  avere  il  merito  d’clTer  ero* 
duto , che  ove  non  ho  cita*o,vemn  Autore  , il  qual  for- 
fè .alcuna  colà  prima  di  rae  abbia  detta,  oppur.  (coper- 
ta , non  T ho  fatto  che  per  condonabile  ignoranza  , per 
fieni  averne  avuta  la  notizia.  . ' • |>* 

*94,  Le  favie  opposizioni  fattemi  dal  Stg.  Marche- 
, fe  di  Sortino  D.  Ottavio  Gaetaui , perito piorifia,,  e mio 
buon  amico  e padrone  meritano  qui  d’  c/Tcre  riferite, 
per  dar  foro  rilpofia  , no®  Ibi  perchè  potrehbono  ad  altri 
{e  medclime  (avvenire  ma  pur  perchè  contengono  dcl- 
Je  ùtili  iftruzioui . .Ha  egli  oppefto,  cl\e  il  lècreto  de*, 
{lori  da  «temenza  comi  enfi  bafiamemeute  ekprefh  nello 
'Spettacolo  della  Natura,  e, da  quello  l’ abbia  io  potu- 
to imparare  . Direbb’Egii  bene  .quando  intende  (Te  par? 
iar  delio  Spettacolo  reale  della  Natura,  -non  già  dello 
defitto  dai  degni  (limo  Sig,  Finche  , dei  quale  fcfcicttamcn- 
|c  aflcrifeo , ohe  non  fono  fiato  lettore  prima  della  mia 
•*  > • . ’ fcOz 
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fcoperta nyi  fono  flato  bensì  gettatore  affidilo  per  aa*' 
ni  venticinque  del  vaghi  filmo  Spettacolo , che  la  Natu- 
ra ci  dine’  fiori  a contemplare  j e lo  fono  flato  non 
per  lòia  mia  inutil  delizia,  ma  per  gire  oflervando,e 
icrutinando  attentamente  de*  fiori  1*  indole.,  le  proprie? 
tà  , e tutto  il  progredì)  della  gencrazion  de’  lenii  : per 
queflo  fi  è da  me  potuta  feoprir  qualche  fecreta  manie- 
ra , come  occultamente  opera  i fiioi  mirabili  lavori  la 
Natura , per,  tarla  noi  operar  con  induftria  , ed  artc_> 
quel , che  pretcndiam  o di  più  bello  ne’  fiori  doppi  , 
e femidoppi , o di  più  utile  ne’  frutti , per  averli  gra- 
niti , ben  condizionati , ed  in  abbondanza  , ed  ezian- 
dio  di  nuova  Ipezie  moftruolà. 

195  Quando  pur  folfe  vero,  che  nel  detto  libro  tut-.- 
ta  fi  con  tene  fife  la  noflra  (coperta»  oppure  tal  fu  a par- 
te principale  , ODde  tutto  il  refto  fc  ne  potefie  agevol- 
mente inferire,  allora  farebbe  il  calò  di  ricorrere  al- 
la prevenzione  poc’anzi  cipolla,  d’eflercidue  incon- 
trati , a fare  il  medefimo  feoprimcnto  , fenza  che  uno 
fàputo  lo  avelfe  dall’altro.  Cosi  poteva  deciderfi  la_> 
gran  lite  , che  fu  già  tra  il  famolò  Galileo , e ’l  celebre 
Matematico  P.  Scheincr,  per  la  feoperta  delle  macchie 
Solari,  chi  de’ducne’lia  flato  il  pi-imo  (copritore:  po- 
llo che  ambidue  luron  dc’primi  a far  ufo  del  Cannoc- 
chiale , circa  quel  tempo  inventato , potè  ad  ambidue 
venire  il  penfiere  medefimo,  d’oliervare  il  Sole, 
vedervi  le  macchie,  fenza  che  lo  Scheiner  abbia  fura- 
ta dal  Galileo  la  notizia , come  il  Galileo  poco  fon- 
datamente pretelè. 

158.  Confeflò,  che  in  quell’  ultimo  anno  della  mia 
permanenza  in  Malta,  trovava!!  colà  venuta  queft’Ope- 
ra  , ed  io  ne  fentiva  dir  molte  lodi,,  ma  nou  i’ ebbi 
mai  nelle  mani  , nè  mi  venne  mai  curiofità  di  legger-», 
laj  si  perchè  fui  vclfato  da  lunga  malattia  di  un  anno, 
e fi  perchè  allora  non  ancor  capiva  lufficientemcme  la 
T.  II.  £ q Fraa- 
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ffranzefè  favella  *,. nè' credo y che  I’ Italiana  feritone  fofc 
ft’  ftatat Rampata; a ì quelì  tempo *,.0' che: folfe- arrivata  in* 
Malta.. Se  alcuno avvilato  mi  averte  3, che' quel  librotrat-* 
tava  - per  le  della*  coltura  de’  fiorivc  accennava*Ia  vìt*- 
tù , ,che  tengono  le.  poi  veri'loroy  per'far  concepire  i fé- 
mi  , avrei  ificuramente  avutala  curiofità  di,  lèggerlo  *,  per  * 
trarne  qualche  "nuovo  lume,  *che  per  forte  vi  fi  contcnefiè. 
Ma  me  nc  diedér là  prima: notizia* in  Palermo  alcuni >*aroì-* 
ci  *,  c 1*  i fte fio -Sig.  M à rchè fe . dopo  che  io  già  *per  parecchi 1 
anni  mi  trovava  aver efercìrata ila  mia  (coperta *.e  do- 
• / po  eh’  elfo  medéfimo  l’ 'avea  mefia  in  pratica  *,  .come-#' 
V era  fiata  da  me  intignata  r altra^ pruova’di  ciò  che 
alTerifco  non  ho  le  non*:  Ja  buona  fede  j,  e la  finceri# 
tà,  di,  cui  pregiar  deefi  ogni  uom’  ònefio  — 

295.  Del  ‘rimanente,  riferirò  ' qui  tutto  * quel che  di-  - 
ce  il  Sig.-Pluche  lopra-tai  materia  acciocché  vegga- • 
fi : eflere  fiato** ua^ equivoco  quello  dcDSig;  Marchelè  , , 
per  non  aver  forfè  letto  l’  Autore  con  da- dovuta  atten- 
zione , oppili  torto  il  fuo  è fiato  *uno  Icherzo  maramen-* 
te  giocolò, . come  * ora  * confelfa  •*  convinto  della  verità  . • 
E’-  cofa>  folita.  franoi-due  ,-che  uno ’ftuzzica  * l’al- 
tro,,come  può  , col Ta  pretefa di  farlo  vogare  Utrpoco, . 
quando  lo  ventemente  venghiamo  a difputadi  bellezza, . 
« pregio  de’ novelli  fiorirti  leinrcy  fé  uguaglino  o no , 
eie  anche  fiipcrino  le  predilette  fue  razze  antiche  y con* 
tutto  else  prcziófìflìme.  Or  confidcrando 'attentamente^»- 
le  parole  dei  Pitiche  , non  vi  fi  troveràuit  minimo  det- 
to ii  quale*  inlegni  cofa*,,o  -dia ^aleuti-  lume  * fufficien- 
te  intorno  alla*  priftcipal  parte  , -in  cuiconfifieilno- 
firo  decreta  , ..la-'qual’ è di  far  venire  i-; dà’  femi  i fióri 
doppi  ,-c*  le  midoppi  *,  eh’  è quell!  arcano  più  importan- 
te,-di  cui*fin?ora  erano- andati  Icmpre.  in. * cercai  Fio- 
rirti ,vc  Giardinieri  : - ma  vi  * fi  troveranno -lolimentc-#' 
tre*  altri  lumi ,,  e ■ tutti  - tre  propofti  ' come  ’dubbj , ,cd  'in# 
catti  j:  cioè-  che.  le  polveri.de’  fióri*tcngan,,virtù  miichi- 

le*. 
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ile  da  fa»-  concepire  i .Temi.,  il  qual  .lume  , eh*  è il  pria* 
cipale  , .aveva  io  avuto  già  dal  P.  ilegnault , come.fo- 
pra  .ho  riferito  ; e ..che  i fiori  nati  dal  fonie  -,  venga- 
no impfeTfionati  .di  que’  varj  .colori , di  cuiiorlè  l’im- 
■pregnano  le  polveri  de’. vicini  fiori  ; e .che  per  ciò  col- 
ia midioti  delle  aliene  polveri  fi  polla n per  avventura 
ricavar  le  terze  Ipezie  baftarde  > ma  qucfti  due  lumi , che 
formano  la  parte  men -.principale  del  nodro  ritrovato,  c 
che  potremmo  dire  aucor  .nodri  , per  averli  noi  .:nol- 
to.più -ampliati  , non  hanno  troppo  .del  decreto  : perchè 
pollo  il  primo  lume  della  .virtù  fecondante  delle  'polveri, 
fon  facili  a fo.vvenire  achicchefia,  e non  erano  il  fe- 
crcto  ricercato.  Podochè  foppiafi  , che  le  polveri  han 
virtù  generativa,  e fanno  altronde  dalla  iperienza  tutf, 
i Fiorifti  , ■£  Giardinieri  , che  le  piante  , ied  i fiori , na- 
ti dal  Teme  'varia»  da  fé  :lpontaneamente  i colori  , 
le  fembianze  , fecondo  la  .varietà  dc’.vicini  fiori  , Tacil 
cola  è , che  quella  varietà  .àH’.mfluflb  3elLe  vicine  pol- 
veri attribuì  fcano  , c la  proccurino  incfudriòlamentc  coll’ 
applicazion  delle  polveri  dcll’.uno  all’.alrro  fiore,  o» 
colla  jnedefima  tentino  di.  .ricavar  ie  terze  fpezic  ba- 
, flardc  ; e quello  , e niente  più  di  tauto  , è tutto  quel, 
che  riferifee  il  Signor  Pluchc0  e che  lì  può  da  lui  ri- 
cavare ; ma  per  ila  doppiezza  de*  fiori  quede  fole  noti- 
,zie  non  badano  , c ne  àbbilbguano  delle  altre  , alquan- 
to più  le  quali  non  fomminidra  3o  Spettaco- 

lo della  Natura  3 come  ogn’  am  leggerà  nè  degù  enti  Puoi 
.detti  : Tom.  3.  Diài.  2. 

»97.  u j Cav.  Mi  pare  3 che  queda  ulànza  di  pianu- 
re i fiori  dentro  i .vali  portatili  ci  predi  mi  altro  van- 
taggio . 

■Cont,  Ditemelo  di  graziai 

■Ct tv.  Eccolo.  iSi  potrebbe  .accozzarli  inficine  comun- 
que fi  vuole,  per  far  clic  dp  un  tufferò  da’  loro  fi:  mi  con 
colori  diverfi,  partccipandofcli  foambicvolmeuce  Tuo-» 
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V altro  > e confèrva»  ad  un  ora  i più  beili  da  un  anno 
all’altro  » col  tenerli  in  diparte. 

Cont.  In  che  maniera  credete  voij  che  nn  fiore  pof. 
fa  comunicare , o non  comunicare  il  colore  ali’  altro  , 
e {largii  accanto?  ‘ " ‘ : 

Cav.  Jcri  pafsó  per  qui  un  Inglefc , che  avendo  lèn- 
trto  parlare  de'voftrr  fiori,  dimandi  iti grazia  <fi  po- 
terli vedere  . Il  Sig.  Priore  , ed  io  ci  prefimo  lpallcv 
di  fargli  compagnia  . Il  foretti e re  difcorrendo  ora  d'ani 
colà  , ed  ora  d*  un’  altra  , ci  ditte  , ch'egli  làpeva  per 
clperrenza , che  fe  polveri  odiò  fc  ari  care  dalle  filac  ci- 
che cran  fòvente  rrafportate  alla  fontana  dal  vento  , e 
che,  influendo  nel  piuofo  d’un  altro  fiore  della  me- 
defima  fpezi'e , ma  di  colore  diverto  , ne  fecondavano 
le  temenze,  e cagionavano  in  quc’  fiori , che  indi  na- 
scevano, nn  nuovo  colorito- 

Cont.  Cotefta  propofizione  par  , che  polla  eflere-r 
autenticata  dalia  portentofà  varietà  de’  colori  , che  fi  rav- 
vifaogni  anno  nc’  fiori  provenuti  dalle  femenze  di  quel- 
le piante,  che  fon  contigue*  o collocate  dentro  un  mc- 
defirao  Pane . f II'  Pane  de’  fiori , e delle  piatite  é quella 
zolla  di  terra' , che  falcia  fe  loro  barbe  . 2 

Cav.  fi  noftro  Ingletè  c*  informò  d’ un'altra  parti- 
colarità , la  quale  te  riufeifle  aila  prova,  potrebbe  eC 
fcre  di  gran  vantaggia  . Ci  attediò  dì  aver  cagliate-*- 
delle  fiiaccicftc  di  varj  fiori  prima  che  avellerò  prin- 
cipiato a sbocciare,  e driver  melfi  que’ fiori  in  dilpar- 
-te  , per  vedere  , le  producevano  Te  femenze  , e ci  atte- 
diò, di  non  averne  potuta  raccorre  men  una.  Soggiun- 
altresì  , d*  aver  tagliate  delle  fifacciche  d’  alcuni 
fiori  * e di  averli  lalciati  Ilare  dentro  il  mede  fimo 
'Panej  c ci- aflìcurà- d’ aver  trovato  in  ciafcuno  delie-* 
femenze  , provenute  probabilmente  dalle  polveri  , .o  gra- 
r.ellini  dc’fiovi  contigui  . Diffe  finalmente  d’  aver  taglia- 
te le  filaccicfie  di  un  altro  fiore,  appena  principiato  a 
jbooiaru  e d'aver  fùccelTivamcuce  Ipolverizzato  il  di 
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tui  pìuolo  di  grane  11  ini  /piccati  dalle  filaccfche  d’  un 
altro  fiore  della  mecfcfima  fpezie , sbocciato  affatto  , e 
d’  aver  trovato  un  cangiamento  notabile  ne’  fiori  prove- 
nuti dopoi  dal  filo  teme  . Ma  quel  eh’  è ancor  più  mi- 
rabile , ci  raccontò  , d’ aver  fatta  la  ftefià  pruova  fopra 
'due  fiori  totalmente  divertì  , e d’  aver  ravviato  ne’ 
fiori  rodi  nati  il  campo  fio  di  tute’  e due  , ficchè  nera 
aveva  nrai  veduti  i compagni  ; ma  foggrunte,  che  da_» 
quefti  nuovi  fiori  non  aveva  potuto  raccorre  alcun  teine, 
«hre  in  capo  all*  anno  gfi  fai*  era  fpenta  la  tkz za  . 

Cont.  Se  ciò  foffe  vero  , fi  potrebbe  dire  , che  i 
detti  fiori  parricipaficra , quanto  alla  nateita , e quan- 
to alla  fterilità  * della  , razza  de’ muli , i quali  tì  por- 
tento annoverare  m certo  modo  tra  moftri , mentre  pro- 
vengono da  due  animali  non  {blamente  di  diverte  fpe- 
2ie  , ma  ancora  di  differente  natura  . Del  refto , per  ac- 
certarfi  di  tutte  le  conteguenze  , e vantaggi , che  fi  pote 
fono  ricavare  dalla  cognizione  , e flrruttura  de’  fiorì , 
eonvien  ricorrere  alle  fperienze  , nè  contentarli  della 
prima  , ma  reiterarle  più  volte  . 

Cav.  Ha  già  ditegnato , di  far  tutte  quelle  pruo- 
ve  , e ftar  ben  coll’occhio’  alla  penna  . 

>*  Cont.  Tagliate  pur  delle  firacciche  a più  potere  r e 
fate  delle  fperienze  a bada  lena  , che  non  vi  perdere- 
te mai  nulla  . Non  abbiate  paura  di  gettar  vianè’l  de- 
naro , nè  ’l  tempo . lo  per  me  &c.  ? 

Z9S.  fletto  è , lènza  late  farne  un  apice  , tutto  quel,, 
che  fi  legge  intorno  al  noterò  punto  nello  Spettacolo  del- 
la Natura  « Dov’  è qui  fa  maniera  tanto  ricèrcata,di 
far  fortire  fiori  doppi  , e temidoppi  dalle  temenze  ? Non 
ven’  ha  né  motto  ,■  nè  parola  : nè  per  aflufione  né  per 
illazione  può  in  verun  conto  una  tal  maniera  inferirli  ; 
e per  inferirla  v’  è di  bifbgno  di  tutto  quel  raziocinio,, 
che  noi  abbiam  già  fopra  riferito  , ed  erano  fpecialmeU- 
*e  neceffarir  le  notizie  del  cattivo  influire , ctìe  fanno- 
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gli  fcemp; , e della  pre  valenza  delle  lor  polveri  {òpra  quel- 
le de’doppi,e  femidoppi  , e che  iolamepte  delle  polveri  di 
quelli  coll/efclufióne  d’ ogni  commcrzio  di  quelli  , Ope- 
rar .lì  .pud  .da’  firmi  la  doppiezza  . Siccome  i*  altra  manie- 
ra di. far  .concepire  agli  feempi  i doppi , c femidoppi, 
.•col  cabrarli  .preventivamente .,  c fecondarli  colle  polve- 
ri de’.doppi  ,&c.  ha  bifògno  delle  medefime  notizie  , -coll’ 
aggiunta  .delle  rifleffioni  .ivi .fatte  , le  -quali  .benché  ora 
pajan  facili  , a venire  in  mente.,  pure  a me  .-non  fòvven- 
ncro , che  dopo  alcuni  anni  , quando  cominciai  a far  fpc- 
rienze  sù  i Garofani  , per  la  malagevolezza  che  in- 
contrava nc’  .lor  doppi , c femidoppi  a compierne  .le-» 
Temenze  . 

lyp.  ;Ma  ;infòrgc  il  Sig.  ’Marchdc  dicendo  .,  Chc^ 
non  era  molto  diffìcile  , .ad  aver  rtali  altrejiotizic^  a_^ 
far  quelli  rifleffioni , ed  ,a  combinarle  .inficine  : .ovvero 
fenz'a  %di  «quelle,  'fogliono  i .buoni  fiorirti  lafciar  tèm- 
pre a -fémenzirc  i migliori  fiori , e ne  levan  via  gli  feem- 
pi , ed  i cattivi  j ed  ecco,*  che  iénza  fapcr  altro  .nc  ot- 
tengono i (fiori  doppi  , c -femidoppi,. 

500.  JRilpondcndo  prima  a quella  feconda  parte  , la 
..qual  lafcia  il  Mondo  nella  primiera  ignoranza .,  e lafcia 
intatta  Ja  novità  della  (coperta  : non  fi  nega  .,  -che-» 
potevano  a cafòi  Fiorirti  .ottener  buoni  fiori  da’ fórni,, 
quando  cosi  /offerii  regolati  p e noi  -fteffi  ne  abbiam  por- 
tati effempi  cap.  % 2 , n.  ijd,  c cap.  ,n.  164.  Altrope- 
rò  è operare  .alla  cieca  * fenza.fàper  .ciò  che  fi  fa,  ed 
altro  è operar  per  regola  colla  guida  della  ragione  , co- 
me d’  ora  innanzi  -operar  può  il  fiorirti:  quello  *è  (Un_* 
accidente  , xhc  fi  trovino  tutte  di  .buona  razza  le  pian- 
te , o jè  un  lume  , che  può  talvolta  venire  ad  uno*  e non 
all’altro;  pia. pur  fuol’.efTerccofa  ordinaria  , per  chi  non 
fa  più  di  tanto.,  che  prefeelga , e colga j per  fèminare, 
} femi  degli  (feempi  più  torto  di  fpiga  grotta,  e megli» 
granita,  q non  (tutti  quelli  dc’doppi,  c femidoppi  , di 
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piccola  fpiga  , e di  fiévole  granitura  j e quindi  rcfta__>- 
ingannato  un*  Mondo*  intiero  dalia  vana  apparenza  de* 
femi;  catti  vi e' dalla»  vile  comparii  de’ temi  buoniyco-* 
me  altrove'  fi  è‘  riflettuto  ; nè 'quello  inganno  , cornei* 
ogn’  un  vede  , pocea»  levarli  » mai  co’  fòli»  documenti  del 
ciucile,*  • 


jor—  A quel',  che"dìce  pofcìa  la  prima  parte  della’ 
difficoltà,  ch’era  facile  1’*  acqui  Ho  di  quelle  altre  notizie,* 
che- mancano  nello-4 Spettacolo ‘della  Natura  ma  pur  era- 
no neceflfarie  alla  nuova  (coperta  , m’*  introduco  ' a rilpon-' 
dère  colla*  celebre- Iftorietta  del1  Nodo  Gordiano Po-* 
poli4  della  » Frigia  dovendo*  eleggere  ' il' nuovo  Re  , ne  ■ 
cOnfuItaron *l’ Oracolo  , il' quale  difie  lóro-, -che  'nel  ri-* 
tornare  il  di  tegnènte  al  Tempio  , il 'primo 4 che  ^in-* 
contraflero , < il  qual  menaffe  alla  campagna  ' un'  pajo  di f 
buoi  aggiogati  all’  aratro  , coftui  coronifltro  per1  loro  Rei* 
ed  avendo  effi  incontrato  il  primo  un 'Bifolco  nomato  Gor- 
dio-i  con  i predétti  < tegnali , - il  ■ qual  di  buon’  ora  te  ' ne_>  • 
andava  a lavorare  il  fuo  terreno  ,*lo  condufiero  al  Tem- 
pio,. e lo -falutaron  Re: -quindi 'egli  in'tegno  di  grati- 
tùdine con tecrò  ',  ed  appete  nel  Tempio  Ueflb  ' di  Gio- 
ve l’aratro,  e *1  giogo  ;*L’  uomo4  che  ' ingegnofò  ’ era  , * 
avca  fatto-'quivi4  un  nodo  alle  corde  del  ' giogo  ,.ima  co- 
sì artifiziofò.;  ed  intrigato  y che  non  fe  ne  trovava  il  - 
capo,  e'  la  maniera : da  'poterlo 4 diftrigare  j il -qual  no-  •*  * 
do  fu  refò*via-Tiù 'celebre  al  Mondo  3 -peraver  l’Oraco- - 
1©  -fteflo  pronunziato  clic  chi  * fciorrebbelo  fàriar  per  * 
dter  Re  di  tutta  T Affa,  Dopo  'alcuni  tecoli  eh’  crate 
tentato  un  vano*'da  ‘ogni  fòrte  di  gente  delira , c fa.- 
gàce- del  famofò  1 nodo  ’ lo  fcioglimento  j colà  pervenne  ' 
colle  fuc  armi  - Alefiandro  il  Grande  e curiofo  anch'- 
egli *di*»  veder  quel 1 nodo'j  pcr1  tentar'di  'teiorlo',- mira«* 
tolo  attentamente  e giratolo  per  ogni  verfòy  s’avvid- 
dé  col  fuo  vivace  ingegnoyche  lènza ’ rompere  ii  nodo,  ■ 
noti-era  » pòfTì bilè-di  ' trovarne- il-  primo  capo*#  ;ondc  co-  * 
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mi  nei  ar  dova  lo  fcioglimento  , e però  con  attimo  re- 
gio , che  mai  non  lì  ialciò  vincere  ne’  cali  più  difpe- 
ratia  cavò  fuori  la  Ipada  , rccifè  per  mezzo  il  nodo  , 
e qui  dentro  nafeofti  trovando  i primi  fuoi  capi, tur-, 
to  felicemente  lo  iciolfè  ; e quindi  colie  invitte  lùe_* 
armi  i’ Alia  avendo  a fé  foggettata  , diede  all’Oracolo 
l’tiltimo  compimeptp,., Altra  fipùle ’iftprietta , che  fa__» 
pure  al  prppofito  ,,,va  per  le  bocche  di  tutti , di  colui,', 
il  quale  Icomm^tteva  con  ipoiti , a chi  avc/Tc  la  dcftrez- 
za  di  fare  ftar  fopra  il  tavolino  un  uovo , ritto  fulla  fu* 
punta;  ma  «gl il , dopoché  tutti  pravaronfi  per  milieu» 
volte , a farlo  Ilare  , ma  tèmpre  con  inutile  tentativo, 
prelò  1’  uovo  in  pugno  , lo  (caricò  forte  fui  tavolino  , 
e rottane  la  punta,  fermo  lo  fe  federe. 

jc».  Applichiam  ora  l’uno,  c l'altra  fatto  al  no- 
Uro  intento.  Tutt’ i circoftanti  , che  allora  trovaroufi 
prefènti , ( e noi  con  dii  ora , che  lo  lènriam  raccon- 
tare ) reftaron  prima  attoniti,  per  l’ inalpettato  mezzo, 
che  fu  prefò , lì  di  troncare  il  nodo , c qui  di  fchiac- 
ciar  1’  uovo  ; ma  poi  lì  ri  fóro  dell’  ingegnolò  ripiego, 
e lo  fregiarono,  parendo  loro  , che  in  quella  ftefla-. 
maniera  avria  potuto  facililfimamente  ogn’  un  d’ effi  feior- 
re  quel  ineftrigabilc  nodo  , c far  lèdere  quell’  uovo  , 
Appunto  così  avviene  in  quali  tutte  le  nuove  invenzio- 
ni ; palla  no  fccoli , e nefluno  vince  la  difficoltà  , che 
s’ incontra  ; fi  tenta  da  molti , c nefluno  fa  ftar  fermo 
l’uovo,  cioè  nefluno  è abile  a trovare,  o ad  applica.» 
re  i giufii  mezzi  per  lo  intento  , che  fi  pretende  , e_* 
mancherà  talvolta  per  un  niente  , per  uua  bagattella . 
Ala  lucceda  , che  uno  fortunatamente  feuppra  quel  po- 
co che  mancava  , c r.e  pubblichi  la  fcopcrta  ; oh  al- 
lora di  veri à facile  a rutti  lo  feopri metto  , e a ciafcun 
fcmbrcià  , clic  aneli’ tifo  poteva  -dicane  feoprito  re. 

5C5.  Per  darne  un  dempio  di  tanti,  clic  fe  nepo- 
pcticlbono  addurle;  fàpeafi da  Ariftotde  , che  l’aria-* 
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i ani'*  corpo  grave  , o almanco  V*  era  quiftioae , efòipet» 
to  della  tua  gravità  -,  c fapeafi  che  cavando  l’aria  coi 
fucchiar  di  un  cannello  , o col  tirar  fit  lo  ftan  tuffo  d’  uno  ■ 
fchizzatojo , o d’  una.  tromba  a* elevava.  In  .alto  1’  icr 
qua  fognante.  Or  tanto  ci  voleva  a combinar  infi eme 
«quelle  due  notizie,  che  fole  haAa vano per  dir.  che 
il  pelò  deli’ aria  * premendo  dulia  fuperficie  dell’  acqua, 
la  coftrigncflè  a ialirc  ?>:Par  oraucofà  ‘faciliffima  9ida_ 
poter  venire  in  mente  ad  uno  Scolare  di  Fificai  mapu»- 
re  fin  quafi  ai  giorni  noftrt  j&liva  l’acqua  per  iiQn-jb 
quale  orror  del  Vacuo , r dopo  tanti  Creoli  di  Mondo 
venne  ciò  ih  mente  al  celebre  Torriceilio , farao/ò  ap- 
punto per  quello  tuo  nuovo  ritrovato  « . 

$04.  Ancorché  dunque  avels’io  letto  prima  lo  Spet-i. 
tacolo  della  Natura  , ciò  che  non  fu  , cd  ancorché  fi  con- 
ceda la  prete/*.  facilità  di  dedurre  le  rimanenti  notti* 
zie  , che  ancor  mancavano’;  con  tutto  ciò  il  nodo  del- 
la doppiezza  de*  fiori  non  era  flato  tutt’  ora  gioita  *. 
né  queft’  uovo  contumace  era  potuto  ftar  fermo  in  fuU- 
la  tavola,  dopo  che  cento,  e mille  avean  letto  quel  fa- 
molo  libro  , e con  e(Tì  fe  lo  trovava  già  letto  il  Sig. 
Marchefe  ; con  tutta  la  decantata  facilità  il  fècteto  , 
fbpra  modo  defiderato  , della  doppiezza  de’  fiori  fè  tic 
reflava  tuttavia  occulto  nelle  fue  antiche  tenebre;  Pe- 
gno evidente  , che  non  n’ era  cosi  facile  la  /copritura, 
qual  fi  yuole  ora  , dopo  che  fe  n’è  fatto  palefe  il  fe» 
creto  .Fra  ratiti , che  letto  aveano  il  libro  , e :1  pa  fi- 
lò da  noi  riferito,  v*  era  flato  il  P.  d’  Ardcne  faino- 
fo  Fiorifta  , il  qual  lo  cita  più  volte  nel  fuo  Trattato 
de*  Ranuncoli  ; ma  il  P.  d’  Ardenc  letto  dal  big  Mar- 
chele  , che  1*  ha  predato  a me  pjcr  leggerlo  , non  fi*» 
Jaraente  non  apprafir  , o non  potè  inferire  dai  detti  del 
pitiche.  , il  /ccreto  della  doppiezza  de’ fiori , ma  nep- 
pure aver  potè  ficurezza  del  vero  ufo  degli  itami  , e 
degli  Apici  , e della  virtù  delle  lor  polveri , per  ina» 
TJl.  F f . prc- 
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jpregnave  t forni  -T  ecco  le  fuc  parole  alla  pag.  5 Co- 
stecche  il  vcro.de&ino  degli  Stami,  c*  delle  Sommità  di 
non  fia  flato  fin*'  ora  molto  cattamente  avverato  dagli 
Scrutatori • de’  fecreti  della  .Natura  ; ciA  non  oftanrt»^ 
con  vieti  che  fica  elfi  , come  alt  retanti  artigiani  defti- 
nati  a travagliare  fecondo  la  loro  abilità  , per  la  per* 
fiezion  della  Temenza  , a cui  quello  attrezzo  miravi- 
gliofò  è-  principalmente  ordinato  die.  Conte  dunque 
potei  riufeire  si  facile  a me  ci&,  che  non  potè  fovve- 
nire  a tanti  altri,  eziandio  impegnati  alla  ricerca  di- 
rai fècreto  ? Def  refi»  non  mi  fta  bene  difeuterne  lo—- 
difficoltà  f poiché  io  uon  cerco  per  me  altra  gloria  , 
che  quella  fola , che  le  mie  deboli  fatiche  riefean  utili 
al  Pubblico  , come  fin  ora  hopretefò.  'V  -, 

■ . *.  • . -u  - 

CAPO  XXH- 

• * . * 

T(tJpofta  ad  altre  oppostoti*  contra  fa  qa-atità 

de'fioridafcmettza- 

. * ■ ’ 

Oichè  ogni  colà  di  quello  Mondo  per  quanto 
yM  bell’  e buona  fia  , non  va  mai  cfonre  di  qual» 
A.  che  imperfezione  j ancor*  i fiori  venuti  no- 
vellamente dal  Teme  , ammettono  i fùof  difetti  fra  1 e-r 
degne  lor  doti,  che  li  rendono  commendabili.  Tre  di- 
fetti vi  ha  notati  il  lodato  Sig.  Marchefc  .1  , Non  rare 
volte  mutanfi  di  colore  con  qualche  fcapito  . 2 , Molte 
delle  novelle  piante  fon  di  poca  durata  , e fpelTo  accade, 
che  le  buone  razze  acquiate  ff  vanno  a perdere  . fio- 
fi  totalmente  doppi  , che  fono  i più  pregiati  , vi  nafeon 
«ri*  eia  maffima  parte  riefton  femidoppi  r ma  quelli 
far  fogli 0*0  una  coinparfa  efimcra  per  un  pajo  d^anni  , 
e per  ordinario  por  feempiano. 

* jod.  A dar  ragione  del  primo  » la  mutazion  dèi  co- 
lo* 
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loie  m alcuni  generi  è frequente , come  ae*  RanniW 
coli  j e Tulipani  , ma  in  altri  è rara,  conte  negli  Ane- 
moni , e Garofani  ; « come  tal  volta  è con  i (capito  , 
cosi  t^’  ora  è con  guadagno  « Ne*  generi  mutabili  fò- 
glio» cambiar  colore  que*  fiori  -,  che  nella  prima  Jor  la- 
icità dai  ione  portano  un  color  afpro,  « crudo,  oppar 
qualche  ftrifeia,  o miftione  (ùbofeura  d'altro  colore, 

«he  non  è il  campo  ; e gli  uni  e gli  altri  col  tempo  raf- 
finano più  il  colore  , e manifella  no  con  chiarezza  que- 
gli altri  colori  fubefeuri  ; ed  o gli  (tendono  in  ampie 
firifeie  , « li  diradano  in  punti  , « fptuzzi  per  tutto  il 
campo  ; onde  i fiori , che  fcccr  la  prima  lor  comparii 
di  un  colore  uniforme,  riefeen  poi  coli’  andar  degli  an-  \ . 

ni  variegati,  o brinati  di  più  tinture  « Di  catelli  va*' 
rigati  ne  vengon  molti,  e di  colori  fini  (lì  mi  dalla  fe- 
meaza,  fpeziai  mence  ne’  Ranuncoli , ma  pur  akri  iène 
aggiungono  oc’  medefimi , che  acqui fiaao  coll’  età  io  fcre- 
zio  delle  varie  tinture,  tal  volta  con  guadagno»,  e tal 
volta  con  drfeapito  3 quando  i colori  perdon  di  vivez- 
za, e fi  dileguano  coi  diradarfi . Contali  a gran  perdi- 
ta quella  del  fiocco  verde  , che  fovea  te  mente  portano 
nel  cuor  dei  fiore  i Ranuncoli  novelli , e qualche  fiata 
gli  Anemoni;  farebbe  defidcrabile , che  quello  duratici 
collante,  per  1’  cftrema  grazia  , e gentilezza,  eh:  con- 
cilia al  fiore;  ma  perchè  quel  venie  non  è altro,  che 
un  color  crudo,  ed  indigelto,  il  qual  non  fi  i potuto 
raffinar,  e trafmutare  nel  proprio  color  del  fiore  , per 
troppa  quantità  , e crudità  dell’  umor  che  fucchia  , e 
manda  sà  la  pianta  novella  ; quindi  avviene  , che  per- 
duto ella  poi  dopo  uno,  o due  anni  il  giovami  vigo- 
re, quel  gratinino  verde  fate  fparifee,  e ’l  fior  nc  vie- 
ne uniforme  mete  colorato. 

$°7 • NerTulipaoi  però  la  mutazione  computali  a_^ 
gran  guadagno  ; nc  pollo  io  meglio  dclcriverlo,  che  eoa 

fi  t ifen-  > 
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i fentimttti  cfpofti  nello  Spettacolo  dell»  Nat.  Tom.j* 
Dia!. 

5 Priori  Addfo  vi  {piego  il  tutto.  I Tulipani  par- 
te fi  moltiplicano  per  mezzo  delle  loto  femenz0,e  para- 
te per  mezzo  de*  k>r  rampolli . Il  teme  produce  una-* 
cipolletta  , la  qual  fi  torna  a piantare  i*  capo  a due-» 
anni  , e non  fiorHce , fè  non  ra  termine  di  cinque  , » 
ièi . ir  fiore y che  indi  proviene  è rozzo , e {pregevo- 
le . Non  è altro  , che  un  fioracelo-  cinerognolo  , o pao- 
nazzo , e di  qualche  altro  colore  {morto  y e malinconi- 
co, {ottenuto  da  un  gambo  {proporzionato , e deforme» 
Ma  quefti  colori  fi  vanno  col  progrefiò  del  tempo  mo- 
dificando 3 e producono  una  varietà  portentosi  . Viene 
poi  col  tempo  a perfezionarft  r butta-  tuora  il  fuo  ama- 
rizzo  , fi  rivefte  d’  un  buovo  Colore  , ed  allora  (e  gir  pud 
dare  con  «rutto  titolo  ti  nome  di  Tulipano  . Quelli  por, 
che  ci  vengon  di  Fiandra  ( a cagione  del  loro  vigorolo, 
ed  alto  pedale  ) chiamanfi  nella  lor  lingua  Baftoncetli . 

I Tulipani  adunque  germogliati  dal  ferac  , do- 
po eflere  ftasi*pcr  parecchi  anni  continui  piantati,  e_, 
trappiantatr , principiano  a fregiar  fi  di  diverft  colori , 
c come  Tuoi  dirli,  aliftarfi»  ed  allora  fi  chiamano  Tu- 
lipani d’ acqui  fio  , e più  comunemente  di  fortuna  : pe- 
rocché quello  è un  cafuale  retaggio,  Copri  cui  non  fi 
faceva  aflègnamento  veruno»  Il  numero  degli  armi,  la 
magrezza  del  terreno,  ed  * reiterati  trappiantaroenti  con- 
tribuirono concordamente  y ad  alterare,  o macchiare-» 
il  lor  nativo  colore  , di  modo  che  quelle  fitte,  onde-» 
fono  fregiati  r debbono  riguardar®  ( non  dirò  come  urna 
smala  r ria  ) ma  almeno  come  una  Inezie  di  gracile  zza 
proveniente  da  un  fucchio  piò  dilavato  r e più  te- 
nue • 1/  effetto  di*  quefti  nuovi  colori  è quali  confi- 
mi Te  a quello  de’  uoftri  capelli  r r quali  mentre-, 
andiamo  invecchiando  diventano  o grigj  , o-  canuti»  Vi 
lotto-  taluni  , in  cui  la  capellatura  cori  brizzolata  noti- 
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«Jtifigura  là  tetta  ; anzi  le  di  alcune  volte  più  grazia  ; 
c più  vezzo  . s * 

308.  Pclla  feconda  cenfnra  data  dal  Slg,  Marchefe 
alle  novelle  piante  di  femenza,èda  confettar  con  fchieo 
fez za,  che  lène  perdo»  molte,  almeno  in  quello  Clr- 
ma  caldo  di  Palermo  ; giacché  ia  altre  Città  del  nòttro 
Regno,  dove  prevale  il  freddo,  vi  fi  confervano  meglio, 
e vi  fi  aumentano  . Ma  pure  ripiglia  il  Sig.  Marche, 
fe  , le  radiche  antiche  de’  Ranuncoli  , de’  quali  par- 
lava egli  IpeziakncHte  , che  ci  vengono  da’  lontani  pae- 
fi,  o anche  dalle  montagne  del  noftro  Regno , fi> 
glion  mantenerli  buone,  e vive  per  più,  anni  in  quello' 
medefimo  climax  dunque  par,  che  fia  più  tolto-  imper- 
fczion  naturale  di  quelle  nottue  , nate  dal  fonie  , la  bre- 
vità della  ler  vita.-  Ma-  io  dimando  a lui:  fon  effe  per 
avveoy*ra  piovute  dal  Ciclo  colla  bella  dote  délP  im- 
mortalità le  radiche  forattiere , per-  cui  non  fon  cosi  log» 
gette  a perire  ; o fon’  altresì  nate  , come  le  noftre  dal 
fomc  ? Per  la  gran  perdita  , che  fatti  ancor  delle  fora* 
ttiere  , molti  Fioritti  fi  fon  difinefli  dalla  coltura  dc’fio- 
ri  , e quanti  oggidì  la  continuano  ,.  dacché  ne  ho  io  pw>- 
moffo  il  kcrofilfimo  traffico,  tutti  prevalgonfi  principal- 
mente delie  femenae  y altrimenti-  pretto  fi  farebbon  di- 
chiarati oEiorifti,  o Compratori  falliti,  attefa  la  mol- 

„ta  pèrdita  delle  radiche  , cheli  fa,  o la  molta  Ipclà  , 
che  converrebbe  lor  fare , per  ripararla  colla  comprai  * 
delle  forattiere  a pefàntiflìmo  prezzo’. 

309.  V’è  pure  la  fra  ragione,,  per  cui  è vero-,  elle 
da  principio  alcune  razze  delle  forattiere  mantengono 
più  làide  , che  le  noftraae  N’  è la  ragione  y perchè  na- 
te , ed-  allevate  in  clima  freddo  , e lor  propizio  t ven- 
gono a noi  più  robufte,  e meglio' compie  (lionate  r,  che- 
te,  noftralr  nate  c crelciute  in  clima  disfavorevole*. 
Di  ciA  ne  abbìam  certa  Iperienza  non  ché  Ibi  ne’&amm- 
coli  ,,  ma  ne’  Tulipani  , nelle  Peonie  , nel  Giglio  Rie* 
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rio  delia  Signora,  nel  Giglio  Narciflo  Indiano  8cc,  , t 
«[«eli  portati  qnà  o dal  Regno , o da  altri -Parii  , ove_> 
labilmente  fiorifcon  bene  , c fi  confervano  ; qui  però  <io- 
rilcon  per  due , o tre  anni,  c poi  non  più  9 ed  o yi  perifoo- 
no  | o diflfondonfi  in  moltiplico  di  cipolline  Aerili  , coinè 
le  madri.  Perché  mai  da  principio  fon  fecondi  di  fiori, 
« pofeia  AeriAMcono?  Perché  di  là  vengon  ben  forti,  è 
lane  le  lor  radici , e le  cipolle , e qui  1’  ambiente  cal- 
do le  rende  inutili,  e le  corrompe.  * 

$ io-  Per  certe  razze  particolari , che  fon  più  collan- 
ti yc  moltiplicanfi  con  molto  numero  di  rampolli  ,com* 
è nominatamente  quella  nobil  razza  di  Ranuncoli  bian- 
chi 9 tinti  leggiermente  d*  incarnatino»  {che  qui  chiamiam 
Reietta  d* Olanda)  v’ è la  fila  ipecial  ragione  9 ed  ella 
é per  appunto  il  buon  temperamento , e gagliarda-, 
compicflìone,  che  portaron  dalla  natività,  per  cui  reg- 
gono ad  ogni  clima,  e vivono  profperameatc  , e fi  pro- 
pagano in  ogni  luogo.  Cosi  é negli  Uomini  , e negli  ani- 
mali , che  fon  di  varia  temperatura;  chi  fievole,  echi 
robufto,  chi  di  lunga,  e chi  di  corta  vita,  chi  Aeri- 
le, e chi  fecondo,  cosi  fatti  dalla  Natura  ; e cosi  é me- 
defimamente  nelle  piante.  Or  quelle  appunto  bencora- 
plrifionate , comecché  più  rare  a nafeere  , pur  fi  foa_* 
fatte  col  decotte  degli  anni  le  più  nume  iole  per  la  lor 
fecondità;  e quelle  fon  , che  vanno  in  giro  per  la  ma- 
ni de’  FioriAi,  e mandatili  da  un  Parie  ali’ altro;  e per 
ciò  ancora  può  tembrare,  che  le  foraAierc  ficn  di  più 
lunga  durata  , c he  que Ae  noAre  di  temenza  ; perché  tra 
queAc  novelle  la  maggior  parte  tutfoe  cagionevole  di  tem- 
peramento, maftìme  in  un  clima  lor  contrario . Ma  for- 
te , che  tra  le  noftee  non  n.e  fòrtifeon  mai  delle  razze, 
cottami  a mantenerli,  e feconde  a moltiplicarfi  , quan- 
do almeno  con  arte  lor  diamo  ajuto  a confervarfi  ? Ed 
io,  ed  altri  cele  abbàio  pwatenute  j e moltiplicate^ 
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per  più  inai  , ed  in  molto  numero , finché,  non  fieno  ftai 
tc  colte  da.  qualche  dHàftro  d’intemperie  , che  ha  dato 
il  guaito1  cosi  alle  p sciane  , come  alle  foraftierc  . Di 
quelle  venute  novellamente  dal  teme  y intere  ajuole_> 
di  più  varie  nobili-filme  razze  di  Ranuncoli  doppj  ne 
lo  vedute  nel  Giardino  della  Si».  Marche  fa  Vico  ,con- 
fervatefi  per  più  anni  con  numerofb  moltiplico*  ma  EU 
la  uiàv*  Parte  opportuna  per  mantenerle  , la  qual  per» 
chè  difficilmente  s’inducono-  i Fiorifti  , e Giardinieri 
ad  offervare  > perciò  fucccdon  loro  tante  perdite  di  buo- 
ne razze  . 

5 ii.  Le  piante  novelle  nel  fecondo  anno  della  lor 
nafeita  dal  teme  fògfion  luflureggiare  in  risolto  numero1 
di.  fiori  r e tanti  y che  avendoli  contati  in  qualche  pie* 
de  di  Ranuncolo , ricco - di  prole  si,  ma  non  (òpra  tut- 
ti {traricco-,  ne  tomai  più  di  quaranta  . Or  chi  non  sa,, 
che  rielce  efiziale  madre  l’obbligo  d’allevar  molta 
prole  , o che  almanco  sfrutta  la  pianta,  e la  indeboli- 
re ^ Per  quello  riguardo  precettano  i Maeflri  df  Agri- 
coltura x di  doverli  sfiorare  gli  alberi  r o di  ftrapparvè 
un*  parte  de* nateeitcr  fratti,  quando  la  carica  ne  ven- 
ga elbrbitante  r fc  non  fi  veglia  o perder  l’albero  , o> 
perderne  almeno  il  frutto  per  lo  vegnente  anno.  Or  que* 
fi*  si  neceflaria  precauzione  è quella  , che  oflervava-#- 
la  Sig-  Marchefà  ,e  quefta  è l’arte  di  confcrvar  lunga- 
mente le  buone  razze  , non  permetter  loro  quel  gran- 
de sfoggio- di  fiori,  di  cui  fi  caricano  r ftrappandone-ji 
molti  nel  lor  primo  puntare  , e kteiandone  pochi  der 
più  principali . Ma  qui  Ita  la  difficoltà  y che  ciò  fi  ete-^.  • 

guifea:  quanti  fon  Fiori  (fi  , e Giardinieri  fèntono  co- 
me ftrapparglifii  le  vifeere  , aftrappare  un- fiore  ,i  Giar- 
dinieri per  io- inrerelTe  di'  venderne  molti,, ed  i Fiorifti 
per  lo  piacere,,  e vanità  di  goderteli  ,-  e dar  agodfer« 
agli  fpettatori  le  piante  r adorne  dr  molti  fiorii  anzi  per 
la  ftefla  vaniti  neppur  voglioa.  colti  li  fiori  gii  maturi*  * 
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ciò  che  farebbe  di  qualche  fòllievo  affa  pianta  ; <£} 
quando  convenga  coglierne,  tempre  fi  ha  la  mira  a non 
isfiorar  le  piante  più  elette  ,- acciocché  abbi an' tempro  • 
che  ammirare  i Riguardanti  ; c cosi  vanno  a perdizio- 
ne le  radiche  delle  migliori  razze  /poffare  , e conflui- 
te dalla  moltitudine  degli  allievi . 

312.  Concórre  jl  quello  male  la  fidanza  fui  lècrcto 
delie  temenze  , per  cui  non  ci  curiam  troppo  delle  per* 
dite , mentre  abbiam  l’arte  in  mano  di  fuhito  riftorarle.  * 
Cosi  rifpofemi  il  Giardiniere  del  Rea!  Palazzo  , quand’io 
lo  clòrcava  a Igravar  le  piante  per  contervarle  » non_» 
mi  dò  pena  deila  perdita  , poiché  il  feraenzajo  me  la 
ripara  col  vantaggio  di  più  , che  mi  dà  piante  nuove, 
le  quali  producon  più  grandiofi , e pii  viftofi  fiori  ) ed 
in  maggior  copia  , che  non  fan  le  vecchi^  radici  ; cd  ot- 
tengo infieme  il  piacere , che  quando  S.  E.  Sig:  Viceré 
iccnde  in  Giardino,  e vengono  i Signori  di  Corte,  ed 
altri  Dilettanti  a goder  de’  fiori  , abbiano  come  deliziar- 
fi  , ed  ammirare  la  bellezza  non  meno  , che  la  dovizio- 
fa  lor  quantità  . Quindi  per  conchiuderc  ; il  clima  mcn 
propizio  , la  noftra  vanità  , e l’abbondanza  delle  buone 
razze  Ibn  le  vere  cagioni  del  male  , appofto  dal  Sig. 
Marchete  alle  novelle  piante  di  temenza  . 

31$,  Rimane  a dar  conto  della  fua  terza  cenfura  , 
che  contiene  due  parti  ; c quanto  alla  prima  della  ra- 
rità de’  fiori  doppi  di  ftpremo  grado  , ella  è fiata  da 
noi  medefimi  aderita  in  più  luoghi , c lèn’  è data  ra- 
gione fifica  nel  Cap.  ip,  n:  131.  perché  la  Natura  , la 
quale  intende  la  moltiplicazion  delle  piante  , ed  odia 
- i medi  ri , quali  vien  forzata  a dar  copia  di  inoltri  affat- 
to Iterili,  quai  fono  i doppi  di  tal  grado.  Ma  pur  al- 
tre volte  £ fiato  da  noi  detto  , che  come  in  alcune-» 
fptzie  è raro  a tòrtile  il  doppio  , così  non  è si  raro  in 
molte  , ed  in  molte  l’uol  effer  freaueflte  , come  he’  Ga- 
rofani , «clic  £ affamine  tecunir.e  , nelle  Viole,  nella-* 
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Corona  del  Sole  &c;  ed  ore  fien  rari  , hm  è difettai 
<dell’  arte  , ma  di  Natura  più  o meno  , giuda 

le  varie  qualità  de* divertì  generi.  Ne*  Ranuncoli , de’ 
quali  parlava  il  Sig.  Marcbefè  , di  tai  doppi  ne  ho 
contati  tanti  nel.  fuo  mcddìtno  giardinetto , e cosi  più 
volte  fra  li  mici,  ove  le  temenze  fieno  Rate  feconda- 
te a dovere  , che  il  guadagno  può  metter  fi  af  dicci  per 
cento  , che  non  è piccolo  , fe  a quello  aggiungali  i* 
altro , forfè  non  men  pregiabile  de’  tanti  lèraidoppi  di 
primo  , e fecondo  grado,  che  fon  la  maflima  parte. 

314.  Mai  femidoppi,  foggiugne  il  Sig.  Marcitele # 
benché  ne  vengano  in  gran  numero , pur  fogliono  fjop- 
piare  dopo  un  pajo  d’anni  , c poi  non  fon  efii  in  molto 
pregio  predo  i buoni  Fiori  (li . Rispondo,  che  lo  (doppiare, 
<om*  é vcrifiìmo  ne’  femidoppi  di  fecondo  , c d*  infimo 
grado  , cosi  falla  in  quelli  di  primo  grado,  i quali  co- 
munemente ne*  libri  de*  Fiorirti  fon  chiamati  afToluta- 
mente  doppi  , come  altrove  fi  è notato  ; perchè  febbe. 
ne  portino  il  bottoncino  della  (èmenza  con  qualche  rta- 
mignuola  , pur  non  cedono  a que'  primi  o nella  dovi- 
zia delle  foglie  , o nella  coftanza  di  mantenerli  nel  lo- 
ro grado  : ficchè  quei  , che  (cadono  alla  (cempiezza  , 
fon  gli  altri  di  grado  inferiore  ; e di  quelli  pollum., 
anche  ftar  contenti  della  pompa  , che  (piegano  per 
qualche  anno , almeno  ne’  primi  ior  fiori  grandi  , e 
pieni  tanto  , che  fanno  invidia  ai  veri  dóppi . Che  (e 
feempiano  nel  (èguentc  anno  , che  pena  ci  dà  il  levar- 
li via,  e perderli,  (è  dalle  nuove  forno  a ze  ne  avremo 
altrettanti  , e più  , da  riempierne  il  giardino  ? Le  ftef. 
fe  lèmenze  non  le  caviam  noi  da  cotefti'  femidoppi  per 
Ja  maggior  parte  ? e quella  dote. , che  lor  manca  del- 
la durabilità  , non  vien  compcnfota  a mille  doppi  dalla 
lor  fecondità  ? Come  dunque  i femidoppi  tnancan  tanto 
di  pregio  , da  non  meritarli  Ja  (lima  de*  buoni  Fio* 
ridi  ? ' 
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medesimi.  il  fior.  forni  loppio'  usuaci  il  doppio  ne* 

pregi  fuoi ,,  o fc  forfè  ancor  lo  filptri . Il  Sig.  Pluchq 
.affi  cura  ,,  che  il  gufio  prefonte'  de’  Fiorifti  Francefi  (Ita 
comunemente  afavorderfomidoppi e-  n’  è defFo  rnedefi- 
wo  favoreggiator  principale-  , c fon  dégne  da  fontirfi 
colle  lue'  ftèflè  parole.  le.  fàvie  fue  ragioni  . Tom.  ?.. 
Piai. 

5:  Ctuttfi  Per  quanto  belli’  fi  fieno  quelli  Ranuncoli’ 
«loppi  ,,  tuttavia  alla  giornata  fi  firmano  molto  più  i.  f<*- 
midoppiì,  a qaalr  comunemente  fi  dà  il' primo- vanto- v 
Xliratc  quà  quelli  miei ..  Voi  ben  vedete  , eh’  effi  non- 
hanno  „,fè  non  una  mediocae- quantità  di  foglie  ,.  e ven- 
gono a efTerc  una*  colà  di:  mezzo- tra  i Ranuncoli  doppi:r 
che  fon  corredati-  d’  un  grò fio  garzuolo* di  foglie,  c-r 
tv a gli  feempi  , i quali  nrhanno  pochiflTme  . 

Cam  Non  fo  intendere ,.  perchè  i Ranuncoli  doppi 
non  abbiano  ad  eflerc  più  firmati  di  tuttrgli  altri.  Sau 
rà  forfè  T autorità  defla  moda*  quella > che  avrà  mefli 
in  tanta  credito  i femidoppi  . 

Cent:  Nd  che  quella  preferenza  non  deriva  da  urr 
genio:  volubile  , e capricciofo  , com’  è la  moda  . Ellai-- 
è‘  fondata  su  quella'  portentofa-  varietà  di  colori  clic 
li  rende  veramente  ammirabili;  un  ajuola  di . Ranunco* 
li  femidoppi  vi  prefènta  addirittura  un  teatro , compo* 
fio  di  mille  fccne  . SF  ravvila  in- alcuni  il  candore  del 
latte  j in  altri  il  giallo1  dell’  oro  in  quelli  il  pallor 
della  canna,  in  quelli  il  cofor  del  limone;  quà  il  rofc 
fo  delia  porpora,,  là  il  carnicina  del  fior  di  pefeo  , ori 
il  bianco  Urtato  di  roffo  e vergato  di  nero-,  ora- il  ver- 
miglio,della  rofa  al  di  luorr , ed  il  bianco-  del  giglio 
al  di  dentro,  quivi  il  fondo  lionato  bordato  di  ponsò, 
colà  il  fondo  chermiff  bordato  .....  Che  più?  11  ca- 
talogo de’  Ranuncoli  femidoppi  non  vicn  mai  a fine  r ogni 
anno-  ne  fèappan  fuori  dc'  nuovi . Se  folle  lecito  ad  un 
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innamorato  cangiar  j* aggetto  dal  amo r fuo  , f fiori  var- 
irebbono  ad  appagarlo  : e iè  ioiTc  vago  di  collocare  il 
fuo  affato  iti  una  creatura che  ad  ogni  tratto  cangiai^ 
iè  fembiaatc*  dovrebbe  prendere  ad  jimamararfi  del  Ra- 
nuncolo. 

Prior-  Certo  :che  vi  fi  trova  pafcoJo  per  tatti  i ge« 
nj.  La  radice-  d*  uu  bel  Ranuncolo  perpetua  , «fa  rina- 
scere ogh’  anno  la  tnedefima  Spezi*.  di  bellezza,  Que- 
fla  i una  qualità  da  piacere  a chi  anta  caftan  cera  ante , 
li  dcrae  del  medefirao  fiore  produce  ogo’auno  ana  nuo- 
va beltà  4 ecco  -una  prerogativa <da  adefeare  coloro , che 
fon  volubili  ne' loro  amori  , colla  Scurezza  di  trovar 
Sèmpre  tra  tanti  oggetti  qualchuno,  ahe  piaccia  . Co- 
ri ofeo  un  Accademia  di  dilettanti  di  fiori , i quali  avean 
principiato  ad  adeguare  a ciafeuna  fpezie  di  Ranuncoli 
il  nome  di  qualche  perfonaggio  riguardevole,  o iegna- 
lat«  per  qualche  Ilio  merito  particolare  nei  Mondo  &cM.« 
Ma  i noftri  Accademici  abbaalonaron  pretto  l’aTtwto#chd 
di  eran  prefo  , CoiKÌoffiachè  cani  roncando  lo  Icario  nume- 
ro degli  Uomini  grandi  coda  moltitudine  de’ nuovi  Ra*. 
nuncoli.,  che  ogni  giorno  fiorivano,  s’accorfcro  , che 
la  più  parte  di  quelli  fiori  avrebbe  corlò  riiicodi  rima* 
ner  lenza  nome,  .. 

Cani,  Oltre  al  vantaggio  dell’  inefàufta  lor  varietà, 
che  cangia  ogni  anno  1’afpeeto  delle  platee  de’  giarda 
di,  i Ranuncoli  femidoppi  hanno  un  altra  prerogativa, 
che  ne’ doppi  non  fi  ritrova.  bdno  fecondi  ; e li  vamio 
ad  ora  ad  ora  moltiplicando  per  mezzo  deile  femenzé; 
laddove  j,  doppi  fon  tutti  fieri  li  - i 

Ce».  Quella  loro  ReridiU  i-eila  particolare  i opur 
comune  di  tutte  le  fpezie  de’  fipri  doppiò 

Prior*  Ella  è una  difgrazia  -quali  generale  d’  ogni 
fior  doppio  , il  non  produrre  alcun  lèiue  . V;i  fi-fjòrj 
gon  bensì  gli  embrioni  d’  ud  pinolo,  e di  alquante  fi- 
dacciche  producitxigi  ordinariamente  deile  temenze  . Ma 
. ■ ’ G 2 z 1* 
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.la  moltitudine  dell*  fòglie  j che  lo’éuoprono , non  le-? 
iafcia  venir  a capo-,  e in  eonfegìienza  fmrtificarc.  £rd 
tanto  é veto  , quanto  che , (è  ma*  per  mancanza  di  go- 
verno , a per  qualche  altro  accidente  vengono  ad  affic- 
boiirfi  , ed  a produr  manco  foglie , allora  il  cuore  dè* 
detti  fori  refpmndb  : piu  agevolmente  , e ricevendo 
con  libertà  l’ imprcftìontf  del  caforè  dell*  aria  * genera 
al  pari  dell'alcre  piante5  le  ftie  lèmenze1..  e ■ \ 

316.  Al  contrario  Vi  Rino  t partigiani  , che  favo» 
reggiano  i Ranuncoli  doppi  , e dan  loro  la  preferenza 
fbpra  i firmidoppi,  tra  i quali  trovar’ impegnato  il  P. 
d’  Ardcne  -,  e per  udirne  ie  ragioni  delFuna,  e dclPal- 
tra parte,  fog giungo  , quant^egli  allega  a favor  dc’dop- 
pi  contra  il  Sig.  Plucfre  . Troll,  dr  Rarntn.  par.  t tpop 
a 8.  e io  direi  dunque  , che  agli  occhi  miei  p ajo« 
no  i Ranuncoli  doppi  dover  riportare  il  primo  vanto- 
lenza  contrailo  fopra  i fè  mi  doppi  , i quali  fòli  aver  po- 
trebbono  con  dii  qualche  rivalità  . Io  non  fo  * fé  co- 
loro che  negano  , o mettono  m dubbio  » df  accordar 
quella  preferenza  a doppi , 1’ abbiano  ben*efàmìiuta  . Mi 
Ibvviene  d’aver  Ietto  r che  Socrate  volendo  un  giorno 
declamare  contro  la  beltà  , fi  bendò  gli  occhi  prima-» 
di  cominciar  l’arringa,  per  moilrar  , che  non  fi  pote- 
va contra  di  quell  a dichiarare  , che  con  premunire  gli 
•celai  dal  fiio  iufmghevole  incanto  j io  ne  fo  qui  l’ap- 
plicazione ai- Ranuncoli  doppi  . 

Concedo  che  vi  fien  Ranuncoli  féraiefoppr  più  fil- 
mabili di  certi  doppi  ; ma  facciata  confronto  tra  ciò , 
«he  vi  ha  di  più  perfetto  in  cialcun  de*  dite  generi  ir 
«he  cofa  mai  offerirà  di-  buono  il  gener  de’  fè  mi  doppi, 
che  non  lì  troverà  nell*  altro con  imggtor  vantaggio?  la 
fecondità  è-  una  pretesati  va  che  fi  vanta  ; ma  i Ranun- 
coli feemp* , che  ft>n  più-  collantemente  fecondi-,  Ciraa 
mai.  preferiti  per  quefto titolo  ? Vantai?  la;  varietà  d- 'co- 
laci de’  lèmidoppi  r come  fe  i doppi-  non  aveller  a to 
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f garzuoli  del  tutto  almeno  equvalenti  : ffenc  lórda  la 
.moltitudine,  ma  dev' ella  giammai  prevalere  al  meri. 
<to  ? La  moda  dichiarali  a favor  delle  aovit<t  ; debb’el- 
la  dunque  preponderare  all’  cftimazion  comune  degli 
Antichi,  i quali  non  colti  varon  altri  Ranurtcoli  , cije 
i doppi  , per  confezione  di  que*  medefimi , che  lor  ne 
contraiamo  la  preferenza,  (Spett.  della  Nat.  tom.  ».  pag. 
é6.  ) e che  ncgligentarono  preflb  che  interamente  tut- 
ti gli  altri  Ranuncoli?  lo  aita  fine  non  dimando  aftfo, 
che  il  parallelo  di  due  Ranuncoli',  e che  Tene  faccta_. 
giudizio.  Gli  fguardinon  cadono,  fè  non  Tempre  sà ’i 
«bello , nel  filare  uu  doppio,  che  volume  , che  fèmbian- 
te,  che  opulenza  di  foglie  , che  vivezza  di  colore  ? Puòf- 
fi  aver  occhi,  e non  veder  la  lupe  riori  tè  , ciré  ha  ef- 
fe (òpra  gli  altri  ? Accordate  intanto  tutto  quel  , chc_> 
volete  al  le  mi  doppio-,  quel  voto,  che  io  veggio  nel  cen- 
tro d’  un  femidoppio  il  più  ben  formato  , fecondo  me 
diminuifee  il  fuo  bello  . ! 

Ma  -falciando  da  parte  una  quidione,  la  decb- 
fion  della  quale,  pii  che  dalla  ragione,  dipende  dal  va> 
rio  gufto  de’  Dilettami  ; non  poitrà  negire  almeno  il 
&g»  Marchcfé  , che  i noftri  fiori  da  fem-mz*  , comun- 
que  fieno  , doppi  o femidoppi  , ne*  primi  anni  della 
lor  gioventù  fuperino  molto  tènfibi Intente  le  razze  an- 
tiche e ftrauiere,  ancor  le  più  nobili  , nella  grandez- 
za  della  mole  j-  nella  novità  de*  capricci  y ed  in  tutto  il 
complefiò  delle  doti  , che  può-  far  bello  un  fiore  . Di 
molte  prove , che  addur  potrei  , fcelgo  due  fole  teftimo- 
nianze  ; una  di  tanta  autorità  , cjuant’  è quella,  del  medelr- 
irto  Sig.  M arche  fè  , e l’ altra  , quanc’è  quella  di  S»a  Eccel- 
lenza il  Sig.  Marchefè  Fogliani  Viceré,  e della  fa* Mar- 
chesi Viceregma,  Fiorila  pur  ella  peritici  ma  y e tirai 
alta  intelligenza  nel  giudicare  di  quello-,  e di  ogn’ab* 
tro  affare  più  rilevante  , che  fi  fece-  univerfeluiente  am- 
mirare ini  quel  poco  tempo , che  Iddio  ci  perniile  *-dì 
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apparar  d#  (poi  yirtuofi  efempi  la. intona  ic&  l tkt  f)r 
P°fTpiv>  ifl  una  Damala , Signoria  «Alt  erj&aaa,  Pietà, 
p&ryCni  & ,1  preAq  gii*iicat*j»*tttra  per  1?  eterno 

' .1-  ; *■.%;«•  .:;«w  "■  ■•>..•■  :i.  ’ 

3it*  Il  Sig,  Maxcbefe  4i  Sorti  no  anni  addietro  di 
boca  mi  raccontò,  che  le  Sig,  Madri  del  Ketu  Mq~ 
^*Aero  4ett»  di  S*  Vito*  adita  Ja  iaina  4e’  /uQÌj»tezip- 
“ fiori  *•<  come  FipriAe  anch.’eUcnp  j che  non  #mnx*- 
.*on  quali  ycrvt\  .aitip  , che  quello  innocente  eli  ver  ta- 
lento pei  ior  rigido  ritiro)  gli  riandarono  a chiedere 
la  inoltra  dii  tutte  le  lue  razze,  per  veder , fé  aiqfr 
^ |or  oc  mane  bade , che  anca*  «fie  »e  tengono  ua«* 
OohiJiflitno  afTortitncnto  yt  peri1  ottiuu.coitnra  , che  Ipr 
danno  , fono  i lor  fiori :uai vcr&imeate. applauditi-  li  Sig. 
Mirchefe  in  occafio ne  di  dover  mostrare  le  dovizie  del 
fuo  giardino  a JFiorific  tali, che  pote.vanocon  foco  lui  con»» 
peterU  , non  tra  (curò.,  di /are  nna  (celta  iquifaa  di  ciaftit- 
na  forte  di  Aori , i più  degni  dacowparira:  4 ; Adornò  dae 
caneAri  di  Ranùncoli ,,  ed i nono  per  diAinz«óne  pofe  tnt- 
ee  lefoe  finifiimc  razze  antiche  -,  ed  io  un  altro  cutte  le* 
moderne  da  femenza  , e lcmandò  * Piacquero  fopra  modo, 
c tatti  univcrfaluocntc , quefti  fiori  alle  Signore  Mona*- 
che  , ma  non  tutti  piacquero  egualmente  ; perocché  manr 
daremo  a dirgli , che  (ebbene  alcuna  non  v’  era  ira  wfìr 
te  quelle  si  varie,  razze } che  non  foffe  degniflìroa  j pur 
re  la  rarità  , e bellezza  di  quella  dei  primo  cane  Aro  non 
bratti,  e tanta,  che  doveffcrdel  tutto  invidiargliela* 
ma  delle  altre  del  fecondo  eh’  erano  le  novelle)  non 
avendone  ratti  .efie  vedute  le  coofimili^  pregavanlo,  » 
dir  loro  iiPacfe,  onde  mai  icaveffc  latte  venirci  per- 
ché noni  fapeano  immaginare  qual  terreno*;  e qual  clima 
In  tutta  la  terra  pottffe  mai  produrre  Apri  ai  grandio- 
fi,  quaut’  eran  quelli  , si  vegeti ai  finamente  coloriti, 
si  JJuovit^l  e capri caofi  4 e però  penavano  , che  il  Sig. 
Marcitele  colla  iua  rana  efficacia  > ed  abbiti  ne  a vede 
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potuto  aver  le  -ridiati e per  avventura  dal  Farad  ifò  ter- 
reftre  , là  ove  unicamente  lor  (ùmbra  va  r effer  potute 
lulcere  piante  cosi  felici  T e fiori*  cotanto  miravi  gl  ioti. 

jt^  Non  è punto  minore  la-  lode  ,,  data  a'  cottili 
fiori- d’agli  Ecceitewiffiini  Sig.- Viceré  , e Vicerfigiita  . 
Arrivata  in  Palermo^  quefta Signora il  fùodegnvfTìno  Con- 
torteT che  T anno  avanti  aveaii*  veduti  con  grande  fu» 
compiacimento»,  proteftavakrpi#  di  una  volta  lumia  p re- 
lènza:  Voi  vedretequl  a ftó  tempo' fiori' cosi  beiti , che 
certamente  no*  ne  avete  miai  veduti  de*c©tómili , nep- 
pure in  Olanda  ;*•  alia  qual  efpreflìone  mal’  arrendcvàfi 
la  Sig.-  btarchefà  r parendole  cfàgerata dopo*  avcr  vew 
duti  in  Olanda  fiori,.  com’Elia  diceva  , di  bellezza  ,‘e 
finezza  inarrivabile  , e però- attende»  conanfietà  11  vetif- 
turo  Marzo' , per  fuiceratfcne ...  I primi’  cinque  Ranunoce» 
li,  che  sbucciarono,  vedutid»lSi&.  Marcheft  di  So  ragna* 
fuo  Nipote,  benché  ancora  non  totalmente  aperti  , par- 
vero a lai  d belli  , li  ftimò  maturi , c degni  di  pfè8-. 
firn  tarli  alla  Marchefà  , per  difimpegno  altresì  della  fifa 
parola  , pclla  teflmionianaa  che  fatta  anclr*  Egli  ave», 
dcilaiftraordinarlt  bell ez va  di  taltovta  di  fiori  . Li  coliè* 
e glie  li  prcfentò;  ed  Ella  ne  refiò  fi  contenta,' e fuor 
di  modo  compiaciuta , the  pcnTando  di  non  avere  a ve- 
derne altri  per  avventura:  di  pari  pregio  ne’  fiori  fu  (Te- 
gnenti, mandò  a chiamarti*  un  vaiente- Fitto*’  Fìortfijr , 
acciocchì^  al  vivo  im  ritraefitì -dotfJ,.  ♦ tre^più’  infiggi', 
per  confervarfcne  k memoria-^  e mandò  dame , perii 
portarmi  a vedérli,  e per  ìiperr , (è  potea  fpcrarfi,  dt 
averne  altri  ne’  fiori  da  sbucciare  , di  fimile  qualità  ?‘E 
tornendoli  rifpondér  di  si,  e che«dì  ugual  bontà  , come 
poi.  avvenne* fé  ne  fperava  forfè  k maggior  parte  * com> 
tenti  (firn*  ne  rionale  .*•  ~ ' • 

3VU  Tre  df  qucfti  Ranuncoli  veggonfì  dèlinéatintfr- 
la  Tab.  $a.  fig.  r,s,  j ; ma  quei  della  fig.  a , venuto^ 
mi  1*  anno  precedente , uè  ma ii-  altra  volta  da  me  veri w- 
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Po , fi  po tea  dite  un  stiratoio  di  Natura  , cut  non  £» 
zia  vali  la  Sig.  Viceregina  di  mirare  , lodare  , e moftra- 
re  ad  altri  ■ Era  un  fior  doppio  di  primo  grado  , (par* 
fo  tutto  in  piano  nella  faccia  fuperiorc  con  le  foglie  or- 
dinate a gradini  con  mirabile  fimmetria;  ma  ftupeudo 
era  l’ ordine  de’ colori  : occupava  il  centro  un  ampio  cir- 
colo di  vivo  verde,  e quello  veniva  ciato  intorno da_» 
juaa  zona  foa veniente  bianca  , come  il  Iacee  , e quefta^. 
ultimamente  per  tutta  la  circonferenza  del  fiore  veni-* 
va  ricinta  da  un*  altra  falcia  di  vivaci  filmo  roffo  : fior 
tale  , che  per  la  lùa  rarità  dal  fino  giudizio  di  una_* 
JFiorifta  molto  ben  critica  meritò  a Cc  condegnamente 
il  ritratto,  e per  fuo  riguardo  aticbe  a’ fiori  compagni, 
i, quali  (ebbene  aveflero  avuti  altri  meriti,  pure  non_i 
avean  quello  della  total  rarità.  J • . ' ; *jj 

, a»i.  I fiori  poi , che  di  mano  in  mano  andaron  sbuc- 
ciando , verificarono  il  mio  detto  , che  non  farebbano 
flati  d*  infcrior  condizione;  poiché  quantunque  della-* 
jnaffirw  parte  di  quelle  piante  non  aveva  io  pur  anche 
veduto  il  flore  , per  efler quella  la  prima  volta,  che,-* 
mi  fiorivano,  non  per  unto  era  malfondata  la  mia_j 
prefunzione  ; perchè  mi  co  (lava  dalla  Iperienza  di  più 
anni , che  “tèmi , come  quelli  di  -buone  razze  , e bene 
jnneftau  di  «umano,  partorivano  Ipeflo  de’ nuovi  por- 
tenti, c tanto  .gran  numero  di  buoniflime  razze , che  di 
più  mila  grani  non  ne  fallivan  cento,  che  fofler  di  fio- 
re feempio.  Le  nuove  radici  de’  Ranuncoli , che  io  die- 
di quell’anno  al  Giardino  .di  Sua  Eccel;  furon  da_j 
circa  dicci  mila;  ad  al  fiorire,  quelle  indegne  di  far 
comparii,  che  feci  ftrappare  , non  (operarono  il  cend- 
pajo;  (ebbene  poftia  ne  volli  (frappate  circa  altre  quat^ 
tro  cento  di  minor  pregio,  dopo  fatta  la  generai  com- 
parii de’  Ior  primi  fiori  più  grofli  , e più  viflofi  de* 
fecondi , ed  ultimi.  . o.  .?uT  ,! 

Delia  bontà  di  quelli  fiori  ne  fcrifle  Ella  in 

Na- 
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dapali  Con  tante  Iodi , che  li  Sigi  Abbate  Cajafa  ce- 
lebre Fiorifta  invogliatone  , le  ne  dimandò  le  Semenze  , 
e gli  fijron  mandate;  anzi  poi. gli  furon  mandate  nelle 
caraffe  i fiori  medefimi  , e con.vento  prQfpero  vi  arri- 
varon  frefchifllmi  dopo  due  giorni . Quanto  in  Napoli 
foffer  piaciuti  , lo  efprefTe  l’Abate  nella  rifpofta  al  Sigw 
Viceré  con  forinole  di  encomio  ftraordinario . Ho  volu- 
to addurre  tali  , e tanto  autorevoli  teftimonianze  , per 
animare  i Fiorini  a valerli  delle  Temenze  nella  manie- 
ra inlègnata  con  tanto  lucro  di  quantità  , c qualità  di 
fiori , come  fi  è detto  -,  e poiché  dell’  ottima  prepara- 
zion  delle  feménze  par  che  fé  n’abbia  parlato  abba- 
stanza, anzi  effendofi  fomminiftrati  lumi  affai  copioff 
per  regola  , e direzione  dei  Dilettanti  , tempo  è d| 
aragiouare  della  Coltura  generale  de*  Fiori . 


r.rr. 
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PARTE  TERZA 
Della  Coltura  de  Fiori . 

i 

CAPO  XXIII. 

Del  raccorrei  e confirvare  ì fimi , e del 

Semenzaio . 

Ra  che  fi  è data  I*  ìftruzione-» 
pei*  la  buona  preparatali  de’  te- 
mi , inefauiU  miniera  , onde-, 
può  , e deve  ogni  gran  giardino 
di  piaste  , e fiori  arricchirli  , 
potremo  entrar  di  propofito  nel- 
la terza  Parte  del  prefcntc  Trat- 
tata , ch’era  la  Coltura  genera- 
le per  ogni  fòrta  di  piante  a fiore , riferbaadoci  nella—» 
quarta,  ed  ultima  Parte  la  Coltura  di  ciafeuaa  Ipezie-» 
particolare.  Porta  il  buon  ordine  , che  fi  dia  principio 
dai  medefimi  temi , i quali  bi fognerà  i.  racCorre  ben-, 
maturi,  a.  (àpeili  ben  contervarc  , 3.  ben  temiaare  , e 
4.  ben  coltivare.  Cominciando  dal  primo  , è fegno  cer- 
to della  maturità  de’ temi  la  maturczza  del  frutto  , boc- 
cinolo , fpiga  , o qualfifia  altra  maniera  di  Ricettaco- 
lo , che  li  contenga.  Quando  il  frutto  cade  da  fc,  o la 
fpiga  , il  bocciuctlo,  oii  ricettacolo  s’inaridifce",  o (pac- 
ca e fpalanca  da  te  , non  fi  ha  più  che  affettare  per 
raccorrc  i temi  ; perchè  la  Natura  , avendo  fatto  il  frut- 
to , lar(piga,&c.  a fine  di  lavorarvi  dentro  il  fenrte  com- 
piuto che  qucfti  io  abbiano  , più  non  li  cura  , c gli  ab- 
bandona « Se  ’l  fcae  non  farà  ben  maturo , v’è  perico- 
. lo. 
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lo,  clic  non  germogli,  e ne  ho  «qualche  (peri  en  za  in 
quel  de’  Garofani , ii  qual  fè  (ari  nero,  farà  ben  com- 
piuto , ma  fe  farà  colto  , prima  che  il  calice  , e la  boc- 
ciuola  de*  fèmi  non  fia  del  tutto  lecca  , e fella  , vi  li 
troverà  dentro  il  Teme  ancor  bianchiccio  , il  qual  poi 
difficilmente  nafeerà  . 

324.  Uopo  è ufar  dell*  induftria  , e dell*  attenzio- 
ne nel  raccorre  i foni  di  certe  piante  , per  non  per- 
derli , ed  iniierae  averli  maturi  ; poiché  alcune  » (li- 
bito che  han  compiuto  il  Teme,  lo  rilafciano  ; ed  o ca- 
de da  fe  e lì  difperde  , o s’  è leggiero  , lo  difperdono 
i venti  ; cosi  fa  la  Balfàmina  femmina , le  di  cui  boc- 
ciuole  (crepolano  itnprovifàmentc  , e lontano  lpargouo 
i Temi  j e però  bifogna  preventivamente  andar  taran- 
do colie  dita  quelle  bocciuole  , che  pajon  mature  ; e 
s’  elle  fon  mature  , tolto  (crepolano  , e gettano  in  ma- 
no i femi  . Ma  una  maggior  diligenza  bifogna  ufar 
per  la  femenza  degli  Anemoni  , la  qual  per  una  par- 
te non  maturali  tutta  ad  un  tempo  , ma  comincia  a ma- 
turarli dalla  fomtnità  del  Ricettacolo  , mentre  quella 
della  baie  ha  bifogno  di  tempo  a perfezionarli  j e dall’ 
altra  parte  , per  elTcr  ieggeriflima  , c coperta  di 
bambagia , fubito  che  (laccali  ne  va  via  col  vento  . 
Due  rimedj  fono  flato  folito  praticare  : allorché  vede- 
.va  i femi  della  fòmmità-  già  proflìmi  a fiaccarli  , tron- 
cava io  lo  fteio  dalla  pianta  , c lo  metteva  in  acqua 
nella  caraffa,  e lo  teneva  al  Sole,  finché  il  Teme  tut- 
to li  compielfe  : ovvero  , ed  è la  miglior  maniera  , 
copriva  con  carta  , o con  velo  il  bottone  della  femen- 
za , per  raccorla  tutta  , e ben  compiuta  : chi  perd 
flelTe  ogni  giorno  fu  1’  offerva  , potrebbe  fuccellì vi- 
olente andar  cogliendo  quella  porzione , che  fi  va  ogni 
di  perfezionando. 

32$.  Per  ben  conservarli  le  fèmetizc  , avverte  ii 
Sig.  Clarici , che  fi  colgano  all*  afciucto  .par.  2,  c.  f. 

li  h a Se 
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Se  vi  fotte  caduta  ruggtada  , s’ alpetterà  che  H Solevi 
ne  J’ abbia  afciutte  , non"  dovendo  fi  mai  raccoglier  ba- 
gnate da  pioggia  , nè  umide  ; perchè  contraggono  cer- 
ta fpczie  di  lanugine  , o muffa  , che  le  rende  infe- 
conde : però  fc  fi  calgan  bagnate  , v’  è ’1  rimedio  di 
ilciugarle  per  un  poco  al  Sole.  Certo  è,  che  le  fe- 
jnenze  devon  bene  afciagarfi  prima  di  confèrvavle  , c 
dcvon  tenerli  in  luogo  afciutto  ; ma  difcordano  il  P. 
«T  Ardene  , e ’l  Sig.  Pluche  circa  la  maniera  di  afciu»- 
' garle  : vuole  quelli , eh’  efporrganfi  per  una  mano  di 
giorni  al  Sol  cocente,  affinchè  fi  ftagionino , c fi  cou- 
fèrviiK)  più  agevolmente  : Diai»  a.  Tom:  $:  Ciò  chc_> 
non  approva  l’ Ardene  , volendo  piattello  , che  fi  lec- 
chino all’ombra  in  luogo  aperto»  e ventilato  ; cd  io  mi 
ioferivo  a quello  fuo  lènrimento  , maliime  quando  non 
colte  del  tutto  lècche  , fari  più  ficuro  , che  l’umido 
lor  naturale,  vada  infenfibilmente  fvaporando  all'om- 
bra, che  non  Violentemente  tutto-  ad  un  tratto  col  ca*- 
lor  del  Sole,  potendo  per  avventura  la  fubita  contrazion 
delle  parti  arrecar  danno  alla  teneri  (lima  lor  tellura  » 
527.  Un  altro  utile  avvertimento  fuggerilcono  i inow 
de  mi  Autori  per  la  buona  conlèrvazion  de’  lèmi  , cioè 
che  fi  colgano-  con  tutta  la  buccia  , o fpiga  , in  cui 
ftan  chiufi  , e lènza  eftrarncli  ; cosi  come  (tanno  ^tener- 
li fino  al  tempo  da  laminare  : in  tal  guifa  fi  manten- 
gono i femi  più  lini  , ed  intatti  e me  giro , c più  fi1- 
curamente  germogliano  , come  ha  moftrato  l’efperien»* 
za  . Nell’  Ifòle  dell’  America  non  fi  conolcevan  le  no» 
lire  biade  , e per  introdurvele  , vi  fi  cominciò  a le- 
minarc  il  Frumento',  colà  portato  dall’  Europa  ; ma__» 
•per  quanta  diligenza,  vi  fi  adoperale  ,.  non  fu  mai  pol- 
fibilc  , che  ne  nafeefie  un  lolp  grano  . 11  difetto  non 
proveniva  dalla  mala  qualità  del -clima,  o della  . 
terra , ma  dalla  mala  qualità  Sella  fementa  ; poichÒ 
colla.  Junga.  navigazione  veniva,  ad  alterarli,  e ne  m0_ 
„ - ’ riva. 
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.ulva  il  germe  : quindi  fu  ili-nato  elpediente,  d’imbarc 
.cario  cosi  , come;,  veni  va  dalla  tneifc  con  tutte  le  Ipighe 
_i©  quali  furon  di  più  chiale  dentro  barrili  ben  ottura-* 
-tj$  ed  in  : tal  guifapotè  finalmente  riufcir , che  il  fru- 
mento portato  in  America  vi  germogliale  , come  rife- 
jrifce  il  P.  d’ Ardene  pag.  *09  , ed  aggiugne  ciò  , che 
•aracconta  il  Sig,  Monco  11  y , che  in  qualche  paclc  d’In- 
ghilterra ufano  di  luminare  il  grano  con  tutta  la  (pò- 
glia,  e vi  rie  Ice  confiderabifmente  migliore  •* : * 

317.  La  ragion  tìfica,  per  cui  le  (èmenri  conlèrvan- 
fitmeglio  , lafciate  dentro  i loro  gufer  , ella  è : perchè 
re  (laudo  attaccate  alla  placenta  , e chiufe  ne’  loro  in- 
vogli, non  ha  per  onde  fvaporar  1*  umido  radicale , e 
fi  mantiene  y ficcomela  difefa  delle  Ipoglie  ripara  il  Te- 
me dall’  azion  dell’  aria  , che  1’  altera  coi  Tuoi  fali  > 
e Io  corromper  Per  quella  me  de  (ima  ragion  dell’aria 
nel  noftro  Regno  fi  •couferva.il  frumento  fino  a trcnt’ati- 
ui  nc’  pozzi , ofofle  lotcerranee  , cosi  buono  , e fince- 
ro,  come  fe  foife  allora  venuto  dall’ -aia  il  quél  feno- 
meno-volgare fra  noi  , v iene: ammiralo  dal  P.  Regnault, 
x da  quel 1 buon  Filolòfo,  ch’egli  è,  così  pure  v?èrt_> 
da  lui  (piegato  Tom.  3 , Tratteli.  5.  In  codelìi  pozzi 
1’  aria  cfteriore  noti  può  portar  negl’  iute rftfrzj  de’  gra- 
mi di  biada  , nè  vapori,  nè  fali  capaci  di  penetrarli', 
fcioglierli , ed  alterarli . L’aria. interna  e ilei  fteifi  grani 
contenuta,,  non  può  dmcnderfi  ,>;nè  per  cdtìfeguéiìzab-r 
con  la  fua  cftenzione  dilòrdinas  le.paVticelle  delle  gra- 
nella; perchè  firn  elleno  da  ogni  parte  cosi ’r  inferrate, 
e sì  chiufe,  che  uno  Ipazio  maggiore  occupar  non  po- 
trebbono  , o metterli  più  al  largo  ; quindi  la  biadai 
jreila  per  ldugo  tempo  tale  y o quafi  tale  , qual’  era  àl- 
Jk»r',  quando- fi  fhiulè  nel  pozzo.»  «*  t r-:  f <<> 

. \ja8-.  Per  quanto  tempo  pofia.il  gerirle  CòtìlèrvZrfi 
#ivo;qei  fimi , cd  atto  a rinafeere , non  può'  univcr- 
fclmente  determinarli  >.  perchè  ciò  dipende  dalla  varia 
'-•lì  q«a-  - 
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.qualità,  e parti  colar  natura  de’  medefimi  temi  poic- 
chè  altri  più  , altri  meno  reggono  al  tempo  , e dipen-  • 
de  altresi  la  lor  durata  dalla  buona  maniera  di  cufto- 
difii  » e p/efervarli  dalla  corruzione , c dalla  infera* 
«ione  degli  animali  , che  vanno  a roderli  » e determi- 
natamente dalle  formicoic  , che.  a neffun  femc  mai  la 
perdonano.  Il  Sig-  Rajo  afferma,  che  quando  tenganfi  ben 
cautelati  , pofl'anq  durar  vegeti  ancor  più  di  cinque-» 
anni  ; ma  Roberto  Moritene  non  concede  più  d*  anni 
cinque  alle  piccole  temenze  , nè  più  d’anni  dieci  al- 
le maggiori  . Prselud.  Botan.  p.  4 69.  Ho  iofeminati  te- 
mi di  Triumfetta  , e me  ne  fon  nati  alcuni  dopo  cin- 
que anni  , che  li  teneva  ben  conferva»  ; ma  il  P.  d’Ar- 
dene  pag,.xj8-  afiìcura  , di  effergli  nata  temenza  di 
Porcacchia  dorata,  vecchia  di  tette  anni  , di  Cicoria--, 
di  dodici  anni  , e di  Mufco  , ovvero  Kermia  Egizia- 
ca di  anni  almeno  ventifei  , benehè  di  So.  grani  di 
quefta  ne  nacquero  (blamente  due  piante.  Il  Laurem- 
bergio  lib,  1 , c.  I7é  (ingoiare  in  voler,  che  il  teme 
antico  natea  più  bello;  ma  I’  opinione  e (peiienza  co- 
mune fi  è , che  l’ antico  tarda  a nafeere  , nè  tutto  na- 
fee  , nè  il  nato  vien  sù  con  quel  rigoglio  , che  porta—, 
feco  per  ordinario  il  novello  di  quel  medefimo  anno  : 
coli  Tcofrafto , e dietro  a lui  Plinio  con  tutti  gli  Au- 
tori di  Agricoltura  : Setxen  avnicuìtan  eptimam putatar, 
bitxum  de t eri us , & trita  am  ; quid  a a' età  ultra  Aerili. 
De  ctujìs  Plans.  L.  8 , . e.  1 r. 

3x9,  A tal  propofico  narra  il  S;g.  Barone  Nico(ìa_» 
un  fuo  (perimento,  che  può  tervir  di  ben’ utile  iftru- 
zione  nel  feminar  le  biade  S Ho  fperimentato , die' 
egli  » effer  tempre  migliore  il  teme  del  medefimo  anno, 
con  tutto  che  (offe  (iato  magro  affai , per  edere  flato 
quell’ anno  peflìmo  ; quando  parea  di  non  dover  nafee- 
re  , per  effervi  quafi  la  fola  feorza  , con  averlo  prh* 
ma  temiaato  in  un  vafo,  nacque  felicemente,  come-» 

fufc 
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fuffe  flato  granito  .*  e cosi  di  elio  ttminai  tutta  la  Mail 
feria  ; avendone  avuto  aliai  più  abbondante  raccolta 
di  quelli , che  timorofi  di  ttminare  il  teme  del  mede- 
limo  anno  , feminarono  quello  di  due  , ben  granito  , e 
pelante  ; perchè  deteriora  , e non  nafee  tutto , e nem- 
meno vieti  col  vigore  di  quello  dell’  anno  Hello  : fie- 

chè  lènza  veruna  conliderazione  , nè  timore  , fe  lia > 

{granito  , Tempre  li  deve  feminare  di  quello  dell’  anno 
Hello  , per  edere  l’ ottimo  , come  dice  Plinio  fopra 
detto  . S 

3jo.  Poiché  non  retta  a dir  altro  intorno  alle  le* 
menze  , trattali  ora  di  doverle  feminare  lècondo  l’ar- 
te: in  qual  luogo  , ed  in  qual  terra,  in  quii  tempo  , ed 
in  qual  maniera?  11  luogo  può  effere  o {labile  in  pia- 
na terra  , o nei  vali  amovibili:  il  luogo  ftabile  chia- 
mali feminario  , o femcnzajo  , ed  ha  il  vantaggio  , che 
i tèmi  vi  nattoa  più  lieti  , e vi  crelcon  più  vigorofì, 
che  ne’  vali  -,  ma  quelli  hanno  il  comodo  , di  poter ett 
{ère  trafportati  da  uno  in  altro  lito  per  la  bilògna  , che 
occorre  tal  volta,  di  dover  riparare  le  tenere  piante  ò 
dai  gelo  , o dal  Sole  , o dai  venti  , o dalle  piogge  : 
Ne* climi  caldi  va  pollo  il  femenzajo  nella  parte  del  giar- 
dino più  fretta  , ed  o totalmente  a bacio  , o il  me- 
no, che  fi  può  efpolfa  al  fole  : e ne’ climi  tempera- 
ti è- bene,  che  fia  ttoperto  dal  fole  maturino  per  po- 
che ore  j imperocché  laNatura  per  ordinario  ha  coper- 
ti di  fpoglie  dure , o denfc  i Temi  , affinchè  pollano 
più  lungamente  confcrvar  1’  umido  lor  radicale  ; e pe- 
rò han  bifogno  di  qualche  macerazione  in  luogo  fred- 
do , ed  umido  , per  poter  germogliare  ; ficcomc  anco- 
ra germogliati  che  fono  , prima  che  abbiali  profon- 
data la  radice  , il  caldo  Sole  attiuga  la  fuperfizie  del- 
la terra  , e lor  fottrae  l’ alimento  , e li  ttotta , e li  fa' 
languire . Quell’ avvertenza  è più  necefiana  precifa- 
mcntc  per  le  ttmeozinc  [\iccole  , !c  quali  non  foftengoo 


! 


*4*  PARTE  ttt.  CAPO  xxim 

5opra  di  fé  altro,  che  un  tenue  velo  di  terra  j ifliafli- 
me  per  quelle  , che  fon  contumaci  a nateere  , qual’  è 
Ja  temenza  de’ Ranuncoli  , la  quale  in  quell’ aria,  pii 
xoflo  calda  di  Palermo  , o non  nafee  , o mal  crefce-» 
in  fito  folatio  , e riefee  tempre  ottima  in  fito  freddo, 
ed  umido,  purché  non  fi  a totalmente  a bacio.  Giova 
pure  il  fito  frefeo,  ed  ombrofo,  per  avere  il  comodo, 
da  poter  feminare  preventivamente,  prima  del  tempo 
confueto,  eziandio  nell’  Ellà  , e con  ciò  guadagneremo, 
che  i fiori  vengano  primaticci , o che  anticipino  un__> 
anno  prima  la  fioritura . 

2 ji.  Ma  nei  climi  freddi  couvien  dare  al  temina- 
rio  un  fito  difefo  dalla  Tramontana  , c piu  , o meno  te. 
latto  giuda  il  grado  della  lor  rigidezza;  anzi  uc’ pae- 
fi,  ove  più  regna  il  ghiaccio,  farà  più  efpedientc-*, 
prevalerli  de’  vafi  , che  del  terreno  , per  poterli  ritira- 
re al  coperto  la  notte  , e ne’  giorni  freddi  ; perchè  al- 
tramente corron  rilchio  le  tenere  piante  di  morirvi 
afiiderate  dal  gelo,  come  tutti  avvertirono  gli  Auto- 
ri nativi  di  tai  paefi»  I vafi  poflòno  edere  o cade  bala- 
te c piatte  dt  legno,  il  qual  regga  all’umido,  e_* 
nel  bel  tempo  dilpor  fi  potranno  per  lo  giardino  con 
buon’ordine,  c fimetria;  ovvero  faranno  vafi- di  ter- 
ra cotta,  che  diciam  tedi,  ma*più  ampj , che  alti; 
perchè  da  una  parte  bada  alle  piccole  piantemi  mez- 
zo palmo  di  terra  , pcrnutrirvifl  a fitzietà  ; e dall’al- 
tra rietee  ancor  tjocevole  la  profondità  del  vate,  co- 
me te  per  ilperienza:  dacché  dovendoli  tener  tempre 
umida,  la  fupprfizie  della  terra  , ove  fono  i temi  , .ba- 
gnandola frequentemente  „ ancor  dopo  che  firn  germo- 
gliati, quando  tuttavia  non  han  profondate  le.  radici; 
quell’  umido  , che  ridagua , e fiede  morto  nella  profon- 
dità d^l  va tea  mentre  ancor  non  è attratto  dalle  corte 
radici,  viene  a corromperli,  e corrompe  teco  la  ter- 
sa , cqme  in  tgi  cate  ne  dà  legno  il  mufehio , e la  vi- 

tehio- 


Digitized  by 


Google 


_ ' j 


FARTI  in.  CAPO  XXim  ÌA9 

IfcJiitìfà  uligine  , di  cui  toflo  ridioprefi  la  fuperfizie  j e* 
con  ciò- ammalano  i teneri  allievi  ,e  fi  corrompono.  Al- 
lo fteflò  inconveniete  fta  pur  foggetto  il  fèmeuzajo  in 
piana  terra,  quando  l’acqua  vi  rifhgnaflc  y c però' il 
/isolo  r ove  fta  , dcbb’eflcr  bibulo,  e la  terra  fòpra  di 
quello  alquanto  fòllevata*,  acciocché  1’ 'acqua  fiiperflua 
lène  fenoli  giù,  e ’l  fuoid  attraggala  , c léne  imbeva, 
33Z.  Va  medefimamente  fo-tto  nome  di  feminario 
un  pezzo  di  terreno-,  fòl  deftinato  a piantarvi  fi  dentro 
tutto  ciò,  che  non  farà  per  dare  il  fiore  in  quell’  anno, . 
per  eflere  ancora  piccolo  ^acciocché  vi  fi  allievi,  e 
crcfca  fino  all’età',  da  poter  fiori  rè  , come  fon  bulbet-’- 
tini  di  Tulipani  ,.  Giacinti  Scc.  linguette  di  Aneirtotfi#) 
radicette  di  Ranuncoli  , figliolini  di  Garofani  , e fimi-  - 
li  altri  , che  han  bifogno  di  tal  terreno,  e fito  proprio,. 

. qual  conviene  ad  allievi  teneri,  per  potervifi  abbarbi- 
care, c potervi  ere  fcc  re  prò  fieramente.  Le  qualità  dèi 
terreno,  del  fito,  e di  tutt’ altro ,:  che  convengono  a‘- 
quefto  fecondo  fèminario  , fon  ie  medèfime  , che  com- 
petano al  primo  . E per  la  qualità  della  terra  , è da 
peefèrivèrfi  , ch’ella  fia  fceltifiima  ; cioè  fia  fcioltal^  , 
lòfHee  , c tenera  , fia  mediocremente  grafia  , fià  fòttil- 
mente  crivellata  , c fia  fempre  nuova  , o almeno  fia  fiata 
a-ripofo  per  qualche  anno-,  o alla  men  peggio  lene  agi 
.giunga  una  metà  della  nuava:,  ma  che  fia  ben  fòftan- 
ziofa  , e <r  rintefcoli  minutamente  coll’ -antica  . Le  pic- 
cole piante  come  bambine,  che  fono,  e come  folte*, • 
che  fogliosi  nafeere  , facciano  molto  lattò  , e sfrattanò 1 
tauto  grandemente  il  terreno che  fi  non  mutifildopà 
u«o,o  al  più  dopo  due  anni  , diverrà  fiacco , c Ae- 
rile, nè.  tutta  vi  «afeerà  la  fémeaza  *nè  la  nata  vi  fi- 
potrà  tutta  confèrvare  , . nè  porterà  il  folico  fiso  vigori 
re  quella  porzione  , che  fopraviverà  . Quieft’ avver’teii’-- 
za  c particolarmente  necefiaria  per  lo  femcnzajji  dé’Ra--  , 
nuncoli,,i  qyali  sfruttano  afiai  la-  terra,  x mi  è-' lue»  • 
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ceduto  in  due  differenti  feminarit , a cut  non  fu  cam- 
biata per  tre  , o quattro  anni  la  terra,  che  i femi  de- 
• cimando  fcrnpre  alpeggio,  all'ultimo  poi  in  gran  par- 
te non  vi  nacquero  , e i nati  riufeiron  così  fmunti  , cd 
infermicci,  che  la  maffìma  parte  vi  morirono. 

l giorni  tiepidi,,  e lecchi  fono  il  tempo  pili 
opportuno  da  feminare  , tre  o quattro  di  dopo  utn%» 
larga  pioggia,  come  infegna  con  altri  i!  Rajo  Hift. 
Plant.  L , i , r.  iS  , p.  ^4.  Semina  amai*  ficca  tempe- 
rate fcrcnda  funi  , tenia , quartane  die  a pluvia  forgia  - 
re  : oppure  farà  meglio  prevenir  la  pioggia  , come  da 
qui  a poco  fi  dirà,  perchè  fe  la  terra  è bagnata  , col 
zapparla  , e maneggiarla  s’ impafta  , e poi  »r  indura-., 
come  loto,  ed  i nafeenti  germogli  efigon  la  terra  fofH- 
ce , e permeabile  alla  tenerezza  delle  Ior  radicette  . 
Le  Ragioni  proprie  da  feminare  , o da  mettere  a ter- 
ra piantoncini  , fon  due  ; la  Primavera  , e 1’  Autunno, 
prima  che  fopravengono  » calori  citivi,  c la  liceità  , 
c prima  , che  arrivino  i rigori  del  verno;  gli  uni  , e 
«gl*  altri  men  copfacevolt  alle  nafeenti  piante , le  qua- 
li han  bifogno,  di  metter  prima  profonde  radici  , per 
poter  reggere  alla  violenza  o del  caldo,  o del  fred- 
do delle  due  eftrerae  Ragioni  ; ma  Terminando  , o 
piantando  nelle  due  medie  temperate , hanno  effe  cam- 
po di  venir  su,  ed  agio  per  fortificarli,  prima  che-r 
l' efiremo  calore  , che  le  fa  languire,  e 1' eRremo  fred- 
do, chele  agghiada,  Ior  fopravenga . Del  pregiudizio, 
che  apporta  il  feminare  a tempo  improprio,  fé n’ è da- 
to un  efèmpio  neiCap.  i5  n.  za?  nei  femi  della  Bal- 
fàraina  femmina  , che  prefi  dalia  Refia  mafia  , c parte 
lemlnati  a tempo  congruo  nel  mefè  di  Marzo  , partii 
2 tempo  incongruo  nel  Giugao  ; quelli  riufeiron  qua- 
li tutti  doppi,  e femidoppi  , e queRi  del  tutto  feem- 
pi . Con  tutto  ciò  vi  fon  delle  Temenze  , che  facil- 
mente germogliano  in  ogni  tempo  , fenza  perder  di  con- 

di- 
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dizione  ; e vene  fon  di  quelle,  che  anzi  efigon  d’ efi- 
Ter  meglio  fèminate  nel  cuor  del  verno,  quando  fien 
di  feorza  dura , e uopo  abbiano  , per  ifchiuderfi  , di 
lunga  macerazione  • Nella  coltura  delle  particolari  fpc- 
zie  de’  lìori  diradi  di  cialcuna  il  proprio  tempo  da  fè- 
minare  il  Tuo  Teme  ; ma  quando  non  fi  fapeffe-, , 
qual  deliba  effere  il  tempo  precifo,  in  cui  abbiali  a_* 
metter  fottcrra  il  feme  di  quella  tal  pianta  > che  s’ha 
alle  mani,  o per  effer  pellegrina , o come  che  fia,fi 
dee  fterzare  il  Teme  in  tre  partite  , come  inlìnua  il  Sig. 
Pluche,  ©anche  meglio  quadripartire,  ed  una  porzio- 
ne fèminarne  a Primavera  , un  altra  di  State  , irà  al- 
tra d’  Autunno  , ed  un  altra  d’inverno.  Cosi  vienfi  ad 
affi  curare  il  partito  , ed  a godere  infallibilmente  de*, 
nuovi  acquifii  , 

CAPO  XXIV- 

Tempo , e maniera  da  feminare  i femi  > 
e propria  lor  coltura . 

334.  ■«-  Ntorno  al  tempo  da  Sminare  reftan  dueJ 
I utili  quiftioni  a rifolvcrfi.  Primo  fe  fiapiù’ 
A efpcdiente  il  fèminar  primaticcio  , o il  tar- 
divo, o il  laminar  fra  l’uno,  c 1’  altro  tempo?  Secon- 
do fé  nel  tempo  da  lèminare  debbafi  aver  riguardo  agl* 
influffi  Cclefti  de’ Pianeti , particolarmente  della  Luna? 
Quella  feconda  quiftione  , per  effer  lunga  , e per  non 
interrompere  il  filo  del  difeorfo  , farà  trattata  per  fé 
fola  nel  feguente  Capo  . E però  circa  la  prima  va  fuor 
di  dubbio,  che  il  fèminar  nel  mezzano  tempo  fra  l’uno, 
e 1’  altro  eftremo  fia  Tempre  il  più  ficuro  ; perchè  fuor 
di  tal  tempo  , eh’ è il  proprio  , fi  corre  rifehio  di  per- 
'•  dervi  le  tementi,  quando  il  Ciel  non  fia  propizio,  o 

li  ì * che 
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che  acceleri,  o che  ritardi  le  piogge,-  Il  freddo,  e > 
la  fiagiòn  , che  Conviene  alU.Jor  fèminagionac.  Di  pfii 
fembra  certo,  che  jl  fe ni inar  tardivo  fia  di  tutt’i  te  rupi  e 
men  ficuro,e  men’  utile*  meu’.utilc,  perchè  non  fi  avran- 
nói  fiori  primaticci,  o anche  anticipati  mi  anno  prima 
.del  dovere  ; c men  ficuro  , perchè  i Temi  tardivi  fòprag- 
giunti  dall’ecccfiivo  freddo,  c rigidezza  dell’Inferno, 
ovvero  dall’  cccelfivo*  calore , e liceità  ideila  fiate,  o 
noD  vi  potranno  nalcdrc  , o nati  ffon  vi  'potranno  ere-  * 
feete  .,  o .vi  crefceran  fiacchi  , ^ mai  lini , dall*  intem- 
perie dell’ incongrua  ftagione  fòperchiati , ed  opprefii,' 

33  f.  Rimane  folo  a decidere,  (c  ilfeminar  prima-  - 
ticpio  , benché  rn.cn  ficuro  del  laminare  a!  m *zzo  tem- 
po , .fia  pur  di  quefio  tanto  più  utile , clic  gli  fi  deb- 
ba preferire.  Dico,  che  merita  quello  fòpra  tutta  af- 
filatamente la  preferenza  : perchè  da  una  parte  può 
darfi  qualche  rip;y;o  alla  ininqr  ficurez^a  , ed  al  perico- 
lo di  perdervi  la  temenza,  c dall’ altra  parte  vi  fon_* 
de’  vantaggi  confiderabiii , che  farò  per  dire  . Il  primo 
riparo  ,è  , èhe  fè  fono  fetnenze  autunnali  , c -voi  antici- 
pate a fèminarle  ^n.cor  durante  il  caldo  efiivo  * potre- 
te fèminarlc  in  luogo  frefeo  , cd  ombrolò,  c tenerle-* 
imiide,  innaffiandole  frequentemente j e te  ficnodi  quel- 
le di  Primavera,  che  voi  feminate  , mentre  ancor  du- 
ra ’i.l  freddo  del  verno  1 mettetele  in  luogp  meridiona-  * 
Ib  , efpofie  al  Sole,  c riparate  da  Tramontana,  e pra- 
ticate l’ idufiria  riferita  dal  Sig.  Clarici  Par.  2.  <. 

Z Chi  volerti*  con  certezza  aver  le  piante  innanzi  tem- 
po, potrà  far  ciò,  che  praticano  con  buon  fucceflb  i . 
Giardinieri  di  làdaii*  Alpi  . Scelgono  qupfti  il  fito  elpo- 
flo  al  Mezzodì  , e ve/lò  mezzo  il  Gennaro  Gavano  la 
terra  quattro  piedi  in  profondità  0 cd  in  lunghezza—# 

• a piacimento  . Riempiono  quella  buca  per  tre  piedi  di 
letame  di  Cavallo  , pur  allora  cavato  dalla  fialia  , e 
fopra  vi  pongono  un  piede  di  terra  della  migliore } il 

che 
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-djc  fatto  tardano  poi  otto,  o dieci  giorni  a (emular- 
vi , affinchè  il  caior  del  letame  fvapori  in  detto  tc*- 
pò-,  'e  glie  vi  redi  un  caior  moderato.;  il  che  .fi  cono- 
■fee  ponendo  un  dico  nella  terra;  poiché  fenza  tal  pre- 
cauzione corrcrebbcr  cifehio  i limi  di  .rollar  arficci  * ed 
abbruciati,  lui  luminane  tutti  li  fiori  di  Primavera  , ed 
lutate  , che  con  felicità  infoiata  venendo  difefi  dal 
freddo  da’ vapori,  ch’efalauo  dal  letame,  e dalle  bri- 
ne da  iliiojc  ,-con  le  quali  vengen  coperti  la  notte, 
crcfcono  a maraviglia  le  piante  , e fi  nutrifeono  ab-, 
bpndantcmentc.  g 

33$+  Una  limile  induftria  ho  io  adoperata  pure  col- 
le Temenze  autunnali;  ma  con  maggior  madu anione, 

' pei*  non  apportar-  loro  nocumento  , e le  ne  rkavao_» 
due  buàni  vantagg;  : ho  fatto  mettere  un  palmo  alto 
di  concime  già  fermentato,  quando  ha  perduto  il  fu» 
gran  bollore , oppure  un  mele  prima  del  .tempo  da  fa-  •• 
minar-e  ho  fatto  mettere  un  palmo  di  concime  recen- 
te., c fopra  di  quello  un  altro  .palmo  di  terra  , adac- 
quandola per  quei  mele  , acciocché  il  letame  , fermen- 
tando coiTumido  dell’acqua,  sfògalle  il  Tuo  primo  fer- 
vore, e la  terra  de’ Tuoi  aliti  , graffi  , e lulfurei  s’.  im- 
-bevefie  : i femi  fopra  quella  terra,  ferainati  ricevono 
inficine  fomento,  per  fubito  germogliare  , c lòftanziofò 
nutrimento  -per  crefccre  più  vjgorofi  , eh’  è 1’  un  van- 
taggio ; e 1 '.altro  cl^e  Icorlò  un  anno,  o due  % tro- 
vali quel  concime  già  difiiutto*,  e ridotto  in*  terra, 
la  qual  cavata  dal  fondo,  c rimefcolata  con  la  primic-  „ 
ra,  di  già  sfumata;  farà  un  millo  di  terra  fertile  j 
forfè  più  che  la  nuova  , e ci  ri  Ipa  vani  ano  di  rinnovarla . 

* Quella  medefima  pratica  ho jufàta parimente  con  tc  pian-’, 
te  de’ Ranuncoli  s/legli  Ar.ejnom , raaffime  quando  do- 
a-ean  piantarfi  in  luogo  frigido  , e meno  efpofto  al  So- 
le , c n’ è fiato  huono,  quale  Ipera vali , il  nutrimeu- 
tP 

* Puofc 
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337.  Puoflì  dunque  da  una  parte,  come  dicevamo , 
col  primo  riparo  delle  riferite  induftrie  il  pericolo 
precaverc  , di  perdervi  Jc  Temenze  col  feminar  prima- 
ticcio ; e per  fecondo  riparo  puoflì  ancor  prccaverc-*  ' 
il  pericolo,  con  ferbare  una  porzione  di  tèmi , da  tè- 
minarla  nel  proprio  lùo  tempo,  quando  la  dilavventu-* 
ra  porti  , che  vada  male  la  prima.  Dall’altra  parte-* 
lòno  bene  importanti  i vantaggi  del  tèminare  antict» 
pato  certo  è , che  oltre  alTaver  fiori  nella  Tua  pro- 
pria flagione  da  quella  feconda  Temenza  , feminata  nel 
mezzano  tempo  , l’averli  ancor  preventivamente  da_» 
quella  prima  , fia  cofa  molto  utile,  cd  intereflante , per 
tener  fiorito  il  giardino  più  lungamente  , ed  eziandio 
in  ogni  tempo  colle  varie  fpezic  de*  fiori  tra  primatic- 
ci , e tardivi  : ma  vieppiù  crefce  il  vantaggio  dalla—» 
confolazion  di  veder  prefto  , un  anno  prima  , o quell* 
anno  medefimo  il  frutto  delle  proprie  fatiche  , cioè 
di  veder  fiorire  lènza  indugio  molte  almeno  delle  no- 
velle piante,  le  quali  fenza  tale  anticipazione  di  tem-  - 
po  fiori rebbono  nel  tècond’anno  , come  lòno  Ranunco- 
li , Anemoni , Garofani  &c.  e talune  nel  terzo  , e quar- 
to , come  i Giacinti  , Tulipani  &c.  La  noja  di  do- 
ver afpettare  il  fiore  oltre  ad  un  tèmeftre  , ha  fatto 
trafeurare  a’ Fiorirti  l’utiliflìmo  traffico  delle  Temenze  ; 
ma  col  tèminar  primaticcio  noi  godiam  tanto  prefto 
del  fiore  delle  piante  novelle  f quanto  delle  antiche-* 
fra  il  giro  di  pochi  meli. 

k 33  S»  V’è  finalmente  l’ultimo  vantaggio,  che  le-*  • 
piante  vengon  sii  più  rigogliotè  , e rietèono  aliai  me- 
glio condizionate  lòpra  tutte  le  altre  pofteriori  ; s)  per- 
chè hanno  maggior  tempo  per  radicarli , e crefeere  , si 
perchè  trovano  meglio  difpofto  il  terreno  , per  darle  un 
più  convenevole  nutrimento.  La  terra  fòlla  fine  dell* 
inverno,  e principio  della  Primavera  trovali  più  che  mai 
ir  pregiata  di  nitro  , che  la  feconda,  cosi  fui  la-* 

..  • fine 
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.fine  dell’Eftate,  e fui  cominciar  deH’Autunno  trov?'1 
ben  cotta , e colma  di  2olfi  , e ignicoli , che  fec*  » 
la  rendono,  niente  manco  del  nitro;  e per- 
è allora  nella  più  vantaggiosi  difpofizionc  ,6* 
glio  germogliare  i forni  , e ben  nutrirli  Pei  . 
gioni  configlian  gli  Autori  di  Agricoltura , che 
minagione  del  frumento  facciali  di  buon*  ora  , qt 
pretto  ci  fia  permetto:  anzi  da  molti  di  loro  al  rii. 
del  Sig.  Barone  Nicofia  Par.  j , c.  ?o,  configliali  , 
fi  femini  prima  delle  piogge  , perchè  il  feme  fi  coi;.ci^ 
va  nella  terra  , come  fo  lotte  nel  magazzino  , e al  c - 
der  delle  prime  piogge  , trovandoli  la  terra  calda,  vi 
s’eccita  coll’umido  dell’acqua  la  fermentazione  , Ja_» 
qual  macera  preftantemente  il  fome  , e lo  fa  fubito  ger- 
mogliare , e poi  lo  fa  tanto  fonfibilmente  cacfcere , che 
allor  quando  nafte  , non  che  il  (erotico  , ma  il  lertri- 
nato  per  tèmpo  dopo  le  prime  piogge  , quello  già  tro- 
vali adulto  , nè  fi  laftja  mai  più  arrivar  dailtaltro  , e 
quel  vantaggio  * che  innanzi  tratto  prefo  una  volta., 
con  fervalo  fino  alla  mette  , e rende  più  copiofo  il 
frutto,  (ebbene  alcuna  dilgrazia  non  lo  colpifca.  Cosi 
ho  Pentito  dire  di  un  Gentiluomo  peritiflìmo  di  Agri- 
coltura , che  (eminava  il  grano  prima  della  caduta-» 
delle  piogge  , ove  la  qualità  del  tempo  lo  permetteva 
per  lo  notabil  vantaggio , ohe  ne  ritraeva  . Però  ne* 
terreni  noftri  di„Sicilia  , che  fon  comunemente  forti, 
edenfi,  bifogna  alpettar  le  prime  piogge  per  ammollir 
de  dure  glebe  ; ma  in  terreno  frefoo , fciolto  , e ieg- 
giero  , il  qual  fi  laici  fendere  dali'aratro  , ne  (timo  ben 
vantaggio^  la  pratica  , bensì  convien  caricare  un  po- 
co più  la  mano  nello  (pargere  la  temenza  per  quella 
porzion  , che  ne  furan  gli  uccelli , e le  formicole  , ed 
acciocché  non  venga  derubata  , convien  tutta  diligen» 
temente  coprirla  di  terra,  e quindi  uopo  è replicata- 
mente  nettare  , e ripulire,  quel  terreno  di  tutte  Ter- 
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Bc  cattive  , che  in  tal  fòrti  di  fèminato  , piò  che  ier 
ogni  altre,  faran  (Scuramente  per  pullulare. 

359.  Almeno  è (Scuro  , giuda  il  fàvio  (entimento 
del  barone  Nicofia  , fondato  fulla  propria  (perien^a, 
c filli* autorità  di  Plinio,  «che  non  fi  deve  tardare.^- 
un  fol  giorno  di  dar  principio-  a (èra inare  , quando  fi 
può  , dacché  vi  fono  date  laeque  ; mentré  cóiP  e(pe- 
rienza  fi  vede,  die’ egli , che  i1  campi  prima  fèmrinati,. 
Tempre  donano  più  grani  di  quelli  fèminati  all’ultimo..  . 
•li  quantunque  da  Plinio  riferrfcafì  lib.  18  , c.  *4:  Sunti 
•qui  praperent , atqut  ita  pronuncicnt  , fejìinatam  femen-- 
tem  fiept  deciperc ■ , ferotinam  fmper  ; in  Sicilia  perAnem- 
roeno  fi  conofce  la  prima  lemiuagi'one  ingannarci  , ma* 

J a tarda  inganna  Tempre  , come  lo  ftefio  Pliiiiò  n»ì  me- 
defimo  luogo  lo  vieta  col  dire  , che  di  comùn  (èli- 
timento»  conviene  , non  fèminare  vicino  all’Inverno,, 
«(Tendone  grande  argomento,  - che  i Temi  vernerecci , fé 
fono  feroinati  prima  del  Verno  , nafeono  in  fette  gior- 
ni,^ dopo  la  bruma  , che  viene  ne’ giorni  brevi  (li- 
tui dell’anno , appena»  in  quaranta.  Irifcr  étntict  a ut  tur 
tomenti , circa  brumam  fcrcndam  non  effe  , magno  argn- 
ttìcnio , qeouiam  bybermf emina  ahi  ante  .brumam  fa* 
ta  fnt  ,ftptimn die  cnmpant fi  pofì  brumam  vite  quao 
dr  agiata  « Noi  ogn’ahno  ne  abbiamo  (perienza  ne’  no- 
tòri fiori  ; dopo  la- «africa  delle,  piante  , ove  alcuna__* 
ire  manchi,  ohe  o nòn  nacque  , o appena  nata  mori,, 
per  decoro  «del  giardino  , e del-- buon  ordine  , ripianta* 
rat*  ne’fpazj  voti  altre  radici  , ed  altri  bulbi  , che  ar* 
tal  fine  tenghiam  di  riferirà  ; ma  perchè  in  tanto  en- 
trato è già  1’ Inverno -,  perciò  quede  piante  rielcono> 
quafi  fèmpre  notabilmente  men  nrofpere  delle  coinpa* - 
gire, -che  le  precedettero  nella  nafciti 
..  540.-  Intorno  poi  alla  maniera  di  fèminare  i (cmij 

Rimano  alcuni , che  fia  cfpediente  di  macerare  i femi,  . 
cioè  di- tenerli  infufi  nell’  acqua  prima  di  fcminarlj  *s 
. ed- 
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ed  io  col  lèntimento  del  Ferrari  , del  Clarici  , e di 
più  altri  (limo  colà  utile  il  farlo  , e 1*  ho  praticato 
con  vero  profitto  r il  profitto  non  é gii  , come  talu- 
no penfirr  potrebbe  , che  col  macerare  i fetni  , porta- 
no erti  migliorar  di  condizione  , come  ben  riflette  il  Cla- 
rici , ma  è quell*  altro  , di  farli  nafeere  prefto  , e mol- 
to prima  di  quel  tempo,  che  perderebbon  , finché  a . 
poco  a poco  portano  macerarli  coll’  mero  umido  dell» 
terra  . Ci  fono  de* (crai  di  dura  corteccia,  che  rcfiflono 
a (chiuderli  , come  fon  qce*  de’  Ranuncoli , i quali  talor» 
tardano  a germinare  fin’  oltra  le  lei  , c lètte  Certi  mane  , 
ed  in  tanto  trafvà  il  più  bel  tempo , per  crelcere  i germo- 
gli , e fortificarli  prima  dell’  Inverno  ; e per  quefti  mafi- 
fintamente  par  necertaria  la  previa  macerazione , accioc- 
ché non  perdano  il  vantaggio  del  primaticcio , Intorno  al 
modo  di  farla  , poflono  i lènti  tenerli  nell’  acqua  pu- 
ra infuli  per  dodici  ore  , ed  i più  contumaci  per  ore 
ventiquattro , o eziandio  per  due  giorni  : gli  antichi 
Agricoltori  gli  maceravano  con  la  morchia  , c col  ni- 
tro , Iciolti  nell’acqua  , come  riferifee  Columella  : De 
re  rad.  L.  n s e.  io  PriCcit  autem  ra/ìieit  , nec  mite  ut 
Virgilio  friui  inarca,  vel  nitro  tnacerari  , & ita  [tri  pia- 
cult.  La  morchia,  cred*  io,  che  ferva , per  ammor- 
bidare , ed  intenerirò  la  feorza  , e ’l  nitro  , per  fecon- 
dare il  corpo  del  Teme  , e farlo  nafeer  più  folleciro  , 
e vigorolò;  però  io  dubito,  che  l’olio  della  morchia 
porta  far  del  male  ; perchè  una  volta  , per  farne  qual- 
che pi  uova,  lavai  nell’acqua  uno  (traccio  vecchio  , mol- 
to ben  inzuppato  d’ olio  , c verfai  quell’  acqua  in  al- 
cuni vali  di  Ranuncoli  , ma  le  piatte  ne  patiron  tan- 
to , che  molte  ne  morirono , come  abbracciate  . Co- 
si Virgilio  cantò  di  aver  veduti  degenerare  i femi  in 
cotal  guila  medicati  . Georg.  L.  i. 

?v.-  Semina  vidi  equidetn  vtulcot  nuditi  ferente t , 

Et  vitro  priut , & nigra  profondere  amarci  , 

7.1  I,  K k Gru#' 
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It  CrMdior  ut  fttu:  ftliqui s falUctbm  tjfet . '*  • » fc. 
i , quanv'i  igni  exìguo  properat a vtadcreni  , . • -9 

Kidi  letta  d% i,  & multo  [pettata  labore 
-L  rPtgenerart  fame».  c - . » m - m 

34  L»  Sarà  più  (ìcuro , che  mettali  nell'acqua  ii  fcv>' 

10  lalnitro  £ il  qual’è  cent» , che  può  giovare  , ad  agc-  t 
volare  la  germinazione  , ed  è cola  provata  , purché  la 
dote  ne  fia  moderata  , e potrà  poi  con  quell’  acqua  mede— 
(ima  fp ruzzarli  la  terra  già  fcminata  . Al  riferir  del  Gla- 
rici  par.  i.  e.  s il  celebre  Malpighi  nel  Trattato  della 
Vegetazione  de*  femi  moftra  pure  altri  modi  di  mace- 
razione dicendo  , avere  fperimentato  , che  li  macerati 
con  lifeiva  , e calce  nacquero  in  quattro  giorci  ; li  mace- 
rati nell’  infufione  d’Antimanio,  e l'uligine  lattavo;  quel- 
li nel  tartaro  1’  undecimo , il  duodecimo  quelli  macerati 
neirinfufionedi  comodi  Cervo  ; il  vigefimo  quarto  quelli 
od  vino;  ed  il  vent’  ottefimo  quelli  nel  Nitro.  11  Lau- 
retnbergio  L.  I,  (.  17  loda  l’acqua  di  calce  colata, 

11  che  •’  accorda  col  primo  modo  del  Malpigli > e però 
l'acqua  , ov’é  Hata  (penta  la  calcina,  par  che  fia  la  più 
sbrigativa  ; nè  par  j che  porta  nuocere  ailemi  ; perchè  ho 
fperienza  , evertendo  (corte  per  accidente  mole’ acqua 
di  calcina  in  un  ajuola  di  Ranuncoli , che  (lava  vici- 
na al  luogo,  ove  quella  (pegnevafi,  non  folo  non  ar- 
recò loro  alcun  detrimento , ma  parvemi , che  forte  fitt- 
ici tg  di  giovamento. 

34*.  Di  (polle  già  dunque  le  temenze  o colla  mace-., 
razione  , o lènza  di  quella  , le  regole , che  s’  hanno  ad 
ortervar  nel  teminarle,  (òn  le  feguenti . Primo  fi  zappi, 
e (volga  profondamente  tutta  la  terra  in  tempo , che-» 
non  fia  o bagnata ^ o totalmente  afeiutta  , ma  templice- 
nere  umidetta  , alloi  quando  al  zapparla  , tutta  (i 
vpp:»!h  , c (tritola  minutamente  ; perchè  s‘  ella  è ba- 
"\  il  : ire  (co,  s’  impili,  ed  indura  poi  in  zolle-#, 

- inarabili  alla  tenerezza  delle  nafeenù  radici,  co- 
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ac  fi  è avvertito;  e s’ ella  é fece»  » occupa  un  minor 
luogo  , di  quel  che  occuperebbe  , quando  tofle  umida  : 
quindi  , come  già  fi  è detto  altrove  , parlando  de’  re- 
gnali della  buona  terra , allorché  farà  bagnata  , fermen- 
tando fi  gonfierà  , e farà  forza , per  occupate  un  mag- 
giore fpazio  ; ma  luogo  non  trovando  ai  lati  ove  dila- 
tarli , mafiìme  qualor  fia  rifletta  ne’  vali  , fi  compe- 
rerà in  fe  medefima  , e fatta  denfa  , e dura,  farà  mai* 
a propofito  per  tutte  le  gentili  piante  , e vi  patiranno, 
come  violentemente  affogate . 

$4$.  Zappata,  e fciolta fottiitncntc , come  far ina_jy 
tutta  la  terra,  già  prima  netta,  e crivellata  , fé  nc_> 
metta  di  canto  un  poco,  la  qual  deve  poi  crivellarli, 
c fpargerfi  /òpra  i temi  , per  coprirli:  tutta  la  lupe r- 
fizie  deli’  a ja  fi  ugguagli , e fpiani  diligentemente  , ac- 
ciocché parte  de’  Temi  , fc  cadon  nel  balTo  , non  vi  re- 
Ititi  lèpoiti:  fpargafi  la  Temenza  ugualmente  per  tutto, 
c più  tolto  rada  , che  Ipefia , avendo  riguardo  a quet, 
che  làrà  pofeia  , quando  diverrà  più  adulta,  che  avrà 
bifogno  di  più  ampio  fpazio.  S’ella  è bambagiofà  , e 
conglomerata  , come  quella  degli  Anemoni , per  ùtac- 
care  un  grano  dall’  altro  , e poterla  Ipargcre  fcgrcgata, 
io  pratico  di  mcteolarvi  terra  polverofa  , e poi  fregan- 
dola fra  l’una  palma,  e i’alcra,  vengono*  agevolmen- 
te i grani  a fcpararfi  dall’  attacco  fcambicvolc  , e cosi 
polcia  la  Ipargo,  ed  ella  nafee  per  tutto  ben  diilrtbut- 
t«  . Sulla  temenza  o fi  crivelli,  o fpargafi  ugualmente 
con  la  mano  la  fuddetta  terra  porta  da  parte,  oppu- 
re , come  ancor  tifo  io,  lènza  Iparger  terra  (òpra  i te- 
mi , con  le  punte  di  tutte  le  cinque  dita  della  mano  , va- 
do leggermente  grattando  , e ri mefcolando  tutta  la  fi> 
perfizie  della  terra,  finché  i fèminevengan  coperti. 

3<4>  E qui  avverto  premurofamente  , che  fòpra 
» femi  di  piccola  mole  non  vi  fi  metta  più  , che  un__» 
«enuilfimo  velo  di  terra,  quanto  meno  fi  ootrà  , r- 
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chè  un  tantino  più  di  terra , che  gli  aggravi , 1*  op- 
prime si  , che  non  nafeono  , e vi  reftan  fòpolti  ; coli 
da  me  provatifTima  , c con  ugual  premura  raccomanda* 
u dal  Rajo  L.  i , taf.  1 3.  Sumntpere  cavendum , 
/emina  al:ì  demergantur  , aut  itimi  a terra  obraantur  , adco- 
que  fine  alla  rcjurrcBiwii  Jpt  Jtpcliantur . 11  P.  d’  Ar- 
mene , mentre  inculca  il  medefimo  dogma  , par  chc^ 
lo  contradica , nel  preferiver,  chefòpra  i fòmi  de’Ra- 
uuncoli  mettali  un  mezzo  pollice  di  terra  ; ma  noi  qui 
proviamo,  che  un  mezzo  pollice  l’opprimerebbe,  co** 
me  più  d’  una  volta  mi  è fucceduto  con  quella  ite  Ha 
femenza  , con  quella  de’  Garoiaui  , e con  altre  picco- 
le femenzine:  balla»  e fòverchia  una  fòla  linea  d’al- 
tezza di  terra,  cioè  una  lèda  parte  di  mezzo  pollice» 
e col  di  più  fi  da  a pericolo  j che’o  non  germogli  11  lòt- 
to» ove  le  viene  impedito  il  rdpiro  dell’ aria  , che.» 
ha  di  bilbgno»  ovvero  il  piccolo»  e tenero  germoglio 
non  ha  tanta  lorza  da  fòllcvar  con  fòco  la  molta  ter- 
ra , che  gli  fòvrafta  » e però  come  un  parto  » che  non 
può  venire  a luce , il  dentro  fi  corrompe  . 

34?.  L’  idruzion  , che  ci  dà  la  Natura  per  io  fe- 
minare,  è molto  fòmplicc,  ma  debb’ ella  edere  la  piè 
favia  : lafòia  efia  cadere  i femi  fònz’  altro  riguardo  fòl- 
la nuda  terra  , nè  prendefi  altra  briga  di  coprirli  » fe 
non  fé  quando  per  mero  accidente  o i venti  » o le_# 
piogge  » o i piedi  degli  animali  » vi  portin  (òpra  qual- 
che poco  di  terra , ma  quanto  poco  per  ordinario  è e 
la  maggior  parte  fò  ne  rimangono  fòoperti  ; per  que- 
llo però  non  germogliano  , e non  vcfton  di  mille  piatii 
te  la  fòperfizie  della  Campagna  ? Tale  ha  data  indo- 
le ai  fòmi  , eh’  eziandio  fòoperti  all’  aria  , pollano  pur 
germinare  j ma  l’arte  tanto  è buona  > quanto  agevo- 
la le  condotte  deila  Natura , fenza  però  mai  feoftar- 
6 dalla  Aia  imitazione  : fc  non  copriamo  i fòmi , il  ven- 
to le  porta  via  » e gli  animali  (e  li  depredano  » e di 
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più  bifognerebb:  afpcttar  tal  ora  lungamente  * per  ve- 
derli nafeere , finché  arrivi  altra  providcnza,  ordina- 
ta  dalla  ftefla  Natura , per  tali  femenze  efpofte  all’aere, 
per  le  quali  ha  làviamente  ordinata  la  continuazione 
delle  pioggie  per  uno , e per  più  giorni , o per  inte- 
re lèttimane  non  interrotte  , o anche  per  meli  frequen- 
temente replicate;  acciocché  colla  continuazion  del  mol- 
lume i noccioli  quantunque  duri  ne  vengano  penetrati, 
e fchiudanfì  per  germogliare  . Quella  perdita  di  tem- 
po, ed  i (addetti  inconvenienti  noi  ripariamo  col  te- 
ner coperte  le  femenze ,.  e.  con  tener  umida  la  luper- 
fìzie  della  terra  , ma  fè  molta  terra  vi  carichiam  di 
Ibpra,  noi  ci  (codiamo  dall’  imitazion  della  Natura  ,e 
dalla  Tua  retta  guida  , e 1’  arte  noftra  in  vece  di  age- 
volar le  femenze  alla  nafeita,  potrebbe  apprettar  loro 
la  lèpoltura  . 

. 34^-  Finalmente  la  coltura  propria  de’  lemi  comin- 
cia dall’  innaffiarli  la  prima  volta , fubito  che  fi  fòn__> 
tèminati  : deefl  far  ciò  con  arte  , adagio , e pian  pia- 
nino . con  man  gentile , guardandofì  di  verfàr  l’ acqua  • 
con  impeto  tutta  ad  un  tempo  , e tutta  in  un  luogo,  . 
movendo  tèmpre  la  mano  ; perchè  (concerterebbe  i fi- 
mi dal  fùo  fìto,  fèco  ftrafcinandoli , c fconvolgerebbc 
la  ferra,  e di  (office  , e morbida,  ch'ella  era , la  cal- 
cherebbe , e addentèrebbe  tanto  , che  ì tèmi  ne  po- 
trebbono  retta r foffocati  . Quell’ avvertenza  è tèmprqe 
necefTaria  nell’ adacquar  le  piante  , ma  è più  neccfTa- 
ria  per  le  femenze,  cd  è poi  Importanti  (lima  più  che 
mai  in  ogni  primo  inaffiamento  : allora  la  terra  , zap- 
pata di  frefeo,  mentre  lene  tta  larga,  e lòlievata  lo- 
pra  di  le  , ad  ogni  piccolo  urto  len  cala  giù , e l’ac- 
qua , fe  fìa  in  copia  , che  (borra  , feco  la  ftrafeina  » 
e col  fuo  pefo  la  calca;  ciò  che  non  avviene  così  fa- 
cilmente dipoi,  quando  la  fuperfizie  della  terra  più 
volte  leggermente  bagnata  fa  erotta  , c fi  atto  da  . O 
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ne  . Quindi  in  poi  potrà  dargli  fi  qualche  ora  dkSf? 
le , e col  progreflò  di  tempo  qualche  ora  di  più  , ed 
una  mezza  giornata,  fcppur  non  io  vieti  o il  clima, 
o la  Cagione  , quando  aucor  calda  li  mantenga  . Ser- 
ve finalmente  quella  coperta  per  una  qualche  difefa-* 
contra  gl * infiliti , che  potrebbon  farvi  e Cani  , e Gat- 
ti, i quali  ove  non  vcggan  la  terra  morbida,  e cava- 
ta di  frefeo,  mentre  Ha  coperta,  loglio-no  allcnerlì  dal- 
lo (cavarla,  come  fanno  per  mal’ abito  , mettendo  tut- 
to il  colto  a fcompiglio;  benché  a quello  dilbrdinc^ 
preferiveremo  altro  più  lòdo  riparo,  di  rami  d’alberi, 
di  (pine,  o di  canne  legate  a graticcio  , che  lor  im- 
pedivano |più  ficuramenre  1’  accedo  , e lo  Ica  va  men- 
to. *«  «iwiji  to'» 

3 48.  Nati  che  faranno  i fórni , cd  alquanto  Col» 
levati , fpargetevi  fòprà  un  pochino  di  terra,  o colla 
mano,  o col  crivello,  la  qual  fcrvirA,  per  rincalzar- 
li al  piede , ma  non  fi  a tauro  , che  gli  aggravi , e cuo- 
pra  , potendotene  aggiugner  dell’ altra  , ft  fia  duopo, 
in  apprefTo  , quando  faran  più  crcfciuti  . Naiceranno 
infieme  coi  buoni  fórni  molt’  erbe  cattive  , le  quali  bi- 
fognerà  fvelJer  di  mano  in  mano  , che  anderan  na^ 
feendo  t perchè  fè  tarderete  a fvellerlc  , dopo  che  avran 
propagate  le  radici  , {frapperete  infieme  le  piante  elet- 
te , o le  fmoverete  dal  proprio  flto  , c rompei'anfi  noi-, 
tc  delle  lor  capillari  radicette  con  detrimento  . Che-* 
fé  avrete  trafeurato  di  torle  nafeenti  , e poi  licn  già, 
grandi , ed  abbarbicate  , per  evitare  il  danno,  che  ne 
può  feguire , allor  quando  s’ hanno  a (veliere,  non-i 
dovrà  effer  la  terra  nè  troppo  lecca  , nè  troppo  ba-i 
Snata , ma  di  una  mediocre  temperatura,  come  fidi-, 
rà  meglio  a fuo  luogo  . 

349'  Altre  fpezic  di  cotcfle  novelle  piante  debbo-l 
no  (piantarli  per  neccffità  , e fon  tutte  quelle  , che-* 
dentro  fei  meli , o in  un  anno  crefeono  alla  fua  perle:- 
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Ci  maturità  , e dopo  d*  aver  dati  fiori  , e fem; , foiLIT 
muojono  coi»  tutta  la  lor  radice  : a co t elle , poiché  frati- 
no da  crefccr  molto-,  fa  duopo  affegnare  un  terreno 
più  fpaziofo  di  quel  , che  occupano  là  infieme  nati  , 
e folti  nel  fòminario  -,  e poiché  fon  deftinate  ad  abbel- 
lire il  giardino,  e fon  da  diporfì  da  per  tutto  con  , 
buon  ordine  , e fimetria  , non  fi  può  fare  a meno  di  ' 
non  trapiantarle  . L’  operazione  , effondo  da  fè  vio- 
lenta,  per  ordinario  incomoda  grandemente  la  pianta, 
e talora  riefoe  micidiale , e però  bifogtierà  efcguirla 
con  diligenza  , e deftrezza  , per  non  maltrattarla  , c 
per  non  romperle  le  radici , maflime  la  principale  , che 
i noftri  Villani  chiamano  il  chiodo  , la  qual  va  dirit- 
ta dai  tronco  a profondarli  giù  baffo  più  di  tutte  le  » 
altre  ; ma  1*  arte  di  far  ciò  , farà  infognata  , ove  fi 
tratterà  in  generale  del  traportamento  . 

^ Tutte  le  altre  fpezie,  delle  quali  non  flavi  pre- 
cifà  neccfiìtà  di  levarle  dal  primo  fuol  natio  , vi  fi  la-  * 
feino  ftare , che  farà  cola  più  utile  , avendo  io  repli- 
catamente  provato,  che  (ebbene  fienvi  alcune  fpezie , 
alle  quali  non  nuoce  troppo  il  trapiantarle  , quali  fo- 
no i Garofani  , le  Rofo,  ite.  pur  tempre  qualche  cofà  vi 
patifoono  , e (è  non  fofTe  per  lo  bifogno , che  v’  è ta- 
lora, di  doverle  cambiar  la  terra,  quand’è  sfruttata, 
o di  doverle  allargare  , quando  fien  troppo  peffo  , non 
vi  fi  perderebbe  niente,  a lafoiarlc  ftar  Tempre  chete 
nel  proprio  fito  i però  a molte  altre  fpezie  , come  fo- 
no Ranuncoli , Anemoni , Ciani  ( Sicil.  Ambrette  ) &c. 
la  mutazione  del  (ito  riefoe  fenfibiimente  fvantag^io- 
(à  ripetto  ai  compagni , che  nò  ’l  mutarono , cornea 
ho  per  iperienza  ; e però  per  tali  pezic  convien  pre- 
venire il  difordine  , qualor  fi  potrà , fominandole  ben 
larghe  , acciocché  non  ci  arrivi  la  neccfiìtà  di  doverle 
ppfoia  trapiantare  . Quefto  è quanto  appartieni!  alla 
coltura  particolare  delle  temenze  , ed  in  tutto  il  ri- 

ma- 
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manente  ella  è conforme  alla  coltura  generale  d*  ogni 
pianta  , e alia  particolare  della  propria  {pczic*  di  cal 
è la  Temenza  i 

* *,  LI  » ' ^ ’"r  ^ ti  rw%  k ^ ^ ' T 

CAPO!  -'XXV. 

' Qttiflionc  Fijtca  ih  torno  all ’ influjfo  de\ 
Pianeti  f ulle  Piante  » e fui  cor- 
po degli  Animali . , 

' ’ * * **  ' rt  * ■•>  >'>  • • • 

J f *•  T T Engo  alla  feconda  quiftione  ; che  fi 
è lafciata  qui  a difcutcrc  feparataraen-* 
* te,  cioè  fe  nel  tempo  del  fèminarei' 
e cosi  ancora  del  piantare  , potare  , e di  altre  tali  ro- 
sicane faccende  , debbafi  aver  riguardo  ai  yarj  alpetJ 
ti  de’  Pianeti  , e principalmente  della  Luna  • Tutta—»' 
la  venerabile  Antichità  con  (eco  molti  autorevoli  Mo- 
derni dice  di  si , e vuol  che  rigorofameute  fi  ofler-' 
vino  le  Fafi  Lunari  , e chi  una  , e chi  un  altra  ne-Z 
affegm  , c preferifee  per  lo  buon  punto  da  fèminare,' 
piantare  , 8cc.  però  la  (leda  varietà  , e difeordia  de* 
lor  (entimemi  , it»  adeguare  il  prefuppofio  tempo  prò-' 
pizio  , o disfavorevole  , fa  ben  vedere  1*  infufliftenz* 
di  un  canone  , predo  di  lor  si  fàcrofànto  . 

3 >2.  Palladio  cou  la  più  comune  opinione  vuol  4 
che  tutti  uni verfal mente  i fè;ni  fi  mettano  a terra  nel 
crefeer  della  Luna,  ed  in  giorni  tiepidi  j Lib.  i,  71 
6:  Omnia  qnt  pruni ur  , (repente  Luna  , & diebtit  tea 
pidit  funi  prenda  : ma  il  Laurembcrgio  L . i , C.  7 (o- 
fiiene  , che  il  moltiplicar,  e-’l  far  riufcire  i fiori  di 
rara  bellezza  , grandemente  dipenda  dal  feminarlc 
nel  punto  del  Plenilunio  . Altri  Periti  in  queft’ arte  al 
riferir  del  P.  Ferrari  Z».  j,  C.  i,  predo  il  quale  potrà 
Y»II.  Li  leg- 
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eggerfi  la  varietà  delle  Temenze,  tengon  , che  i bul- 
bi , ed  ogni  lorta  di  radici , debbano  piantarli  a Lu- 
na crescente  , e per  contrario  i forni  a Luna  mancane 
te  . Di  poi  cflo,  e dietro  a lui  il  Clarici , dando  per- 
fuafi  del  bugno  , & deLrattj^vo  influii;  della  Luna, 
Ipaccian  coinè  cofa  eziandio  %erifwentawÌ , che  il  fo- 
creto  di  far  fòrtire  fiori  ottimi  , c doppi  dalle  Temen- 
ze dia  n?l  fominarje  quattro  giorni  avanti  , o quattro 
dopo  il  Plenilunio  ','ed  ij  Clorici  accennando  certe  eppo- 
He  fperienze  de*  Franzefi'^cHc  riferirò  , attera  di  fé , 
di  averne  avuto  favorevole  fperimento . S Può  ben  eTse- 
re  , (fon  le  (ùe  parole  ) Par-.  »,  C.  2 , che  l’efperienze 
bitte  da  loro  in  Francia,  per  caufe  a noi  ignote  r(ie. 
so  loro  riufeite  nella  forma  , che  ci  afl^riRono . Ma 
qui  tra  noi  è fùcceduto  ben  altrimenti  : Jjotend’ io  di- 
re con  verità,  che  particolarmente  negli  erbaggi,^ 
ne’  fiori, , phe  nafeon  di  Teme  , tengo  (perimenti  con-*, 
tra rj  : ciò  eh’  anco  è avvenuto  ad  amici , che  n'  han 
Voluto  far  pmpva  > a fo  bene  non  mi  perfiudo  , che 
ciò  da  provenuto  per  occulta  virtù  della  Luna  , vor- 
rei però  credere  , efié  la  Luna  abbia  influito  in  eflc_ji. 
piante  maggiore  , o minore  umidità  , come  vuole  il 
Tanara  , Ècoaom.  del  Citi  ad.  in  Villa  L.  7,  o in  quella-* 
forma  , che  c’  infogna  Girolamo  Fr^caftoro  nel  Capo 
4.  de*  Giorni  Critici  II  Montanari  già  noftro  ce-, 
lebre  Profcflbre  ce  n’infogna  pure  una  nobile  fua  ra- 
gione Se c.  - 

313»  A due  riduconfi  cotefte  lor  ragioni , o più  to^ 
fio  due  fon  le  maniere  , adeguate  dagli  Autori  più  an- 
tichi , come  può  la  Luna  influire  sù  i femi  , e fulleJi 
piante  : ma  i Filofofi  odierni  v’hanno  aggiunta  la  ter- 
za molto  meglio  acconcia  di  quelle  due  . Dicono  quel- 
li, che  la  Luna  , quand’  è più  luminofa  , produce  co* 
raggi  Tuoi  qualche  calore  % e però  la  notte  va  ella-* 
fomminidrando  alle  piante  qualche  giccol  fomento  fi. 
" -J  i \1  Al  m 
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00  al  n uovo  arrivo  del  Sole , Dicono  altresì , eh*  ella 
influifea  con  non  fo  qual  Tuo  umido , e fua  frigidità.  r 
ciò  che  altri  fpiegano  con  la  carenza  del  fuddett® 
calore  , quand’  ella  manca  di  lume  , ed  altri  fenza-* 
(piegare  a fufficienza  f ond’  ella  fia  umida  , e fredda 
in  quelle , e non  in  quelle  Falì , col  freddo  , e c oU r 
umido  la  fan  filile  piante  cofc  mirabili  operare  . Ma  * 
Moderni  ricorron  più  tolto  alla  variazion  della — » 
gravità  , che  la  Luna  induce  colla  fua  prclenza  in  tut-' 
t’ i corpi  fublunari . Nè  lor  mancano  elèmpli  d*  altri 
notabili  effetti , che  la  Luna  cagiona  quaggiù  , da’  qua- 
li colla  , eh’  ella  sù  i corpi  fublunari  potentemente-» 
influifea  : le  Maree  , il  flulTo,  e rifluii®  del  Mare  , poi» 
ehè  van  d’accordo  col  moto,  e colle  falì  della  Lu- 
na, pruovano  il  predominio,  che  ticn  ella  lòpra  le 
acque  del  mare  , che  tutte  agita  , e fmuove  . Di  pii 
de’  venti  3 e delle  piogge  , e di  tutta  1*  Atmosfera-* 
dell’aria,  idi  cui  cambiamenti  corrilpondon  frequen- 
temente alle  fall  Lunari  , non  lèmbra  ella  pure  la  prin- 
cipal  moderatrice  ? Cosi  fui  corpo  degli  animali  ci  R 
rendono  evidentemente  lènlibili  le  fue  influenze  : gli 
Epitetici  , che  patilcono  il  morbo  comiziale  , noiu* 
iftati  lèggerti  al  poter  della  Luna  i detti  perciò  Luna» 
rici , perchè  a Luna  nuova  (btprendtli  periodicamcn» 
tc  il  perniziolò  parolìfmo  : ed  i Granchi  , ed  i Ricci  ,' 
eie  Ollreche,  e tutt’  i marini  Tcflacei , perchè  fon_!» 
pieni  , e pirfgui  , più  che  mai  nel  plenilunio  ? la  Con. 
per  lo  benefico  influflo , clte  la  Luna  in  tal  tempo  lofr 
fòmminillra  ; e però  qual  difficoltà  (pedale  pc’  temi 
è pelle  piante  un  limile  influflo  può  far  negare  ì 
3*4.  Confefio  , che  i riferiti  efempli  , quando  fot 
ter  veri  , concilicrebbon  tutto  il  credito  al  controver* 
lò  influir  della  Luna  sii  i corpi  vegctàbili  j ma  pur  i* 
non  me  ’l  perlùado  3 e 1’  ho  per  tano  con  molti  eru» 
diti-  Moderni,  faggiamente  pia  critici , e l’  ho  alme- 
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no  per  poco  , o niente  a noi  fenlibfle  -,  e k fu  pur 
lènfibile  , dico,  che  non  colta  cucc’ora  il  fuo  detcrmi- 
’tuto  effetto,  come  e quando  giovi,  e nuoca  alle  pi* 
ante  , ed  ai  lèmi  , pur  mancanza  di  alcun  lòdo  , e-* 
baftevole.  fperimcnto  : l’ iiteflò  intendo  , e con  maggior 
ragione  dcil'infìuffo  , tutto  ideale  , delle  Stelle  , c de- 
sìi altri  minori  Pianeti  , ( eccetto  il  Sole  , del  qual  lì 
la,  eh’ è come  1’ anima  di  quello  baffo.  Mondo  , avvi- 
vandolo col  fuo  poffente  calore  ; ) ed  a provarne  1’  a f- 
fùnto  vo  decorrendo  cosi  . 

Tre  lòie  maniere  veggiam  noi  , colle  quali 
par,  che  poffano  gli,  altri  infulla  Terra  influire:  una 
è co'  raggi  del  lume  , il  qual  tanno  pervenir  quà  giù 
fin  delle  ior  diftanze  lontaniffiinc  , come  fon  quello 
de’  Pianeti  , e molto  più  delle  Stelle  , affatto  intra  ca- 
lè . L* influffo  del  lume  lì  fa  , eh’  egli  è di  rircaldare  , 
rarefare  , e dar  pabolo  ai  vegetabili  di  particelle-» 
ignee  > ed  è certo  del  Sole  , che  influifee  coi  raggi 
Tuoi  falla  Terra,  e lòpra  tute’  i Pianeti,  e v’ influifee  in- 
lìgncmente  , e la  quantità  dell’  influffo  è fecondo  la_» 
quantità  , e denlìtà  de*  raggi  . Ma  il  lume  degli  altri 
Pianeti  è quel  mcdclimo  , che  riccvon  elfi  dal  So- 
ie , e che  riflettono  a noi  per  la  loro  opacità  j ma  e 
sì  raro  , e debole , che  vano  è lo  Iperarne  alcun  fen- 
dibile influffo  di  ribaldare  , rarefare  , c dar  pabolo  ai 
Vegetanti  : al  folo  dclicatillìmo  Iònio  dell’  occhio  li 
rend’  effo  percettibile  frà  le  tenebre  della  notte  , ma 
è cosi  fcarlò  , che  prclènte  il  Sole  ci  icomparifce . » 

3 $5.  11  lume  poi  della  Luna  , benché  paja  si  chioù 

ro  , quand’  ella  è piena  , in  alfenza  del  Sole  , pure 
raccolto  in  gran  copia  nel  punto  del  foco  di  un  am- 
pio ipecchio  triforio  , qual’  è il  V fletti  ano  , o Ifchin- 
hauliano , per  pruova  fattane  , non  ha  potuto  dar  le- 
gno minimo  d*  alcun  calore  , o di  minima  rarefazione 
in  un  termometro  mobiiiflimo,  che  vi  fu  elpolfo . Il 
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diametro  di  quello  fpecchio  è di  43  pollici  Parigrnr,' 
e quindi  ne  viene  l’ampiezza  Tua  circolare  di  1455 
pollici  quadrati  , ed  i raggi  Lunari  , che  occupavano 
tutto  quello  Ppazio  , riduccvanli  nel  foco  alla  Grettez- 
za di  un  cerchietto  di  mezzo  pollice  di  diametro  , cioè, 
fatto  il  computo  , i raggi  riducevanli  a denfità  7 396 
volte  maggiore  di  quella,  che  prima  avean  da  le  nella 
fùa  rarità  naturale.  Or  lè’l  lume  Lunare  , cosi  adden- 
fato  , uguagliato  avelie  i’intenflone  dell’  ordinario  ca- 
Jor  lòlarc  ; per  poter  elfo  uguagliare  il  calore  , e gli 
effetti  di  un  lòlo  giorno  di  Sole  , vi  abbilògnerebbon 
di  Luna  piena  giorni  7396  • Ma  fe  lo  fpecchio  fiato 
foffe  cento  volte  più  ampio  , e cento  tanti  foffe  llato 
più  denlò  del  punto  dei  foco  il  lume  Lunare,  appena 
forfè,  e lènza  forfè  pervenuto  farebbe  all’intenfità  del 
iòlito  calor  Solare , e però  , a far  l’effetto  di  un  gior- 
no di  Sole  , appena  bafterebbono  739600  giorni  di  Lu- 
na piena  , e quindi  ne  fieguc  indubitatamente  , chc_ò 
debbono  effere  del  tutto  infenfibili  , da  non  farne  ca- 
lò veruno  nell’Agricoltura  , gli  effetti  del  lume  della 
Luna  per  ri  (calda  re  , rarefare  , c fomminifirare  ignicoli 
alle  piante  per  nutrimento . Una  lol  ora  di  più  , che 
fplenda  , Igombro  di  nuvole  il  gran  Pianeta , farà  un 
maggior  calore  , ed  un  maggior  effetto  nei  vegetabili, 
che  non  più  , c più  anni  di  non  interrotto.  Plenilunio. 
Ora  può  darli  mai  credito  alla  fallace  oficrvazione  , 
che  qui  cava  fuora  il*  Clarici  J « Io  tengo  offervato, 
che  nell’  Eftate , c nelle  notti  più  corte  la  terra  de* 
vali  fi  ritrova  la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole  aver 
confèrvato  più  calore  nel  tempo  del  Plenilunio,  che 
quando  la  Luna  è lòtterra  « Sarà  fiata  la  calma  , o il 
vento  caldo  , c non  la  prelènza  della  Luna  , che  il  ca« 
lor  confervava;  né  Vilettio,  nè  Ifchinhaas , nè  il  Sig.' 
de  la  Hi  re  , nè  l’Accademia  Medicea  , nè  alcun  altro, 
con  ilpecchi  ultori  di  valla  ampiezza  han  potuto  mai 
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provare  nel  lume  della  Luna  minimo  indizio  di  calo- 
re i e però  non  occorre  (òpra  tal  calore  andar  più  ol- 
tre fantafticando . 

£77*  La  feconda  maniera,  come  par,  che  influir 
pollano  i Pianeti  (òpra  la  Terra,  può  fondarli  full’opi- 
nione  , da  me  foftcnuca  nella  di/Tertazione  prima  de^* 
Lun.ine , e provata  con  lòde  ragioni , e fpericnze  , cioè 
corta ndo  i raggi  del  lume  di  particole  di  puro,  e vivo 
fuoco  , velociflì  inamente  vibrate  dal  corpo  lumi  nolo  * 
poflòn  erte  agevolmente  far  tutto  crò , che  il  fuoco  fa, 
cioè  incider  , c minutamente  difeiorre  la  teftura  de* 
corpi,  e dar  moto,  e tralportar  con  feco  rapidifTìma- 
mente , e lontaniflimo  le  particelle  più  lottili  , {lacca- 
te dai  corpi  ftefll , onde  viene  il  lume  , lìa  diretto  , o 
Ila  riflelfo.  La  realtà  del  trafporro  ho  io  fatto  vedere 
ocularmente  nel  fumo  chiufo  dentro  un  vaiò  di  vetro, 
all’orifizio  del  quale  applicata  Ila  una  lente  uftoria , 
il  fumo  vedefì  cacciato  giù  per  lo  cono  radiofo  con 
moto  violento  , e vcrlò  il  punto  del  fuoco  , ove  fon  più 
denti  i raggi,  va  più  rapido  , e accelerato  . Ed  ioroe- 
defim»  ivi  aflcrilco  , che  di  tali  particole  fiaccate  dal- 
la Terra,  dai  Pianeti , e dalle  Stelle,  trafportate  dall’ 
impeto  del  lume  , n*è  {parli  raramente  tutta  la  valli- 
ti del  Ciclo  ; finché  di  poi  le  ftefle  particole  sperdu- 
to l’impeto  di  fuggire  , infievolito  dalla  lor*  nativa  gra- 
vità j cominciano  a far  ritorno  in  ver  quel  centro  di 

f[ravità , che  più  potentemente  per  la  vicinanza  , o per 
a maggior  efficacia  delle  forze  attraenti , a fe  l’invita, 
e cosi  finalmente  ricadon’  effe  , fra  lor  condcnfate  , a 
maniera  di  lòttiliflima  pioggia  , altre  nella  nollr’  At- 
mosfera , ed  altre  ne’  Pianeti , ond’  cran  partite  , ma 
per  la  maggior  parte  nel  Sole,  che  più  fortemente  di 
tutt’  inficmc  i Pianeti  a fa  li  attrae  : ficcome  vanno  a 
xeftar  nella  vafta  Solare  Atrosfera  le  medefimc  par- 
ticole raccolte  dalle  Comete  nel  lunghiffimo  lor  viagj 
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gio , mentre  vengo»  dalle  più  rimotc  parti  det  Gie- 
Jo,  a compiere  il  lor  giro  intorno  al  Sola  r dal  calor  * 
del  quale  fciolte  in  fumo  dette  particole  , fon  effe  ^ 
Che  formali  delle  Comete  la  coda  : quella  le  va  tem- 
pre dietro  » oppofta  al  Sole  , ciò  avvien  lenza  fallo  , 
perchè  quel  turno  liegue  rimpuifo,ela  dirczion  de’ 
raggi  Solari  , potenti  a Ipingerlo  dietro  , ed  a portar-* 
lo  lèco  lontanilfimo  , per  quanto  ftendefi  vifibilmen- 
te  , ( e più  oltre  ancora  ) la  lunghezza  della  coda  , ta- 
lora enorme  . Le  medefime  particole  planetarie  , fpar- 
fe  per  la  vaftità  del  Cielo  , di  notte  i raggi  del  S«- 
le  a noi  riflettendo  , fon  effe  , che  ci  fan  vedere  il 
tenue  lume  Zodiacale  , benché  da  noi  dillantillimo  , 
feoperto  la  prima  volta  dal  dotto  P.  Francefco  Noci 
l’anno  1684.  Obfcrv:  Matbcm.  Gà  Pbyf.  in  India  , & 
China  faffit  ; e pofeia  veduto  dal  Sig.  Mairan  , e col- 
te lue  dotte  offervazioni  illuftrato  . Siccome  ancora— 
raccolte  le  medefime  particole  più  vicine  alla  Terra  , 
e condenfatc  dal  freddo  nelle  regioni  Polari  , colla—, 
lcambievole  fermentazione  , fi  accendono  in  Aurore-» 
Boreali  , c fi  rifolvono  in  quel  lume  ileffo  , che  fin 
allora  foco  aderenti  , e raminghe  per  io  Ciclo  le  avea 
portate  . 

5^8.  Or  ecco  la  maniera  come  può  influir  la  Lai 
na  in  folla  Terra  , o anche  poffono  gli  altri  Pianeti  , 
benché  da  noi  affai  piu  lontani  j poiché  col  lume  ri- 
fleffo  , che  ci  vicn  di  là  9 poffono  in  un  venire  le 
fottilifiime  particole  di  qualche  fluido  , che  colà  rir 
legga  , o che  che  altro  fia  , fiaccato  di  là  con  impe- 
to, e fino  a noi  vibrato  dalle  ignee  particole  del  lu- 
me, e da  effe  medefime  accompagnato . Ma  quell’  al«ì 
tro  influflò  quantunque  vero , patifee  la  medefima  dif- 
ficoltà del  primo  , anzi  maggiore  , dovendo  effer  mol- 
to  più  fcorfo  , e raro  di  quél , che  non  è il  lume  del- 
la Luna , i de*  Pianeti  -,  perchè  dal  lume  Solare  » ri» 
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tìeifo  dai  Pianeti , debbe  fòttrarfi  la  maggior  parte  , che 
a noi  viene  in  forma  di  puro  lume  , e piccola  debb*  e£ 
ière  la  parte  refidua  , la  qual  ne  viene  inclufà,  o ade- 
renre  all*  particole  planetarie  in  forma  di  tenuilfimo 
effluvio  caldo , ma  non  fènfibile  , nè  luminofb  ; come 
piè  diffu  temente  fpìegafi  nella  citata  Differtazione . H 
però  fé  il  lume  con  tutta  la  fua  poderali  attività  d? 
puriflimo  fuoco  , qual  effo  è , produr  non  può  effetto  , 
che  fìa  fenfibile  ; molto  meno  lo  produrranno  que’ 
pochi  effluv;  tenuiflìmi  , che  fono  un  fuoco  impuro 
c mifto  colle  particole  planetarie  , che  lèco  porta  , le 
quali  non  par , che  pollano  avere  attività  maggior  di 
quella  , che  ha  il  puro  fuoco , anzi  debbono  averla-, 
molto  minore . 

La  terza  maniera  dell*  influire  può  efser  quella-»' 
della  fcambievole  gravità  , la  qual  li  efercita  realmen- 
te fra  i Pianeti  , e la  Terra  . Che  i Pianeti  fieno 
globi  totali , e che  in  elfi  diali  la  gravità  , come  m 
Terra , e che  la  gravità  nella  Luna  j la  qual  dirige  i 
corpi  al  -di  lei  centro  , tenda  la  fua  forza  molto  lon- 
tano fino  a tirare  a (è  Paria  gravitante  fulia  Terra* 
e con  ciò  il  pelò  ne  dimtnuifca  , hi  il  primo  ad  info- 
gnarlo il  chiariflìmo  P.  Onorato  Fabri  , gran  Filofbfo  ^ e 
Mettamàtico  t c così  Ipiega  egli  il  mirabile  fenomeno 
tei  t lofio  , rifluffo  , e movimenti  del  Mare  , che  vaa 
d*  accordo  coi  movimenti  delia  Luna  * poiché  ai  paf- 
Ìa(Taggio  della  Luna  l’aria»  che  le  fia  pili  vicina,  e 
immediatamente  foggetta  , rivolta  in  ver  de!  centro 
della  Luna  la  fua  gravità , e cosi  viene  a diminuir  dì 
pelò  l’ aria  fovraftaute  al  Mare  , e però  levato  dell’  a- 
ria  , e delle  acque  i*  equilibrio  , ii  Mare  direttamen- 
te  fòggetto  alla  Luna  lòlle  vali  lòpra  il  iuo  confueto  li- 
vello , e quindi  ha  origine  la  marca , Quella  dottrina 
più  diligentemente  coltivata  dal  celebre  Newton , fu 
pftefa  piè  ampiamente  alla  gravitazione  fcambievole* 

che 


Digitized  by  Google 


PARTE  m.  CAPO  XXV.  Tif 

che  chiama  egli  attrazione , fra  la  Terra  » e i Piane* 
ti e fra  un  Pianeta  « e 1’  altro , e fra  tutti  generala 
pente  i corpi  deli’ Uaiverfo  ; la  qual  mutua  gravitai 
*ione  viene  oggidì  ammetta  , ed  approvata  univerfal- 
mente  da  tutti , ed  io  l’ho  (ottenuta  in  una  mia  diO 
(creazione  Geografica  : De  dimtnfione  , & figura  Tellu- 
ri: . Z'ki  atiam  de  ineguali  gravitate  in  diverfi:  Degit- 
' aibas . Panami  173U. 

319.  Or  benché  da  vero,  veriflimo  queft’  altro  il* 

* flutto  de’ Pianeti,  che  or  affie  voli  (cono  , ed  or  avi(a4 
lorano  colle  vicendevoli  attrazioni  de’  corpi  terreftrf 
la  gravità  -,  pure  attefa  la  lor  molta  lontananza  ■’  è 
cosi  debole  l’azione,  eh’ otta  non  rendei!  mai  (ènlibi- 
le  r per  quanto  Co  io  , con  verun  altre  (perimento  , ec- 
cetto che  col  moto  delle  marine  acque , e dell’Atrao* 
sfera  dell’  aere  , che  vi  fòvrafta  ; perciocché  le  acque,' 
e r aria  fon  fluidi  da  fc  mobili  (fi  mi  , nè  potton  mal 
fiar  cheti , fe  non  fe  nel  perfetto  equilibrio  ; e ogn* 
uno  (a  , che  quaKìtta  forza  , cotneché  minima , batte' 
a levar  via  l’equilibrio,  e a dar  moto  a qualunque^' 
gran  matta  di  fluido , quand’  ella  ftia  perfettamente^ 
equilibrata . Quindi  può  ben  la  Luna  colla  ftia  mera 
prefenza  full'Orizonte  influir  fui  Mare  , e fidl’Atmo-  ' 
sfera,  con  Ibi  togliervi  l’equilibrio,  ed  inMarecau- 
far  le  maree  , e nell*  aria  eccitar  del  moto  , e con- 
correre con  le  altre  terreue  canfc , a fcfcitare  i venti, 
e t venti  pofeia  tirar  pottòn  dietro  a (è  or  le  piog- 
ge , or  la  liceità  . Di  più  come  le  marce  crearono 
nel  Novilunio  , e Plenilunio  , c negli  Equ/noz/  , e_-# 
mancano!  in  altri  tempi  per  lo  concorlb  delle  forze., 
attraenti  del  Sole,  ora  cofpiranti , ed  or  contrarie  a 
o quelle  della  Luna , fecondo  i (iti  combinati  di  ambi-  . 
due,  i Pianeti , come  diffnfjmente  (piegali  nella  Fifica  ; 
cqsi  debbono  efler  .pur  varj  ne’  medefimi  tempi , c nel- 
le differenti  Uh  della  Luna  i movimenti  dell’  aere  , 
#://.  v-  ' Mm  " “ égli 
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C.  gli'  effetti  cagionati  nell’ Atmosfera  dalla'  varia  com- 
hinazion  de’  lìti  * e delle  forze  attrattivo  dell’  uno  , c 
dell?* altro  Pianeta  , Quindi  fon'  io!  propenfi*  a-  creder  r 
che  le  alterazioni  nell’  Atmosfera»  i venti',,  le  piogge  r 
è le  mutazioni*  deli  tempo  r hanno*  qualche  vera  con- 
tienionc  con  le  diverfe  fafi  Lunari  ».  ma  non  gii  tutta 
la  dipendènza*  perché  tali  effetti  dipendono-  altresi  dal 
concorfo  fortuito  di  più  altro  concaule  terreflri  „ del- 
le quali  » perchè  non  fi  si,  quando-,  e corno  concor- 
rano colle  loro»  azioni  r perciò*  gli  effetti  non-  fono  (la- 
bili » c determinati-  y come  quello*  della,  marca  c-* 
quindi-  delle  mutazioni  deh  tempo  y per  prevederle 
non  può  cavarli  cola  di*  fodo*  dallo  fall  della:  Luna—,», 
eccetto  che.  qualche  indizio  conjctturale  y che  s’  abbia, 
per  vi*  d’oflervazioni , e frequente  induzione.- 

3ÓOì  Oltre  l divilàtl  due  effetti  »>  che  può*  cagio- 
nar la  Luna  nelle'  acque  del  Mare  , e nell’Aere;  dell’ 
Atmosfera  , non'  ci  . colla  di  alcun*  altro- effetto*  fenfibi- 
lè  , che  le  11  poffa  fondatamente  attribuire  ,.  nè  fi  co- 
nolce  ». come  poffa  mai  colà*  di  bene,,  o di  male  opera- 
re nel  corpo  dell  feme  y e della  pianta  quel  poco  di 
aumento  ,.0  feemamento  di  pelo  , .che  può*  ella  nel  cor- 
po-ifieffo  y,  e nell’  aria  intorno  cagionare  - Quel-  minor 
pelò  che  fa  fopn*  de’ corpi  l’ aria*  dell’  Atmosfera^, 
mentre  foflfiauo*  1 venti*  umidi  ,,  e Aullrali  ,-c  ’l*  mag- 
gior pelo  ,,  che  fa  ,.  quando*  Ipirano  1 venti  fecchi  , e 
Boreali  rcndéfi  potentiflìmo*  col  mota  del-  Mercurio,, 
che  focnde ,.  o*  Tale- perpiù' gradi  ,,  e per  più  pollici  nel 
Barometro  il  quale-  aumento-»,  o decremento'  di  pelò,- 
non.*  è.  mica-  minore  di  quel  ,.che.puòfl  caufàre  la  Luna 
cqp  tutt’  iiilìemr  i Pianeti  ,.  come  mcglio'foggi ugnerò: 
e però  fc  quelli  alcuna  cofa  giovar-  mai-  potcffe.10*  ali- 
la buona  nullità  delle  piante  , e de’ loro*  femi ,,  molto' 
maggiormente' giovar' dovrebbouo'  l venti*  fuccennatl, 
che.  feco  portano*  altre  buone  doti  » c però  più  tollo 
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la  quii  irà  de*  vent  i , non  già  le  futi  Lunari , nè  h poi 
fizion  jdc’  Pianeti  , oflcrvar  dovrebbono  gli  Agnati* 
tori-  ' 

j5i.  Del  redo  diamo  * che  fiano  fcnfibili , -c  ca- 
paci di  produrre  alcun  effetto  notabile  i di  vi  fati  trc_# 
infludì  Planetari  ; dimando  io  come  li  sà  , che  produ- 
cano il  tal , e tal’  altro  effetto  né*Vegetabili , buono 
in  tal  circoftanza  , «d  in  tal*  altra  reo?  Dovrebbe  cid 
coftare  , o per  ragione  , o per  ifperienza  , la  qual  lb^ 
la  ci  baderebbe  - B primamente  qual  ragione  ci  pu* 
mai  perfuadere  , che  un  tantino  più  , o manco  di  gra- 
vità nel  corpo  della  pianta  , o del  feme  9 e nc’corp2 
circoftanti,  nell’acqua  , nell’ aria, e nella  terra,  tenV 
ga  virtù  , -e  portanza  di  far  concepire  , e fvilupparc-*! 
nel  già  conceputo  lemc  , -una  pianta  ora  doppia  , ecf 
ora  feempia  , ora  bene  , ora  mal  condizionata  ì Qual 
connellìone  hanno  mai  fra  te  quella  cauta  con  quello 
effetto  i «efluna  -ne  comparile  - Così  dicali  degli  ef- 
fluvi Lunari  ,e  Planctar] , e del  infènrtbil  calore  , che 
dar  portone  i Pianeti , i quali  quando  anche  arrivalTe- 
ro  a far  qualche  ienfibilità  , faranno  altri  effetti 
-non  quello  *,  lòppur  la  ragione  , la  qual  fin’  ora  noa 
apparifee  , o la  <perìenza  , della  quale  ora  parleremo' 
non  ce  ’l  dimoftrano- 

• 362.  L’opinicn  deH’  infìufTo  dc’Pianeti  firfle  pian-,' 
te  eflendo  tanto  uni  vertale  , c tanto  antica,  fenzà  cer- 
car altro  , fi  dovrebbe  prdàmere  radicata  nella  corna- 
ne fpcrienza  , eia  qui  ftà  al  male  , che  pofta  feria-1 
mente  al  cimento  della  pruova  con  tuttd  le  tfòvute.» 
cautele , di  punto  in  bianco  u mortra  vana  , e fa  Ili - 
fee  . Direm  noi  dunque  , cb e tanti  grand*  Uomini  j*e  ‘ 
fpcrtiflìmi  nella  Agricoltura,  antichi  , c moderni,  fi. 
fono  ingannati*  <d  hanno  facciata  per  vera,  e tan- 
to premurofamente  han  tèmpre  raccomandata  I’  orter- 
vanza  degli  affetti  Lunari  , c Planetarj  fcnz’  averne 
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avuta  mai  alcuna  fperienza ì Macrobio , Plinio,  Var2 
rene  , Palladio  , Virgilio  , Columclla  , Lucrezio , Car- 
dano , e mille  altri  di  gran  nome  , hanno  promulga- 
ta una  ri  fòllehrve  impoftura  ? c Ciccrouc  medefimo  si 
faggio,  e critico  nel  giudicare,  reftò  aach’  egli  in- 
gannato, ed  inganna,  quando  fcrilTe?  L . i.  De  Nat. 
JDtcr.  Adulta  a Luna  mauant  , &•  fitunt , quibai  & 
énimamn  alani ur  , augtfcantqnt , & pubtfeant , matu- 
ritat  cinque  affequantur  , qua  ori  untar  a Terra  ? Noto 
par  certamente  cola  da  dirli  -,  ma  pur  cento  pruovc 
inoltrano , che  fi  fono  ingannati , nè  la  lor  opinione-* 
potè  mai  efier  fondata  fòpra  lòdi  fperimcnti , ma  lò- 
pra  vane  , e volgari  dicerie  ; cori  inoltrano  le  odierne 
iperienze  , a comprovare  un  tal  punta  {értamente  ia- 
traprclc.  # 

jój.  Dietro  tanti  altri  autore voliflimi  Iperimenta- 
tori , ne  bo  fatto  io  ancora  le  mie  pruove  : ho  ièmi- 
nato  , e piantato  fcmprc  in  ogni  varia  differenza  di 
tempo , alior  quando  mi  tornava  meglio  in  acconcio, 
ina  non  ho  avuto  mai  il  inerito  di  veder,  che  la  Lo» 
fu  guardafie  di  buon  occhio,  e con  qualche  fenfiòile 
fpezialità  favorillc  i miei  lèmi , c le  mie  Piante  , po- 
* fotterra  nel  Plenilunio  , febben  ella  poi  nemmeno 
mi  ha  fatto  il  torto  , di  guardarli  a sbieco  , quando 
tòno  fiati  piantati  nel  Novilunio,  o in  altre  vario 
fall'.  Ella  meco  fi  è diportata  con  tutta  l’ indiffercn-: 
za  >•  còme  le  per  me  non  ci  fotfe  fiat» , ed  ho  lèmprc 
ricevuto  il  bentyd’  onde  lrho  fpcrato,  e ’l  nule  d’ 
onde  T ho  temuto , cioè  dalla  buona  , o cattiva  qua- 
lità de’ lèmi  , delle  radici,  de'  bulbi del  terreno  >del 
Ato  , della  fiagione  , e della  coltura. 

364.  U P.  Pietro-  Ferrcrl  Palermitano  (pert i firmo  • 
fibrilli  credeva  r di  aver  faputo-  finalmente  il  tanto  ri- 
cercato, lecreto  di  far  riuscire  i Ranuncoli  , gli  Ano* 
meni  , e tutt’  altri  fiori  belli  , e doppi*,  confidato  • li 
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da  tm  Giardiniere  Genovefe  j ed  era  quello  appunto 
di  feminarc  i femi  ne’ giorni  intorno  al  Plenilunio  y c 
già  egli  tenea  pronte  le  fue  femenze  , per  farne  para- 
va . Per  torlo  di  errore  , gli  diedi  delle  mie  (èmen- 
zc  , preparate  col  vero  fecreto  delle  polveri , con  pro- 
porgli , che  feminafie  le  lire  nel  Plenilunio , e le  mie 
nell’  avverlò  Novilunio  , o in  altro  qualunque  tempo 
d’ inimica  coftellazione  , come  fatto  avrei  pur  io  di 
tutte  le  mie,  che  dovea  femtnare . figli  però,  chc_> 
flava  perfaafrfTìmo  del'  fuo  fecreto  il  qual  trovava 
confermato  dal  Ferrari,  e dal  Claricr , e rettavi  pu- 
re convinto  della  verità  del  mio  , di  cui  ne  avea  ve- 
duto i’efitode’  nobili  Fiori  , che  men’  erzn  lottiti 
quel  primo  anno  , che  era  venuto  in  Palermo  , noa_* 
volle  arrifebiar  ni  le  mie  , nè  le  fue  , ma  per  tener- 
li al  fieuvo,  tutte  a Luna  piena  le  lenii  nò  ; ed  io  tut- 
te all’oppotto  a Luna  (cerna,  e logora-  Ma  pur  le-» 
Fue  proprie  noti  avendo  profittato  niente  col  fecreto 
del  Plenilunio,  non  riuiciron  colà  migliore  del  (olito, 
ed  i Fiori  nc  (òritrotv  quali  tutti  feemp;  ; però  le  da- 
tegli da  me  , e le  da  me  (trainate  v ri ufeirono  di  quel- 
la maravigliofa  bontà  , clic  fi  è riferita  , nè  alcuna^» 
fenfibile  varietà  v*  intervenire  tra  i feminati  da  lui  > e 
i (cmiuati  da  me  nelle  due  fall  oppofte  - 
35?.  Degli  altri  r che  parlano  col  Coda  linguag- 
gio di  propria  r e lunga  fpcrienza  , fia  il  primo  il  Bo- 
èro- Sig-  Barone  Nicofia,  H quale  fuol  fondare  , o* 
confermare  i dogmi  dell’  Agricoltura  colle  fue  mede- 
fune  ofiervazioni-  r die’  egli  par.  3,  C.  2 Ne’  fi  de- 
ve confiderare  pervernn  conto  1’  età  della  Luna  , fc 
crefee  , © manca  e del  continuo  pur  fi  vede_> 

eoli’  elperknea  , di  non  farli  più  vigorofi  i temine*- 
ri  quando  crcfce  lai  Luna,  di  quelli  (èminati  nello 
iiuinuire  della  medefima  r quantunque  molti  autori 
gravi  coli  comandafiero  , i quali  preoccupati  da  que- 
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Ai  opinione  , lenza  «lame  la  Icriflero  per  vera  5 f 
Franzefi  impegnati  per  i vantaggi  deli*  Agricoltura  t 
fono  ■dati  molti , che  han  tentate  tutte  le  vie  * «_* 
tutte  <Je  maniere  diverte  , per  accertarli  della  veri* 
ti  j o falliti  dell*  influflo  Lunare  ,«  alla  pruova  1’  han- 
no  fperimentato  pur  fompre  anfuflSftente  .41  P.  d*  At- 
dene  ne  apporta  molte  ,tcftimonianze  dalla  -pagina—* 
58  lino  all’  8t  * ed  è da  «udirli  quella  del  5ig.  de  la 
-Quintinie  : ;S  io  protpfto  di  tbuona  fede  4 che  awi 
«orlò  di  piùdi  trent’  anni  fono  Hate  appi icat illìmo  , per 
ifeopr^re  il  vero , tutte  ile  Lunazioni  debbano  et 
lcre  di  qualche  confìdcraZione  «eli’  Agricoltura  , -per 
foguirne  «fattamente  Tufo,  ch’io  truovo  ^abilito  * 
quando  mi  folte  paruto  'buono  ; ma  •finalmente  tutto 
ciò , che  ne  ho  apprefo  colle  mie  joltervaaioni  lun- 
ghe , c frequenti  a «fatte  , « Sincere  , é fiato  , chc_V* 
tali  jdilcorfi  non  fono  altro  # Che  vecchie  dicerie  di 
-Giardinieri  mal  efperti  , per  mettere  a coperto  la_* 
loro  ignoranza  intorno  ai  principali  punti  dell’  Agri- 
coltura &c.  Seminate  ,,  -e  piantate  ogni  forte  di  forai , 
o di  piante  in  qualunque  quarto  delia  Luna  ; io  vi 
*(Tìcuro  di  un  fuccelfo  eguale  delle  voftre  fomenze  , e 
delle  voftre  piante  * te  le  voftre  fomenze  non  fieno 
•punto  difett-ofo,  c che  la  ftagione  non  vi  fi  oppon- 
ga . g Apporta  il  tefti monto  di  Rohault  , il  quale-» 
allega  *1  collante  Sperimento  di  piu  di  *5  anni , du- 
rante il  qual  tempo  andò  egli  ftmpre  più  difingan- 
qandofl  in  tomo  alle  pretefo  influenze  : Trafi:  Piyf. 
Tom : Zj  p.  2, 4.  Z7  art.  \f.  così  lòftienc  ic  'Jardinier  fo- 
ia aire  , /a  di  cui  probità  non  t punto  lòlpetta  , nè 
ij  faperc  dubbiofo  t che  tutte  le  lite  Ipericnze  fono 
.concorte  j a levargli  la  prevenzione  dell*  utilità  , ' 
d*  ofleryare  lo  fiato  della  Luna  nell*  arte  della  coltu- 
ra , ed  in  particolare  per  io  troncar  degli  alberi  : par: 

* t.  y. 
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$66.  L*  iHetto*  jd’  Ardcne"  y- lardando  accumular 
piti  altre  teftimonianz©  y lòggiugn©  la*  fila  y ben  me- 
ritevole di  riferirli-..  Preoccupato'  già  egli1  prima  dal~ 
V opinione  comune  v in-  tutte  le  fu©‘  operazioni  cam- 
peftri»  conlùltava*  Tempre  ’l  Calendario' , per  fapcre  l 
diverfv  appetti-  della  Luna*  y © con'  quelli  folca1  rego-- 
larfi  v ma'  pofeia  metto  io  dubbio  dalla  lettura  di  buo- 
ni autori  moderai  ,•  s’ impegnò  a mettere  in  chiaro» 
quello  punto  y con  fame  diligente  inquifidone  . ,,  Io, 
die-’  egli  yla  comminciai  a fare  ,.e  1’  ho'  regolatamene 
te  continuata-  per  lo  tratto  di'  parecchi  anni fcriven- 
do  fenza*  interruzione  , © colta:  data  del’ giorno  , tut- 
te le  operazioni  , eh©  fi'  faceffero  lòtto'  ai  miei'  oc- 
chi alla  Campagna  & io  notava  pure  alla  margine  le 
variazioni  un  poco1  confiderabili  di  ciafcuna-  flagione  v 
per  poter  dipoi'  comparare  con*  più:  aggiuftatczza_> 
gli  anni' cogli1  anni  , ed  i meli  coi  meli..  Qycfto  con- 
fronto» d*  oficrvazioni ,,  da'  me  fatte  con  molta'  clat- 
tezza,  mi  è fembrato»  egualmente  fèmpre  dimoftfa- 
re  , che  1 differenti  eliti  de^  lavori  aveano  tutt’ altre 
dlverfe  cagioni*  ,,  che  le  pretelè  influenze  della*  Lu- 
na • I fuoTmedefimi;  Partigiani quando-  hanno-  cfiRii--’ 
nate  le-' colè-'  lènza1  preoccupazione 4,  fon»  convenuti  a' 
confettare  la  verità  ,,  e 1 poco»  fondamento»  di  cote  Ile 
opinioni:  ,-  lècondo- 1©'  quali'  in  alcun©  Provincie-'  del* 
Reame-  fallì  a -Luna'  novella- ciò che  in»  Linguadoca  ,; 
ed  in  Provenza  non-  fi:  fa',,che'a-Luna:  provetta  , ben- 
ché T intenzione-  fia  per-  tutto»  la*  mz-Jelima  .•  1 Giar- 
dinieri d-  Avignone  ,.c  di1  Nimes ,,  benché  lòtto* il  me-- 
de  lìmo  clima1,,  non-  lòn-1  d’  accordo»  fra'  di-  loro  ,-  facen*- 
dò»  gli'  uni.  con  buon-'  augurio-»  in*  una>  Luna:  quel  me-- 
dèttno,.  che  glii  altri*  fanno»  in  un'altra  &c.- 

3^7*-  L*  ultimo-' tetti monio»  fia  il  Sig.  Plucti©* coll©* 
luce  là  vi  e»-  riflofióni  Tomi  a;-  Diali 6.  Hi  Priori- V>r-- 

rci  ^ chi  lai  coltura-  delle-  piante  folle  in»  certo-’  mftdo 
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confimile  «I  vero  culto  della  pietà,  cioè  a dire  fee-' 
tra  affatto  da  vani  fctvpoii  , e spogliata  d^ogni  vi- 
tuperevole luperftione.  Ma  oh  deplorabile  cecità!  fiam 
più  che  mai  oftinati  * predar  fede  agl*  influflj  della 
Luna  , c de’  Pianeti  lòpra  la  coltivazione  de’ campi , 
e degli  ortali . Si  ofTerva  tuttavia  fedelmente  1*  ufo 
di  non  fcrainare  # e di  non  piaatare  , o tagliare  alcun 
albero  a Luna  feema  . Si  guardano  a tale  oggetto  alcu- 
m giorni  determinati  , la  cognizione  di  qucfle  in- 
quiete oflcrvanxe  è fovente  il  maggior  fòrte  che  ab. 
biano  certi  noftri  , più  tofto  ciarlatani  , che  giardi-  ' 
nieri.  £ pure  la  falfità  di  tnttc  le  loro  vane  lu  per- 
dizioni ù ya  ad  ora  ad  ora  manifcftando  per  mil- 
. * c ®‘^c  *PCr,CQ2e  , la  cui  mercè  dovrebbono  i giar-  * 
dinieri  ora  mai  difenderli  , e difingannarlì  . Ma  quan* 
do  una  pianta  fa  buona  pruova  , fi  ringalluzzano  den- 
tro le  ftefiì , per  avere  fcelto  a piantarla  , quel  pua.' 
to  di  Luna  , cui  truovan  fognato  nel  loro  Taccuino . 

E fe  mai  la  medefima  pianta  fominata,  o polla  da  un 
luo  vicino  in  un  tempo  tutto  diverfo  , fa  riufcita_» ; 
migh'or  della  loro  , dan  fubito  la  colpa  al  terreno  , 
all  àto’ia  , od  a*  venti  : nè  in  quello  fo  condannarli  : ma 
non  pollo  tollerare  , che  profieguano  tuttavia  a ido-' 
latrare  la  Luna. 

Cout.  Cotcfta  medefima  , ed  ifteffiffima  oflcrva* 
zione  nu  foce  ultimamente  vedere  in  tuia  foa  Lette- 
ra Monju  Normaud  direttore  , e ingegntere  degli  Or- 
ti , c Verzieri  di  fua  Maeftà  . Egli  s’  cfprelTe  in  que- 
Pr^.C1^  termini,  che  tuttavia  tengo  a memoria:  che 
di  mille  clperienze  da  lui  già  fatte  con  ogni  efattcz-  » 

2a  per  molti  , e molti  anni  intorno  a ciafcuna  ope- 
razione , attenente  alla  Coltura  delle  Piante  , non  n* 
avea  trovata  men  una  , la  qual  favorilfc  la  forupolala 
luggezioa* , ebe  fi  prendevano  i noftri  predeccllbri  , 
di  badare  a’ va  rj  a (petti  della  Luna.  L’autorità  d’ un 
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uomo  si  accredita  to  in  tal  genere , ed  il  quale  oltre  le 
cognizioni  più  {ingoiati  , ed  oltre  al  gulto  più  raffinato, 
ha  un  elpcrienxa  già  confumata  , c perfetta  , mi  fa  pili 
impresone  , e più  forza  di  quante  chiacchieri  van  f&( 
cendo  cent’  altri  (accenti  , che  la  facciano  da  nne- 
Uri . Quello  pure  era  il  (èntimento  di  Moofìù  de  la_» 
Quintiniè  fuo  predeceflòre , il  quale  Iblcva  dire,  non 
elicevi  co  fa  più  infulfà  , che  perderli  ad  olTcrvare  il 
giorno  della  Luna , quando  lì  .vuol  porre  , o tagliare 
.una  pianta;  doverli  ben  fare  ogni  colà  nella  (ita  da'* 
gtone  , fceglier , per  quanto  li  può  , il  tempo  propizio, 
ed  affettarne  f 'uccelli vamentc  il  buon  elico  , non  dal 
giorno  , che  li  è prefeelto  , ma  dalle  influenze  del  Se- 
ile  t e dalle  dilpolìzioni  dell’  aria  , e dell’  atmosfera  .1 
Cav-  Se  rinflufTo  del  Sole  , e de’ Venti  è tanto 
«.chiaro t perché  oflinarfi  ad  attribuire  tanti  effetti' aHa 
Luna  , la  di  cui  attività  non  li  fa  , nè  lènejre  , nè  ofc 
lèrvarc  ? . ■,naivr>mr>  • >#  * 

Prior.  Ella  è una  prevenzione,  derivata  «U  noftrf 
. Progenitori , ed  una  vera  reliquia  delP  antica  idola- 
tria ..  1 primi  uomini , cheiìègoiqiòho  dopo  il  diluvio, 
_fi  fèi  vjrcwo  d’ un  mezzo  comodiflìmo  , ed  efpofloagli 
.occhi  del  mondo  tutto  , con  affeltaroic  varie  parti  del 
mcdelìmOj  anno  alle  faccende  di  ciafiihe duna  Stagione. 
Prefer  di  mira  le  tacce  .della  Lunare  fi  eco  me  ricor- 
revano Tempre,  a^cjuc fio  pianeta  , per  fidate  il  tempo 
» Ideile  loro  faccende , così  t?-iotroduffir  appoco  a tiòdo 
rrf}U«li#v&Jfà  opinione  , che  la  Luna  intluirte  nelle  loro 
..operazioqi  Quindi  attribuendo  alla  medefima  ntfò- 
w_VC  Itimi  , a mi  fura , eh’  ella  «laudava  avanzando  vet- 
t lò  ia-quintaicciiBa  ,Ja.  gente  cominciò  a-ptrfùaderfr:, 
-■^bc  ifsfèmetiic'  gemaiiè . jfopra-Jà  terra  a Lunrricrefcért- 
-dS  a «flit  I^u»*spiei»à>i.'^cqoiftairero  maggior  ’Wgorej  % 
ali’  incontro  y clic  fi  feitìinav.fc(ila  Leni*  lècrttf», 
guiderò  m;n  rigogìioie  , pai  tccipando  Huuè'-j  c 
idS*  //•  N n del- 
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..della  prctefa  rabuftezzayO fiacchezza  della  tnedefima 
;Lma.  E ficcami*  ,?erfo.  il  pienadelU-Lunafu  più  voi» 
j tc  oflervato  vchc  i Granchi  e 1*  Oltreche  fon.  ben  grafc 
j.  lè  e bs^nurrite:^  cosf  iiTuppofe  y che  la.  Luna  piena 
contribuiffc  alla.  loro-  grailczza  r onde  poi  è noto  mi 
proverbio,  ò una  regola  y che  la  fpcricnza  ha  roillo 
voljc  fmenrita , ma  tèmpre  in  vano.  *f- 
!i  s JdS..,  Lalcio  il  rimanerne  ^ che  foggi ugne  T Autore 
lontra  IT  influenza»  dejle  Stelle  ^perchè  può? ben  ogn*' 
. «no  veder  da  fe  , che  fé  non  è a' noifènfìbilse  lulie pian- 
te l’ influfio  della.  Luna  , la  qual  cLfta'  vicini  (lima  ri  f- 
1 petto  agli- altri  Pianeti  ,.e  Stelle  y come  porrà?  mai  quel- 
la influenza  tanto- piò:  lontana  effetto  fenlibife  fra  noi 
produrre  2'  ma  pur  la  malizia  y ° U foiocchezzadi  certi 
Altrologi  impoftori  haprctcfo  di  perfuadere  agli  Hi oc» 
chi  però»  lor  paniche  dall/  afpetto  de’  Pianeti  , 
delie  Stelle-  dipenda  tutta  ili  bene  e tutta  il  male  ,, 
«he  ^interviene  » 

i6g.  Ma  dirà-  qur  taluno r non  farà  vera  almeno  r 
«he  la  Luna  operi  coi  Tuo  influffo  fui- corpo  degli1  ani» 
mali  ? poiché  fi  fa  per  ficuro-  del  Mal  Caduco  ,,  e dì 
parecchi  altri  parofifmi  ,cbe  vandi  concerto  col  pe- 
riodo Lunare  \ e fi  fa  pure  indubitatamente  > che  i Ric- 
ci , Granchi , e Tefiacei  marini  c reità  uo  y c mancano 
di  pienezza  ycol  crelccr  , e mancar  della  Luna  >e  graffi 
frovanfia  Lana  piena  y e magri’  a- Luna  nuova  ► Dico 
prima  y che  non-  ho  io-  impegno-  qui  per  L’efclufione  di 
queli*  altra  infiUflo  potendo  ben:  effercper avventura, 
che  ai  corpo  degli  animali  ,,  alquanto-  più-  delicata- 
mente organizzato  y che  non  è il  corpo  ruvido  dalle^ 
piante  , divenga  fenfibile  talora  il  tenue  movimento  , 
che  può  eccitare  ne' loro  fluidi  più  fpiritofi-  quel  pif- 
ciolo  moto  di  condenlazione  T ©dilatazione,  che  la  Lu- 
na eccita  nell’  Atmosfera-  dell’  aere  coll’aumento  , o 
decremento  de  Ila  gravità  , che  vi  cagiona  * Dicodi  poi, 
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-che  ancor  qucft’altro  jnfluflo  dai  più  fenfati  Modcmiè  * 
iòftenuto  per  infufliftente.. 

370.  Èvvi  però  frà  d Moderni  il  Sig.  Ricardo  Mcad  * 
Medico  Inglefe  delia  Regia  Società,  il  -quale  nel  fbo'' 
libro  Opera  Altàica  , eoclprimo  degli  Opufcoli  # Dj 
imperio  Sclit , oc  Luna  in  tarpar  a b umana , foftte*  l 'opi- 
nione , che  da  Luna,  e ’i  Sole  colla  predetta  vari  aeion 
di  gravità  , la  quale  inducono  nell’aria  deU’Atmoifer**-* 
polfono,  e debbano  fare  iù’i  corpo  umano  della  impref  » 
(ione  molto  fenfibile;  e che  le  pofiano  fare  , pruovalo 
«gli  , con  dimoftrar  , quant’  dia  i notabile  la  quanti-  * 
tà  del  pelò,  che  or  $’aggiugnet.ed  ortogliefi  aliaria, 
lìccoine  in  confeguenza  la  quantità  della  fua  re  fi  ri  zio-. 1 
ne  con  aumento  di  clafticità  ,-c  della  fua  dilatazione^ 
con  decremento  della  raedefima  elafticità*  Quindi  giu,  * 
dica  egli  , che  tal  variazione  di  pelò  , e di  denfità  neHr  > 
ambiente  dell’  aria,  che  ci  ita  intorno,  pofsa  ben  fare 
degli  effetti  fenfibUi  di  altrettanta  dilatazione  , o re-  ' 
frizione  jie’ fluidi  almeno  più  tenui,  e Ipiritofi  dell'  * 
animale  , e poi  di  là  venirne  i parofifmi  ved  altri  fimi-  * 
li  effetti^  come  appunto  l*  Epileflìa  , e gli  altri  morbi  ,M 
che  d i confi  fegui  re  il  corfo della  Luna  , e fua  radice.# 
tengono  nel  fangue,  nel  fugo  de*  nervi  , e negli  IptritT  * 
-vitali , ne’  quali  giuoca  maggiormente  i’elafticità.  Chr  < 
poi  per  tal  mezzo  i due  gran  Pianeti  facciano  effetti-?» 
vomente  la  detta  imprecarne,  lo  prò  va  egli  con  la  fua,  e r 
' con  molte  altre  teftimomanze  di  autorevoli  Medici 1'* 
quali;  hanno  trovata  un  efatra  corri Ipondenza  di  periodo  f 
colle  iafi  Ulnari  in  moiri  generi  di  scorbi  , e (òpra  tutto 
nei  morbo  Comiziale-,  del  qual  patiicono  gli  Epihtti-^ 
cadetti  perciò.Luhatki  conumcmente,per  la  coftautc  od  * 
(citazione,  chea  Luna  nuova  ,e  a Luna  piena  fòglio, 
no  particolarmente  venir  lòrprefi  dal  mal  Caduco.^ 

361.:  lo  non  tiferei  contradirc  alla  fua,  e all’altrui 
autorità  , ft  altri  valenti  Medici  , ed  «flcrvatori  lor  ' 
-.V*  N»  » pa- 
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pari  non  atteJliflera  ii  contrari-»  ne’ loro  libri,  ecosl 
anche  a bocca  quelli  nollri  Medici  da  me  confusati  . 

Sgpra  il  d i-iV red i co, iti.  co i debbono  edere  univerfalmente 
t^ti  gl’  iniluflì  Lunari  , è degno  da  leggerli  l’erudito 
I^bro  del  Sig.  D.D.Giufeppe  di  Grcgorro,e  Rulfojperito 
Pvqicfibjr  di  Medicina  di  quella  Città  &c.  Intitolato  r 
Diff.r  lazi  otti  Critico  fifiebe  delle  vane  cjfertnzieni  dell j Lu- 
na intorno  a SaloJJt,  e alle  Purghe  in  cui  trattoli  dell'  Spi- 
IcJJie , Cri  fi  , t Purghe  me/lruali  : in  oltre  di  aleuti  animili, 
fefei,  fri  ante,  pietre,  ad  altre  eofe  diverfe , p:r  nulla  dipenden- 
ti do  movimenti  di  Luna.  In  Palermo  1741.0  quivi  potratv- 
mio  leggerli  alcuni  gravi  Autori  , che  avendo  intìituitm 
ferio  elàrae  ftiU’.allerita  corrifpondcnza  tra  il  periodo 
d^lla  Luna  , <5  quel  dei  predetti  parolìlini , vi  an  trovati 
la  dilcrepanza  . Attelà  la  frequenza  delle  Fall  Lunari 
diqlètts  in  lètte  giorni  , facil  cola  è,  che  chi  vive^ 
preoccupato  4*11’.  opinion  dclF.  influito  , cotanro  anti- 
ca , c divoigaca  * a virtù  della  Lana  attribuita  la  con- 
correnza meramente  accidentale  , che  talora  pud  dare 
dell’  ono  , c dell’altro  periodo  ; liccome  quando  poi  for- 
nica , che  il  male  prevenga  la  Luna  , o la  pofpooga  per 
qualche  giorno,  o eziandio  per  più  giorni  , allora  mai 
non  manca  la  fcufadi  qualche  altra  indilpolìzione  nei 
Paziente  , J*. qual  contribuifca  ad  accelerare,  o ritarda-  - 
re  i l periodo  del  parofilmo . Ci  vorrebbon  delle  ofler- 
vazioni  ben  collanti , c per  lungo  tempo  continuate,  ad  / 
accreditar  fu  gli  animali  ia  controverfa  fenlìbilità  del 
Lunare  influito . Perocché  contra  di  elfa  ugualmente^ 
milita  1’  argomento  già  fatto  contra  1’  influito  $ù  i corpi 
de’  vetegabil»  ; cioè  clic  la  variazione  del  peto  nell'At- 
mosfera dell’aere  ,e’l  cambiamento  della  fua  rarità  , 
e deolità  fuccedc  quotidianamente  colla  nautazion  de’ 
venti  , c colle  continue  vicende  or  del  caldo,  che  l’aria 
veneti  , ed:or  del  freddo,  che  la  condcnlà , come  mo- 
ftr^po  1 liàvooutri , ed  i Termometri  -,  ma  pure 
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veggonlt  fucc edere  in  tal  tempo  tal  parolìfim  , nè  van 
d’  accordo  con  le  dette  mutazioni. 

372..  Ed  acciocché  non  dicaiì,  lavariazton  della r 

gravità  , e della  dilatazion  dell’aria  proveniente  dal- 
la qualità  de’  venti  , e dalla  temperie  del  calore  , o 
del  freddo  , efler  molto  minore  di  quella  variazione  , 
che  inducon  la  Luna , e’1  Sole  colla  lor  prefenza__>  ; 
foggi  ungo  l’eccorlò  appunto  in  quelli  giorni  . Men- 
tre di  quellc#o(è  ferivo  , il  Mercurio  nel  Barome- 
tro trovali  elevato  ad  un  altezza  {Iraordinaria  , tanto 
(he  la  differenza  di  quella  prelcnte  alla  Tua  minimi 
altezza  , quando  Iccnde  alla  maggior  bafTezza  , è di 
circa  due  pollici  , e mezzo  Parigini , cioè  l’  undeci- 
ma parte  in  circa  di  tutta  1’  altezza  tua  ordinaria , 
»Ja  qual  nel  tubo  Torricelliano  importerebbe  la  diffe- 
renza di  tre  piedi  in  circa  d*  altezza  d'  acqua  . Or 
avvenga  , che  il  Mercurio  , o T acqua  fondano  nei 
fuo  tubo  alla  minor  altezza  per  un  vento  auHrale^ , 
che  fìa  caldilTìmo  , come  fuol  efTere  frequentemen- 
te in  Palermo,  farà  l’aria  doppiamente  rarefatta  , co- 
si per  la  minoranza  del  pelò  , corri fpo ndenre  a tre 
piedi  d’acqua  , o due  pollici  , e mezzo  di  Mercurio, 
come  ancora,  ma  di  gran  lunga  più  , per  1*  eccelli-' 
vo  calor  del  venro,  che  l’aria  ellremamente  dilata, 
e con  ciò  verrà  eziandio  fuperata  tutta  la  dilatazion, 
che  polTon  indurre  la  Luna  , e’1  Sole  ’>  perocché  fe- : 
condo  il  calcolo  del  Newton  la  minoranza  del  pelò , 
che  polTon  fare  quelli  due  Pianeti  infìeme  nell’Equa- 
tore , dove  può  avvenir  la  mafllma  , non  è più  di 
dicci  piedi , e mezzo  d‘  acqua  < ma  ne’  no  Uri  Climi 
di  quà  dai  Tropici  ella  è confiderabilmentc  minore,4 
c qui  avendone  dimandato  ai  nollri  Barcaiuoli , i qua- 
li ofTervan  per  tutto  l’anno  i movimenti  delle  acque, 
dicon  elfi  , che ’l  lor  fòlle vamento  non  è ani  più  di  ' 
tre  palmi  nelle  più  alte  maree  . Non  c dunque  mi^* 
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norc  io  fcemamento  del  pelò  , e la  dilatazion  dell?' 
aria  , che  fi  fa  intorno  a’  nollri  corpi  colia  frequente^, 
xnutazion  de’  venti  , e dell'  Ambiente  , ora  .caldo  , ed 
ora  freddo  anzi  debb’  ella  più  tofto  clTer  maggiore^# 
di  quella  leggerezza  , e dilatazione  , che  po flore  cagio- 
narvi la  Luna  , c ’l  Sole  colle  loro  unite  attrazioni  ; c 
però  i parola  fini  Ridetti  dovrebbon  fnccedcre  ancor  più 
vigorofi  nel  calò  da  noi  propoli o c dovrebbe  avertene 
continua  elpcrienza  , e farfene  collante q%lia induzio-. 
ne  , la  qual  fin’  ora  non  abbiammai  avuta  . 

37 3*  Rimane  a dir  del  Fenomeno  de’  Tcllacei  ma- 
rini , autenticato  dalla  eoraun  voce  , c da  mille  graviflì- 
mi  Autori,  trai  quali  è Macobrionel  7. de’  Saturnali, e 
lo  Ile  fio  Arinotele  , i]  qual  ^opponendolo  come  vero  , e 
indubitato  , nel  libro  4.  delle  Parti  degli  Animali  , ne 
dà  la  (picgazionc , e nega , che  la  ragioue  , per  cui  fono 
iTeftacei  più  pingui  nel  Plenilunio,  fia  perchè  in  tal 
tempo  palcanfi  più  oopiofamentc  , ma  intende  , che_» 
contri  bui  tea  più  tolto  alla  lor  pinguedine  il  tepore,  dei  > 
qual  godono  tai  frigidi  animali , eccitato  dalia  maggior  ) 
copia  dei-lume  a Luna  piena  Et  : pJcuiJtitriit  abertùr , 
non  quia  per  id  itt» pus  ccpicfùt  pujcan'ur  , ut  quidam  pu - 
pani  , ftd  quòdtteilts  tepido» es  Junt  prtpter. lucevi  plcuia- 
rem  : cahrm  cuim  dtftderant  ^ qniuiaot  /rigori  patemi.  Pe- 
io  a quella  ragione  del  cnlor  Lunare  già  b è ri  (pollo,  che  > 
non  ha  ella  venuti  fondamento  di  minima  probabilità  ; > 
e quando  lì  volcflc  dar  credito  al  Fenomeno,  meglio  di- 
rcbbcli  t che  i Teltacci  uopo  abbian  di  lume  , per  veder 
Ja preda  , onde  li  nutriscono  ^ e però  a Luna  piena—», 
npangiando  efli  ancor  di  notte  3 ben  più  gradii  ^ ed 
Luna  nuova , mancando  di  Imre  fien  coftrctti  la  notte 
a ftar  digiuni . Ma  la  fcriipololà  critica  d’  oggi  di  non- 
ammette  a chiiis’occhi  tutto  quel , che  Ipaccia  il  volgo,  ; 
ancorché  autorizzato  dal*' antichità  , quando  non  reg- 
ga -all’  cragjf  , comc;«v*fen*  flckfQ-.' 
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e 574.  Anch’ io  (lava- nella  medefima  fai  fa  fupp  oli- 
ai onc  per  quel  y che  Tempre  no  avea  udito  dirfe  , che  i 
Ricci  » le  Oltreché  , e lìen  pieni  a Luna  piena  » e voti  a 
Luna  feetna  » ma  polcia  più  volte  notato  avendo  , che 
falliva»  ed  eràincerta » e dilcordance  la  pienezza  loro 
colla  pienezza  della  Luna»  per  averne  più  rteura  noti- 
zia» nechielì  a due  differenti  Pcfcatori  , i quali  vivo- 
no con  tal  lòrtadi  pelea,  e li  van- vendendo  per  la  Cit- 
tà > ed  entrambi  negarono  effer  vera  tal  corrifpondenza 
di  tempo  , e lòggiunlèro  »che  la  gràffezza,  o magrezza 
di  cotcfti  anjmali  non  dipendeva  dalla  Luna  » ma  più 
torto  dalle  circortànze  di  Stagione  ora  propizia  » cd  ora 
contraria  ye  da  copia  , o fcarlczza  di  nutrimento  , o d? 
altro  » che  lo r non  fapertero  . Quando  dimandai!  ai  pe- 
riti dell’  arte» non  fi  ha  più  che  fare,  e vai  più  il  lor 
detto  »che  non  tutta. i’  autOTuà  di  un.  Arinotele,  intor- 
ao  a quello  particolare  male  informato  . Sopra  ciò-  lì  è 
egià  riferito  più  avanti  il  fcncimento  del  Sig\  Pitiche  yove 
conchiude  »che  dalla  falfa' perfùalionedel  volgo  n’è  poi 
Baro  un  proverbio  , 0 una  regola  » che  la  lperienza  ha_» 
mille  volte  fmentita»ma  lèmpre  in  vano  r La  fteffa  Ve- 
rtenza ha  fatto- nafeere  in  Italia  un  proverbio  contrario, 
che  moftra  fallò  il  luppofto  Fenomeno  2 Che  ha  da  far 
la'Luna  co-  Granchi  ?•  JT  notato  dalla  Crufcaalla  paro- 
la Granchio-  . Ancor  qui  potrà  leggerli  la  Diflcrtazionc 
j.  del  lodato  Sig.di  Gregorio,  il  qual  dice,  effer 
flato  anch'  egli  offcrvatorc  « Ancora  io  provando,  e-* 
riprovando, n' ho  fatta fpenenza  in  ifpezialità  sù  d’ un 
cibo  y che  canto  mi  aggrada,  de’Ricci  di  mare  , e col  ca- 
lendario a cintola- più  delle  volte  ho-ritrovate  le  loro  fo- 
flanze  (ceche  , e vote  », anche  in  faccia  d’una  pienirtima 
Luna;  Z e cita  di  più  come  autorevoli  tertimonj  dì  pruo- 
vaGarmanno  Antonio  le  Grand  ,Cinlli>Roaultio1iSéc. 
Ma  già  detto- è a fufficienza  contra-  tutte  univerfalmcate 
le  vane  offervanze  degli  alpettr  della  Luna»  de’ Pianeti 
• -ìm.j  U»i- 


Digitized  by  Google 


T fami  in.  capo  xxv< 


minor* , e,  dei  le  Stelle  , per  la*propofta  riibluzioa  dell* 
quiftionf  , e però  oc  torno  aita  contiauazion  dell*  col- 
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Propaga  zion  delle  piante  eoi  piantar  di  ; 

^ * : ramo , collo  tbranark  ^ colle  Pro-  v 
pdgff^yO  Margotte  f e epgP  ^ 

v'.-"-  * :*su  bmefti.  «a  d.c*-.  •-  • > * 

l * '/  a •'  «i  X ■*■•<  K'  »»v// 

lf”'%  Opo  che  fi  è trattato  delia  prie»  , oprin- 
J ctpal  maniera  da  propagar  le  pianreP,  per 
^ via  delie  lor  femenzt,  lira»' mar  cri  a del 
prefeute  Capo  le  varie  altre  maniere , che  fede.  Pi  ufo 
per  propagarle  . Coli’  alo  -di  quelle  altre-  ottengtaiamo 
due  gran  vantaggi , cioè  ubo  , che  polii »b>  cenfervare 
in  perpetuo,  e moltiplicar.quelk  razfce  , efeedé  Anriu- 
feite  una  volta  buone  dàlie  lèmcnac  ^ilalno  è, dtsajut 4 
fie  tali  maniere  fon  più  compendiale,  gi*ckhè»l  moiri  - 
. plico  della  pianta  ci  rendono  prontamente  con-  tutto:  ài 
ino  bone  o nell’  anno  medesimo,  o ièmprc  «md  tardi,  che 
Jc  ièna  cure.».  t*  - u.,  k.j'  •->  %Mt.i  m 

$76.  Come  ia  Natura  cica  preparati  i primi  rudi- 
menti  delia  pianta  nei  guido  de’lemi  ,xosi  li  kienbpi*- 
pawi  nei  boccinolo  di  ejafcuaa  gemma  ; c panè  ùstor- 
no  fldc  gemme  aggiratili  ir  altre  numide.,  da  moltipli- 
car le  piante  , poiccitc  (laccate  dal  ccpporraaterno,  paf- 
lba°  fviiupparlì  , e credere  in  tante  a Ine  n elvelle  pia  a- 
& - Alcune,  fpetie-d»  vcgttabilbp^uajbdbcMimlL» 
-nella  radine  ^aneHjruiùo  i-o.nel  tubero cotali  gcmmeJ  , 
dilpoftc  a c itIcctcl^c  molt/pi  icarlì  ;;aAue  Ipeatie  le  -pi»* 
ducono  nel  troncone  «n  ran»#2ecl  alére^in  obcraibbe 
dipartii,  fopr*  , cifotwterra  . focile  , che  lotteara  4e 

prò- 
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producono  , fogliono  ctter  le  più  facili  ad  appigliarfi, 
o perchè  hanno  gii  mele  fuora  le  cadici , o perchè  ai 
metterle  hanno  una  maggior  diipofi zione  , dal i’  ettcr  gii 
imparentate  colla  terra  , ove  fon  nate..  £l!a  è que- 
lla la  prima  maniera  » da  propagar  le  piante;  drap- 
panfi  dai  ceppo  materno  tutti  que’ germogli  , che  vi 
fi  producono  intorno,  cioè  le  -barbatele,  o pollcnct- 
i fii , già  forniti  di  barboline  , le  cipollette  attaccate 
al  bulbo  , gli  occhi , che  iàltan  fuora  dai  tubero,  co- 
me negli  Anemoni , e le  radicette  , che  fi  xruovano 
annette  alia  radice  , e talora  fiaccate  come  ce*  Ra- 
nuncoli . Alcune  Ipezic  di  bulbi  iono  in  altra  manie- 
ra mirabilmente  prolifiche  , e fòglion  elTer  gli  /cag'io- 
iì , compofti  di  fraglie  , a guilà  di  carciofo  , qual'  è la 
Cipolla  di  alcuni  Gigli  -,  ogni  fcaglia  , che  vi  fiftrap- 
pa  , piantata  lì  -trtfmuta  in  bulhetto  , il  qual  produ- 
ce la  Tua  piantnrella  , e poi  ingrottato  cogli  anni  pro- 
duce i fiori , ed  io  1’  ho  praticato  con  riuicita  in  . 
gualche  Giglio  Martagone  - 

577.  E’ però  da  avvertire,  che  nello  ftrippar  dal- 
le madri  le  fraglie  , i bulbettini , gli  occhi  > le  radi- 
ci , i pianto«cdli  , e tutto  ciò  , che  la  ferifre  , farà 
utile  medicarne  la  piaga  coll’  impia  fi  ro  della  tremen- 
tina per  certe  piante  più  delicate;  c farà  noce  voi  p ^ 
lo  {frapparne  in  tanta  quantità , eh’  ella  ne  redi  mal 
concia  dalle  molte  piaghe,  ed  o ne  rauoja , o per  la 
debolezza  non  dia  quell’anno  il  fiore.  Perciò  tali  ri- 
parazioni di  germogli  binnofi  dalle  madri  più  roba- 
ile  , e fi  fa  loc  bene  a (gravarle  dalla  molta  pro- 
le , che  l’opprimerebbe,  lafciando  lor  {blamente  la.*, 
prole  più  tenera,  la  qual  meglio  fi  nutrifee  allepop. 
pe  deila  madre  , c va  poi  a rifchio  di  perire  {pop- 
pata immaturamente.  . ■<  , r ji  . , 

Per  quelle  piante  , le  quali  non  producon  la 
*;prole  , che  nelétrouco  , e ne*  rami,  hafaputo  l’uma- 
)T.  II.  Oo  no 
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»o  ingegno  trovar  più-  maniere,  per  moltiplicarle  r c 
riduconli  a quattro  : f.  Tene  (laccano  i rami  , e pi  an- 
tan fi  , per  forzarli  a produr  le  radici  , z.  f bracali  1» 
-intera  pianta  in  più  parti  ; coficchè  fc  ne  (lacchino  r 
rami , ci  alcuno  con  (eco  pestando  una  parte  di  tron- 
co, e di  radice  . j.  de’  rami  (i  fair  propaggini  , o* 
margotte  r ci&  che  falli  coricando  e coprendo  di 
terra  i rami  , cosf  come  danno  attaccati  alla  Madre,, 
acciocché  da  quella  (òftenuti  r producan  più  ficura- 
mentc  le  radiche.  Se  non  fi  fa  altro  , che  quello, di* 
cefi  propaggine , e propagginare  y ma  (è  al  ramo  co* 
ricato-  facciali  un  mezzo  taglio,  acciocché  di  là  cac- 
ci fuora  più  agevolmente  le  barbe,  chiamfi  margotta,- 
iC  margottare.  4»  finalmente  propaganfi  le  piante  per 
via  d’ Jnnefto,  .detto  altrimenti-  Incalmo  , collo  (lac- 
car dei  tronco  o le  gemine  , o i forco!! , inferendo» 
li  poi  deliramente  fopr’ altra  pianta  (ài vatica  , o mctv 
buona»  Di  tutte  quelle  maniere  anderemo  infognando- 
la pratica  , acciocché  riefcano  profittevoli-  eziandio* 
a tutta  i’  Agricoltura  » 

349.  Nel  piantar  di  ramo  debbon  oflcrvarfi  le  (c- 
guenti  regole  : il  ramo  fia  vegeto  , e novello  di  un 
ibi  anno,  o due,  o (è  fia.  tratto  dal  pedale, e no;i_> 
dalie  braccia,  con  più  facilità  farà-  per  abbarbicarli;, 
c ciò-  avverrà  con  più  ficurezza  , fe  il  ramo  fia  (lac- 
cato dalla  madre  con  fquarcio  più  tolto,  che  con  ta» 
glio  di -ferro;  ma  pure  quando  fia  ne  ccflario- adope- 
rare il  ferro  , non  fia  la  fèga  , ovvcto  dopo  aver  fega- 
to, radali  con  afcia  , o feurc  tutto  il  piano  del  taglio; 
-perchè  l’attrito  della  lega  rifcalda  , ed  abbrucia  la 
parte  fegata  y onde  hanno  da  pullular  le  radici . An- 
cora qui  la  piaga  deve  medicarli  coll’ impiallro , co- 
me Ha  detto  di  fopra  , a fin  d'impedire,  che  l’umor 
nativo  non  fen’  efea  pér.  quella  parte  , nè  vi  entri  l’ 
cltranco  , che  può  putrefare  il  ramo.  Qucfto  poi  sia 
t»:t  c O " » ,1»- 
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iaftantemente  lungo  , acciocché  pofla  ripiega-rfi  ^ no® 
dovendoli  mettere  diritto  in  terra,  ma  coricato*  e<t 
incurvato  a guìfa  d’  arco  , di  modo  che  ia  parte  in- 
fima dei  taglio  redi  fcpolea  si  , ma  pur  guardi  Ja_» 
fuperfizic  delia  terra,  la  curvatura  dia  nel  fondo  del 
follo,  c la  cima  ne  venga  sù  con  due  o tre  gemme 
delie  più  fané,  che  redino  {coperte  folla  foperfizie_a 
del  terreno  . Pullulano  le  radici  da  tutta  la  curvatu- 
ra , e fi  è provato  , -che  i rami  curvati  lì  appigliano 
con  maggior  Scurezza  « Se  ne  pud  dar  per  ragione, 
che  la  violenta  curvatura  forza,  e ridringe  le  libre 
dalla  parte  concava  del  legno  ; onde  l' umor  che-, 
fa  fona  per  ifeorrere  , trovando  iotoppo  sbocca  dal- 
la parte  convella , ove  le  fibre  fon  dilatate , o anche 
infrante , e qui  vi  formando  va  le  radici , le  quali  co- 
me ho  io  più  volte  oifervato,  nafeendo  dai  legno, 
o tra  il  legno,  e la  corteccia,  più  facilmente  (pun- 
tano dall’  adito  aperto  nella  corteccia  , che  dilatali, 
6 fende  colla  violetta  piegatura  del  ramo.  Il  tempo 
da  far  tal  piantagione  farà  folla  fine  d’  Inverno  , a 
principio  di  Primavera  meglio,  che  di  Autunno  ; per- 
chè nel  primo  bel  tempo  1*  umor  de’  vegetabili  mette- 
vi in  moto , e le  piante  fon  più  dilpbde  a germina- 
re. 

j8o.  Il  Signor  Lignon  faaofo  Botanico  della  Mae- 
dà  d r Luigi  il  Grande  trovò  una  buona  maniera  , per 
{ammetter  radice  ai  rami.  Ito  egli  alla  Guadatapa 
nell’  America  , per  far  raccolta  di  piante  efotiche,e 
tra  (portarle  nell’  Orco  Regio  di  Parigi , pensò  di  pro- 
curar la  radice  ai  rami , con  tenerli  lòiamente  indi- 
li nejl'acqua-.  Ne' tentò  la  prima  pruovaconuna  ver- 
ga di  Granato  Pano  1 grolla  quanto  una  penna  da  fon- 
dere, la  qual  tenne  in  una  ampolla  di  vetro  efpotfo 
al  Sole  per  più  fettimane  * Ipefìo  mutandole  1*  acqua, 
cd  in  tempo  caldo  anche  ogni  giorno,  per  non  cor» 

r.j  Oo  a rom- 
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romperli . A capo  di  fei  fettimane  fi  accorfe  , ciré  gii. 
puntava  il  primo  filetto*  d* una  radice,  e allora  Co- 
minciò egli  a fpargervi'  (opra  qualche  pizzico  di  ter- 
ra poi  ver  irata  , per  darle  alimento-  più  lodo  r e do- 
po due  grami  vide  trata  la  feconda , ed  alli  dieci  , 
e dodici  giorni  , efifendo  le-  due  radicette  notabilmen* 
te  crefciute  , cominciaron  le  gemme  ad  iagroflare  , e 
prefio  fi  fvilupparon  le  foglie  . Quindi  piantdia  buo- 
na terra-  il  nascente  arbo (cello  ,.er  vi  crebbe  , a rm- 
ici , come  ogn^altro  , profperi-ffimo . Per  afiìcucarfi  via 
più  di  quella  nuova  maniera  , reiterò  le  fperienze-r 
con  altre  piante  r tutte  com’  egli  afferma  riuicite 
con  felicità  . Voli*  io  provarla  co’ pollonceHi  de’ GaW 
ro fani , per  tentar  fé  più*  facilmente  produceter  te_* 
barboline  nell*  acqua-,  che  nella,  terra,  o almeno  le 
in  tatti  i tempi  , eziandio-  nell’  eftà  , le  producete* 
io  , ciò  che  farebbe  qualche  vantaggio  ; e trovai  , 
che  ricfce  ancor  nell’  eftà  , ma  come  farò  per  riferi- 
le  nella  coltura  dc'  Garofant  , è colà  nojofa  , per  pf& 
di  un  mele , o anche  due  , mutar  1*  acqua  ogni  giorni 
no  s com’  è necefTario  , c poi  ricavarne  raro  qnalch* 
uno,  che  metta  la  radica  . Quindi  parr  che  per  co* 
tetta  pianta  , eh’ è si  difpofia  a- corromperli  col  tropi 
po  umido , non  fia  guari  a propofito  una  tal  manie- 
ra , e Ila  utile  propriamente  con  ramo  d”  alberi  , o- 
arbufii  , o di  altre  piante  di  legno  più  lòdo . * 

381,  11  fecondo-  mezzo-  da  moltiplicar  he  piante,' 

eh’  è lo  sbranamento- , è poco  ulaco  » e a non  pochi 
arriva  nuovo  r ma  io  pure  1*  ho  per  uno1  de’  buoni  mez- 
zi , quando  fia  alato  colle  piante  terragnole  r colle-* 
quali  ne  ho  certa  fpericitza  , c 1’  ho  provato-  ce'Ga- 
rofani  molto  proficuo  »corae  a fuo  luogo  rfferirò- ; 
febben  cogli-  alberi  r earbufti  dt  tronco'  alto  , pavmr, 
che  polTa  incontrarli  qualche  giuda' difficoltà'  . Si  fiac- 
ca una  mezza  pianta  dall’altra  metà,  c quindi  s"el- 

la 
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lt  a’  è capace  , A fparte  con  nuova  divinone  in  quaf* 
tro  , ed  in  più  parer,  per  quanto  lo  permetta  la  roi 
buftezza  del  tronco  , e la  foltezza  delle  radici  ; do- 
vendoli dare  , come  fopra  ho  accennato,  ad  ognio.  c- 
cio  divifo  una  competente  porzione  di  tronco,  e <*' 
radiche  , altrimenti  per  la  troppo  avidità  del  mol- 
tiplico , li  va  a niòbio  di  perdere  il  tutto  , o la  mag- 
gior parte  . Con  ugual  premura  avverto,  che  la  pian- 
ta , sù  di  cui  falli  tal  cruda  operazione  , fi  a nuova  , 
C ben  vegeta,  perchè  nella  vecchia,  le  Ila -debole 
c nella  nuova  r fe  lìa  infermicela  , il  taglio  riefee  mo- 
ietta, le  non  ancora  micidale  . Se  potrà  farli  con  mè- 
ro Iquarcio,  lonza  adoperar  ferro,  lari  meglio  fatta 
V operazione  , ed  ove  debba  farli  con.  taglio , valete- 
vi di  coltello  ben  affilato,  e di  lama  lottile  , accioc- 
ché il  taglio  riefea  più  agevole  , e ne  patifea-  meno 
la  pianta; 

38».  Non  ho  ulato  io  , d’  applicare  impulito  al- 
la ferita,  per  timore  di  non- impedir  la  nafcit*  delle 
nuove  radiche  , che  può  farfì  da  quella  banda  \ ma 
pure  penlò  , che  lia  meglio  medicarla  v *1  perchè  ap- 
pena mai  dopo  un  anno  vi  ho  trovate  radici  nuove 
nate  di  làt,  c si  perchè' facilmente  vi  potratv  nafee- 
re  , forzando  quella  tenue  lirura  , che’ Turni  do- facil- 
mente ftacca-.  Ufo  io  bensì  nei  piantar  cotefti  mem- 
bri recift,.  di  fcpclHre  il  tronco  tutto  , per  coprire-r 
di  terra  il  taglio  r acciocché  nòn  ne  (vapori  1*  umore, 
ma  copertolo  coll’ impiattro , non  è più  neeelTario  ,. 
di  fepcllir  tutto  il  tronco  f ettendo  incomodo  il  far- 
lo quando  li»  lungo  : c per  quella  difficoltà  della — » 
lunghezza  del  tronco , e forfè  ancor  per  qualche  al- 
tra y che  può*  mottrar  k fper  lenza  f dubito*  della  ho»- 
.la  riufeka  d*  coretto-  sbranamento  , appi icato  agli  al- 
beri.  Tutto  quello*  fi  vedrà  da*  me  praticato  nei  Ga^ 
tofani-  cola  pnolpera-riufciu  r e col  vantaggio  ,.*  ztoo 


J 


pw  .M&Ttr  H&C  AFOlXKTO 

da  ciafcuno  di  que’ membri  recifi  si  ottengondi  fiora 
>n  quell’ «mi©  medefima  poco  .meo»  che  in  quei  «i- 
mcio  , che  prodotti  ne  avrebbe  incera  pianta. 

3. *3'  Al  panico  timore  , che  hanno  alcuni  , di  no« 
perder  le  :più  degne  piante  ,(  e par.loro  di  perdex- 
le,  e farla  da  parricidi  ) collo  lìncmhraric  , fa  per- 
der loro  il  moltiplico  a forfè  più  copialo  , ,o  più  fi- 
euro  d’pgu’  altro,:  ma  correggano  i là.  fai  fa  apprenfit*. 
pe  coll»  lbdczza  della  ragione  . Smembriamo  noi  « 
rami,  ed  i poUoncclli,  epiantati.fi  aUbaubicanoi  or 
quanto  più  facilmente  debbonfi  appigliai  ootefti  mem- 
bri , rccifi  si  , ma  fnfieme  forniti  dii  radiche  .,  quan- 
te lor  neceffitano , per  iòftentarfi  ? La  fiourezza  , che 
non  m^ojano , dipende  da  due  condizioni  ; la  prima 
t , che  lo  porzioni  non  freno:  troppo  lottili  , e maa- 
canti  di  radiche  ; la  feconda  ò , che  fieno  trattati  de- 
licatamente , come  infermi , per  tutto  quell’  anno  , op- 
pure  come  fc  fofier  rami.,  e polloncelli  privi. di  ra- 
diche > .e  però  lo  fmembraraeuto  dee  farli  dopo  gii 
rinfrefc»ta  la  Ragione  , net  fine  di  Autunno,  neH’Ia- 
v.eroo,  e nel  principio  della  Primavera  , e non  dea- 
no ftar  efpofti  al  Sole  , che  per  qualche  ora  nel  pri- 
mo mefe,  (ebbene  poi  poflano  arrifehiarfi  di  mano  in 
mano  »d  un  maggior  calore.  Di  più , perchè  in  un 
»nno  1»  pianta  uoo  fi  fortifica  bafiantemente  per  far- 
.*0  fopra  delle  operazioni , eh’  efiggon  gagliardia  , non 
/dovran  farli  fopra  di  ella  nè  margotte,  ni  nuovi  sbra- 
namenti in  quell*  aiino , per  non  metterla  a pericolo 
di  perire,  come  ho  provato.,  riferbaodofi  a farli  do- 
po d,uc  anni , quando  fia  diyenuta  più  gagliarda  . O C- 
fèrvate  quefie  due  condizioni , pollo  arteftare  ai  tjmi- 
■ d*  filila  propria  fperienza , che  io  sbranare  ri  elee  più 
ficprOifhcv’l  piantar  di  ramo,  e dovrebbe  quello  nien- 
te manco  di  quello  metterli  in  ufo  . 
jl*  Vaghiamo  alla  terza  maniera  del  moltipli- 
co# 
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' Co  , eh’  è il  propaghiate , o margottare  : farti  co’  rami 
più  vegeti  | c novelli  di  un  anno,  i quali  fieno  baftan  te- 
mente lunghi  ,e  pieghevoli,  affinchè  non 'vengano  mal- 
ito  a patire  nell*  incurvali  fot  terra  , comecché  non  fia 
mortale  qualche  fquarciatura  tollerabile  , che  ne  fùccc- 
da  . Per  la  comoditi’  di  far  le  Propaggini  , e le  Mar- 
gotte , oggi  di  danno  in  molto  ufo  k grafie  di  bocca 

- larga,  perchè  altrimenti  non  vi  (ària  fpaaio  baftcvole, 
per  coricare  i rami.  Per  tenerli  fermi  nel  lofio  4 Gravata 
quivi  accanto  al  pedale  della  pianta,  fi  conficca  in  terrò 
una  forcella  ,0  rampino  di  legno,  o canna,  che  li  trat- 
tenga ; c il  follò  Gravasi  profóndo  , quanto  lo  richiegga 
la  qualità  della  pianta, piccolo,  ®’ ella  è umile  ,.  e grau- 

i de  , »’  ella  è d’  alta  datura  . Gli  fi  levano  i rami  ,ve  le 
-foglie  fuperflue,  e vi  fi  mozza  la  cima,  lafciando- 
-vi  due  o tre  occhi  , i, quali  calato  il  ramo,  ed  incur- 
vato 'nel  fofib  , deono  redar  fuori , per  germogliare  - 
Le  (empiici  propaggini  tardan  più  lungo  tem- 
po , chele  margotte,,  a metter  radici;  ma  è ficuro, 
che  le  metteran  nella  Primavera  , o al  più  tardi  do- 
-po  un  anno  , quando  le  margotte  le  mettono  dopo 
. due  , o,tre  raefii;  però  il  taglio  in  quelle  , che  apre 
P adito  facile  alla  nafeita  delle  radiche  > talora  l’apre 

- alla  corruzione  , che  1*  uccide  ..  In  quelle  fpezie  di  pian- 
te * che  non  fon  da  fè.  difficili  ad  abbarbicarli  ,<ptrfi. 
fiam  prevalerci  delle  Propaggini , ma  pelle  difficili  , 
farà  più  efpedipncè  , valerci1  delle  Margotte  .' 

un-  mezzo  taglio  , e meno  ancora  della  metà»',  neH* 

• parte  incurvata  , che  va  giù  nel  fondo  del  lofio,  quan- 
to fi  potrà  più  vicino  al  tronco,  e farti-  obliquo  ,*  a 
^taglio  di  penna  da- feri  vere-.,  benché  taluno  lo  fca  per- 
pendicolare al  ‘braccio  . Ma  ho  io  fpefienza  dì  m -. 
taglio1  prù  ficuro*,  cioè  con  la  punta  di  un*  fottiftem- 
perino  fpaccafi  nel  iikzzo  il  legno  , perforandolo-  da 
banda  4 banda  con  una  fiaccatura  , lùfficicntemente 

tua- 
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lungi,  , quanto  pofTa.  infcrirvifi  una  fcheggittzza  di  te2 
■gno , canna  , o pietra  , o altra  , che  non  corrompa- 
ti y la  qual  tenga  ben  feparatc  le  due  metà  del  legno, 

• c ne  impedifea  la  riunione  ru acciocché  la  piaga  non 
ai  cicatrizcì , dovendovi  reftar  aperto  1*  adito  all«L« 
nafetta  delle  radiche  ; la  quale  fcheggia  vuole  enee- 
terfi  ancora  per  lo  fine  medefimo  negli  altri  due  ge- 
neri di  tagli . In  tal  guifa  li  fta  ficaro  , che  la  Mar- 
< gotta  noti  può  morire  $ perchè  refta  congiunta  aita_* 
- madre  dait’uua  , e dall’  altra  banda  delia  fenditura, 
quali  come  prima  fc  ne  flava  , e Ce  tarderà  forfè  al- 
quanto più  a produrre  le  barboline,  pure  le  produr- 
rà ficuramentc , come  ho  provato. 

ftd.  FolTono  le  Propaggini  , e le  Margotte  farli 
anche  In  altro  vaiò  vicino,  quando  il  braccio  fia  lun- 
go , e polfon  farli  lòpra  terra',  o>  eziandio  in  aria  ral- 
levate , come  più  di ftefanaence  (àrem  per  dire  nella 
coltura  de’  Garofani , ne’  quali  fono  uficatilfirae  - Il 
tempo  da  farle  ne’  Garofani , -giuda  la  comune  pra- 
tica, è il  me  fé  di  Luglio  , cioè  tmmediatam  rate  do- 
po che  sfiori  (cono  , c pofl’oa  continuarli  nell’  Autun- 
no , perché  allora  col  caldo ,»  che  de  ajura  , crcdcfi, 
che  fi  abbarbichino  con  maggior  preftezza  -,  ma  ho 
provato  , che  poflfon  farai  in  tutt*  i tempi  , eccettua- 
to il  tempo  delia  fioritura  r^cosl  dico  delle  altre  pian- 
ate , in  molte  delie  quali  fòglion  ihrfi  nell’ Inverno  , 
.• . Primavera  ; ma  le  fatte  nell’Eftà  , bifògna  , che-» 
i eenganfi  da  principio  in  luogo  frclco , e poi  ic  fi  va 
daodo  ftde,  ed  acqua,  per  farle  prefeia  agerraoglia- 
. rp  » piando  fi  vedrà  , che  la  Propaggine  9 o Mar- 
gotta <vada  ere  fècndo  , e (piegando  le  lite  gemme  , e 
<Ac  lue  foglie  # potrà -prefùmer lì  , che  fia  ella  fornita 
>/di  barimi  ine,  ile  però  (cavando  deliramente  la  terra 
dintorno,  che  la  ricuopre,  fi  afferrerà  , V elia  real- 
-,  sente  fiafi  abbarbicata  -,  ed  allora  potrà  troncarli , e 
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fiaccarti  dalla  madre  , per  piantarti  altrove  ; c\S 
che  dee  farti  già  rinfrefeata  la  ftagione  nell’  Autun- 
no , o ne!  Verno,  o nella  Primavera  , quando  farà  il 
tempo  proprio  , da  trapiantar  quella  tòrte  di  pianta. 
Che  iè  ancora  non  avrà  mctTe  radici,  fi  tardi  ancor 
più  ; t fe  il  taglio  della  Margotta  fiati  rammargina- 
to  , come  talora  fuccedé , ti  riapra , c torniti  a co-* 
prirla  di  terra  , finché  faccia  il~fuo  debito  . 

587.  Retta  la  quarta,  ed  ultima  maniera  di  propa- 
gar le  piante  coll’  Innetto  ; invenzione  veramente-#' 
maray igliofà  , di  far  comparire  fòpra  una  pianta  lei— 
vatica  , e mal  condizionata  fiori , e frutta  di  pianta 
gentile,  e di  ottima  condizione:  anzi  è arrivato  il 
capriccio  degli  Agricoltori  coll’  utò  , o più  torto  abu- 
fo di  queft’ arte  , fino  a violentar  la  Natura,  forzan- 
dola a produrre  sù  d*  una  pianta  fiori  , e frutta  di 
tm  altra  non  fòl  diverfa  di  pezie , ma  pur  di  gene- 
re del  tutto  diparata  . La  natura  però  fuol  riluttare 
alle  violenze,  e raro  è il  calò,  che  riefeano  tal'in- 
neftijC  non  mai  rendon  frutto  di  fàpor grato  ; quin- 
di è regola  univerfale.,  che  1‘ innettamento  facciali 
tra  le  piante  dello  ftefiò  genere  , fòl  differenti  di  Ine- 
zie . In  poche  pezie  di  piante  a fiore  può  ufirfi  l’in- 
nefta  , perchè  non  può  farli  , che  Tulle  piante  le- 
gnofè  , delle  quali  poche  ne  abbiam  di  fior  riguarde- 
vole : ma  per  quelle  che  fono,  metterem  qui  tutte-» 
le  maniere  da  inneftare , fin’ ora  inventale,  per  fèr- 
virccnc  più  utilmente  alla  moltipjicazion  delle  pian- 
te fruttifere.  Quali  tutte  le  ha  raccolte  il  Sig.  Piu-  , 
che  , ed  una , che  ve  ne  manca  , farà  da  noi  foggiun- 
ta  . 

568.  La  prima  maniera,  che  chiamali  l’Inneftoa 
forca  , e da’ Giardinieri  a sfefa  , a pcndulo  Se  c insi- 
di. a Trecca,  confitte  nell’  inferir  fòpra  il  legno  d i 
felvarico  un  fòrco’o,  o fu  una  verghclla  , djtrn  Cial- 

/.//.  Pp  mel- 
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«teli*..  Vermena  &c.  d’altra  pianta  doraeftìcav  Fer 
ci<V  fare,,  fi  (carezzano  tutte  le  rame  del  Selvatico 
« fra  tutte  fcelgonfi;  le  più  gi  ovani ,.  le  men  nodofe,. 
e le  più  lifeie  di  feorza  ; vi  fi  fa  il  taglio  orizzontale,, 
ben  piano  , c lifcio  : quindi- fi  fpacca  in  mezzo  , tan- 
to e non  più  > quanto-  vi  fi  porta  inferir  la  verghcl- 
la:  quefta  fia  li  feia  r e novella  d’  un  anno  ,,  ed  ab- 
bia] tre  gemme  almeno clic  fien  fccoidc:  nella  fua_*- 
eftremità  inferiore  tagliali  a fcalpello  dall’ una  , ca- 
dali’ altra  banda  fino  ad  incontrar  là  midolla  , Ia_— 
qual  non  dcbb’,eflère  otffèlà  , e fubito*  s’ inferifee  nel- 
la fiaccatura  giàjpreparata  una  fòla  , fe  la  rama  del  fcl- 
vatico  è fòttile,,e  s’  ella  è graffetta  ,-fe  ne  inferifee  una- 
feconda  dall’altra  banda  oppofta  : fè  poi  fia  tanto  fottile,. 
giufto  quanto  èia  calmella  da  in-fèrirfi  , vi  fi  adatti  be- 
ne, e corrifpondà:  feorza  con  feorza  da  entrambe  le  ban- 
de i che  riufeirà  ottimo  l' incalmo  .-Ma  fe  ’i  tronco  per 
la  fila  groflezza  fia  capace  d’ effere  fpaccato- in  crocc-*- 
con  due  fenditure,,  potranno  inferirvi!  quattro  cal- 
marle alle  quattro  eflremitàl  ,. ed  allora  chiamali  In* 
nello  a croce  . Quindi  fi-  rammargina  la  fenditura  con- 
pezzetti  di-  feorza  incrocicchiati , acciocché  nulla-vi 
peflfa  entrare:  pofeia  fi  diffonde  in  quelle  feorze  un-*- 
impiaftro  di  cera,  c pece,o  trementina  , ovvero  una 
poltiglia  di  creta  , e fieno  impaliate  infleme  e final- 
mente la  tefla  del  tronco  tutta  quanta  fi  falcia  con 
mia  pezza  di  lino  , e con  funicelle  tute’ intorno  ftret- 
tamente  fi  lega- 

La  feconda  maniera- dicefi  fanello  a fealfit- 
to , o a calteritura  dallo- (calfire  , intaccare  , calte- 
rire,o  incidere  , che  fi  fa  nella  corteccia  , e nel  le- 
gno de’  grortì  tronchi  : cioè  fi  feava  con  bulino  ,.  o 
fcalpello  una  calteritura.,  o fia  incifura  in  fòlla  Teor- 
ia, c fi  profonda  nel  legno  tanto,  che  porta  incaftar- 
vifi  la  vermena  domefUca,  ir  eftremità  della  quale-* 
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tagliati  in  tal  modo,  che  porta  empiere  eoa  efàtteéze  ' 
il  vacuo  delio  foalfitto  , e poi  vi  fi  adatta  , calcando- 
la con  forza  , per  incartarla  . Ancora  qui  fi  medica 
coll*  impiaftro  da  ferita , e.  cuoprefi  , c falciati  , come 
detto  si  è fopra , il  cucuzzolo  del  tronoo . 

390.  In  quelle  due  forti  d’ianerto,  nel  incartar  Ig- 
eai me  11  a nella  fiaccatura  , o incifura , fopra  tuteo  con- 
vien  badare  , che  la  fua  feorza  corrifponda  tratta- 
mente alla  feorza  del  tronco,  altrimenti  non  fi  pa- 
tran  legare  infieme  : imperocché  , come  oflervafi  nel- 
le Tranfàzioni  Anglicane,  la  prima  lega,  ed  unione; 
dell’  incairao  non  fi  pué  far  nc  tra  legno,. e legno, 
eh’  è già  come  orto  duro  , ed  incallito  , nè  tra  l’una, 

£ l*altra  parte  legaola,  e dura  del  corticc  , ma  fola- 
mente  , almeno  da  principio,  è capace  di  attaccarti  la 
.tenera  cuticola,  inteipofta  fra  il  legno,  e la  feorza,  - 
cioè  quella  pellicola  , analoga  al  Periortio  , che  fi  fra- 
mezza fra  1’  affo,  e la  carne  degli  animali.  Ella  fa 
detta  Li  ber  dai  Latini  , e di  là  n’  è venuto  il  no- 
me di  Libro;  perchè  quelle  cartilagini  , tratte  dagli 
alberi , turon  la  prima  carta  , in  cui  Ccrivean  gli  An- 
tichi . Or  eiia  è comporta  di  varie  delicatiffime  fpo- 
glie  attaccate  1’ una  fuìl* altra,  e l’ intima  Ipoglia  , ■ 
che  tocca  il  legno , diftaccafi  a Primavera  dalle  altre 
aderenti  al  cortice  , per  unirti  più  fortemente  ai  tros- 
ce, e s’ ingroffa  , c 6’  indura  , ed  in  legno  fi  con- 
verte, e cosi  aggiugnefi  ogni  anno  al  tronco  un  nuo- 
vo cerchio  legnofo  di  que*  tanti , che  compongono  il  i 
tronco:  e quindi-  noi  contando  tutti  que*  cerchi  con- 
centrici, che  faan  per  centro  la  midolli  $ pótrem-#' 
Capere  la  giufta  età  di  una  Quercia  annofa . 

391,  Poftocchè  dunque  1*  attacco  dell*  innefto  fafc 
. fi  primamente  tra  le  due  cuticole  del  felvatico,  e-» 
del  dimeftico  , uopo  è fituar  la  verghella  in  sf  fatto 
modo,  che  il  team?  filo  di  una  cuticola  corrilpoada 
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feiufto  , e fi  combaci  coll’  altra  , ciò  che  a parer  mio' 
fi  ottiene  meglio  , guardando  di  far  corri Jpondere^ 
con  gii  1’  efterna  fuperfizie  delle  due  fcorze,  perchè 
quella  del  tronco  , o ramo  fai vatico  , è fempre  più  grofi 
fa  della  tenue  feorza  della  verghclla  ; ma  più  tofto 
badando  , a far  corri  fondere  la  lor  ftperfizie  interna, 
ovvero  eh’  è 1’  iftelfo,  1’  ultimo  termine  de’  due  legni, 
dietro  i quali  vengono  le  due  cuticole  : alla  mancan- 
za di  quella  neccfiaria  notizia  può  attribuirli,  che-» 
talora  non  abbian  prelà  gl’  innefti , per  altro  fatti  da 
man  perita . 

35>z.  ' La  terza  maniera  è l’ innefto  a corona  , il 
quale  fuole  adoperarli , quante  volte  il  tronco  fia  trop- 
po groflò , quando  può  dubitarli  , che  al  fenderlo  fi 
fpacchi , con  far  troppo  lunga  la  fenditura.  Allora-» 
intorno  al  cucuzzolo  già  rccilb , e fpianato  fi  va  con- 
ficcando di  tratto  in  tratto  tra  la  feorza  , e ’i  legno 
una  zeppo  lina  foggiata  a cuneo  , e cavata  la  zep- 
polina  vi  s’  inferifee  la  punta  del  fèrcolo  , tagliata 
fimilmente  a cuneo  , e cosi  attorno  attorno  può  co- 
ronarli con  otto  , o dieci  forcoii  il  grolfo  tronco  : 
quindi  fi  medica,  e fafeia  il  tutto,  come  fcpra  fi  è 
detto  ; 

3 jj.  Evvi  una  quarta  maniera  più  capricciofà  , ch'è 
3’inneftar  di  ramo  in  vicinanza,  cosi  detto,  giac- 
che non  può  praticarli  ,fe  non  colle  piante  vicine,  che 
fi  toccano  , o con  quelle  piante  ne’  vafi  portatili , che 
polfono  avvicinarli  . Laici  andò  le  due  piante,  tal» 
quali  fono,  balla  fol  fendere  per  lo  mezzo  il  tronco, 
o il  ramo  del*  fai  vatico  , tanto  quanto  è uopo,  a—» 
potervi  far  palTare  per  entro  la  vetta  di  un  altro  ra- 
mo della  vieina  pianta  gentile  -,  dopocchè  farà . ella — » 
quivi  inferita  , fe  ne  cuopre  V aperta  Silura  con  cera, 
falciasi  con  pezza  di  lino,  ligafi  eoa  funicella  , e poi 
s’alpetta  finché  l’eftraneo  in  progrelfo  di  tempo  fia- 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  CAPO  XXVI.  joi 

fi  incorporato  col  tronco , e allora  fi  taglia  il  ramo  ■ 
Inferito  5 e fi  fepara  dalla  propria  madre , per  lafeiar- 
lo  nutrire  dalla  felvatica  matrigna  , la  qual  allora—.  ' 
è da  feoronarfi , (pogliandola  de’  proprj  rami , accioc- 
ché de’ rami  dell’ innefto  torni  vlgorofàmente  a coro- 
narli. Il  Sig.  Carlo  Stefano  nella  fna  Agricoltura-. 
L.  ì ,(•  i8 , preferi  ve  , che  fi  taglino  tutt’  i rami  del- 
la pianta  gentile , eccetto  il  ramo  da  inferire  , e ’l 
felvatico  del  tutto  fi.fcapezzi  , levandogli  i rami  in- 
fino fu  ’l  tronco , e ’l  tronco  pofeia  fi  (pacchi . Con 
quella  foggia  d*  innefto  afferma  , che  può  inferirsi  ogni 
fòrte  d’albero  (òpra  di  ogn*  altra  forte  di  genere  di- 
verfo,  come  farebbe  l’  ulivo  (òpra  la  ficaja  ; e fog- 
giugnè  , ch’ella  era  maniera  molto  visitata  al  fuo  tem- 
po nel  paefc  di  Mans,  dove  ricordava?! , aver  man- 
giato d’un  Uva,  che  avea  il  fapore  di  Noce,  per- 
chè la  vite  era.  fiata  incalmata  nella  noce  nel  modo 
predetto . 

590.  Il  medesimo  innefto  può  effettuarsi  in  altre 
guife  , le  quali  a ciafeuno  potrà  il  proprio  ingegno 
fuggerire  v.  g.  potranno  feavarfi  nel  tronco  , e ne* 
rami  del  felvatico  due  incifure  , da  un  fianco,  e dall* 
altro  , e feiegliendo  due  rami  del  dimeftico  , vi  fi  farà 
in  ciafeuno  una  pari  incifura , fazionata  in  maniera  , che 
debbano  combaciarsi  -,  e toccarsi  a pelo  a pelo  le  due  cal- 
teriture,  incaftrando  efattamente  i due  rami  nel  sito  del- 
le loro  tacche  . Poftòno  anche  fiaccarsi , o fòorticarsi  i 
due  rami  da  un  folo  fianco,  e adattando  con  efattezza  una 
piaga  fopra  dell’  altra  dovranno  ftrettamente  legarli  , 9 
attorcigliarli  , quando  fieno  verghellc  pieghevoli  \ c-» 
e così  polliamo  in  altri  modi  accoppiare  Insieme  il 
dimeftico  col  falvatico  ; purché  Tempre  s’  abbia  ri- 
guardo ad  applicar  con  diligenza  l’ intima  fuperfìcie, 
o cuticola  dell’uno  coll’intima  dell’altro  $ Quefet 
foggia  d’ innefti  ,dicc  il  Sig.  Pluche  , fa  Tempre  miglior 
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riufcita  degli  altri  .j  concioflìaohè  laddove  negli  altri 
non  concorre  all’  operazione  , che  -un  (ucchio  fo 4o, 
ne  concorrono  due  j e in  confeguenza  è molto 
più  facile  che  Sa  rama  doraeftica  faccia  prefa  , e 
che  incorporandoli  nella  làlvatica  , la  ingenti  lifca . 2: 
jpy.  La  quinta  maniera  è i’ innefto  ad  occhio, 
o a feudo , nel  quale  ci  ferviamo  di  un  pezzetto  di 
feorza  , tratta  dalla  pianta  gentile  con  un  occhio,  o 
fia  gemma,  o nocchio,  la  qual  fuol  tagliarli  a figu- 
^ ra  di  fqudetto  triangolare  , fempre  più  lunga  , che^* 
farga  . Nel  tagliar  tale  feorza  , farà  bene  , che  nel 
mezzo,  ov’è  rocchio,  ne  venga  con  cflb  attacca- 
ta una  lòtti!  laminetta  di  legno  , t non  già  che  quei 
legno  ajuti  l’ innefto  a far  prefa  , osa  perchè  fi  fta 
più  ficuco , che  i’  occhio  non  celti  attaccato  al  legno, 
al  cavar  della  feorza  , come  tal  volta  fùccede*  Quin- 
di fi  fa  una  incifiqne  a foggia  di  T,- oppure  a cro- 
ce nella  corteccia  del  tronco,  a ramo  fài  vatico , e 
cella  parte  più  fana,  e liicia  poi  lòlle vando  delira- 
mente la  detta  corteccia , vi  $’  introduce  bel  bello  lo 
feudo , e «ì  che  vada  la  fua  punta  acuta  a toccare-# 
il  piede  dei  J nella  inci&ra,  e la  Xùa  margine  fuperio- 
re  , Rincontri , e tocchi  efattamente  la  corteccia  incili 
nella  margine  fuperiore  del  T * Dopoché  lo  (ludo  è fta- 
co  cosi  ben  fitjuato , colla  Icorza  lòlievata  dei  fana- 
tico cnoprefi,  con  falciar  folanaente  feoperta  la  gem- 
ma » e ’!  vano , che  refterà  fra  le  labbra  della  feor- 
pa  rovelciata , $’  empierà  di  filetti  di  lana  , e non 
di  canape  » la  qual  è troppo  rpfiftente  , e non  dareb- 
be agip  alle  labbra  difunice  di  dilatarli , e poi  eoa- 
giungprfi,  Se  fl  ramo*  o tronco  nc  fia  capace  perla 
fua  grofiezza  , le  ne  fan  due  di  tali  innefti  , uno  da 
una  banda,  cd  uno  dall'altra  oppofta  , nè  altro  re- 
tta che  legare  tutto  in  giro  l' innefto,  per  auntener- 
vefo  bea  applicato, 
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396,  Alcuni  prat titano  un  metodo  troppo  diver- 
to 3 ma  che  rie fce  ancor  bene  : tagliano-  di  qualunque 
figura  fia  un  pezzo  di  corticc  del- dimeftico  colla  Tua 
gemma  , è farà  ottima  di  figura  ovale  ,•  o bislunga  , 
ed  applicandola  topra  il  luogo,  ove  fi  vuole  inferi- 
re , van  legnando  incorno  ad  elfo  colla  punta  de!  col- 
tello la  lùa  giufta  figura , e tagliata  in  giro  la  cor- 
teccia del  fai  vati  co  r ne  fiaccano  un  Umile  ovato,,  e 
quivi  net  fuo  giufio  luogo  v’ Intaflan  con  diligenza-»- 
T ovato  gentile  : pofeia  con  pezza  bucata  nel  mezzo 
* riguardo-  dell*  occhio  cuopron  tutta  la  circonfercn- 
ara  del  taglio,  la  qual  lì  pud  anche  meglio  medicar 
con  impiaftro , e vi  fi  palfa  fopra  la  legatura  per 
mantenervi  fald©>  1*  attacco» 

$63.  Si  è detto,  che  ’1  taglio  facciali  nella  par> 
te  più  lilcia  y cioè  ove  non  fieno- nocchi , ed  afprez- 
ze  , perchè  nel  lifeio-  la  feorza  fi  diftacca  più  age- 
volmente r ? la  nuova  feorza  , che  vi  fi  deve  appli^ 
care  ,più  agevolmente  s ■ attacca  . Vero  è , che  Vir- 
gilio , ed  i Giardinieri  del  fuo  ce  rapo  ulàvan  di  fa» 
re  il  taglio  , e d’ inferire  la  Icorza  giufio  li  lopra  r 
©v’è  il  nocchio  del  làlvacico  y parendodor  forfè  , che 
così  più  ficurarnente  ingannaflero  la  Matura  , applican- 
do la  prole  ftraniera  per  fargliela  meglio  adottarci- 
a quella-  medefiraa  poppa  onde  ne  diftaccavan  la-»* 
propria  . Ma  la  lunga  pratica  ci  ha*  fatto  vedere 
eh’  era  ella  quella  una  precauzione  inutile  , o ancor- 
dannofa  «• 

Nm  quq  fe  medio  trudunt  de  cortice  gemme',. 

Et  tenute  rtmpuat  tunica  , angufas  in  ipfo  . 

FU  nodo  fmut  : bue  alien*  ex  arbore  gertnen 

Imludunt , udtqut  déccnt  ioolc/cerc  libro  : 

Georg:  »,  v;  74. 

Di  più,  come  qui  accenna  Virgilio,  cavavano  dii  fai" 
vatico  i itolo  germe  ,,ton  za  pdfe  al  dintorno  T c qui- 
vi 
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vi  inferivano  il  fblo  germe  del  dimeftico , come  ofTer- 
- vò  il  Sig.  della  Quincinie  ; ma  o ella  fi  è perduta 
l’arte  del  fòttil  magiftero,  o più  toflo  non  è tanto 
ficura  , quanto  la  noftra. 

397.  Nell*  in  nettare  ad  occhio  fuole  fcapczzarfi 
la  pianta  infino  fui  tronco  , cosi  nella  Primavera  , co- 
me nell’  Eftà  » quando  il  fugo  c abbondante  , c fi  moz* 
za  il  tronco  , o il  ramo  quattro  , o cinque  dita  lò- 
pra  il  taglio  dell’  innefto  , per  lafciare  al  copiefò  umo- 
re che  file  , qualche  sfogo  d’  altro  nocchio  fuo  pro«» 
prio,  il  qual  pofia  ella  nutrire  , acciocché  non  inon- 
di, e (òffoghi  la  gentil  prole  ftraniera  . Quello  fi  chia- 
ma , inneftare  ad  occhio  lacrimofò  ; febbenc  poi  , ab- 
bracciata che  abbia  il  tronco  la  nuova  prole  , fta__* 
in  noftra  mano  troncare  il  detto  cucuzzolo  ralènte  il 
piede  dell’  innefto  , affinchè  polla  crefcervi  (opra  il 
cortice  , e ricoprirlo  . Se  però  facciali  l'iftclTo  innefto 
nell’  Autunno  , allor  quando  1’  umore  non  c sì  abbon- 
dante , o non  ha  grande  (pinta  , per  falir  sù5  man- 
candole 1*  agitazion  del  calore  in  quella  ftagione  ; al- 
lora , dico,  può  lalciarfi  in  terra  la  pianta  , mentre 
non  ha  vigore,  da  tollerar  tanti  gran  tagli,  e cica- 
trizzarli; nè  poi  si  Icapezza,  e feorona,  fe  non  nella  ve- 
gnente Primavera  , allorché  il  fugo  comincia  a mo- 
versi, ctonia  su  inabbondanza  : c quello  dicesi  da- 
gli Agricoltori  innefto  a occhio  dormiente  . 

La  fletta  maniera  vieti  detta  , 1’  innefto  a zu- 
folo , insidi,  a 1 ditali  , cioè  a Dicale  , la  qual  non  è 
diveda  dalia  procedente,  fe  non  nella  iò/ma  della  feor- 
za  , che  s’  inlèrilce  . Si  fa  lecita  di  due  Va  micci  li  , 

0 foretti Ì , imo  fi i]  fàlvatico  , e l’altro  lui  dimeftico 

1 anali  feno  per  i’  appun'o  di  ut  vai  groftezza:  l’uno, 

e l’altro  li  mezza,  K pofda  fi  fa  un  raglio  circola- 
re I • . re,  nait;e  il  corticc  faro,  ed  in- 

, r \.s.'  s orti  ccn  feto  almtio  cine 

buo- 
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buoni  occhi  il  diraeftico  ; jc  la  parte,  »che  fcorticaf 
fi  ncit  .fai  viatico  , dia  li  (eia:,  p pulita:  ;quivi  s’appii-' 
ca  quel  -cannellino , o .buccia  cilindrica  della  (cor- 
iza gentile.,  bellamente  .vi  fi  calza.,  e fi  -rivede  dell* 
altrui  pelle  il  fufto  denudato  , e cosi  facilmente.rab- 
brada. 

4«o.  Quello  parrai,  che  debba  rude  ire  il*  inno»* 
fio  più  ficuro  ì ma  perchè  talora  non 'farà  facile  , tro- 
var due  verghe  di  ugual  groflezza  , e nella,  .maggior 
;parte  -delle  piante  .non  .-è  così  agevole  .il  trarne  in- 
tera la  pelle  ^ fenza  romperla  , o-  maltrattarla  i peta- 
lo., che  pofla  ottenerli  l*  equivalente  „ 'fc  .all*  incido» 
della  pelle  fatta  .come  -ora  ‘fi  i detto,  aggiungali 
un  taglio  perpendicolare , che  divida  il  'Cannello  per 
tutta  ia  fua  lunghezza*  «d  allora  con  facilità  potrà» 
.fiaccarli  tutta  in  giro  la  .pelle  , e dove  .fiali  perve* 
muto  al  luogo  delle  gemme,  ( delle  quali  così  abbia-* 
jno  il  comodo*  di  trarne  .più  d’  una  > odue)  abbia- 
mo l'altro  comodo,  di  tagliar  le  j»emme  con  un  po- 
chino di  legno  ..  O ella  quella  icorza  eorrifpondej* 
giulla  col  iullo  ignudo  del  falvatico^  e vi  s’applica, 
jo  è più  larga , c vi  fi  recide  -ciò  , che  ne  avanza* 
o è più  llrctta  , e falciali  nellàlvatico  qualche  par- 
te di  feorza  , <che  in  quella  manca  j purché  lèmpre  fi 
pratichi  la  dovuta  diligenza  , in  far  comò  acci  a re-* 
,tutt’  intorno  le  iabra  dalle  .due  icorze  . Non  fa  lai- 
fogno  qui  -di  applicar  quello  corticc  fulla  vetta  del 
ramo  felvatico,  .effondo  più  ficuro, -che  lo  fi  appli- 
chi due  , o tre  .dita  lòtto  , lardandolo  coperto  della 
iùa  .pelle  , eoiqe  praticali  «coll’  innello  ad  occhio^' 
giacché  -cosi,!’  -inuefto  avràtutto  l’  orlo  fupcriore  dU 
fclo  ed  «uno  ipazio  maggiore  -ove  legarli  e4 
.uiiirfi  iafienae.  tle.,  pelli  cole  interne  delle  due  icor- 
,zc.  In  tut^o  rimanente  quella  forte  d’inueflo 
.^egue  le  leggi  df  . quello  ad  occhio,  ed  io  ani  do  a 

_#.//,  Q^q  ere- 
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creder*  che  polla  ri u (ci re  uno  de* più  (icari  ; perchè 
poflìam  dare  al  cannella  della:  (corra:  quella:  lunghez- 
za , e larghezza  maggiore*  che  vogliamo  }.  ed:  ove 
abbiali  unat  maggior  ritenzione:  di  contatto»  fra  lc-» 
dùe  cuticole  interne*  e fra:  la.  cuticola  della. (corzal^. 
gentile  * e T legno  (àlvatico  * ivi  debbo  avere  una: 
maggior  prelà  L*  attacco  « ^ 

4ai-  Retta.  la  (ectima  * ed  ultima  manièra  più  di 
tutte  nuova  * e bizzarra  ..  I Tèdelchi  * e gl’  Ingleft 
fian  cominciato-  a praticare  il.  metodo  , di  far  gl’in- 
»efti  io  tutte- le  predette  maniere  * non  già  fopra_» 
£ rami , e tronchi',  ma  (òpra  le  radici  ► Il  Pitiche  ,, 
che  lo  rilerifce  * non  (a  di  certo  * (e  un  tal  metodo* 
regge  alla  pruo^à  ma  (e  rielce  * farà  cola  non  po- 
co utile  - Per  primo-  vantaggiò*  pafToo  farfrgl'inne- 
Ai  (òpra  le  radiche  de’  medèfimt  dimettici  * lènza—»- 
perderli  t dacché  non  fi.  difeapita  nulla  * quando  un 
albero-  è vigorofó  * a»  levargli  un  tronco-  delle  fue-» 
radici  maeftrc  * e (òpra  di  quello  * ed-  in:  cialbuno 
dèlie  fue  braccia  potranno  farsi  altretanti  inncfti  - Ma 
fc  1*  albero,  sia  (àlvatico-*  e nulla  cf  calga  di  perder- 
lo ,r potranno  farsi  (òpra  le  fue  radiche  da  vénti , o» 
trenta  inncfti * che  in  brieve  tempo  ci:  daranno»  al- 
tretanti alberi  * in  vece  di  un  fola-,  che  dar  potea: 
quel  (àlvatico  * (òpra  I Tuoi  rami  umettato  * c que- 
io  è un  fecondo  più  importante  vantaggiò  ::  a*  quali 
si  aggiugne  il  terzo-  * allegato*  dal  Pluche  * che  si» 
potrà;  piantare  a drittura  fa  barba  coll»’  innefto  nel-  si- 
to medesimo*  ove  l'albero,  dee  regnare  j;  laddove-» 
giuda  le  operazioni  predette  bifogna  prima  inneità- 
ve  * e poi<  indugiar  quasi  tèmpre  a lungo  tempo  per. 
trapiantare-  - * 

40r-  Chi  farè  vago-  * di  far  si  degna  (pcrienza  t, 
potrà  efcguirla  * come  ne  pare  a me  * in  tre  manie- 
oe. Vu  fcavata  la  terra  intorno  al'  tronco  d’  una  ra- 
» - / ■ di— 
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dice  , fenz’  altro  lo  innefti  con  tutt’  i lùoi  rami  pii 
vicini  i laici  ali’-aperto  le  fole  parti  innevate  , 
tutto  il  rimanente  redi , come  flava  , coperto  , e ra- 
dicato . Quando  poi  vedrà  allignati  gP annetti,  ca- 
verà da  terra  tutta  la  radice  fino  alle  ultime  barbe, 
dividendola  in  tante  parti , quanti  fon®  gl’  inncfti  , 
ciafcuna  con  un  {ufficiente  arredo  di  barbe,  e tut- 
te le  pianterà  ne - luoghi  deftinatl . z.  agli  dal  pe- 
dale la  radice  , c la  inncfti  nel  tronco  , ed  in  uno, 
•o  più  braccia,  che  non  faran  troppo  {otterrà  , -e_# 
lafci  tutto  il  refto  delle  barbe  come  ftavano  nel  pro- 
prio {ito  . tagli  del  pedale  , c cavi  fuora  tutta 
la  radice,  la  divida  in  tanti  pezzi  , quanti  fono  t 
rami,  colla  condizione , clic  ciafcuna  porzione  ab- 
bia feco  una  competente  quantità  di  barbe  ; pofeia-* 
in  ogn’una  di  cotefte  parti  faccia  il  fuo  annetto,  e 
le  pTanti  in  terra  con  tutta  diligenza , lafciando  al- 
lo feoperto  la  fola  eftremità  inneftata . In  qualunque 
delle  tre  maniere  potrebbe  arricchirli  di  nuovi  al- 
beri la  campagna,  e lol  Ja  terza,  che  {ària  più  co- 
jnoda  , fembra  la  più  pericolofa. 

403.  Ma.  fi  è detto  già  degl’ annetti  più  di  quel, 
che  richieggano  le  uottre  piante  a fiore  , eficndo  po- 
che quelle  , che  fon  legaofc,*  perenni,  come  con  vieti, 
che  fieuo  , per  poterli  inneftare.  Nel  catalogo  del- 
le «oltre  piante,  diremo  quali  fieno  capaci  d*innc- 
fto  , e la  propria  maniera  di  farlo  -,  fol  qui  aggìun- 
gniamo,  che  ’1  tempo  da  inneftare  , è quello  per 
ordinario,  quando  la  pianta  va  in  amore,  che  fuoi 
•«fiere  nella  Primavera , quando  cominciano  aiogrol- 
iàre  i boccinoli  delie  «emme. 
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tkH  cavar.' da  terra  , , e conjervar  le  radiche» 
ì bulbi  \ e tuberi- 

#w  l 

J r4t>4 •.  *»-*•  Erque*  generi-  di  piante-,,  che  pradu-- 
IX"  cono  il-  lor  moltiplico»  in  radiche'  cò-- 
A-  me  i:Ranuncolt in  bulbi’  come  i Già-- 
cinti ,.  e Tulipani in  tuberi’  come  gli  Anemoni*,  bi- 
fbgna'  prima-  làpcre  il  tempo  ^quando  debbon’cavar-- 
fi  da  terra’,  e-  la  manièra' corner  utilmente  cavarne^*- 
il!  moltiplico  , e’  come’  coufèrvar  tutto*  ciò’,  che  fejl- 
l»’  è-  cavato  - La*regolà  vchè- fi  pud  dar  generalmen- 
te intorno’  ‘al*  tempo*  ^ ella  è*,  che*-  la’  pianta  dee_>- 
cavarfi  da’  terra  allor  quando’ perde  il  vigore-dì  ve-* 
getarc,  mentre  fta  come  dormiente’,  e’ prima*  cho* 
fifvegli*  alla  nuova*  vegetazione v O ella  è annuale* 
Che  perdefi’  nel:  cerio*  di  un*  antto-  * e.  (ol:  ne'èeftà^» 
.viva  la  radice  , il  b^lbo  , e’ Ttubdroy  e Ttcmpb  da 
cavar  ciò,,  che-  ne  refta  , perordinafio  è quello  ap-- 
punto  , quando*  le  ne  vede  già;  lecca'làpianta  , o~po- 
co  prima,  quando  cominciano  ad;  appaflir  le  tòglie-*- 
per  ifpezial  moti  va*,  che  V è in  alcune  Ipezie  parti- 
colari , come  fi  dirà  nella? lor  coltura  : così'dègli*  Ane- 
moni ftimafi-  colà  più  utile  cavarli1  ,•  quando*  comin-- 
ciano  ad”  impallidir  Iè  foglie  ; a:  motivo',-  che’  allo- 
ra s*  imputtedifee-  la*  parte'  vecchia-  del  tubero v e ’l 
conuggia  potrebbe  attacàrfi  alla’  parte-  fana-,  fermea» 
tato  dall’  umido  della' terra’.  O-  V ella-  è pianta^ pe- 
renne , che  fèrapre  vive  , può'cavatfi  da  terra  , quan- 
do il  verde'  delle  foglie  manca'  totalmente  r ed  in__r- 
quelle  Ipezic  che.  mai  perdono"  il  verde  quando 
vcngoii.  meno-  le  antiche  foglie  ^ per  ricambiarli’  col» 
•'  1 "•  le. 
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fé'  novelle.-  Cosi'  cavo-iole  cipolle  delGiglio  Già- 
cobeo’,  che  fta  quali  tempre  verde  ne’ tre  raefid’ln. 

- verno v quando-  fi  van>  corrompendo'  le  fòglie  anti- 
• che . • ; , . 

40^. ■ Rara  farà  qualche  lpezie  di  pianta  , la  qual 
non  fiègua  la  data  regola  generale  per  qualche  par-- 
.ticolkr  motivo  ; ed  ella-  è fondata  nella  ragione  , e 
confermata'  dalla'  pralli,  ed  elperienza  comune  r per- 
chè la-  radice',  il  bulbo',  il  tubero',-  «piando.’  già  più ' 
non'  vegeta  , e celiai*  di-  nutriV  la  pianta’,  non  .ha-r»- 
-più  bifogno  di  nutrimento  dalla  terrai  e può  da_» 
qucllai  liberamente  levarli;  mà  mentre  mantiene  in1 
vigore  le  foglie  ne  ha  tutto  il  bilòguo’’  per  lò-- 
tffénerte  ftclfir,.  e la-  tea  pianta.-  Ho-io^  Tempre  ofi.- 
-fèrvato  che  le  radiche , tuberi , e bulbi  , levati  pri- 
ma , che'  là1  pianta’  fia-  leccata  o prima-  che  le  fò- 
glie almeno'  cominciano4  ad  ingiallirli 'r  eh-  è-  il  fe- 
vgno  del'  ceflar  già  la  vegetazione  trovante*  Icarni 
-e;  macilènti:  e però  fan*  mali  (fimo  que’ , che  li  ca-- 
. Vanda  terra  t Cubito-'  compi  ut’  i fiori perchè  allora 
-ti-ovanfi  fintinti-  per  quella  lòftanzi  , che  han;  tra-; 
.mandata'  alfa  nutrizion  de’  fiori  , e temenze , per  cui 
fi  fon*  quali  fvilcerati  4 c lòl  dipoi  che  fi  fònlgra-* 
Vàti  del' partorii  van  efii  rinfrancando',  e nutren- 
do »>quicl’fratempo',  che  parta  dalla  fioritura  fino* 
ali?  apparir  dèlio  foglie  quando  già  ingralfati 
abbandonano  , non  aarendo  più  bifògno-di  quelle  per' 
-la  cozioóe  , che  realmente  fi  fa;  nelle  foglie  , del  dar-' 

• nutrimento.*  _ , ' . ' . 

405.-- Per  quefto-' motivo  medefimo  fanno  a» eh eJ' 
màliffimo  que’  che  ci  man  - la  pianta  ,•  e tagliati  le-  fo-- 
glie  dopo4  hr  fioritura  r credendo-’  fellamente chc-è 
. là4  radice  > il  bulbo  -,  il  tubero^  debba^  ingfoflar  più  ', 

& approfittarli  del’  foftentamèntoy  che  ìomminifirar 
dovrebbe  all  e- fogli  e 'p  l<*fem*nin  itera?  è vero  ,,  ma  per 
, a&ec-- 
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averlo  reftituito  più  fino , è cotto  . Cosi  ebb’ 
pena  j di  dover  perdere  trenta  (frafte  de’ più  -nobi- 
li Ranuncoli  per  i'inperizia  di  xhi  ito  a cogliere.# 

•i  fiori  , -poiché  tutti  eran  maturi  , mietè  tutto , 
fiori , e arami,  e foglie,  è tutte  ne  pcriron  le  jr*- 
dici.. 

407.  'Nel  cavar  di  terra  le  radiche',  bulbi , eJ 
tùberi  fi  proceda  con  ordine,  -per  non  lalciarne  in- 
dietro , <e  con  attenzione  , per  con  fendi  col  fer- 
ro ; e li  cerchino  diligentemente  que’piccoli  figlio- 
lini  , che  fi  Jòno  fiaccati  dalla  madre ^ dannai  avver- 
tenza è affai  oeceffaria  pe"’ Ranùncoli  Afiatici , i quali 
fpargon  la  prole  intorno,  tro  po  Slontano  . Q^ue’ ram- 
polli che  a fiaccarli  dalla  madre  laici  a n ferita, 
fari  bene  lafciarli  attaccati  fino  al  tempo  da  dover- 
li ripiantare  4 perchè  cod  meglio  fi  conferve  ranno 
alle  poppe  materne,  c *1  nativo  fugo  -non  avrà  adi- 
to da  ^Vaporar  per  la  piaga  ; e que* rampolli  , chc_* 
t on  lafcian  piaga  , ma  pur  ,tro vanii  fortemente  abbrac- 
ciati alla  madre  , e con  effa  intrigati,  come  talvol- 
ta avviene  nelle  radiche  de”  Ranuncoli , farà  più  elpe- 
diente  «lift rigarli,  quando  ancora ’ firn  umidi  , t* 
morbidi  , Che  quando  pòi  làran  lecchi , e duri , con 
pericolo  di  maltrattarli , e romperli  in  pezzi  • Nel- 
lo fiaccare  i balbetti»!  guardili  bene,  a non  fare 
gran  iquarci  , per  con  offender  la  corona  , e fi*  la 
feafe  del  bivi  Lo  , la  qual  devm  guarda  rfi,  come  fao 
principal  foftegno  : ficco  me  non  dee  il  bulbo  fogliar- 
li delle  fue  tonache  , mo tirando  1’  efperienza  , che  pri- 
vo di  quel  riparo  datogli  dalla  Natura  , per  difen- 
derlo jdalFefterne  ingiurie,  per  ordinario  marci fee-  . 

408.  A parlar  ora  della  confervazione  di  ciò , 
«he  cavali  da  terra  , premetto  una  mia  opinione. 
Sento  che  le  ir  p re  facciali  qualche  male  alle  piante, 
levandole  dal  luol  natio,  e che  le  ior  radiche,  bul- 
bi* 


1 Digitized  by  Googl 


PARTE  1IL  CAPO  XXVir*  jif 

bì , e tuberi  meglio  debbano  conlèrvarli  lòtterra , dìe 
tenendoli  all’  aria  elpofti  » Concioffiacolachè  l’ indo- 
le lor  conferita  dal  Creatore  debb’ elTcr  tale  , che_, 
pollano  beni  conlèrvarli  , per  ripullulare  altra  volta—, 
in.  quel  mcdcfimo-  fi  to',  e luogo  ,,  il  qual*  fu  per  (è 
deftinato  alla  lor-  vita  r e:  conlèrvazionc  y ed  in  fat- 
ti veggiam  r che  fi  mantengono'  aliai  bene  alla  cam- 
pagna, ove  ftan  tempre  lòtterrati.  Quindi  le  ne  in- 
fèriice,  che  lènza  politi  va  neceflicà  , la  qual  ci  co— 
flringa  , o evidente  utiltà  , che  ci  fpinga>  , non  1? 
tengano  mai  i vegetabili  fuori  de  lor  nativo  elemen- 
to'^ eh’  è la  terra.  Talora  fiam  coftretti  adilotter- 
rarli  , a perchè  il  noltro  Clima  è differente  molto- 
dal  lon  natio  , e fi  guafterebbono  , fe  in  certi  tem- 
pi1 o troppo  caldi  , o troppo  freddi  , e piovo!?  non— *■ 
fi  terrebbero  fuor  di  terra  , o perchè  uopo  è Igra- 
var  le  madri  dalla  numerofa  figliolanza  , e di  que- 
lla valerci  per  la  moltiplicazion  della  Ipezie  „ o per- 
chè convenga  dar  loro-  altro  fito  , o>  rinnovargli  la’ 
terra,,  s’  ella  è sfruttata- 

409-  Nel  retto»  tutto  quel  che  fi  può  lafciare: 
1»  terra,  o>  per  tutto  quel  tempo»,  che  vi  fi  può  la* 
fciarc  r.  vi  fi>  laici  -v  c ciò  intendali-  detto  con  ifpe- 
aialità:  de7  bulbi,  a-’  quali  Paria  è più  inimica.  Di 
quelli  parlando  il  Clarici  xi  ferì  Ice  , che  ne-’  Climi  piò 
felici  del1  fuo  di  Lombardia  fi  lalciano  con  buon  lue- 
cefib-  ii  bulbi  to’  terra  tre  anni  , nel1  termine  de’  qua- 
li cavanti , per  lèva»  lóro  la  prole-  Altri  co  n indu- 
ftria-  piò  laboriofa.  li  lafcian*  bensì  tre  anni  in-  ter- 
ra',, edi  anco1  quattro  ,,  ma  però  ogn^anno  verfo-  il 
fine-  di  Luglio',  lenza»  fpiantarli  y o>  muoverli,  li 
Icuoprono,  c gentilmente'  va»  levando  loro  la  pro- 
le,, lenza  Imo  ver  per  nulla  la  radice*  , e poi  li  ri- 
coprono con  la?  flètti  terra-,  o co»  migliore*  , e le 
ave:  fi  a-  bi  fogno,  con»  acerelcer  la  ft'efli  fino  ad  ut_j- 
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palmo.,  per  impedir  , che  non  ficn  offefi  dal  Calori 
e dalle  piegate,  la  guai  .poi  levano  nell* Autunno, 
lasciandovi  blamente  la  ter?#  (olita . V\è  .chi  liba- 
va ogni  .due  anni '(piantando  -ogni  annoia  metà  dot 
giardino  » e parimente  (gravandoli  da  bulbetti  j e ri- 
lavorata^ .-€  migliorata  ;la  «terra,  Cubito  li  ripianta» 
no  .Or  ;ne’ predetti  ,ca(i ne’  quali  convien  te  ne- 
re fuor.di  terra  Je  «radiche  bulbi.,  ed  i -tuberi  , bi- 
fògna  Capere,  quali  flpezie  «reggano  all’  aria  per  me* 
il , e .«non  per  anni , «come  fon  quafi  tutf*i  bulbi, che 
fi  mantengono  -ne’  meli  scaldi  fino  .all*  Autunno , ma 
non  già  più  oltre  .nell’  Inverno  ; < quali  reggano  pec 
imo,  e più  anni , come  firn  4e  radiche  de^Jlanuna&a 
5 tuberi  degli  Anemoni  ; e quali  appena  reg- 
gano per  pochi  giorni  , o .almeno  patifeano ‘JfenfibjU 
anente^  4è  tofto  non  fi  .ripiantino , quali  fono  i bul- 
bi jde’-Gigli  Martagoni  ; ma  cote  (te  ootiziefi  da  ras 
di  ciafcuhà  (pezié  nella  ior  editata  particolare. 

4Ì0.  ©ovendofi  dunque  cavar  di  terra  Jc  radi- 
che ,i  bulbi , ed  i tuberi , sica  vi  no  in  tempo  , quan- 
do fieno  .alci.utti,  perchè  fe  fieno  tumidi,  facilmen- 
te potrau  -muffare-;  quetto  può  anche  meglio  .ottener- 
li ,colle  piante,  che  fon  ne’ vali,  dacché  quando  vc- 
drein,  che  la  pianta  va  per  leccarli , potrei»  xinven- 
-fare  i «vali , coricandoli  jìi  fianco  ; acciocché  , i# 
venga  pioggia  , non -pofla  bagnare  altro,  che  U fot- 
ia  fiipcrfizie , e’I  redo  dell’  acqua  , fenza  penetrar  giù, 
fuora  de  ne  Scolerà  ; e cosi  la  terra  .del  vafo di  gior- 
no in  giorno  (ì  anderà  lentamente  afeiugando  . Dei  ri- 
pianante quando  fi  cava  (Ter  umidi,  o bagnati  fi  poi. 
-Xran  Recare  , «tenendoli  ini > luogo  efp*fto:a’  vento  ,m* 
non  già  troppo  ai- Soie  , fi:  non  folle  moderato*  iih 
ventilazione  dovrà  pure  .darli  4 quel  Ibi,  cher  nfel  -cak 
var*i  pajoj/ò  'af  inttj  , ma  pur  fempre  ;co»  larvano  nel 
fajtco  falche  cupido,  che.  afccjpdc  fi*fia  ùria 
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die  viea  dati*  nòtt<*  -c  fé  non  (iranno  del  tutto  léc- 
chi , non  fi  pentì  a confèrvarli  , perchè  quel  paco 
d’  umido  , che  vi  refterà,  è ballante  per  largii  far 
la  nnufFa,  e corromperli  . Intanto  .mentre  fi  asciuga- 
no , farà  megHo  mantenerli  con  tatto  il  tronco  , e 
i rami  , coai  come  furon  cavati  , fcuotendo  lor  fel- 
lamente Ja  terra  3 e dopo  che  faranno  -fèccfci  , lì  fiac- 
cheranno i tronchi  con  facilità  , lènza  pericolo  di 
(quarci  . finalmente  prima  di  confervavli  , fi  ripuli- 
ranno d’ogni  lordura,  e di  tuttofi  lécco  , c M Fra- 
cido  , tagliandolo  fino  al  vivo,  e medicandone  la 
piaga  col  folito  impiaftro  , Acciocché  non  ripulluli 
la  cancrena. 

41 1.  Alcuni  per  non  fiperli  ben  conlèrvarc  , gK 
han  perduti.  Benché  i tuberi , e le  radiche  , pur- 
ché fieno  perfettamente  lécchi  , portano  tenerli  in 
«arte  , o fcatole , del  tutto  chiufè  in  luogo  alciut- 
to;  nondimeno  v’  è del  pericolo  , a tenervi  cosi  eh  tu- 
fi i bulbi  umidi , e fiigofi  di  lor  natura  ; e però  fa- 
rà il  meglio  di  tener  e qucfti  , e quelli  non  (bla- 
mente in  luogo  afeiuteo  , ma  non  mai  chiufi  di  ma- 
niera , che  l’aria,  e ’l  vento  non  vi  porta  permeare;  ' 
e però  fi  tengano  in  caffè  , c fcatole  per  ogni  par- 
te bucherate  , o dentro  cede , e panieri  ; oppure  ne 
gran  giardini,  ne'cjualiè  molta  la  lor  quantità  , fi 
ripongano  (òpra  tavolaci , o cannicci  fituati  in  al- 
to, e non  in  terra  , per  evitar  1’  umido  -,  fèppur  non 
fia  folajo . Di  più  f bulbi  non  tenganfi  ammucchia- 
ti uno  fopra  l’ altro  con  pericolo , che  Fermentino, 
anzi  s’abbia  riguardo,  a non  farli  Fra  lor  toccare1, 
ed  i più  riguardevoli  fian  più  ficuri  , involtati  «el- 
la carta  . S’ hanno  finalmente  a guardar  da’ fbrei, 
con  ifpezìalità  le  cipolline  de’ Tulipani  Perfìani , del- 
le quali  (cn  erti  golofìflimi  , e arrivano  per  infino 
• - (cavarle  di  (otterrà. 

TJI.  R r CA- 
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Dell»  zappare , letamar?  ■>  e preparar  la  ter- 
ra per  la  nuova  piantagione  * 

■<  ^ % 

41»’-  y | -4  Rattafi  ora  di  dover  piantare  tutta» 

I quello'  y che  fi'  è’  raccòlto  ; ecf  a_r 
JL  bear  farlo  r convien  premettere;  la» 
preparazien  della  terra*  . Se  abbiali  a*preP*rar&  Pcr 
fa  prima  volta  uir  terreno- nuovo-,  e lèlvatico,  fari 
bene  penfarvi'  anticipatamente  nel  mele  di'  Aprile  , c 
Maggio  , rompendolo  er  cavandolo'  tutto  profonda- 
mente y e nettandolo  al  tempo*  medélirao  dalle  pie- 
tre! dagli  fterpi  , ed  erbe' coti;  tutte  le  lor  radici  r 
raalfime  le  lien  di  quelle*,  che  ripullulano  come*  l'in- 
fera gramigna  | di  cui' anche  i piccoli  frammenti  tor- 
nano* germogliare.-  Il  lavorar  fin*  drallora  la  terra 
incolti,  fu  l'elempio  delle*  Magge  le,  che  in  quel 
tempo  foglìono1  prepararli'!,  riclce'giovevole  per  an- 
tica. fperienza  per  la  ragione che  qui  apprefio  ner 
daremo  . Rilavorali  la  feconda  volt*  dòpo  le  prime* 
piogge  , quando  gii  lari  nata  T erba'  ftraniera,  ed? 
allora  fi  dovrà  letamare  il  terrena-,  (porgendovi  lo-- 
pra  il  letame  ben  digerito,  e*  poi  zappando-,  fi proc  - 
curerà  di  ben  mclcolarlo*  con  la  terra1  : quindi  la_- 
tersa  volta  fi  zapperà  qualche  giorno  prima  di  dar* 
principio  alla  piantagione  , ma  con  maggior  diligen- 
za di  prima;  cioè  sfarinando  tutte  le  zolle' ,.  ridu- 
cendolc  in  polvere  , acciocché  la  terra  fi* tutta  fot- 
ti le  , foffice  , e morbida,-  cr  nettandola'  di  tutte*  le-» 
pietre  ancor  minute  , e d*  ogn*  altro  corpo  eftraneot 
ma  pcr  1’  uno  , e per  l'altro  intento  , (ari  ottima 
il  crivellarla  , come  praticano  r più  accurati  Giardi- 
«linieri..  Se  poi  quello  non  lia  un  terreno  nuovo, « 

• " . ' ' fai- 
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fàlvatico  t ma  flato  già  in  ufo  , ed  ingentilito  pct 
erbaggi , e per  fiori;  baderà  zapparlo  due  volte,  e 
fe  fia  duopo,  letamarlo;  e con  ciò  l'uno,  e l'al- 
tro terreno  farà  ben  preparato. 

41 3.  Qui  cade  in  acconcio  , di  aflegnare  la  ra4 
gion  fifica  , perchè  giovi  tanto  grandemente  alle#1 
piante  il  lavorare  , e rilavorar  iòventemente  la  ter- 
ra . Giova  per  più  ragioni  : e prima  per-]*  efiirpa- 
zione  dell’  erbe  , e radici  cftranee , le  qnali  iogom» 
brerebbon  la  pianta , che  vi  fi  vnole  allevata  , e-* 
le  r ubere bbono  il  nutrimento.  A quefìo  fine  riefee 
utile  il  lavorar  la  terra  preventivamente  due  volte, 
come  fi  è prefcritto , una  ne’  meli  di  Aprile , e Mag- 
gio , primachè  fien  compiute  le  temenze  dell’  erbe 
cattive  , acciocché  non  vi  poflàn  germogliare  , e 
1’ al  tra  . dopoché  vi  farà  nata  la  prima  osano  dell'erg 
ba . con  le  prime  piogge  . La  feconda  ragione  è , che 
la  terrà  col  lavorarla  , fi  rende  morbida  4 e.  pene- 
trevole  , e con  ciò  le  cenere  radici  poflbno  agevol- 
mente profondarli , e diffonderla  . La  terza  viene  af- 
te gnat  a dal  Malpighi,  acciò  i/ali,de*quali  è impregna- 
ta la  terra  , fieno  fciolti  dall’acque , le  quali  allora  me- 
glio la  penetrano  , quand’  ella  è rara  , e fciolta  ,cbè  1 
non  quando  è denfa , e ferrata.  Il  Rijo  aggiugne  una 
quarta  ragione  , che  nella  terra  molte  , e fòlle  va- 
ca t penetra  l’arte  lino  alle  trachee  delle  radici,  e 
ne  promové  la  refoiraziou:  , di  cui  han  uopo  le  pian- 
te per  vegetare  . Altri  aggiungono  la  quinta,  cioè 
col  muover  , e rivoltar  la  terra  (Vapora  la  rea  uli- 
gine , che  nocercbbe  alle  piante  . La  fella  però  è una  ’ 
delle  principali  ; perchè  lavorata  la  terra  , le  zolle 
efpolfo  al  Sole  i'  iinbeono  più  copiolàmente  delle 
igenec  particole  ; che  vibra  il  Sole  ne’  raggi  fuoì 
luminolì  , e cosi  quella  ne  divicn  piè  feconda , per 
ciò,  che  te  n’è  detto  nel  capo  4.  n.  45.  p.  3?.  del 
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prefeatc  Trattato,  e quefta  è un  altra  ragione  * per 
cui  rielce  vantaggiolo  a i campi , il  prepacarli  per  le 
maggelè  nella  Primavera  j perchè  ’i-  Sole  eftwo'cue» 
ce  le  g lette  , e di  fuoco  fecondatore  le  impregnale 
però>  cantò  Virgilio  Gnr.  i.  ver. 

- V . : > . . , . glc ira frue  j acati  cr 

Puhftpultntd  ctquat  min  urie  Soìibui  tftsr. 

414.  L’ultima  ragione  fanfara  la  più' pallènte* 
ed  è aflègnata  comunemente  da’  Naturali^  : la  ter- 
ra coltivata , col1  fenderla  ».  e {tritolarla  , Ir  rendei 
più  peaetrcvole-  all/  aria  * e .mentr’alk  è lofficc  e 
porola  , attrae  dall'  aria  una  maggior  copia  di;  nitro* 
di  foli-,  c di  tutte  quelle  altre  particole  grafie  * 
nutritive  , delie  quali  è:  gravida  1’  Atmosfera  per 
le  continue  coazioni  r che  afe ea don.  dalla  terra  r Le. 
(piali  poi  conden  fate  ricadon  lui-  terreno,  e io  fecon- 
dano. L’acre  lènza  fallò  ,.  par  che  fia  la  principal 
forgente  della  fecondità; ,.  come  fu.  accennato  al  ca- 
po 5;.  n.  Tf  . a légno  tale  r che  il  Sig,  Poncender» 
nella  Dijjcrtet.  %.  trattando  della  fecondità  della-- 
terra,  fotti  ene  che  tutta  * o*  quali*  tutta  ella  prò», 
venga  dall’  aria  ciòy  che  pruova  con  più  ragioni* 
ed  una  delle  più-  convincenti  è , che  la  terra , pi fc 
che  fi  zappa  * e finuove  * cioè  più;  che  aff’  arra  li 
efpone ,,  più  divien  ferrile  . Nè  convince  meno  quell*’ 
altro  lìio  argomento1;  la  parte  più  fertile  della  ter- 
ra  è Tempre  quella*  che  fio  nell»  fiiperfide  r cioè: 
la  più:  elpoAa  all’ aria  ^ dovechè  la  terra  Ifcavata  dal 
fondo  * ove  non  ha  mai  veduta  l'aria,,  riefee  fte pi- 
le in  prima*  le  non  Ir  lafcia  per  qualche  rempoe& 
polla  al  Cielo  * Quindi  egli  vuol;  di  più- inferire  *no» 
tfler  mai  vero  , che  la  terra  venga  fecondata  da— 
fotterranee  efalazioni  * mandate  sù  dal  fiioco»  cen- 
trale * cosi  detto  da  alcuni  moderni'  Filòfòfi',  Squa- 
li noi:  abbiamo  aderito  nel  Capo  S.  u.  yru  c 73-  per- 
chè 
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cfcè  , foggrungn’  egli  » fe  dai  baffi/  veoiffe  in  aito  al- 
-Cam  cola  fecondante  t dovrebbe  riufcir  più  faconda 
la  terra  cavata  dal  fondo  r che  quella  dell'  eilcrior 
fopcrfizie*  Ma  noi  poffiam  riipondere  f che  nel  ci», 
tato  luogo  non  nettuni,  come  uarc*  fòrgente 'di  fc. 
conditi  , i vapori  fòt  terranei  t ma  piè  Colio  cornea 
an»  tenue  vena  , che  ajuta  si  a fomiuinifirar  la  pan- 
ce terrea  più  fottìi  del  nutrimento  r mm  pure  quella 
fola  parte  non  è baftevole  a render  fertile  la  terra  $ 
• fi  a quella  della  fuperfizie  , o fia  la  cavar*  dal  fon- 
do ; quella  porzione  però  con.  quella , che  jò rumi- 
ni Urano  il  Soie  , e Tari*  principalmente  , rendono 
compiutamente  fertile  il  terreno:  ed  è pur  veriili- 
tto,  che  la  terra  cavata  dal  fondo,  e ben  rivolta- 
ta , dopo  che  fari  fiata  per  qualche  anno  efpofta_j 
all’aria  , e al  Sole  r rende  affai  più  , che  non  la  ter- 
ra della  lupenScie  t e però  fcrifle  Quintiliano:  T'ft- 
r»  akiùi  efftff*  gcuerandis  , attn&fyuc  ftmmkut  fi- 
(ttadiir  fi-  /.v  :v 

41?*  Or  tornando  all’' interrotto  difeorfò-,  alla-* 
prcparazion  della*  terra  , non  bada  tal  volta  , il  me- 
ramente zapparla  : Velia  è sfruttata*,-  fari  divenuta 
cattiva- , come  che  prima  fia  fata  ottima  r e dotata 
delle  tre  buone  condizioni  r prefcrittc  nel*  capo  4*- 
n.  54  e fuol  effe  re  sfruttata  dopo  due  r o tre  an- 
ni, che  travaglia  ffc-nza  ripofo  j maflime  le  abbia  nu- 
trita 1*  fteff»  fpeaie  di  pianta  , la  quale  ftaadofèn*. 
prc  in  un  fico  y no  ha  cavati  i fidi  omogenei e-r 
ac  ha  tratte  le  particole  nutritive,  che  a fecon- 
vengono-y  onde  la  terra  ne  reità-  poi  del  tutto  im«r 
povem*.  11  mezzo  più-giovevole  y per  aver  piante  vi- 
gorofe  * e fiori  molti- e grandi  y à quello-  di  dare 
ogni  anno  r o dopo  due  anni  al  più- r nuovo  fito  al- 
la pianta  itr  buon  terreno-  e ripoiàto-  r oppure  ri- 
cambiarle la-  vecchi*  terra  con  della  nuova*  e ben 
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condizionata.  Se  non  pufitmntirfi^dtve  afcacfco  OaflB 
ciarfi  , s*  ella  è «fruttata-,  fi-s’  ella  tiene  altro  vizia, 
emendabile,  deve  cor  re  gerii , come  fu  detto  ai  Cap* 
.4^0.  5^,  » Tulkw'i  t->.  . i 

> ' 4ì$.  La  terra  d'  ortaglia  £ comunemente  la  più 
tifata , ed  è fempre  propria  per  le  pùnte  da  fiore», 
ed , è ottima  fè  fu  ripofata  : ma  pur  è molto  lodo» 
ta  la  Mondiglia  , che  cavali  dal  fóndo  deile  peich io- 
re  , parchi  fi  laici  per  qualche  anno  cipolla  all’aria 
che  la1  rende  fecónda  : ficcomc  vieti  molto  co  mme io- 
data la  terra  , tratta  dal  letto  abbandonato  3de’  fiu- 
mi , e quella  rcbe  raccoglici!  da’ viottoli  degli  or- 
ti , tralportata  dal  corfo  dell*  acqua  nell’  adacquarli; 
però  lari  più  ficuro  , che  di  quelle  ultime  terre  ci  pre- 
valiamo, come  di  condimento , per  conciare tl«a  ter», 
ra  , potendo  quella  peccar  di  troppa  gramezza,  oche 
le  dette  terre  fico  troppo  piccanti  di  nitro, e foli  ,ed 
in  vèto  di  giovare  , forfè  nuoce rebbortp  alle  piante; 

417.  L’ordinaria  concia  da  darli  alla  terra  ,» fi 
quella  del  letame  , il  quale  la  ingraffa  fè  magra-» 
fia,  la  rinvigorifee  fé  debole  , e «fruttata , e fè  dea- 
fa  , èd  alpra  la  fcioglie  * ed  intencrifce  : e però  no* 
delle  principali  curo  del  proyido  Giardiniere  debb* 
efier  quella  del  Letamajo  j nèiJ  Padrone  abbia  a icht- 
fo  d’ invigilarvi  j dacché  la  polvere  de’ Tuoi  piedi  , 
cioè  la  fua  affifienza , al  dir  di  Plutarco  *1  più  peiw 
fetto  ftabbio,  che  pofla  darli*  Oftima  flettwutÌQ  or* 
fiigia  Dmtni In  Smpbtf  li  letamj/o  dovrà  tarli  fuo- 
ri del  giardino  ; non  già  pér  io  motivo*  che  appor- 
ta il  Sig.  Cìarici  , acciocché  dai  puzzore  non  fie- 
no offe  fi  li  fiori  , ma  per  amor  della  politezza  più  tó- 
#0  , acciocché  nè  l’occhio,  nè  l’odorato  fè  ne  of- 
fenda* Può  farli  col  (bolo  la  fincato  di  mattoni , e 
circondato  di  muro  * o più  fpedkamcnte  può  Ica- • 
• varlì  un  lofio  Ad  terreno  : ma  debbono  cfler  duc  i 
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Intimai  , o uoo  in  due  divifo  i affinchè  in  uno  fi  ri- 
ponga il  nuovo  letame,  che  dovrà  col  tempo  dige- 
rirli , e nell' altro  ftia  ripoflo  V antico,  già  macero, 
ed  atto  a valercene  nelle  occorrenze . Quivi 
da  ripolcarfi  tutte  le  cofe  corrutibili  di  qualunque 
genere,  cioè  P erbacce  , e fpazzaturc  del  giardino, 
clcrcmenti  di  ogni  fòrte,  e cadaveri  di  animali,  ce- 
neri , fuligiue  di  cammini  , le  grafpe  , o fiali  vinac- 
cie  dell’  uva  , legni  fracidi  , e tutt'altro  , che  fi  poli 
fa  ridurre  ir»  quella  terrea  fotti!  foftanza  , che  fer- 
ve di  nutrimento  , e come  di  baie  alla  formazÌon_r 
de" vegetabili  , giuda  il  divifàto  nel  Capo  5,  n.  di. 
e fcq* 

41 9r  E’ da  avvertire  fópra  tutto  , che  ’1  conci- 
me fia  ben  macero  , prima  di  metterlo  in  ufo  r al- 
trimenti in  vece  di  giovare,  nuocerà  grandemente: 
hifogna  , che  fia  già  ben  fermentato  , diftrutto  , e ri- 
dotto in  terra  ; perchè  fc  durerà  tuttavia  in  vigo- 
re , fermenterà  , e co!  fuo  fuoco  abbrucerà  le  piante. 
Quindi  acciocché  tutto  egualmente  fi  maceri',  parta- 
lo qualque  tempo,  quando  parche  abbia  perduto' 
il  calore,  dovrà  rivoltarli  tutto  il  mucchio  de  He  ma- 
terie lòflopra  , affinché  la  parte  mcn  cotta  della  fu- 
perficie  vada  fotto  a cuocerfi  fino  all’  eftinzion  del 
calore  # Se  fofler  materie  aride,  e fecchc,  dovran- 
no . bagnarli  con  acqua  , perchè  lenza  l’ umido  no» 
fi  fa  mai  la  putrefazione  . Per  le  nofire  piante  gen- 
tili non  farà  ben  maturo  il  lctam: , fc  non  farà  ri- 
dotto in  polvere  , e terra  ; c perii  il  P-  Ferrari 
fcguit®  dal  Cfarici,  non  io  fa  maturo  , le  non  do- 
po tre  anni  di  ulcerazione  ; ma  dopo  due  anni  lo 
do  io  per  ficuro  , ed  aucor  dopo  un  anno,  quando  fia 
fecnr  governato  col  rivoltarlo  , come  fi  è'  dccto  , c 
bagnarlo  fpcciilmcntc  nell'eftà, 

4 tf*  Pud  anche  tarli  il  letamaio  in  quell’ aUra_> 
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maniera  , la  qnafe;1lo  ^|thi^aÌ 
ridetta;  e ferve  Inficine  / òet'-fatèr *inòV»re id ngtiif 
due  armi  la  terra  atte  inoffnr  piastre  con  non  pitali1  ; 
lo  emolumento . Ho  fatto  Ica  vare  un  competente 
foffo,  e tjuivi  ho  fatto  gettar  la  terra  , fotta  Iùkj£ 
aa  , ma  poi  già  sfruttata  dopo  due  anni,  che  avea 
nutriti  i fiótt  t però  ad  ogni  firato  di  terra  noma 
più  aito  di  mezzo  palmo  vi  ho  fatto  gettare  tre  ,o 
<juattro  dita  di  concime  , o totalmente  crudo  , onoa 
troppo  macero  , e cosà  a forato  a firato , uno  di  ter- 
ra , e V altro  di  concime  (ino  alia  temmità  del  cu-  , 
mulo  ,'  che  devi:  rifirftare  a monticdlo  fòlla  fùpeiV 
fizie  dei  terreno,  per  goder  del  benefizio  deiParia. 
Stando  cosi , dopo  due  anni  farà  quella  terra  in  ìfoa- 
to  da*ffcrvire , come  terra  nuova,  graffa  , riputerà, 
ed  ibHe  i far  delie  vtgorofe  produzioni „ Quindi** 
tando  i vali , e le  ajuole  delia  terra  vecchia  , éeienfc- 
ptendott  di  coterta  già  ringiovenita  , tomcrafll  a riem- 
picre  il  follo  di  quella  vecchia  terra  a forato  a Ara- 
to in  un  col  concime  , come  fi  è detto}  e con  quell* 
arte  avrafoì  tempre  il  comodo  , di  poter  rinovare  la 
terra  medefima  di  due  in  due  anni  lènza  l’ incomo- 
do , e lènza  4a  fpefa  , d’ andar  cercando , c portan- 
de’di  qui  , edi  H la  terra  , per  rinnovarla  . Ragtea 
vuole  , che  quella  terra  debba  riufeir  più  feconda^» 
di  quella  , ne  Ma  quale  va  melcolato  templi  cernente 
lo  itabbio}  perchè  in  quella  il  letame  eoi  fermen- 
tare , va  fcfogiiendo  U iua  tdlura  (eie  ignee  parti- 
celle , ehe  ite  fcappano  , annidatili  itella  fteflà  terra, 
ed  ella  ne  refta  doppiamente  fecondata  , cioè  noo__» 
telo  dada  terra  tettile,  in  cui  fi  riduce  il  letame  8» 
macerato,  eh’ è un  principio  di  fecondità  , *na  in* 
fieme  dagl*  igni  coli  , che  n’  elidano  , ed  é un  altré 
comprmcipio  lp  tei  alt  forno  della  mede  Gin*  fecondità, 
come  li  è- Aimoftrato  »-  * - * f ■ 'x'  Hz* 
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. y+to.  Intorno  alla  quinti^  dd  graffo , clic  deè 
«nefcolarfi  colla  tcrta  magra  , o sfruttata,  bilògnu* 
rimetterci.  alla  prudenza  , e pratrica  del  giardiniere^ 
perchè  dipende  dalla  qualità  della  terra  , le  fi  a da 
le  poco  , o molto  inaura,  c da  Ma  qualità  del  letame^ 

(è  fia  più  o meno  digerito.-  Colla  terra  più  migri»  ^ 
e col , letami  ben  digerito  può  caricarli  più  libera-* 
mente  la  man® , ma  colla  terra  naca  migra  ) e cof 
letame  ancor  crudo  fi  badi  bene  »,  a non  metterne1 
tanta  quantità,  che  poffa  abbruciar  la  pianta:  Pia* 
fietà  d’aver  piante  ben  nutrite,  e fiori  magnifici  p‘ 
d’ordinario  fa  peccare  i fiorifti  per  eccello^  ed  i® 

10  fo  di  me  t che  ho  rovinare  non  poche  piante  per  CcJ 

ceffo  di  terra  grafia  . Quando  il  letame  non  farà  bea 
naturo  , e non  fè  ne  averi  del  migliore  , potrà  dif- 
feriti a metterlo  nella  terra  , dopoohè  liran  nate  le 
piante  ; ed  allora  fi  fpargerà  loro  incornò',  e zappet-" 
tando  leggermente  la  terra  per  mefcolarvelo , fi  la- 
rderà ftar  cosi  nella  fuperfizie  , lontano  dalle  radiche^ 
alle  quali  arriverà  polcia  col  cader  delle  piogge,  e 
ae  Itolerà  giù  infenfibilmente  il  graffo , per  nutrirle 
lènza  pericolo  di-  nocumento  • * * 

- 411.  V’ è chi  preferire  una  (òtta  di  letame  a<T 
un  altra: il  Malpigli  preffo  il  Cianci  C.  8.f.  1.  loda 
particolarmente  quello , fatto  dagli  eicrcnteati  deHe_»i 
Vacche  , pereffer  ripieno  di  fali  volatili . ! contadi- 
ni, e Sortili  hanno  in  grande  {lima  il  colombino 
cosi  quel  del  pollajo  , quel  delle  pecore , e capre,' 
ficcome*!*  terra  cavata  dal-  fuolo  delle  lor  mandrè 

11  P.  Ferrari  dilàprova  il  letame  riferito?  da  Emma-A 
nude  Sverzio  , fatto  di  foglie  di  Quercia , e terra-» 1 
negra  , per  effer1  troppo  leggiero  : ma  ne  hò  provato  ■ 
io  affai  baino  uno  limile  , fatto  di  foglie , ed  erbe 
di  qualunque  genere  , mclcolate  con  terra.  Ma  deb- 
be  riulcic  ottimo,  fè  1’  erbe  fieno  delle  fpezic  mede-  l 

r.//.  S*  fi- 
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fiata  di  quella,  piant^.  alia  qual  (I  vuol  applicare  i 
v»  g.  volendo  applicarlo  a’  Ranuncoli  , farlo  delle.» 
foglie  già  lecchc  degl’  iftcflì  Ranuncoli  ; giacché  in 
quello  letame  fi  contengono  i Tali  Tuoi  proprj , e pii 
confacenti  a tal  fima  di  pianta-  » e come  omogenei 
par  che  debbano  meglio  nutrirla  . A quello  propo- 
mo mi  ricordo , aver  letto  nel  P.  KJrcherio  , Pb)~ 
/olù£.  caper,  ij.  9 14-  , che  per  ottener  produ- 
zioni maravigliolc.,  abbrucianfi  rami  , foglie»  e fio- 
ri di  quella  Ipezie  tnedefimx  » come  fi  è detto  j e la 
terra  abbeverata  con  lifeiva  delle  delle  ceneri,  o colie 
ntedefime  fecondata  , per  1’  addotta  ragione  de’  (ali 
Omogenei,  darà  alla  pianta  un  vigore  ftraordinàrio  • 
424.  Per  certe  piante  più  riguardeveli  pedono 
ufarfi  certe  cure  più  fijuifite , come  la  ora  detta  ; al- 
tri mettono  in  iufulìoae  i Temi  nell*  acqua  , in  cui 
è fiato  feto  Ito  il  falnitro  , e con  tal  forra  d’  acqua 
ipnafiianQ  1*.  pianta  , ed  ella  piglia  un  notabile  in- 
elemento  • li  Cavalier  Digbi * De  piani,  ntgtt.  per  pro- 
var y che  i Tali  fieno  il;  principio  della  fecondità  , 
conta  pruove  di  maraviglia  » operate  da  lui  me- 
defimo  : come  a dire  , femi  di  Canapa  , tenuti  al- 
quanto infufi  nell*  acqua  , ove  dift^mperava  una  con- 
veniente porzion  di  falnitro  , aver  generati  fufti  di 
canapa  in  gonfiezza  » ed  in  altezza  maravigliofà  « 
vedere  ..  Ahfi  pedano  , e riducono  in  polvere  lo  (Ur- 
eo delle  pecore  e lo  fciolgono  in  acqua , c con—» 
qpefia  adacquano  la  pianta;  e fo  , che  ne  fon  riu- 
nite piante  affai  poderofc  . 11  Malpigbi  Anatm.  riami, 
p.  a.  fo.  21.  raccosta  di  un  (uo  amico-,  che  fonti- 
nò  il  grano , il  qual  prima  tenne  infufb  per  una—» 
notte  in  acqua,  in  cui  avea  fatto  bollire' Aereo  di 
Colombe  , e di  Capre  , per  trarne  il  (àie , di  cui  ab-, 
bondano  tali  materie  , aggiugnendo  a quell’  acqua  un 
poco  di  nitro  ; e.  tal  femenza  , gettati,  m buon  terr 
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reno  griflo,  Vienne  sù  coi)  profpera,  che  un  fol  pfc 
po  produflc  trenta  , e più  rampolli , veduti  dal  Mal- 
pighi  carichi  delle  proprie  fpighe  . Vien  lodata  l'ac- 

?|Ua‘j  in  cui  è fiata  fmorzata  la  calcina , ed  io  ne  ho 
atta  cfprcfla  pruova  co*  Ranuncoli , c cogli  Anemo- 
ni, e vi  rielce  giovevole  . Ho  voluto  fimilmeate  pro- 
var l’utfltà  della  cenere  , mefcolata  con  la  terra, 
c s’ ella  è in  poca  dofe  arreca  del  giovamento  ; ma 
s*  ella  è in  molta  quantità  feotta , ed  uccide  la  pian- 
ta : cosi  avviene  ne’  riferiti  cali , che  le  predette 
ncque  , o materie  applicate  con  diferetezza , rie- 
feono  bene  , ma  fanno  del  male  , le  la  dolc  pecca_» 
. di  ccceflò . I contadini  a far  fruttare  un  albero  ite- 
rile , vi  fotterrano  al  piè  il  cadavere  di  qualche  ani- 
male } ed  il  P.  Chomcl  rifcrifee  nel  Tuo  Dizionario 
Economico,  effer  nufeito  un  piede  di  Cavolo  di  tal 
enorme  grolfcxza  , che  fu  a tutti  di  ammirazione , e 
per  fp.inc  la  cagione,  fu  icavato  il  terreno  , ove 
quello  flava  piantato  , e fotto  alla  radice  trovoflì  una 
ftarpa  put  etarta  • ^Certo  è , che  la  carne , il  (angue, 
e le  parti  degli  animali  , come  materia  tutta  (oda, 
e fofta:iziofa  , poflon  fomminiftrarc  alle  piante  graia 
nutr mento,  per  farle  venir  portentofe  . 

Refla  a parlar  di  un  altra  maoiera  , come 
può  prepararli  la  terra , ed  è una  delle  migliori  , e 
per  T utilrà  ufatiffima  . La  terra  può  renderli  fecon- 
da col  fuoco , come  lùol  praticarli  volgarmente  ne* 
campi,  abbruciandovi  lo£t  le  doppie  , gli  Iter  pi, 
è tutto  qutl,  che  vi  ha  ai  leccume  . Quella  mede- 
lima  induftriapotrem  noi  ufar  con  la  terra  de’  noftri 
fiori  : (tenderemo  fui  fuolo  la  terra  , dcrtinata  pc’ va- 
li, e (òpra  di  quella  , lìccomc  ancor  fopra  la  terra 
delle  ajuole  Ipargerem  delle  materie  combuftibili  ; e 
farà  ottimo  a mettervi  i fulti , le  foglie  , e tutto  il 
'leccume  delle  noflre  medefime  piante  . Dovrà  ciò  efe- 
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«léguirli  nell’  Autunno , quando  fieoo  imminenti  Te 
jnri.ne  piogge  j.  ma  le  la  pioggia  tarderà . dato  già 
il  fuoco  , e raffreddato  il  terreno  , farà  bene  adac- 
,iqua*lo,  acciocché  l’ acqua  uè  fermi  la  cenere  >00  feioi- 
. gai  lai»  * e ne  i’  incorpori  colla  terra  » e cosinoti  ftaraC- 
.fi  a ritehio*  che  vengati  vento  » e porti  viale  ceneri. 
Una  tale  indufiria  è fiata  da  me  praticata  molto  utile 
purché  la  quantità  delle  ceneri  non  fi  a molta  » c tanta» 
.che  ae  abbia  poi  a feottar  le  piarne  * come  (òpra  fu  av- 
vertito „ 

414.  La  miglior  maniera  da  praticare  cotefia  io- 
eluftria  » farebbe  quella  di  cuocer  la  terra  col  fuo- 
co di  lòtto  y ciò,  eh’ è alquanto  difficile  ad  efeguire» 
ni  potrebbe  farli  un  follò  , ed  in  elio  una  volta  di 
pietre  , fimite  alla  fornace  della  calcina  e (òpra  la 
1 volta  un  buon  ftrato  di  terra  r e cotta  M che  fari 
competentemente  , levata  una  » le  nc  potrà  cuocere 
un’  altra  partita  » e così  tutta  in  vario  fiate.  A que- 
llo propofito  racconta  il  Pontedera  » Dijfert.  2.  d* 
aver. 'egli  veduto  cid,  che  praticavano  alcuni  Agri- 
coltori affili  periti  , * quali  per  render  fcrcile  uil>» 
campo  sfruttato  » fendevano  il,  terreno  in  grofll  celpi 
prima  deireftà  , e dopo  averli  lafciati  cuocer  dal  So- 
le y nel  fine -poi  deil’cftà.  gli  ammontavano  infieme 
in  varj  mucchi  a maniera  di  volta , c mcflèvi  fotto 
delle  materie  combuftibile,  vi  davano  il  fuoco  > e 
«uocevanfi  te  zolle  della  terra  . Di  coflora  log  giunga’ 
eeU  ,,  eh’  erano  te  raccolamdcl  grano-pòrrcirrolè  : fft- 
rum  amfcm  immenfg  rupmtni  barrea  mtfci  - tnvelU. 
van#  quelle  zolle  di  tanta  fecondità.»,  che  per  quin- 
dici anni  continuati , lènza  mai  falciare  a rpofa  quei 
terreno  , per  oghr  anno  rendeva  loro  abbo.i  jaiue.nca- 
te  le  biade  . -> 
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Son  più  d’  una  le  ragipm  /j.7.  h5{t„  . 
il  fuoco  fi  gran  ,,  e,  (ritocca 
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. ' Sape  etiam  fUrikt  iacea  dere  profait  agrer , 

i Jltque  leverà  flipulam  erepitantìbm  ttrcrc  fhrnmit  • 
Site  inde  occulta:  wrct , €i  pabnla  urrà 
Pingui  a cencipiunt ; Jhe  illi:  omnc  per  ignee 
E acquiti or  vitium  , a'que  exudat  ùntili:  butnan 
Se  a piare:  (alar  itlc  vi  ai  \ & egea  re  la  rat 
Spiramene*  , nevu:  ve  ni  a t , qua  fate*:  in  erba*, 
li  prima,  c principali  ragione  cita  è>  che  latep* 
fa  s’ impregna  di  particole  folfuree , ed  ignee  , le 
quali  colla  loro  attività,  fomminiftrano  alle  piaute_> 
quelle  occulte  forze  , che  accenna  il  Poeta  r e-che 
danno  tutto  il  vigore  alla  pianta  , e fon  come  lo  Ipi— 
rito  fiio  » che  la  fa.  vivere  , e vegetare  „ Conferma' 
cidi-  molto  bene  il  tcftè  riferito  {perimento,  che  ’l 
fuoco  accefo  dalla  parte  di  (òtto  della  terra  , la  fe- 
conda incomparabilmente  più,,  che  non  fu  il.  fuoco- 
accefo  fecondo  il  foiito  fulk  foperfizie  deL  terreno; 
ne  io  vi  truovo  altra  più  acconcia;  ragione  v lè  non* 
perchè  nel  primo  calò  il  fuoco  di  fotta-  inveft'e,.  p 
penetra  tutta  la  terra  , e può  ella  imbeerli  di  tutto» 
il  fuo  alito  ,raa  non  cosi  nel  fecondo  cafo  , in  cui 
per  la  maggior  parte  fc  ne  sfuma  in  aria  con  la  fiam- 
ma lr  igneo  vapore  i laonde  inferi feo  , che  ’L  fuoco- 
rapprefb  > e fmorzato-  ne’  pori  delia  terra  è la  pria» 
ci  pai  forgente  di  tanta  fertilità  *•  La  feconda  ragia* 
ne  è per  lo  piague  pabolo  y che  vi  lafcia  H fuoco-, 
c fon- le  ceneri  coi  lor  Tali,  da  fè  impinguanti . La 
terzi,  perchè  ’i  fuoco  cuoce  y e digerifee  qualche 
cattivo  umoresche  può  trovarvi!*,,  c confami  le-» 
ree  temenze  de’  triboli  , e dell’  erbe  falvatiche  , che 
*i  nafeerebbooo*  La  quarta  , perché  col  fuo  calore 
rare  facendo  la  terra  r ed  apprendo  i tuoi  pori , la 
fa  più  bibula , per  attrarre  in.  maggior  copia  dall*’ 
aria  , e portare  alle  radici  della  pianta  materia , da 
nutrirla *-  Qhefto  è quanto  può  dirli  per  la  buona-* 

pra- 
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preparazion  cella  terra  , e farà  cfla  cesi  piè  ferti- 
le ed  atta  a piantarvi  dentro  , non  che  i coltri  fio- 
ri , ma  chcchefìa  di  più  lòdo  provento . 

CAPO  XXIX. 

•*♦*,*.  . - * 

4 ri  . 

■Del  piantare • 

4 r6,  fy  Ercafi  prima  fapere  il  giufto  tempo, 
■ e poi  la  buona  maniera  , da  pianta- 
re  i fiori  . Intorno  al  teo^o  , far  è 
efTo  pofeia  maglio  determinato  di  ciafcuna  fpezie  , 
nel  trattar  che  faremo  della  coltura  lor  particolare! 
fidamente  diciam  qui  jn  generale  , che  tutte  quelle 
fpezie  , le  quali  fiorifeono  nell' Inverno* , o nclla_#- 
Primavera,  piantanfi  nell’  Autunno  ; cioè  nel  fuo  prin- 
cipio in  Settembre,  fè  ’l  clima  fia  freddo  , accioc- 
ché prima  , che  arrivi  il  forte  gelo  , le  piante  pofc 
(2Do  trovarli  nate  , radicate  , e rinforzate  tanto  , 
che  fieno  abili  a fòftenerlo:  ma  ne* climi  temperati, 
etm:  il  noftro  , il  giufto  tempo  della  piantaggine 
farà  in  Ottobre , c Novembre  ; febbene  poffa  tarli  qual- 
che variazione  di  accelerarla  , o ritardarla  piò  , o 
meno,  fecondo  che  voglianfi  primaticci , «tardivi  i 
■fiori . Cosi  pure  poflòno  piantarli  nell’  Autunno  le_-* 
fpezie  ancora  , che  fiorifeono  nell’Eftà , o nel  mede- 
fimo  Autunno;  purché  firn  forti  a*baftanza  , per  reg- 
gere a’ rigori  dell’  Inverno;  c di  quelle  fe  ne  avran- 
no i fiori  di  buon  ora  prima  del  fedito  tempo , e^* 
poflbno  anche  piantarli  nella  Primavera  , ma  faran_# 
più  tarda  la  fioritura  : tutto  il  rimanente  , che  po- 
trebbe fcapitar  di  condizione  , o perdérfi  nell’lnvcr- 
no , o che  non  abbia  bifògno  di  lungo  tempo,  per 
dare  il  fiore , va  piantata  nella  Primavèra  . 
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4».  7.  A piantare  fbgliono  afpcttarfi  le  prime  piog- 
ge ,.per  attutire  il  fuoco,  conccputo  dal  Sol  eltivo, 
il  quale  infieme  coll’  acqua  può  eccitar  nella  terra 
qualche  violenta  fermentazione  , per  cui  vengano  a 
patire  certi  germi  piò  gentili  , comechè  polla  quel- 
la giovare  a certi  altri  piò  refiftenti , per  affrettar- 
li a germinare . Quando  però  halli  a piantare  , noti 
fia  la  terra  nè  troppo  afeiutta,  nè  troppo  molle  , ma 
fia  mezzanamente  umida  : perchè  s’  ella  è lecca  , al 
bagnarli  di  poi  fermenta  , e gonfiali  , e non  aven- 
do largo  fpazio  , ove  dilatarli  , Ipccial mente  , fe  ftia 
ne’ vaG  , fi  riftringe  in  fe  medefima  , e falli  denla  , 
e dura  a tal  grado , che  quali  affoga  le  piante  , nè 
fi  laici  a facilmente  penetrar  dalle  tenere  radici  , le 
quali  perciò  non  vi  fi  poffon  molto  profondare  . S’e- 
la  è troppo  molle  d’  acqua  , mal  può  maneggiarli, 
« maneggiata  s’impafta,  ed  indurali  pur  come  cre- 
ta} a tal  che  deve  cercarli  il  buon  punto,  quand’el- 
la  fin  già  fermentata  , e moderatamente  umida  . 

4**-  Pe’  fiori  , che  fi  hanno  a piantare  in  ter- 
ra, fi  fuppongon  gii  qui  difpetlc  le  ajuoie  fecondo 
il  difegno  , e però  non  refta  altro , che  rafiettarvi 
dentro,  la  terra,  fpianarla,  e portarne  la  lupe rfizie-» 
uguali  Ili  ma;  perchè  altrimenti , fe  vi  fieno  ineguali* 
tà  , le  radiche  piantate  nel  baffo  vengono  a coprir* 
fi  ai  molta  terra  , la  qual  colle  piogge  feende  giò 
dalle  parti  alte  , e le  opprime,  e le  piantare  nell’aU 
to  vengono  a perderla,  e ne  rimangon  (coperte.  La 
fuperficie  può  farli  piana,  fe  ’l  fito  delle  ajuoie  è al- 
to (oprai  il  livellò  delle  ftrade  , onde  ne  pefa  feor- 
rer  giò  l’acqua,  fiiperflua  , altrimenti  compongali  a 
tumulo,  o a fchicna  , per  dare  all’acqua  il  pendio^ 
come  ben  avvertile  il  P.  Rapini  Hauti  1.  1. 

E jfttfos  a*  ttrr*  la mt»  rtftagntt  ad  imbrtt  , 

'7. . Dad-  fò  li  fonde  bulini  ttrrumpat  aquofi , » 


r*  PARTE  m.  CAPOXXOt. 

Aggtjìo  tlìvium  in  modi  cu*  , fauluiuqtK  lamenti, 
Pcndcnùque  /aio  fiora  plantare  juvabit , 

Lucida t ut  prona  tellure  / uper/luut  umor . 

419.  Acciocché  le  pùnte  vengan  dilpofte  eon_»' 
buon  ordine  , c fimmetrù  , tutta  ia  luperficie  del- 
le  ajuoie  dovxà  diiregaarfi  con  linee  rette  , paralle- 
le, ed  egualmente  fra  le  dittanti,  lontane  1’ una  d* 
altra  circa  un  mezzo  palmo , o ancora  più , (è  fieno 
piante , che  abbian  bifogno  fra  le  di  maggior  inter- 
vallo . Le  linee  potranno  tirarli  colla  guida  di  una_# 
lunga  regola  , c con  una  corda  ben  tela  , e vibra- 
ta fulLa  terra,  filila  quale  Jalcerà  irapreiTo  il  fuo  ve- 
ligio. 

4jo.  La  regola  generale  per  fàper  dare  alle  pian- 
te ha  Luna,  e l'altra  la  fua  competente  ditta  11  za  , 
può  efTer  quella  ; le  fieno  piante  piccole  , che  ni 
crelcono  troppo  in  alto  , nè  troppo  dilatano  in  am- 
piezza il  lor  cello  , come  fon  Tulipani , Narcifi  &c. 
la  minor  dittanza  fia  di  quattro  dita,  e la  maggio- 
re di  lèi,  acciocché  non  retti  troppo  voto  ilterrc- 
no,  c faccia  mala  comparii  , come  povero  , e ignu- 
do: fe  poi  le  piante  fieno  di  maggior  grandezza  , e 
volume  , a propor zion  della  lor  mole  le  fi  darà  uu 
maggiore  Ipazio  , auanto  pollano  abbonde  voi  mente-» 
alimentarli , c veftirc  con  decoro  la  fiaperficie . Ac- 
ciocché ogn’  uno  pofla  da  lè  regolarli  meglio  circa 
la  dittanza  fuddetta,  non  Iblo  per  le  piante  da  fiore, 
ma  per  tutte  le  altre  , quante  ne  lòno  nell’  Agricol- 
tura , riduco  la  data  regola  a termini  più  indivi- 
duali, e riftretti . La  dittanza  d*  una  pfcnta  dall’al- 
tra fia  generalmente  tanta  , eh’  elle  crelciute  aliai » 

perfetta  lor  ftatura  , non  abbiano  vicendcvolraentc-ii 
a coprirli  , ficchè  veftano  (empii cernente  il  terreno, 
ma  non  l’ ingombrino  . La  ragion  fifica,  ond’  io  ca- 
vo , effer  giuda  una  tal  regola  , ella  è , che  deve 
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iiarfi  alla  pianta  tanto  di  Spazio  almeno  , quanto  ften- 
donfi le  lue  radici , acciocché  le  radiche  della  vi» 
cina  non  venghino  a fottrarle  il  nutrimento:  ma  le 
radiche  ftendonfi  per  ordinario  (otterrà  tanto  , o po- 
co meno  , quanto  ftendonfi  fui  tronco  in  aria  i ramfj 
c però  dando  tal  diftanza  fra  l’una,  e l’  altra  pian- 
ta , che  i rami  dell’  una  non  vadano  a coprir  1*  al- 
tra , farà  dato  anche  lòtterra  alle  radici  Spazio  ba- 
stevole per  alimentarli  j e (òpra  terra  ai  rami  aria, 
c largo  diffidente  per  la  ventilazione  , e per  la  pe- 
Betrazione  de’  raggi  del  Sole  . • 

431.  Pe’  fiori  polcia  , che  s’hanno  a piantar  ne’ va- 
li , la  terra  fìa  della  più  (celta  , ed  alquanto  più  fò- 
ftanziofa  di  qudia  delle  ajuole . E*  ottimo  , e com- 
provato dalla  buona  riufeita  , il  metodo  in  ciò  pre- 
fcritto  dal  Sig.CUrici,  Par.  z.  c.  6.  e dal  P.  Fer- 
rari i che  fi  metta  nel  fondo  del  vaiò,  fin  circa  al- 
la metà*  delia  terra  macera  , c grafTa  ; acciocché  le 
radici  prolungate  in  quella  terra  vi  trovino  molta—, 
iòftanza  da  nutrirli:  fopradi  quella  -un  fuolo, di  ter- 
ra d’  ortaglia  più  tofto  magra  , c arenofa  , accioc- 
ché la  radica  ,0  il  bulbo  dando  in  quella  terra , ftian 
più  ficuri  , che  non  nella  grafia  , che  potrebbe  far- 
li corrompere  j e poi  (òpra  di  quella  fino  alla  boc- 
ca del  vaio  un  altro  Titolo  di  terra  pingue,  che  an- 
elerà lòraminiftrando  infenfibilmcntc  il  fuo  grafio  col- 
lo Scolar  dell’acqua.  Vi  è bifogno  ne’ vafi  di  co- 
tefto  alimento  più  lòftanziolò  , perché  la  pianta  qui- 
vi riftretta  non  ha  onde  vivere  altro,  che  di  quel 
limitato  alimento,  che  dall  dentro,  c poi  le  man- 
ca molto  de’  benefici  influì!!  , che  vengon  dell’  at- 
tacco con  la  terra  del  fuolo.  Che  fi  dieno  realmen- 
te coted’  iatlufli , cioè  gli  aliti  t-erredri , altrove-. 
offeriti , c cb’cflì  meglio  fi  comunichino  alle  piante 
straccate  al  fuolo,  che  non  a quelle  dé’  vali , lo  ttio- 
7 : IU  T t lira  ' 
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ftr*  li  frequente  Ipcrienza,  che  per  ordinarìor  quel- 
le in  piena  terra  piantate  rielcon  più  lòde»  evigo- 
rolè,  di  quelle  de’  vali;  nè  io  lo  trovarvi  altra  r*. 
gione  più  confacente  , che  cotcfta  dell' affluirò  più 
comodo , e copiolò  dell’ alito  terreftre  , che  vieu_* 
communicato  di  lòtterra  „ e che  dalle  parti  convin- 
cine vr  concorre  , 

45».  Per  tal  ragione,  tempre  chev  G porri,  met- 
ferem  le  piante  nel  terreno  più  tofto,  che  «dentro  r 
vali  , ne’ quali  vr  è di  più  T incomodo,  di  doverli 
frequentemente  ad aqua  re  » maflTme  nell*  etti  » peri* 
maggior  copia  dell*  umido  ,.  che  tralpira,  Ma  pqre 
hanno  i vali  i Tuoi  vantaggi  , Iona  amovibili  , 
ne’  paefi  freddi  polTon  ritirarli  al  coperto  dentro  le 
Conferve  tutte  quelle  piante  , che  non  reggono  al  ge- 
lo: polfono  i vali  tenerli  inclinati,  quando  fi  teme,, 
che  la  continuazion  delle  piogge  polf»  corromper  le 
piante,-  o per  altri  limili  motivi  ; pollorio  tralportar- 
lì  da  un  fito  all'altro,  per  ripararli  dal  vento, o per 
mutar  loro  il  progetto,  e dar  foro  ora  il  Sole,  or* 
l’ombra*,  come  richiede  il  bi  fogno  : poflòno  ordi- 
narli con  fimmetria  ,.  c buon  ordine  , o fparfi  per  lo 
giardino  , o ra  ccolti  inficine  a formarvi  delle  Pifa- 
midi , e degli  Anfiteatri  , ovvero  in  funga  ftrie  or- 
dinati r a far  cordone  ne’  viali  , ed  in  altre  leggia- 
dre guilc  dilpofti  vi  campeggiai*  tèmpre  , ed  eflcr 
fògliono  uno  de*  migliori  ornamenti  del  giardino, 

435,  Per  I*  buon*  qualità  dc'vafi  richriedelt  |. 
che  fieno  ben  cotti  , a.cció  Ceti  più  durevoli  : z.  che 
fìen  formati  con  giuda  proporzione  , la  più  como- 
da per  gli  ufi  , cioè  che  1’  altezza  perpendicolare-* 
del  vaio  fi*  uguale  al  diametro  del  fuo  orifizio  ; in 
tal  guifa  verranno  di  larga  bocca  , ed  ampia  : l'am- 
piezza della  fuperficie  giova  alla  terra  , che  cosi  fi* 
più  efpofia  all’  aria,  c alla  •pioggia  , e giovai,  per 

aver 
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aver  più  Ipazio  da  meglio  coltivarla  \ ciò  chepar- 
ticolarmeiitc  ne’Garofani  riefee  più  comodo , anzi é 
neccflario  , per  farvi  meglio  le  Margotte , le  quali 
richiedoa  largo  Ipazio  , da  poter  piegare,  i lunghi 
bracci  della  pianta  , come  a fuo  luogo  s’ inregnerà.' 
3.  Non  approvo  io  vali , che  fi  riftringono  in  boc- 
ca , c poi  dilatan  la  pancia  , ma  1 odo  quei , cho 
fccndono  ugualmente  , e fi  van  redigendo  al  piede» 
a maniera  di  cono  troncato  } perchè  in  quelli  rie- 
fee agevole  il  cavar,  e trapiantar  la  pianta  con-* 
tutta  la  terra  , come  Ila  fenza  niente  moleftarla  j ed 
in  quelli  a ftcnto  può  cavarli  , e bi  fogna  tagliare^* 
intorno  tutta  ciucila  terra  , che  n’  empie  la  pancia-* 
con  tutte  le  barbe  , che  yi  fi  erano  inlìnuatc  - 4. 
Sieno  i vali  più  torto  grandi  ,che  piccoli , ma  di  gran- 
dezza moderata  , tanto  che  portano  fenza  grave  fa- 
tica trasferirli  da  un  luogo  all’altro  , c la  lor  baie 
fia  più  torto  larga  , che  ftretta  , per  poter  llar  fcr* 
mi  all’impeto  de’ venti.  5.  Debbono  crter  bucati  in 
fondo , o anche  meglio  di  fianco  , si  per  non  dar 
l’adito,  da  entrarvi  dalla  parte  di  lòtto  gli  anima- 
li nocivi,  Formicole,  Luminici  , Grillotalpe  , e li- 
mili y come  ancora  perchè  fpeflò  avvien,  che ’1  re- 
dimento della  terra  ue  ottura  il  buco,  e l’acqua  (u- 
perfhia  , non  potendovi  permeare  , corrompevi , 
guada  la  pianta  . Ovunque  però  lia  il  buco  , o lòtto, 
o immediatamente  fopra  il  fondo,  fia  più  torto  lar- 
go , che  angufto  , quanto  entrar  vi  porta  un  dito  del- 
ia mano,  ad  evitare  il  pericolo,  che  mai  fi  otturi. 
Per  ultimo  è da  avvertire,  che  i vali  nuovi tengan- 
fi  per  qualche  giornp  nell’acqua,  prima  dimettervi 
dentro  la  terra  , affin  di  eftinguere  in  cflì  quel  foco* 
re  , o alito  fulfureo  , che  feco  menano  dalla  forna- 
ce , il  qual  riefee  alle  piante  perniziofò  . 

*454.  La  fuddetta  preparazione  de’terti,e  delle 
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aguale,  debhefi  far  preventivamente  conia  mira  r c 
col  riguardo  alla  qualità  delk  piante,  che  fi  vorrà» 
piantarci  dacché  altre  amari  la  terra  grafia,  ed  al- 
tre la  magra  * altre  la  forte  , altre  la  tenera  , e de- 
bole , altre  godon  del  (ito  umido,  e ombrofo  , cd 
altre  del  lécco  , e fòlatio;  e però  fa  duopo  prepa- 
rar loro  la  terra , e deftinarle-  il»  fito  , più  convene- 
vole. Generalmente  parlando,  può-  qui  dirli,  chea* 
bulbi  convenga  la  tetra  men  grafia,  più  feioita  , e 
più  leggiera  , e '1  fito  più.  colio  frefeo  ed  ombrofo 
alle  radiche  e tuberi  la  terra  alquanto  più  grafia-,  e 
più  fbda  , e ’l  fito  più  efpolto  al  Sole  me  pure  vi 
fon  le  Tue  éccexionrf,  da  darft  a’  Tuoi  luoghi  partico- 
lari. Di  più  nella  piantaggione  debbefi  aver  la  mi- 
ra alla  fioritura,  cioè  piantando  con  tal  diléguo  , che 
il  giardino,  al  fiorire  abbia  a far  di  fé  vaga  inoltra  per 
1‘  ordine  , per  la  fìmaietria  , per  la  varietà  , e per  La 
corri  fpondenza  delle  fpezie  de’ fiori,  c de’ lor  colo* 
ri;  ciò,  che  fi  rimette  al  buon  gufto  del  fiorilta: 
ed  acciocché  tutto  ad  un  colpo  d*  occhio  polla  go- 
derli bell’ ,- e fiorito  il  Perverrà  , le  piante  alte  , c 
fronzute  fi  mettan  fémpre  negl’  ultimi  confini  dietro 
alle  bafié , per  non  coprirle,  e per  fèrvirc  colla  iot 
verzura,  come  di  fondo  ofeuro,  che  faccia  maggior- 
mente rifiatare  il  bel  colore  de’ fiori  di  quelle, che 
le  ftah  davanti  ; cosi  pure  cotì’ordin  medefimo  i te- 
ili  più  grandi  vadan  dietro  a’  più  piccoli  . 

43-?.  Per  le  radiche  , bulbi,  tuberi , e piante, che 
non  faran  per  fiorire  in  quell’  anno,  fi  deftini  qual- 
che ritaglio  di  terreno  , che  ftia  fuori  del  difegno , 
come  deve  farfi  per  lo  fémeazajo,,  perchè  farebbe^ 
fcoucro  alla  villa  quel  fito  voto  di  fiori  in  uno  (pia- 
no tutto  gajo , c fiorato  : oltre  dì  che  conviene-» 
ancora  per  altri  motivi  , tener  fégregate  dalle  più 
adulte  tutte  le  piccole  piante  t *1  perchè  le  gran* 
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di  le  aduggiano  lòtto  la  lor  ombra  , sì  perchè  le_> 
piccole  hin  bilògno  di  qualche  cura  particolare  ; tra 
le  quali  una  è , che  la  lor  tenerezza  , come  di  bam- 
bine , richiede  nn  latte  più  dilicato  , e la  lor  gio- 
ventù un  alimento  più  abbondante  , e foftanziofo , 
cioè  terra  lottile  , c ben  crivellata  , tenera  , e graf- 
ia , ficcorae  il  (ito  proprio  per  loro  debb’  effere  unti» 
do , e frefeo . 

1 diligenti  Fioriftr  tengono  notate  in  beruJ 
ordinato  catalano  tutte  le  differenti  fpezie  , e tutte 
le  varie  razze  de*  proprj  fiori  ; ciò  che  ferve  non 
folamente  , per  fàperli  ben  difporre  con  ordine,  net 
piantarli  , ma  per  altri  comodi  ufi  j pe’  quali  regna- 
no con  numeri  , o con  altro  diftintivole  ajnole  , ed 
i vali,  e notano  nello  fteffo  catalogo  41  luogo  , ove- 
fon  piantati  ; e ciò  ferve  per  poter  dare  qualche—» 
cura  fpeziale  alle  razze  più  feelte,  o a quelle,  che 
particolar  coltura  efiggonoj  e ferve  per  fàper  , on- 
de pigliare  i rampolli , e le  intiere  piante,  per  dar- 
ne ad  altri , che  della  tal  razza  dimandano  , o per 
moltiplicarle  a conto  propr/o  , c ferve  per  poterne-» 
meglio  dimandar  conto  da’  Giardinieri , e render  lo- 
ro più  difficili  i furti,  quando  alcuna  ne  manchi.  1 
vali  poffono  fegnarfi  o con  la  lima , o meglio  con 
numeri  coloriti  ad  òlio,  per  effere  indelebili , o co- 
me altri  foglioso  , con  laminette  di  piombo  conficca- 
te fulla  terra  de’  vafi  , ciafcuna  col  fuo  numero  in- 
citò « 

437-  La.  nota  medefima  dee  fi  con  ferva  r dannan- 
do all’  altro,  per  fàper  qual  generdi  fiori  vi  fia  fla- 
to io  ciafcuna  ajuoJa , o vafò  nell’  anno  precedente, 
affine  di  non  ripiantarvi  di  quello  ftefTo,  ma  d’altro 
gcner  diverto  « Concioflìachè  fifa  per  ifpcrienza  nel- 
la coltura  degli  ortaggi  , ed  in  tutta  l’Agricoltura, 
cfae  in  quel  terreno  ov*è  fiata  una  pianta  3 non  v» 
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alligna  bène  un  altra  della  medelìma  fpezie , ma  ben 
ualce  una  di  Iprzic  differente  : così  la  vigna  nuova  nota 
può  piantarli  immediatamente  in  quel  terreno  , ond’  è 
fiata  trattala  vecchia  , fe  non  dopo  alcuni  anni , che 
quella  terra  fi  a fiata  a ripolò  : cosi  ad  un  campo  , dopo 
che  ha  faticato  a nutrir  le  biade  » infogna  dar  qualche 
anno  di  rjpofò  , prima  di  tornarvi  a fc minar  la  ftefla 
biada  : ma  pure  i terreni  effettivamente  non  ripofàa 
mai,  perchè  non  cellari  mai  di  produrre  o erbe  fai- 
vatichc  , q altre  dimeftiche  , che  noi  vi  fetninjamo? 
e fol  ripolàno  rilpettivamente , cioè  rilpetto  a quel- 
la tal  fpezic  di  pianta,  e di  quello  ripolo  hanno  efi- 
fi  certamente  bifògno  : perchè  -ogni  pianta  tira  il 
Tale  , e ’1  fugo  a fé  conveniente , c lafcia  Intatto  11 
retto  più  confacevole  » ed  omogeneo  per  le  altre  (pe- 
ate; e quindi  la  «erra  dopo  aver  lungamente  fòmmi- 
niftrato  il  Tale , c *1  fugo  proprio  di  una  fpezic  , ne 
rimane  fiottata  , ed  impoverita  si  , che  non  ne  ha_* 
più  , per  nutrir  quella  fpezic  medefima  , febbene  ne 
tenga  di  altra  qualità  , per  fomminifirarlo  ad  altre 
fpezie  differenti;  c però  fbi fogna  dare  alla  terra  il 
tempo,  per  rinfranc-irli , e riguadagnar  quella  tal  Cor- 
ta di  Cale,  e fugo  già  con  fumato. 

458.  Par  , che  fienfi  date  fin’  ora  tutte  le  più  im- 
portanti prevenzioni  , per  poter  venire  all’  esenzio- 
ne di  piantar  già  i fiori  » A ben  cfeguirlo , cornea 
conviene , il  primo  avvertimento  fia  , che  vi  affitta 
il  Padrone  , per  regolar  quella,  eh’  è forfè  l’opera 
di  maggior  rilievo  nel  meftier  de'  fiori , c per  im- 
pedire i furti , che  in  tal  occafione  fòglio»  fucccde- 
re , mentre  li  hanno  le  radiche  alle  mani . Nel  pian- 
tare non  fi  metta  mai  nè  piede  , nè  ginocchio  den- 
tro le  ajuole,  per  non  calcarne  la  terra;  e perciò  fi 
è preferitto  nel  difegno  del  giardino  , che  le  ajuo- 
le non  fien  più  larghe  di  quel , che  polla  (tenderli 
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il  braccio  dell* uomo  dalle  firade  laterali  * per  arri, 
var  lìtio  al  mezzo.  Deve  prima  guardarli , ove  abbia 
l'occhio  la  radica,  permetterlo  (òpra  , e poi  tenen- 
dola  fra  due  dita  coll* indice,  e ’l  pollice  , collere. 
Hauti  tre  dita  ftrette  inficine  a maniera  di  paletta-» 
(cavali  la  terra , e vi  fi  mette  dentro  la  radica . Di. 
(cendo  a quella  minuzia , perchè  i giardinieri  ufano 
di  pigliar  fra  le  punte  di  tutte  le  dita  infieme  la  ra- 
dica  , e con  cfla  premendo  il  terren  morbido  la  pro- 
fondano ; ciò  che  io  non  approvo;  sì  perchè  ^forzati 
la  radica  , e tal  volta  trova  ella  duro  , e fi  ifialtrat- 
ta  , o fi  rompe  ; si  perchè  con  quella  prelfione  viea_# 
calcato  il  terreno,  e perde  la  morbidezza  lì,  ove»* 
più  imporra  , immediatamente  lòtto  la  radica.  Altri 
prevalgonlì  del  Piantatore  , come  fta  in  ufi»  negli  ora- 
ti, il  qual  comprime  alquanto  meno  la  terrai  ma-» 
gettando  la  radica  poi  dentro  la  buca  fatta  ,.  non_> 
fi  fta  ficuro,  che  vi  cada  coll*  occhio  in  alto:  a__» 
quello  male  però  truova  pronto  il  rimedio  la  prò. 
vida  Natura  ; rovelcra  in  giù  le  radici ,.  ed  in  sù  rin- 
verlà  il  germoglio  co»  egual  facilità  , e per  quel  che 
ne  appare  , lènza  notabile  incomodo  della  pianta  . E* 
volgare  quello  fenomeno,  ma  pur  è tanto  ammirabi- 
le , c tanto  difficile  a fpiegarft,  che  forfè  non  fc_» 
n*è  trovata  fin’ ora  la  vera  ragion  filica,  e cornea* 
fnduftr;  di  adeguarne  più  d*  una  il  P.  Regnault  Tottt-3» 
Tratetr.  i.  pure  il  mio  intelPetto  non  n’  è interamen- 
te appagato,  nè  altra  nefovvienea  me,  che  Io  ap- 
paghi . 

4 39.  La  profondità,  alla  qual  deb&onfi  fòtterrar 
le  radiche  , i bulbi  dee.  è varia  , e dipende  dalla—» 
Ior  mole  ; fé  lòn  piccole,  non  van  meflè  più  fòtto  di 
tre  dita , come  fi  fa  con  gli  Anemoni , Ranunco- 
li, ed  altri  di  piccola  cipolletta;  e fè  fon  di  mag- 
gior mole,  van  meflè  più  (òtto,  m anime  i bulbi. 
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ma  per  ordinario  non  più  di  fci  dita:  il  tutto  poi 
cuoprefi  di  terra  , e fé  ne  uguaglia  la  fupcrficie  . 
Se ’l  tempo  non  promette  pioggia,  c lène  vorrà  ac- 
celerar la  nafcita  , potrà  la  terra  innaffiarli  pian  pia- 
to , finché  ne  làrà  competentemente  inumidita  : i va» 
fi , che  hanno  il  comodo  da  poterli  trafportarc  , (à- 
rà  utile  che  tengaafi  in  luogo  freico  , c poco  do- 
minato da!  Sole  , finché  fian  nate  le  piantt» . 
Per  i Tulipani  Perfianelli  e quelli  altri  rolli  pri- 
maticci , che  qui  chiamano  Pavoni , darai!!  a luogo 
V avvertenza  , di  preparar  loro  al  di  lòtto  un  ter- 
reno duro , c battuto  , o anche  coperto  di  mattoni, 
acciocché  non  vadano  a perderli  (otterrà . 

440.  Pollano  ben  metterli  in  una  medefìma  ajuola, 
o in  uno  ftefio  vafo  , quando  Ila  grande , più  fpe- 
ZÌevV  e generi  differenti  di  fiori  , o per  capriccio  dì 
varietà  di  colori  , c di  forme,  o per  aver  Tempre.» 
* fiorito  tutto  il  giardino  , piantando  infieme  quelli 
diverfi  generi  , che  van  fiorendo  fticceffivamente  l’uno 
dopo  l’ altro  per  tutte  le  Ragioni  dell’  anno . Però 
in  ciò  fare  due  pericoli  occorrono  , ed  uno  è , che 
fi  sfrutti  la  terra , col  farla  continuamente  faticare 
in  tante  varie  pioìuzioni  ; e però  debb’  ella  effcrc 
ben  lofitanziofa  3 c deve  al  fin  dell*  anno  tutta  cam- 
biarli 9 o ben  conciarli  per  rinvigorirla:  1’ altro  pe- 
ricolo è , che  potranno  incontrarli  due  (òrti  di  pian- 
te eterogenee , come  ne*  fon  molte , le  quali  ftando 
vicine  # inoltrano  sì  chiaramente  la  lor  nimillà  , che 
1*  una  opprime  l’altra,  o che  la  fa  morire  , o che» 
la  infievolire  . £’  celebre  la  nimillà  fra  il  Ranun- 
colo , e 1’  Anemone  , fra  la  Rolà  , e la  Felce  , 1«l» 
il  Ciclamiue,  ed  il  Cavolo,  itala  Cicuta,  e la  Ru- 
ta , fra  la  Fava  , e 1*  Orobanche  &c»  e però  tali 
piante  , di  cui  1’  elpcrienza  9 o la  ragione  inoltrerà, 
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che  fien  frà  lo r contrarie,  s’hanno  a tener  fegflf 

gRtC#  ^ \ ' ' **  *••  - . 

441.  Che  ancor  le  piante  inlènfate  patifcano  le 
proprie  antipatie  , non  è ciò  fenza  tìfica  ragione; 
perocché  altre  d'alta  ftatura  fan  uggia  cattiva  alle 
vicine  colla  grand’ombra,  e quello  balla  per  ammor- 
barle ; altre  hanno  la  proprietà  di  (leader,  le  radio 
che  ne’  confini  altrui  , ed  inferir  le  fue  radiche  fr* 
le  radiche  dell'altra  pianta,  e avvitichiarvifi  , 
ftrangolarla  , o almeno  rubarle  il  nutrimento,  come 
ne  parla  Teofrafto  : Rapiunt  tntm  alimentane  fu*  am - 
pio  dtfeurfa , impleauqui  eneeant . De  Cauf  Plani . I,  j* 
e.  if»  Altre  fta  d’indole  troppo  vorace,  ed  ove  ten- 
gano al  fianco  piante  , le  quali  non  fi  nntrifeano  del- 
lo .ile fio  alimento  omogeneo  al  Tuo  proprio  , le  la» 
ician  vivere  in  pace;  ma  (è  fian  di  quelle,  che  vi» 
von  del  lùo  mede  lìmo  fugo  , e fieno  egualmente  vo- 
raci , e polfend  , fcambievolmentc  diftruggonfi  , op- 
pure nel  cafo  d‘  inegual  forza  , chi  può  più  , vince, 
ed  abbatte  la  pii  debole  : Pianta  indolii  n *n  untai, 
& fuco*  diverfo  oltndc  \ amica  tenjuuBiene  geftiunt . 
Gemini  euim  pradonet  terram  injident  in  mutuavi  per - 
ai  idem  : Derni  am.  SU.  Sii.  Ctntur.  5 . Per  quello  capo 
comunemente  affegnato  da  moderni  Filolòfi  , erede- 
li  , che  *1  Ranuncolo  infievoliJca  , o uccida  f Anemo- 
ne vicino  ; perchè  entrambi  firn  voraci , c «fruttane 
aliai  la  terra  ; ma  il  Ranuncolo , eh*  è più  corpulen- 
to la  vince  , e tira  a lè  il  fugo  con  perdita  deiTAne-? 
mone  ... 

441-  Con  tutto  ciò  io  ofo  aggiungoere  al  lor  (km 
yio  parere^  che  fra  le  ragioni  tìfiche  dell’  ancipiti* 
cT  alcuni' vegetabili  v’  entri  ancora  qualche  alito  cac- 
tivo,  che  vada  alla  vicina  pianta  , e podi  riufeir 
dannofa  ad  usa  forte  di  pianta,  e ad  un  altra  nò. 
|J  motivo  a che  ho  di  penfar  così  , è il  riflettere, 
‘ ,TJL  Vv  Chft 
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che  due  piante  della  Ipczie  mede  flava  > come  due  !t*à 
Buocoli„  egualmente  voraci,  e podcrofe,  entrambe 
vegetano  prò  fieramente  accanto  in  foli©  Hello  ter» 
reno  -,  ed  ambedue  vi  trovano  baftantemente  fugo, 
e (iififtenza  , con  tutto  , che  1’  una  , c l’ altra  fiac- 
chino l’ iftefla  qualità  di  fugo  omogeneo  . Se  dunque 
due  Ranuncoli  vi  trovano  il  fuo  competente  alimen- 
to , benché  ambidue  voraci  ; perchè  col  Ranunco- 
lo non  ve  Io  troverà  1’  Anemone  , forfè  del  Ranun- 
colo men  vorace,  oche  almeno  non  efigge  tanta  co- 
pia di  cibo  ,'per  edere  men  corpulento  è Per  quello 
motivo  pare  a me  , che  debba  cercarli  altra  cagio- 
ne deli* antipatia  , in  certi  caì  almeno,  come  que- 
llo qui  dell’ Anemone  col  Ri  ; e cbepoUÌL-# 

ricorrerli  a qualche  maligno  cd.uvio  , che  arrivi  dal- 
la pianta  inimica  alia  vicina  antipatica,  c T avve- 
leni. fi’  cofa  certa  per  altro  » comprovata  con  ifpc- 
rimenti , eh*  ella  è molto  grande  la  quantità  dell? 
alito , che  mandan.fuora  le  piante  con  la  continua' 
trafpirazioae  » e nel  calo  particolare  del  Ranuncolo 
coll’  Anemone , pud  fondarli  pre funzione  con  tra  ri; 
Ranuncolo , che  avveleni  ^Anemone  col  fuo  alito/ 
elTcndo  il  Ranuncolo  di  (ua  naturai  qualità  cauflic»/ 
e velenolò . • .v  • 

44j>.  Terminato  il  puntamento,  fé  potrà  reftare 
alcuna  porzione  di  radiche  dee.  farà  bene  a confer- 
va rie  per  qualche  mefc  y finché  fian  nate  le  piante, 
affiti  di  riempirne  i luoghi  voti,  ove  mai  fiali  quali-’ 
che  radica  imputridita  . Ma  perchè  quelle  piante^* 
poi  verrebboa  tardive  t -e  lo  tardive  per  lo  più  ri c- 
fcono  men  buone’,  potrà  farli  in  quell*  altra  gufò* 
pianteremo  alcune  radiche  ai  giufto  fi»o  tempo  in  luo- 
go (èpa rato  j e quefte  qui  faran  desinate  à riempie- 
re i luoghi  voti , e con  fol  trafpiantarie  , e raet- 
. «erle'ove  mancano,  farà  levato  lo  (concio,  che  vi 
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fa  la  mancanza  , c fi  avr*n  tutte  di  ugual  taglia  le 
piante  per  maggior  venuftà  delie  ajuole  • 

capo  xxx. 

. • . • • • t 

, D cl  trafpìantarc , 

444  ^ Lia  è operazione  troppo  violenta  lo 

|H  fradicare  una  pianta  dal  Tuo  nativo 
IH  Colo  , con  cui  crafi  già  imparentata  , 
C Erettamente  abbracciata  , per  trasferirla  in  altro 
terreno  , e far  vela  abbarbicare  , e però  qualche  vol- 
ta vi  fi  perde  la  pianta,  quando  non  fi  fappia  ciò 
efiguire  , o ella  almeno  quali  fempre  qualche  detri- 
mento vi  patifee.  Non  vi  patirebbe  niente,  le  fi  pò* 
tclfe  cavar  intera  con  tutto  il  pane  della  terra  , « 
Cui  fiatino  attaccate  le  radici , lenza  romperne  alcu- 
na : ma  in  molti  cali  o non  può  ciò  riufeire  , o è Ibi 
opera  di  molta  perizia,  c diligenza  , la  quale  fiat* 
qui  per  fuggerire  . Per  le  piante , che  fon  ne*  telti, 
riefee  più  facile  a poterle  cavar  intere}  ma  per  ciò  fare, 
bifogna,  che  la  terra  o sia  molto  afoiutta , o molto 
bagnata;  perchè  l'afciutta  farà  duretta  , e al  cavar 
della  pianta  non  si  fiaccherà'  dalie  barbe  ; e cosi  la 
bagnata  fari  .vifoofa  t e tegnente  , per  quanto  balla 
a tra r fuori  la  pianta  con  tutto  l’  intero  pane  della 
terra  ; ma  elTendo  ibi  mezzanamente  umida , fi  foon- 
certcrà  facilmente  al  cavare  , trafoortare  , e riporre 
« fuo  luogo  l’ intero  cedo.  Allora  dunque  con  ua_» 
chiodo  , o altro  ferro,  competentemente  lungo, 
fèdo  andate  fcavando  intorno  intorno  alla  parete  del 
irafe  fino  a tanto,  che  rovefeiando  il  tefto  fofiopra, 
c fcotcndolo  alquanto,  fi  fiacchi , e le  ne  venga  fum- 
ea tutto  intero  il  pane , riparandolo  con  le  mani  ; e 
; V v i ca- 
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cavatolo  eoo  deftrezza,  lo  ripórrete  nella  baca  già 
preparata  , fenza  che  la  pianta  polla  patirvi  minima 
ìefione  . ^ 

445.  Meglio,  e con  più  age volerla  , otterreb- 
bcfi  quello  nSedefimò , fe  fi  faceffer  lavorare  dal  Va- 
fajo  alcuni  tefti  , Ipaccati  in  due  metà  dall’ alto,  al 
baffo,  e poi  commeffi  , e legati  intorno  con  funicei- 
li  , i quali  vali  fiiran  deftinati  a quefto  fine  di  met- 
tervi quelle  piante,  che  dovran  poi^trafprantarft  ; e 
con  Ibi  tanto  slegare,  e fepararc  le  due  metà  del  te- 
fio,  avraflì  (^editamente  tal , qual  era,  e come  fla- 
va la  pianta,  per  riportarli  a (ùo  luogo.  Pur  farà  co- 
fa  ottima  , d’  imitar  la  prattica  , che  oggi  giorno  co- 
fi  urna  fi  per  lo  ficuro  trapiantamento  degli  alberi:  met» 
confi  i piantoni  da  principio  dentro  corbelli  pieni  di 
terra  , e le  noftrc  piccole  piante  partono  piantarli  in 
ceftelle  fatte  di  giunco , o panieri  di  verghe  &c.  e 
quivi  nate,  ecrelciute,  lenza  punto  incomodarle^, 
fatta  in  terra  la  buca  , ove  fi  vorran  collocare  , vi 
vi  fi  ripongon  dentro  con  tutta  la  certa  , o il  panie- 
*0  , e fi  ricuopra  di  terra  « 

44d»  Però  a cavar  lana  t ed  intera  dal  terreno  la 
pianta  , riefee  non  poco  difficile  $ per  ragion  , che 
quivi  dia  non  avendo  limiti  cireofcritti , come  nei 
.vaiò,  (fende  ampiamente  le  barbe,  nè  fi  può  fare  a 
meno,  nello  (cavar  della  terra  in  giro,  di  non  moz- 
zarne le  cime*  e di  più  fuol  profondar  molto  lotter- 
ia il  tronco  principale  della  radice  , e raro  è il  ca- 
lò, che  quello  ne  venga  sù  intero  , lènza  nè  rom- 
perlo, nè  maltrattarlo;  mq  cotefta  è la  Tua  parte  più. 
importante , e lènza  di  quella , par  che  la  pianta—., 
debba  perder  molto  del  fuo  vigore  ; dacché  le  bar- 
be laterali  facilmente  rimetconli  , quando  refti  fano 
il  tronco  , ma  rotto  il  tronco,  vi  parta  del  tempo, 
a poterli  rimettere,  lèppurooa  muoja  . Qui  ftadua-a 
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quc  1*  maggior  importanza , ed  in  ciò  è da  metter- 
ai ia  prima  cura,  «a  cavar  profondamente  , e larga- 
mente la  terra , per  far  fortire  fanò , ed  intero  tut- 
to il  corpo  della  radice  , con  tutte  le  Tue  braccia-* 
fino  alle  ultime  barboline., 

447-  La  cautela  prcfcrìtta  , di  cavar  tutto  inte- 
ro il  cedo  , ella  è foltanto  neceflaria  per  certe  pian- 
te particolari  troppo  delicate  , e gentili  , delle  qua- 
'li  moftra  i’clperienza  , che  patifeano  danno  fallibi- 
le per  ogni  leggicr  difturbo , che  le  fi  arrechi , nel 
ritnoverle  dal  nativo  fuo  letto,  e tali’ fon  per  lo  più 
le  piante  a fiore  , ed  io  ne  ho  iperienza  certa  ne* 
Ciani , ne’ Ranuncoli , negli  Anemoni , ed  in  pili  al- 
tri; 1 aondo  per  cotefte  tali  dee  proccurarfi  di  evi- 
tar tutte  le  volte  , che  fi  potrà  , il  tralpianramento, 
o di  farlo  con  la  predetta  cautela.  A quello  finc_# 
ho  delineato  nella  Tavola  z.  fig.  ir.  lo  ftromeoto 
. proprio  da  poter  cavare  intiera , come  fta  la  pianta 
con  tutto  il  pane  della  terra  , qual  la  rapporta  il 
P.  Ferrari  . E’  formato  di  una  latta  di  ferro , lun- 
ga circ^  un  palmo,  larga  poco  più  di  mezzo  palmo, 
alquanto  incurvata  , e fornita  del  fuo  manico,  non 
guari  diflàmile  alla  Cazzuola  de’  Muratori  ,* la  qua- 
le può  anche  feryir  henilfimo  a quello  modellino  ufòj 
Si  caccia  in  terra  lo  ftromcnto  profondamente  per 
quanto  paja , che  arrivi  fino  al  chiodo  della  radice, 
c con  efiò  tagliali  tutto  in  giro  il  pane,  e alla  lar- 
ga tanto , che  fi  ftia  ficuro  di  nou  tagliar  fe  bran«j 
che  delle  radici , eccetto  che  non  fofier  celle  lon- 
tane , ed  eftreme  code  de’  capellàtueml  \ ed  a!P at- 
timo collo  fteflb  ftromcnto  già  profondato  fifa  forza, 
e fi  leva  sù  la  pianta  con  tutta  la  mafia  della  ter» 
ra,  e vafii  a riporla  nella  buca  detti  nata . 

448.  Però  per  certe  altre  piante,  facili  ad  ap- 
pigliarli oob  è neccffaria  tutta  quella  Cautela  ,*  artzi 

cor- 
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corre  opinione , che  fia  colà  giovevole  , e pratica* 
fi  molto  comunemente  nello  trapiantar  alberi  , ed 
erbe  d’ortaggi,  di  troncare  a bella  porta  , e cimar 
tutt’  intorno  ic  barbe  della  radice  : così  la  lèntiva_» 
tra  i molti  il  Sig.  della  Qu intinte  , che  parta  per 
un  oracolo  tra  gli  autori  di  Agricoltura  , a cui  fi 
hanno  delle  molte  obbligazione  per  la  fùa  perizia  : 
potava  egli  alla  dilperata  le  radici  degli  alberi  , al 
riferir  del  Sig.  Pluche  Spiti,  i.  N*t.  T»m.  3.  Dia/,  f. 
appena  ve  ne  lafciaya  due  , o tre  , e quelle  pure  le 
(cordava  in  maniera , che  non  le  teneva  più  lum» 
ghe  di  dieci  , o al  più  dodici  onde  . Pero  alcuni 
Dilettanti  ci  prima  sfera,  tra  quali  il  Sig.  Normand, 
tanto  il  padre  , quanto  il  figliuolo,  amefldue  fuccefi- 
lòri  del  Sig.  de  la  Quintinie  , dopo  aver  fatte  con l_# 
tutta  la  maggior  diligenza  delle  replicate  lperien- 
ze , han  trovato  , che  un  albero  trapiantato  con  tut- 
te le  Tue  barbe  , purché  fia*  lane  , fa  molto  miglior  • 
riuldta , e crelce  con  più  vigore  , e prcrtezza  d'un 
altro  portogli  accanto,  a cui  fieno  fiate  lalciate-# 
poche  radici  , e quelle  affai  corte  . E (è  mai  è ac- 
caduto il  contrario  , hann’  Afferrato  , che  quali  lem- 
pre  v’  era  fiata  qualche  cagione  lènfibilc  di  quell* 
difordine  , e che  ciò  non  era  mai  provenuto  dalle 
radici  . Sebbene  dunque  non  fia  del  tutto  néceflaria 
per  molte  piante  la  prefata  cautela  , però  ella  è 
(èmpre  cofa  più  utile  , a non  incomodar  per  niente 
la  pianta  , o per  lo  meno  , che  fi  pud  , maflìme  nel- 
la radice,  lardandole  tutte  quante  le  barbe  con  lùoi 
capeliamcnti , purché  fien  lane  , cioè  a dire  non.* 
ifcortecciate  , non  ammortite  , e non  intarlate  : im- 
perocché allora  non  sj  torto  avran  erte  principiato  a 
barbicare  , che  tramanderanno  indubitatamente  alla 
pianta  più  Cucco  , e più  palcolo , che  non  farebbo- 
no , fc  foffèr  cimate  . Non  è prudenza , defraudare 
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>n  albero  (per  mezzo  di  certe  regole  difficoltofo  , c 
per  lo  più  foracchiate)  delle  radici  , mentre  fi  bra-  1 

ma,  ch'egli  ne  butti  , e ftare  in  tanto  all’afpetto  d’ 

una  colà  , che  attualmente  fi  pofliede  , come  fàvia- 
mente  concbiude  il  citato  Autore  , foguendo  Tcofra- 
fto  , che  il  cimar  delle  radici  chiama  (ciocchezza  : 
Jìulsttm  ami  cere  r adite: , qua:  babtmui  , ut  acqui- 

rama:  nevai . 

449.  Quel  cimare  delle  radici,  che  qui  vieta# 
nel  trapiantare  , preferivefi  come  utile  , o neccffa- 
rio  per  le  rame  , e per  le  foglie  , fgravandoae  la_j» 
pianta  di  tutte  quelle  , che  parran  fuperflue  : il  che 
però  non  s’intende  per  quelle,  che  fi  trapiantano 
con  tutto  il  fuo  pane  , le  quali  potran  lalciarfi  in- 
tatte , dacché  non  fi  è per  loro  innovato  altro  , che 

ll,  mero  fito  i ma  parlali  per  tutte  quelle  , che  fi 

fon  cavate  ignude  , e molto  più  fo  le  radiche  v’ab. 
bian  fofferto  qualche  inevitabile  detrimento  : que* 
He  , primachè  fi  rinfranchino  del  danno  patito , e.« 
prima  che  le  radiche  s’ imparentino  con  la  nuova»* 
terra  , non  han  quali  punto  di  lena  , per  alimentar 
tanta  gran  famiglia  di  rame  , e foglie  r e però  la_* 
pratica  ci  ha  infognato  , a (coronar  gli  alberi  affat- 
to , o almeno  a potarli  affai  corti  , e per  pari  ragio- 
ne a (gravar  le  noftre  piante  a fiore  di  quel  poco  al- 
meno , che  fi  potrà  j mentre  non  ci  è permeffod’ 
ordinario  lo  (coronarle  affatto  , fenza  pericolo  di 
perdervi  la  pianta  , ma  follevarle  qualche  braccio 
jnen  principale  , qualche  porziou  delle  foglie  , e-* 
Icortarne  le  cime  . .1 

,4?o.  . Acciocché  poi  la  pianta  meglio  , c più  pre- 
jfto  s’ imparenti  col  nuovo  fuolo , mettali  nel  fonda 
della  buea  un  poco  di  terra  Iciolta , lottile , e mor- 
^ida>  le  radici  difponganli  larghe  , e le  fi  dia  la»* 
ior  naturale  cftcafiqne  , acciocché  abbia  per  fe  eia- 
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Icuna  il  fuo  Ipazio  , onde  tirare  il  fogo  , lènza  ru- 
barlo alia  compagna  : quindi  vi  fi  Sparga  fòpra  dell* 
altra  terra  fciolta  , e lottile  , per  coprirle,  e poi  (è  ' 
la  ".pianta  lo  acni  , un  poco  di  concime,  il  nual  po- 
trà all’  ultimo  coprirli  ancor  di  terra  . Alcuni  ula- 
no di  preparare  un  letto  di  concio  in  fondo  alla  bui 
ca  , ma  per  più  ragioni , come  dice  il  Si*.  Pluche  , 
chi  ha  fior  di  fenno  non  lo  fa  mai  : imperocché  i 
fili  , che  Icencdon  fèmprc  all*  ingiù  , effehdo  più  bak 
fi  delle  radici  , non  apporterebbon  loro  vcrun  gio- 
vamento . Le  radici  poi  trovandoli  falciate  da  uaa 
materia  fecciola  , che  prefto  fi  putrefà , corrercbboa 
pericolo  d’ imputridirli  fra  quel  marciume  ancor  efc 
fe  . Oltre  di  che  ii  concime  impedifee  , che  la  terra 
non  fi  accolli  , e combaci  perfettamente  colle  bar- 
be , e lafciavi  nel  dilatarli  de’  vacui , dove  i capei- 
lamenti  non  potendo  far  prelà  , s*  affaticano  in  va- 
no , e languifcono  , o eziandio  leu  muojono  . Ma 
non  cosi  fa  ii  letame  , o qualunque  altra  (òtta  di 
concio  , con  cui  le  piante  lì  governano  al  piè  a fior 
di  terra  s perchè  allora  i lor  làli  , e i ior  lùcchi  di- 
fendono tutti  alla  volta  della  radice  , e le  apportano 
del  gran  giovamento  . Ne’  paefi  freddi  hanno  pari- 
ménte in  ulò  , (come  praticali  ne  ’Paefi  montuoli  dell» 
Romagna  cogli  Agrumi  ) di  formarvi  al  piè  una  lo- 
praccopcrta  di  ftabbio  , che  lèrve  infieme  per  nu- 
trimento , e per  riparo , cosi  del  freddo  , che  po- 
trebbe alhderar  la  pianta  , come  da  Nebbioni  puti- 
feri , che  varrebbono  a fuffocarla  , allorché  lòprag-ì 
giungono  i primi  caldi  . 

451.  Se  la  pianta  è di  radici  dure  , e lòde  , co- 
perta eh*  ella  è , vi  fi  calca  la  terra  con  le  mani , o 
anche  co’  piedi  , le  foffe  arbore  , per  farla  più  d’ap- 
prefib  accollare  alle  radici  * c poi  vi  fi  verlà  fopr* 
una  buona  quantità  d’  acqua , la  quale  ftempera , c 
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Jcioglie  la  terra,  e ne  trafporta  leco  la  parte  piti 
lottile  , e la  incorpora  eoa  le  barbe  . M*  per  le  pi- 
ante piccole  di  radice  tenera  , come  efler  fogjiono 
le  noftre  da  fiore, io  difapprovo  il  falcar  della  terra, 
perchè  fi  renderebbe  dura  , ed  impenetrabile  alla_» 
tenerezza  delle  radici  : anai  fi  ha  da  proc  curar  fempre 
di  mantenerla  lóffice  , e morbida  „ A quello  fine-, 
avverto  , che  dovendoli  adacquar  la  pianta  , fiibixo 
che  lari  polla  in  terra  , non  devefi  V acqua  vcriàr 
tutta  di  botto  in  una  volita, nè  eoa  impeto,  perchè 
Anfanerebbe  feco  molta  terra  , c la  renderebbe  den- 
là  , e dura  , e le  farebbe  perdere  la  morbidezza  ; 
ma  fi  ve  rii  con  man  balla  , e leggiera  , pian  piani* 
no  con’  innaffiatolo  , e prima  lene  metta  un  poco  , 
che  non  penetri  più  di  un  dito  , e fi  laici  alquanto 
jrifpolàre  : pofeia  fi  torni  ,a  vcrlame  altrettanto.,  c-, 
iWtsi  interpolatamente  , dando  il  tempio  all’acqua, 
finché  penetri  più  alle  radici . In  quella  maniera-, 
ottenghiam  , che  la  terra  lène  rimanga  dalla  parte 
di  Tempre  morbida  per  tutto  l’anno;  dacché 
farà  ella  nella  fòla  fuperficie  una  crolla  durctta  , e 
xefiftente  all'  impeto  dell’  acqua  \ quando  in  .avveni- 
re farà  innaffiata. 

45  z.  Il  tempo  opportuno  per  trapiantare  , 

Ci  pianta  cavata  con  tutto  il  pane',  può  eflèr  di 
qualunque  fiagtone  , ancor  ,d’  Efià  : ma  in  altro  ca- 
lo il  tempo  proprio  è dal  principio  di  Novembre 
lino  al  fine  di  Marzo  al  più  tardi  , cioè  nelle  fla- 
gri frefche  , prima  che  cominci  a dominare  il  cal- 
date  però  fi  avverte  , a tener  la  pianta  per  qual- 
che tratto  di  tempo  difefa  dal  caldo  fole  , finché 
paja,  che  fiafi  appigliata;  ciò  , che  dovrà  molto 
più  oflèrvarfi  , o quando  fopravenifler  giorni  caldi,, 
o quando  la  necdfità  ci  forzale  a trapiantare  in-. 
* ila «ione  tutt’ora  calda.  Colle  piante  vecchie, o in- 
' T.  //.  - " Xx  ■ fcr- 
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fermicce  fe  non  fii  ofTérvmo'  appuntino  le  date  pre^- 
caiizioni  ,,  fi!  corre-  rilchio-  dii  perderle 

?;*  Le.  novelle.*  che:  cavanfi;  dali  fcmenzajo 
« per  dividerle  ,,  slargarle  ,•  e riporle  Beffiti-  lor  defti-- 
’ inati  tJ  nom  potendoli  d^ordinario-  trarre  con  tutto  il* 
" pane  ad’  una:  ad?  una*,,  cavansi:  ai  molti»  insieme'  ^ta- 
gliando un  tocco1  di  terra  : quindi  te  la: terrai  non  è: 
troppo-  lecca  le  dura*,,  nè  troppo5  molle v e* tenace  ,, 
ma  ibi  umidetta  e teiolta , te'uoteodólà'*  pian  pi  ano, - 
te*  ne  cadrà:  giè-  dà:  te*,,  e reftèran-  le  igoudè*  radici,, 
per  poterle  poi  difirigare*  con'  dcftrezza’  r fenza  mica- 
romperle*:  ovvero*  in*  qualunque* calo  ,,  per*  diftaccar- 
ne:  la!  terra  , s*  intridano  in»  vaio1  dfacqua  ,*  e quivi 
temperata  la  terrai  coir  uni  poco  d?  agitazione* ,, 

- coll*  ajuto*  dpllé  mani  ,,  tuttai  Cubito  fi’ ftàcclierài,  c* 
' monde:  làfccrà  Irradici:.  Finalmente  i:piantoncelli,  di* 
cui:  parliamo',,  fiannor* da-  trapiantarsi** irretì  compe- 
tente quando-  non* steno  nè*  piccoli  tanto  ,,  che  ah-- 

eor  là  barbicolà  sia  corta  e poco»  abile  a*  loftentar— 
li*  ; nè  tanto>adulti ,.  che  la-  barba  sia’già  tròppa- fun- 
ga , e raal  polTa:  cavarsi*  fàna  , ed  intatta  ; e perèla- 
rà  il-  piantoncinoj  nella  lua  giuda  età  quando-  gli! 
convenga  con*  proprietà  il  nome,  di;  Barbatella^-qual- 
chiamasi:  da’  Toteani  .* 

4^4;-  Con  tutto  ché  siasi  détto'  già  (opra*,-  cfie_-»* 
là,  maggior  parte*  delle* piante  a fióre  perdano  di  con-- 
dizione  col-  trapiantarle  ;*.  ve*  ne.  fon:  però- alcune 
che  vi*  fan-  guadagno y come  dirò  ai  ilio'  luogo-  delle 
Ròte  delle  Viole , dèlie*  Malve  doppie  arboree  , e* 
de?  Garofani  ::  anzi*  WRi]o'  LrirCaf:  xxsyHiJìi  ci- 
tando» il  P.-  LaurcmBergro- dice*,,  che  quando  i Ga- 
rofani** nati-  di’  teme*  rieicono- fomplici  ,*  col'-  trapian- 
tarli poi  nell?  Autunno  ,,  e*  di  nuovo1  alla1  Primavera  ' 
vegnente  ,,  lappandogli  per  quell?  anno- tutt’  i fióri  ,, 
diiveugano-  dòppj  „ Se  citi  sia;  vero*,,  noi  foy  e*  peno* 

ir  a\  • 

aicrcr 


Digitized  by  Googl 


PARTS  «L  CA  PO  XXX.  347^ 

• * * * . • « 

4 Crederlo  3 ma  pur  'è  .vero  che  le  piante  facili  « 
radicarsi  .,  è quelle  .ancora  cagionevoli  , -clic  patifò®- 
bo  col  trapiantarle,  -quando  però  «icno  <avate  cau- 
telatamentc  -con  tutto  il  pane  , lenza  -mica  incomo- 
darle^ xicevon  fensibilc  rgiovamento  : a motivo  che, 
sfruttata  che.<ia  la  terra  .del  primiero  sito,  trasfe- 
rite in  :un  .altro,  trovan  qui  altra  nuova  lòftanzà  , 
onde  nutrirsi.,  c si  xi n vigori fcono , e vi  fanno  .au- 
mento:: e perni  a quelle tratte  con  tutto  51  pane, 
oltre  che  -di  'lòtto  preparasi  un  Ietto  morbfdo  dihuo- 
na  terra  , e graffa  , levasi  d’intorno  , c fcuoteu 
tutta  .quella  terra  , -che  si  può  lènza  ior  anoleftia, 
per  ti  metter  vela  nuova,  c foft  anzi  olà  ; Quella  me- 
desima induftria  deve  praticarsi  , per  rlnoyar  la_» 
terra  a tutte  .quelle  piante,  che  durano  più  d’en  an- 
no , c si  lafciano  od  primo  lor  sito  , cavandole^ 
intorno  .quanta  terra  -si  potrà  , lènza  grave  offen» 
fionc  delle  radiche,  e rimettendone  della  nuova  jC 
pingue  - Per  J’alTegnata  ragione,  trafpiahtando  eoa 
le  preferitte  .circolpezioni  , farà  •vcrifl'imo  il  detto 
di  Teofrailo  per  tutte  generalmente  le  piante  , che 
«utte  profittino  col  trafpiantamcnto  : Omnia  tronf- 
iata veliera  , ^randitra^us  funi . fiijì\  flauti  L.  y 
iC.  5 • 

CAPO  XXXL 
Lei  governo  3 eie  tlovrJ  farft  t ielle  Ti ante  f 

451*  f ".ri  Erminata  che  farà  la  piantagione, 
mentre  allettali  la  «afeita  delie-» 
**”  piante  , fc  corre ran  giorni  caldi , 
farà  colà  gio/evole,  come  li  è avvertito,  che  i tcfti 
movibiiifi  tengono  in  luogo  frefeo  t perchè  tutte-* 
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le  piante  per  nafccre  t anno  lpezial  bHÓgno  del 
freddo  „ e dell’umido . Nate  poi  che  fono  ,.  dovran- 
no efporfi  al  Sole  , non  gii  per  tutta  i4  giorno  r 
come  pur  fi  è detto  , ma  pii  tofto  fi  mettano  i» 
£to  , ove  godan  del  Solo  per  una  metà,  del  cD  , . » 
almeno  per  alcune  ore  x maifime  nell*  Inverno  „ quan- 
do ne  hanno  ir  maggior  bifògno^Sino  alf  intera— •- 
nalata  fi  tenga  Tempre  moderatamente  umida  la  fu- 
perfizie  ^ acciocché  il  tenero  germoglio  che  vt; 
ipunti  , non ‘debba,  far  violenza  x uè  fcambicvor- 
inente  ricéverla  , per  romper  la  duri  croflu  , che 
Vi  fi  fòro»  y quando-  la  terra  è aiciutta  . Però  dopo 
la  nafcftx,  non  fola  noti  è' più  neceflari»,  di  tener 
bagnata  la.  fiiperfizic  ma  è anzi  {pcdicnte  „ dT  an>- 
darla  mantenendo  più  tolta  arida  i e giovi  ezia»- 
dìadi  tantodn  tanto  , avvezzar  li  pianti , i (òffe- 
Ber  la  lete,.  differendole  fadacquaraento  ,.ffuchè  no» 
dia  legno,  che  cominci  a languire  . Che  giovi  que- 
lla Ipezie  di  crudeltà.,  me  ’l  ha  moftrato  più  volte’ 
la  Iperienza  r molte  piante  fi  perdono  per  lo  trop~ 
po  adacquarle,  particolarmente  le  fièno  gradii  per 
Infermità,  o tenere  di  prima  naie  iti,  come  ne  da* 
W pruove  ? e feró;  per  avvertirlo'  con  ifpezial  pre- 
mura de’  Garofani  . N7  è li  ragione  ,.chc  l’acqua-** 
fiagnate  corrompe!!  , e corrompe  feco  la  pianta  r 
muffirne  s’ ella  ila  debole*,  o>  in  »kra  manieri  di- 
fpofta  alla  corruzione  , e ’l  tenerli  a dieta'  di  tanto» 
in  tanto  , fa  che  digeriscali,.  e'  fvapori  1»  rei  Dili- 
gine per  lo  troppo  umido-  contratta  » 

Colle  piante  nobili  naicono.  femore  inGeme 
le  vili  erbe,  e fé  non  s’ abbia  cura  d’ efti rpirle  r 
s*  ingraneranno  dell’  alimento  ,,  dovuta  a quelle  , e 
con  Ha  moltitudine,  e grandezza,  loro  ingombrando- 
le  , le  opprimeranno  : ella  è ijudU  una  delle  prinr 
cipali  cure  , che  debbe  aver  il  giardiniere  , ma  pe- 
* efj 
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eflcr  la  prìi  tedio  fa  , pixSr  tokc  vrcn  trzfccrata . Af- 
fogo» andarle  comiirumeote  eftirpando  , e per'  tre 
tolte  almeno»  dare  tra*  rìpaffata  gentrahs  a tutto  il, 
giardino  fn  tre  differenti  tempi , ne*  quali  tornano  a 
forger  l’ erbe  cattive  r oltre  fa  detta  prima  mano  , 
che  nafte  rrrfienie  nclP  Autunno,  ne  puntano  afire 
xicf  decori  deM*  Inverno-,  e poi  le  ultime  neHa  Pri- 
maveri  . Con  quei  le  delfa  prima  mano  può-  ufo  fi  da 
principio  qualche  cotmivenxa  dr  tollera  rie,  finché* 
fe  piante  dfmeftiehe  fieno  tutte  nate,  e crefciute  aP 
quanto  , s’etìe  fien  deHè  piccole  , nate  da’  leme  f 
per  lo  riguardo  dr  non*  incomodarle  , e /muoverle-»' 
daf  foro  fito , come  avverrebbe  , anzi  protrcbbotifr 
fveRer  collo  konvoglimertto,  dir  fi  fa  della*  tcrrx, 
nell®  {frappar  le  falvatiche:  quindì^ftrappanrfi*  quelle' 
poco  di  poi  , quando  parrà  , che  le  dialettiche  abbia*-- 
no  profondate  le  radici , quanta  tor  baili  per  teneri? 
fàfde  Per  quanto  lì  potrà  non  Ct  permetta  mai1  rf 
ftlvatico  , checrcfca  molto , e fi  fortifichi  ; ma  pur 
quando  Convenga1  dr  dover  frappare  una*  pianta*  già* 
erefciurà  , e per  fa* -far  vicinanza  intrigata  colie  ra* 
dici  della  dilmeftica',  ci  vuol  dtH’ arre  ar  fvelkrla»f. 
lenza  eh*  quella  ne  venga  finofla,  e feon cer tata  i-L’ 
arte  fta  in  queflo*-,  piegate  dal  canto'  oppofto  la  di» 
meffica  colla  mano  fihtftra*,  e coir  ella  ne*  afferrate 
il  tronco-,  premendo-  intanto-  fortemente  il  pane  in* 
tomo  della'  terra , per  tenerlo  fermo  nel  firo  fito  , e- 
nelP  atto  medefimo*  , con  la  delira'  , afferrato  it 
tronco  della*  falvatica  , fate  violenza  in  contrario* 
-verfo* la-  banda  oppofta-,  per  ifradrcarU'. 

4^7.  fc*erbe*  pofldn  levar  fi*  , o zappettandb  còli 
fircfticllcr,  o ftrappiandòie  colle  Iole  mani  > ed  àc*- 
ciocché  ne  vengano*  con  tutta  fa  radice  , per  le  più' 
renaci  fca vafi  un  poco  la  terra  inrorno' al  piede,  ed’ 
«Aerando  U capo-  della*  tfelFa  radice  ne  verrà  e FU 
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fuori.,  o .tutta  4 n ter  a , ,p  almeno  non  .refteri  «parts^, 
afainjà^dc;! 'tronco poi^^-if^lJuiarc  > Jl  temi 
^po  da  .cAirpar  ì.’,crbc  .non  ^ , nè  qnando  la  terrai 
è troppo  .bagnata,  perchè  allora  Ja  tiadic?  fi  tira-» 
dietro  tutta  >iji  jgjeba  ..delia  terra.,  e aie  Sconcerta  le 
piante  , nè  .quando  è troppo  .arida  , ,e  .dura  .che  jefi- 
• fie  al  cavamqmp  della  radice,  ma  -quando  èlla.è  mo- 
deratamente 41  mi  da,  fi  più  arrendevole..  Sopra  tutto 
abbiali  (Cura  tempre  t .di  piantar  'l’orbe  p Arance  , pri- 
ma che  compiano  .la  .ior  {temenza,  altre  .delle  quali 
la  maturano  .eziandio  nell’  .Inverno,.©  filila  dine ,,  co- 
me i jMufchi,  fi  JLiohetti .,  ed  avvegnaché  non  nun- 
chcranno  i venti,  diportarne  altronde  -delle ,ititrc$ 
pur  farà  un  gran  /ilparmio  di  fatica  per  lo.teg.uen- 
te  anno,  quando  vi  manchino  quelle  moki  (lime  ,<2he 
farebbon  quivi  cadute  .fu  ’1  proprio  fucilo  , fè  vi  fi 
foflcr  «compiute . Nè  Solamente  de  ajuoje  , ..ed  i tcfti 
debbon  tenerli  metti , c puliti  dalie  mal’edie .,  ma-» 
parimente  ic  Uradc .,  e tutto  .il  .ricinto  del  giardinai 
tanto  per  la  pulizia  , quauco  per  lo  pericolo  , .che-» 
y’ è della  rea  temenza^  la  quale  .agevolmente  dpar- 
gefi,  c va  ad  infettare  il  tcrrcn  coito  ^ - 

#4?$.  le  piante  .medefime  fiopra  di  ;te  hanno  al- 
tresi  ,dd  cattivo,  c del  fupcrfluo,  dimeni  debboa-* 
.clTcre  ripulite  : tutto  quel , che  yi.fi  tryova  di-raar- 
,cio  celi?  radiche,  di  guaito  , di  lecco,  di  gialliccio, 
di  >ippafiito,  c fmorto  aid  tronco  .,  me’  rami  , e nel- 
le foglie,  o fi  /ifeca  fino  al  .vivo,  o Arappafi,  m» 
fieuza  Squarci,  ed  ove  convenga  per  Ja  gravezzadel 
taglio  , fcpe  medichi  la  ferita  col  lòlito  jimpiaAra. 
Il  guado , te  non  levili  , propaga  il  .contagio  nella 
parte  vicina  , c tutto  ciò  , che  vi  jia  di  vizzo  , fqual- 
Jido,  c lecco,  poiché  ia  Natura  jo  abbandona,  gli 
fi  leva,  non  fui  come  Superfluo  , e di  mala  apparc»- 
za , ma  perefiè  ingombra  inutilmente  ia  pianta , o 
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Te  itripedifee'  di:  godcrliberameete  dell’aria',  e del 
Sole  e'  lò*  moftrai  l?  efpèrf«nza:  che  liberata  da__, 

quefl  ingombro-’ * crefce-fcnfibUmente-'  più  lieta  . Con 
quellè.J  pianta che*  sfoggiano-  in»  molta  copia  eli  fio- 
ri'^ bifògna*  ufàr  coraggio*,)  a ftràppkrne  Una1  buona 
qjahtitàv  fìibito*  che*  fi*  veggi»»4  (puntare,  lènza-  ior 
«art*  tetnpo*  dà’  crcfccrcV  per  ià:  ragione  che  fon  ^ 
per  direvSé-  ne'  Iàfcian'  tantiv  quanti:  ne  pofTa  Ia_* 
‘piantai  fecondo*  il'  fuo>  vigore*  comodamente  allevare,, 
e*  portar  pingui*,  e ben;  nutriti’,,  lènza  che  fìa  obbli- 
gata' a sforzarli  -, e*  fi  làfcianièmpre  i primi,,  c prin- 
cipali',- levandogli  dattorno  i*  fecondar;,  e laterali,* 
che*  rieftónpitr  piccoli':-  ma  dovendo  perdonarla  ad 
alcuni:  di*  cotefti1,.  fi’  lafcino  i>  più  baffi  , e più;  fon- 
tasi  dal>  primario',,  che  ila  in'  fulia  cima}-  perchè  co-- 
sì'  reiteri--  per  quello  più'  lungo*  Io*  ftelò  , e di  più  fa- 
rà elio  ' oro  Ito’  megfio'  nutrito',  poco  men che-*  fe>» 
fòffe  rimaftó  fedo  : i’  pia  baffi  ,-  come  ultimi'’a'nafcè-- 
re  , trcfvanfi  allóra’ piccolini*,-  e come*  tali1-  han  bl-* 
fogno  di  poco*  nutrimento  ,,  laonde  può’ per  ' allóra  là’ 
pianta'  impiegarlo'  quali-  tutfo  alla  nutritUradd'pri- 
‘mOgenito  . Quefliper  Io- motivo-  mede  fimo*  fiibito1 
efie  firà1.  maturo4,  fi' coglierà  , e còsi4  glf  altri  di  ma- 
no in  mano',  acciocché'  la'  pianta1  ne  venga >fgra vara,, 
e*  1* 'alimento  ité-'venga*  con  più  abbondanza:  aifuffe-- 
rgUenti1  fióri  cÓntfifftuto • ' ■ > • 

. 41 9* * Per dueràgióni  convien  allégerir  la  pianta  ,> 
quando  va'  càrica-  di-  molti’  fióri’,  ed  una-’  è 1’  accen- 
nata’ ,)  cioè  ' per  far  ' riufeire * belli  ,.,  c graffi*  qui’  po-- 
chi  j, che  gli' fi<-Iafctano*V  L’ altra:  ragióne*  più  i.tti- 
portante  è*  la*  coflfcmzioir’-  della  medéfimà'  piànta  y 
là  qùai'  mìttefi:  a'  rifchro’di  perderla*,,  o’d’  indébn-* 
Urla*  tanto,. che'diyenga1- ftérile  , lenza’ dar ’phì'fiori,. 
o * molto 'pochi  ntir'avvfntre;  - Còsi  mf>ftra  l’ efperieft* 
a ft-  luoghi:  genere- di  pianta',- o-’ fià-da  fióre', o*  fij-»' 
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da  frutto  ; « qucfU , wgnwe  jUbi^kfeìa?»  alTcgnati 
pel  Gap.  ti.  o.  jjt.  come,  la  pià  principale  , par- 
lando peli»  perdita  , che  falft  delle,  bcUiflimc** 
razze  di  Ranuncoli  , e di  altri  generi  , venutici 
dalle  temenze;  perchè  ci  iafeiam  vincere  dalla  va- 
nità * di  veder  gaja  , e ricca,  di  nwijM.  fiori  la-* 
pianta  novella,  nè  ci  tappiamo  indurre , a ^gravar- 
sela . Goti  pure  gli  alberi  , te  cotti  ajuc’  fiori  i di  cui 
£ caricano  concepì Icano  il  brutto  , e fi  mantengano* 
fe  ne  muojono  nel  profilino  Inverno  , o refiano  co- 
«ai  fpoflaci , ed  inabili  , che  ceffan  di  imitare  per 
piè  d*  un  annoi  e però  in  tal  calò  di  molta  canea 
il  provido  giardiniere  deve  andar  ftrappando  coilc^ 
fu»  mani  ( come  ài  detto  nei  citato  luogo)  i fio»,® 
.le  frutta  , mentre  tuttavia  fon  piccole  , kfeundòp^# 
%}ivt  quantità  alle  forze  dell’  albero  proporzionata . 

4(0.  la  vera  ragion  tìfica  $ &A  POd  cifer  quella: 
la  pianta  per  la  autrizion  del  fior,  -eifutt©.,  Ode-* 
fouo  il  firn  ultimo  fine  , par  eh.*  fi  fviìceri  j v im- 
piega realmente  i foghi  piè  forbiti  , c più  vitali  , 
eh’  ella  in  certi  va^parcippiari  va  raffinando  , c pre- 
parando per  tutto  J anno  i con  tai  foghi  loften^a^ 
effa  pure  la  fua  v;u  , ma  quando  vadaoo  4 compe- 
tenza la  viu  della  madre  9 C della  prole,  oche  la 
prole  fia  caoJbta,  A che  là.  virai  tyftanZa  fi*  d#<JV 
poca  , e non  fia  baftev'ole  per  entrambe  , la  lupl.tafc 
da  pudre  amorevole  , che  per  conservar  la  vita  ai 
figli*  tutto  per  e (fi  confoma  il  nutrimento  a e perde 
q non  ne  trattiene  niente , o affai  poco  ; e per  ci'^ 
p fen  muore,  o ne  rimane  per  lungo  tempo,  c (tenui- 
tà.. .Che  fia  ciò  vero,  cavatelo  di  quia  volete  per- 
duta una  vigna?  non  la  putate ; ed  i lunghi  tralci 
fi  caricheranno  di  moiri  grappoli  ,.pcr  nutrire  i qu<j- 
li  ne  rettcrà  ©ppreffa  la  vite  . Non  poche  fpczie  d 
alberi  fruttano  un  anno  si , td  un  altro  nò  , cornea 
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lóti  gli  Ulivi  , Meli  &c.  e perchè  mai  han  bi- 
fogn»  di  iìb  anno  di  ripeto  ? ie  non  per  riparar  le 
forac  contente,  e gir  riacqmitand©  nuova  foftanaa  , 
e prepararla  , e compartirla  poi  alle  frutta  , che  la- 
ran  per  nafccreè  Se  mai  avvenga  , che  una  brina_* 
gagliarda  abfaruggt  , e lecchi  le  gemme  , ed  i fiori  , 
-nel  primo  lor  sbucciare  , ovvero  li  abbattano  le  gran- 
dini , ed  i venti  tempeftofi  , ripullulano  è vero  le_> 
foconde  gemme  , ma  lènza  i fecondi  fiori  , o con_v 
pochi  fiori  deboli , ed  infecondi  , che  appena  matu- 
rano alcun  frutto.  La  ragione  di  cale  infecondità  noa 
può  efièr  altra-,  come  ben  penlà  1’  ingegnolò  Ponte- 
dera  , che  ’1  confumo  già  fatto  nella  produzione 
de' primi  fiori  di  quella  virai  foftanza,che  diceva- 
mo , la  qual  raccoglie!!  , e preparafi  in  certi  Vali  par- 
ticolari, e contorna  una  voka,  ci  vuol  del  tempo,' 
a riftorarla  ; e per  tal  mancanza  i fecondi  fiori , o 
non  rinafeono  , o riefeouo  fterili  per  la  debolezza  4 
Ottinit  ettìm  fere  peculi  ar'tum  9 a forum  fucati  in  primit 
germitubut  florìbufquc  cxplicatii  etnfumpsut  fucrab  L.  U 
C 36* 

46  u L'aflegnata  ragione,  com’ è verifiìma  a ri- 
guarda de1  fiori,  e delle  frutta,  cosi  è ingannevo- 
le, e falla  , applicata  alle  foglie  , di  cui  fi  vefte  la 
pianta:  grav’  errore  commetterebbe  in  Agricoltura 
chi  fi  voìdTc  guidare  fililo  fteifo  principio , che  per 
motivo  di  voler  fgravata  la  pianta  , le  ftrappafie  le 
foglie,  filila  falli  idea  , che  quel  fogo,  ch’ella  im- 
piega a nutrir  le  foglie,  poffa  rilpariniar,  ed  im- 
piegarlo più  utilmente  a nutrire  i fiori,  c le  frut- 
ta con  maggiore  abbondanza . Più  d’  uno  fi  è ingan- 
nato , ed  è refiato  delulò  da  quella  falla  prelùnzio-- 
nc  , avendo  di  poi  moftrat«,  l’ infelice  tocceflo  , che 
fpogliata  delle  toglie,  vi  patitoe  la  pianta,  i fiori 
vi  rie  (cono  Iqualiidi  , c le  frutta  vi  reftano  acerbe, 
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cpcrd’  ella  il  vigore  di  maturarle**  Uno  di  tali  even^ 
ti  raccontato  viene  da  Criftiano  Wolfio  Differì.  De 
Pomo  ex  tronco  arborit  erntto  : Comnent.  Ac  ad.  Petra • 
fol.  Tom.  8-  ad  agri.  173  6.  Fochi  anni  addtetro,,dic’ 
egli»  una  pedona  male  iftrutta  nellaTeoria della' ve- 
getazione » c nella  pratica  deli*'  Agricoltura*  »>  fpara- 
panò  totalmente  una  (ìu  vite  r pensando  ■ che  1’  uva 
flando- cosi  più  efpofta  al  Sole,- dovette  più  predo 
c;  molto  meglio  maturarli  -,  però-  reftò-  defufa  la  fu* 
efpet  fazione  , e con  Tua  meraviglia  fùccedè  tutto  al 
ro  ve  le  io*,,  rimanendo  i grappoli  acerbi  r corno  che* 
la  Cagione  corredo  calda  ,,  e favorevole  alla  matura-- 
zione  * 

4‘Sx.  Ella  è com  un  copia  ione  dc’Naturallfti,  fon- 
data (ùlla  ragione  ed  esperienza  , che  ’l  fugo* , il" 
qual'  viene  indigeno  dalle  radici  y mentre  fpandelì  *. 
c diramali  per  tutte  le  foglie  quivi  fi  raffini* , e pu- 
rifichi,  e quindi  vada  poi  digerito,,  ed  attenuato  ue’ 
fotiiliflimi  canali  de’  bottoni  de’  fiori  , e delle-  frut- 
ta . Le  ragioni  , che  ciò  perfiudono  Iranno  dell’èvi- 
denza . r*  Perchè  tutto  ciò  » eh’  è nella  pianta,  fu: 
ordinato  dal  Creatore  alla  prodùzion  del  fiore  » dell 
frutto  , e del  lèrne  » come  a fuo*  ultimo  fiae  , fecon- 
do che  fu  divifàto  altrove  nel  primo  Trattato  ; e* 
però  le  foglie  notr  fono  un  mero*  inutile  ornamento», 
ma  debbono  inficine  fcrvirc  al  detto  fine  da.  mez- 
zi , e da  ifiromcu ti  principali , come  principale  ar- 
redo fon  effe  della  pianta  * a.  Perchè  d'elle  radici  fi 
fi  l’ufo,  a che  fervouo » e lòti  fatte  a Cucciar  Tumo- 
re, qual  viene  dalla  terra,  coufufò  ,ecrudoy  e per 
farne  la  prima  digeftione,  e fegregazione  : del  tron- 
co , e de 'rami  fi  fa  pure,  che  fervono  a dar  paflag- 
gio  ai  differenti  fluidi  , e viapiù  cuocerli  , e pur- 
garli co»  nuove  fccrezioni  » nè  retta  altro  mefticre, 
a cui  debbono  eficr  deputate  le  foglie  f fé  non  che 
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à dare  «gli  «morì  l’ ultima  miao,  come  fon  effe  le 
ultime  a riceverli , aflot  cigliandoli  , e raffinandoli 
tanto,  che  padano  fcrvir  di  nutrimento  prima  a fè, 
< poi  di  là  diftrikuti  a tutto  il  corpo  della  pian- 
ta , e la  porzion  più  fina,  e feelta  alle  gemme,  a* 
fiori,  ed  alle  frutta  - 3.  Dalie  fperienze  dei  Sig. 
. Stefano  Hai  e a nella  Stadia  de’  VtgetabUt  viene  ad 
Inferirli  delle  foglie  un  altro  importante  ulò , ed  A, 
eh’  efleudo  effe  molto  porofe  , efala  coi  calore,  del 
giorno  dalle  bocche  aperte  de'  lo r pori , e canalet- 
ti molta  quantità  d’umore;  c con  ciò,  e con  la  r 
dilatazion,  che  fa  il  calare,  de’ canali  per  tutto  il 
eoipo  della  pianta,  viene  ad  eccitarli  un  moto  uaì- 
ycrfalc  per  tutto  il  fluido,  il  quale  afeende  (in_, 
dalle  radici,  per  occupare  il  luogo  già  dilatato,  cd 
accorre  a riempiere  il  voto,  che  falcia  il  fluido, 
dalle  foglie  {Vaporato,  Al  contrario  di  poi  Ja  notte 
dalle  aperte  .bocce  fuccian  le  foglie  1* acre,  ed  ia- 
iieme  l'umido  della  rugiada,  l’uno,  e l’altro  im- 
pregnati di  que* /ali,  e di  quelle  particelle,  che  fe- 
conda rendon  la  pianta  di  fiori,  c frutta.  Alle  addot- 
te ragioni  corri  ipoadc  poi  appunto  l’ efperìenza  fad- 
detu,  che  sfrondata  la  pianta  , o perticano  i H ari, 
ed  i frutti , o vi  rielcono  mal  condizionati  ; ed  al 
contrario  lafcia  triple  tutta. le  foglie  » i iuoi  fiori  foa 
più  robufti , ed  i pomi  più  faporìti , , • • 

. In  un  fol  cafo  permetteva  buona  Agricol- 

tura , di  poter  levare  qualche  parte  delle  faondi , 
quando  una  pianta  fia  tanto  fronzuta  , .che  non  la- 
ici penetrare  i raggi  del  Spie  , per  rifcaldare ,,i  0» 
iar  maturare  le  frutta  , come  pratiìcafl  colle  viti  no- 
celle, le  quali  luffureggiaop  troppo  in  pampane,e 
fe  loc.  non  fi  levi  una  patte  di  quel  ingombro  , i «rap- 
P * fia  acerbi  : mi  per  le  uofire  pianto» 

4*  fiore  nop  ffdà  qpafi  piai  ’1  pafo,  di  doverlo# 
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- sfrondarci  fe  non  fol  per  levar  loro  le  frondr  vfz^ 
ze  , a invecchiate  . Occorrerà  più  torto  di  dover  ta- 
gliare  , o (frappare  interi  rami , polloni  , e pollon-* 
celli»  come  fi  pratica  in  Agricoltura,  potando,  e 
{gravando  la  pianta  di  tutto  ciò,  c&c  parrà  fuper- 
fluo , e che  non  vali:  ad  altro , che  a sforzarla , per 
allevarlo  inutilmente , fè  vi  laici-:  ma  pure  in  que- 
flo  affare  mcdefimo  bi fogna  andar  cautelato  , per  Pa- 
per dilcernere  il  lùperfluo,  ed  inutile  dall?  utile-»,. 

- c neceflario  . Come  le  foglie  fervono  alla  buona  nu- 
tritura  della  pianta  , de’  fiori  e delle  frutta  , cosf 
i rami  , e le  parti  legnofe  fervono  almeno-  a far 
la  prima  digcftione  degli  umori,  ecta di cozzar li  pre- 
ventivamente, prima)  che-  vadano  a raffinarli'  nello 
foghe  ; e però  , come  awertifee  il  Sig.  Fluthe,  fon 
da  levarli  le  verghe  ed  i polloni1 , che  nafeono  dal 
tronco,. ed  franai  fallì-,  cosi  detti  , perchè  nafeonro1 
in  certi  luoghi  fuor  d’  ordine,  e non-  foglio n dar  fio- 
ri, c frutti  » ma  fo»  da  lafciarfi'  i rami  , che  veti- 
gotv  sù  a-  luogo-  proprio-,  c forgon  vegeti-,  e vigo- 
rofi  , ancorché  non  fien  per  dare  frutti-,  e fiori  al- 
meno per  allora  , ma  li  daranno*  pofcia*,  ed  intanti»* 
ièrviranno  a*  rami  fertili  per  la  preparazron  degli 
dimori  . 

4Ò4-  Finalmente  occorrerà- tal  volta  , di  dover  an- 
che recidere  qualche  parte  delle  radici-,  quando  la- 
pianta  ne  abbonda  tanto-,  che  per  la  copia  del  mol- 
to nutrimento  ne  va  tutta  in  rigoglio*  di*  rami  , e 
foglie,  lenza  dar  fiorì,  e frutta*.  A tal  forte  d*ai- 
heri , che  non:  dati  frutto-,  quello  è ’l1  rimedio,  pro- 
vato giovevole  deperiti  Agritokori*;  e quefeo  m> 
defimo  rimedio  prescrive  il  F.  Ferrari  per  le  noftre 
piante}  cosi  vuol  , die  facciali*  coll’ Anemone  , il 
qual  noi  rare  volte  , quando  il  tubero  è troppo  grod 
iò  , e polputo  , «foggia  in  fole  foglie*  cd  allora  con- 
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Vieti  romperlo  , e divederlo  in  più  pezzi , per  co^ 
ftriagelor  a dar  fiori  , pe’ quali  fi  richiede  un  umor 
più  cotto , e raffinato  , e ',1  poco  umore,-  che  può 
trarre  la  radice  fmembrata  , può  venir  sù  meglio  d in- 
gerito, che  non  il  molto  r che  traeva  l’intera.- 

4 6f.  Refta  ora*  a parlar  dell*  inaffiar  , e zappar 
le  piante  , che  fon  le  duo  principali  cure  del  buòn 
governo  . Della  buona,  o mala*  qualità)  dell’  acquai-, 
da  inaffiare  fen’  è già  difcorfo  , e-  rimane  a dir  del 
tempo  , c della  maniera*  di  farlo ..  Non  è mai  tem-- 
po  opportuno  ,•  mentre  la  terra  è calda  ; perchè  fer- 
menta coll’umido  ,-e  (cotta  le  piante  ; ficchè  per  adac- 
quare bi fogna  o prevenire  il  calor  del  Sole  , o af« 
pcttar , che  dopo  il  fiio  tramontare  fiafr  rsfrigerattt- 

• la*  terra*  .• 

4 66.  Ma  nell’  Inverno'  non  è tèmpre'  necefTaria'Ri) 
preferitta  cautela  quando  è riraefTo  il  calore,  anil 
ne’  Climi  freddi  fi-  differifee  1’  adacquamento*  dopo* 
due  ,-  o tre  ore  ,-  che  farà*  nato  H Sble!,  qiianlb  -noni 
vi  fia  pericolo  più  , che  I-  acqua  gèli  intorno  aliai,- 
piantale  pcròdn  coteftl paefi  non  s?innfaffià'la  ferii,-, 
perchè  quell’ acqua  col  freddo  notturno  accrefccreb- 
be  il-gelo-.  Non  cosi  però  ncllfeftà  , e ne’ climi  tem- 
perati , o caldi,.  farà  Tempre  più*  giovevole  T adac- 
quar di  fera  , acciocché  la  pi  anta /già1  languida-,  cì> 
fitibonda  dal  foftenuto,  calore1,  porta  fubico  ravvivar-- 
fi ,•  c coll* umido*,  che  attrae  pertUtt-flà  notte,  ab-/ 
bia  H tempo-,  da*  rifiorar  le  perdute1  forze. 

457.  La  maniera  d-’iiracquire  fui  terreno  , erteti- 

• dovi  acqua  corrente  r non  è altra,  che  quella 'pra- 
ticata negli  orti  d?  erbàggio  ; e per  innaffiar  le  pian- 
te ne’ vafi,  è prefTo  a poco  quefTa  , preferitta*  per*  lo- 
inaffiameHro' delle  Temenze  Gap.  24.  n.  34^.  badando1 
principalmente  f a non  yerfkr  Tacqua'  con  impeto  ,- 

: nè  tutta  in.  un-  luogo  r acciocché  non  roaipa’  la-  cVo* 
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fta  della  fùperfizie,  e non  ifcavi  la  terra  , e poi  l’ad- 
denfi  ; e però  bi fogna  tcher  biffa  la  meno  , e mover- 
I*  .continua mente  . A quello  fine  farà  tempre  meglio  ' 
prevalerli  dell’ innaffiatoio  col  becco  fertilmente  bu- 
chcrato  , il  quale  ha  un  altro  comodo  ufo  , di  po- 
ter verter  i’  icqua  a maniera  di  pioggia  lòpra  la_» 
tedia  pianta,  per  levarla  della  polvere,  e tutta  rin- 
frefcarlà  . So  che  il  Cianci  Cap.  p.  par.  avver- 
te, p che  ja  pianta  npn  deve  mai  cfTer  bagnata» 
nell’ innaffiarla , fpargendovi  l'acqua  .,  lenza  toccar 
nè  fufto  nè  foglie  g j ma  dee  ciò  intenderli  per 
V Inverno  in  paelì  rigidi , od -è  pericolo  , che  vi  ag- 
geli l'acqua,  Iparte  di  lòpra,  come  ancora  Jo  accen- 
na il  P.  D’Ardcnc  pag.  1*4.  perditi  altri  tempi  fi 
è provato,  che  ridire  molto  profittevole  il  bagnar 
le  foglie^  ed  anche  il  tronco, cosi  delle  piante  ter- 
ragnole , come  delle  arboree  g ~ Lavando  frequente- 
mente , ( dice  il  Sig.  Hales  , Stat.  Vtgtt.  C.  4.  t jptr. 
£i.)  i tronchi  degli  alberi  men  vigorofi  , fi  è te- 
puto  farli  uguagliar^,  cd  ancor  ffuperare  gli  altri  al- 
beri lor  coeatanci  ; g . -Md  io , ( foggiugne  il  Sig. 
Miller)  ho  fòventemente  Iperimentato  ntiliflìmo , il 
bagnar  la  tera  la  cuna  degli  alberi  , e di  lavare, c 
nettare  con  la.  feopa  tutta  intorno  la  IcorzadeJ  tron- 
co. z Per  Ip  fpcripuze  ; dello  A dTo  Hales  faccia- 
no JeJòglic  , ;e  U,  tronco  quell1  acqua  pp'  medefimi 
pori»»  onde  .n’fetela  gran  copia  d’umido  col  calore* 
del  giorno  , o almeno  ptturati  deli’  acqua  i pori , c 
(lift retti  dal  freddo,  nova  foilanza  non  fidjffipa^ 

, : 4.(58.  Nell’  Lftà  particolarmente  , e nel  «tempo  del- 
tJ.a  fioritura  efigono  le  .piante  più  frequente  i’  adac* 

451  amento-,  c je  ’J-padionc  u»n «invigili  , iiari-farile, 
che  ’i  giardiniere  lo  tramuti , v lo  taccia  di  rado, 
o a tempo  indento,  0 ja  maniera  impropria  ; wg. 
per  rifparmiarfi-la- finga ^ di  dar  .acqua  ai  vali  ogni 

‘ ' 8«or- 
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giorno  t come  dovrebbe  , tutto  in  ubai  volta  li  Cin-  • & 
ci  di  tantT  acqua , che  abbiano  a'  ftarfazj  per  più'gior-  ^ 

ni  ; ma  è pur  vero*,,  che  come  le  piante  1 angui  (co- 
no per  la  lètc,  cosi  fazie  più  del  bifògno  s’  infer- 
ntano , e tal  volta;  ne  muojono . Non’  conviene , di- 
ce il  P-  d’Ardene,  le  non  qualche  rara;  volta,  an- 
che in  tempo- di  caldo,-  di  vcrlàr  tanta  quantità  d’ac- 
qua ne’  vali  r che  abbia  ella  a (correr  dal  fondo-:  non 
può  Iperarli  alcun  buon  effetto*  da:  cotal  profufionc , 
ed  ella  rielce  ordinariamente  pregiudizievole  ; si- 
perchè  l’  acqua  , che  n’ elee  , porta  (eco-  i (ali , e la 
parte  più  tenue  dell*  alimento , e di  più  la  terra_» 
cosi  (temperata  fermenta,  e 1*  acqua,  dando  cornea 
morta  per  più  giorni-,,  fi  corrompe  , e la  pianta  ri- 
cuoprefi  di  pallor  mortale,  c vi  può  morire  . L’ ho- 
dpteo  , e torno  a:  dirlo  j,  che  i Fiondi  troppo  affiditi, 
adar  acqua  alle  piante,  ne  uccidono- un  maggior  nu- 
mero , che  non  fanno  i giardinieri  trafeurati  ,,  col* 
negarle  la  quantità  bifògnevole  .■  Si  badi  particolare 
mente  a non-  edere  indulgente  in  dar  acqua  alle*pian- 
te  ingiallite , infermicce  , ed  invecchiate  , perchè  peg- 
giorano e può  Col  giovarle,  come  agl’ inférmi  la_>* 
dieta , c*  la  lcte  a e fi  badi  per  fine che  non  fi  otturi; 
il  buco  inferiore,  onde  ha  da  (colar  1’  acqua-  (ùper-- 
flua;  c (è  abbondino  le  piogge  , fa*-à  bene  chinare* 
i vffi  dall*  banda  oppoda  onde  lòffia  il  vento • s 
4*9-  Intorno  all’altra-  principal  cura  delle  pian- 
te, eh’ è di  zapparle  ,-  (cn’ è detto  il  giovamento*, 
elèo*  è data  ragione  , perché  tanto  giovi  il  lavorar- 
le intorno  la  terra;  nel  cap.  28.  n.  41 y.  e-  (èg.  e quii 
reffa  (blamente  a dire  della  maniera  di  farlo  . Dovrai»’, 
(àrchiellarle  tutte  le  volte  , che  vedrenr  rinate  Tórbe; 
cattive  ,,  accro*cchè  mai  non  rubino- loro  T alimento;, 
ficcome  pur"  tutte  le  volte  , che  la  fupe  rfic  fedéli  a-^- 

ter- 
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terra  fi  vedrà  lùcida,  c ricoperta  di  noccvol  muffila 
per  la  troppa  umidità  : -giacché  quel  yifeido  furi- 
duine  , che  torta  cuopre  le  fttpérfiriè  , proibifee  all’ 
ai  ia  , e al  Sole  lUngreflò  (otterrà  , ed  alla  rea  uligi- 
ne impedilce  i’  adito  , onde  poter  (Vaporare  * e però 
allora  farà  ben  cofa  utile  (ventar  la  terra  , zappet- 
tandola col  farchiello,  proprioper  la  coltura  de' fio- 
ridelincato  nella  Tav.  2-  fig,  13.  Ma  ove  quefto> 
per  la  foltezza  delle  piante  non  polii  penetrarvi  age- 
volmente., o fi  avrà  un  fàrChion cello  s come  un  ram- 
picetto,  o farà  Tempre  comodo  , e pronto  all' ufo  un 
lanplice  chiodo  , il  qual  può  infimiarfi  in  ogni  an- 
gufto  intervallo  « 

470.  - Vicino  ai  pedale  della  pianta  fi  fmuova  , e 
ricambj  Ja  terra  , né  fi  (cavi  altro,  che  fuperficial- 
roente  , ove  flavi  pericolo  , di  romper  le  radiche 
o fmuovcre  dal  fuo  fito  la  pianta  : ma  negl*  interfti- 
zj  più  larghi  farà  lecito  , e ben  proficuo  di  (cavar 
più  a fondo  ; che  fé  con  tutta  la  diligenza,  che  fa- 
rà per  adoperarli , qualche  radichctta  ie  ne  romperà, 
ciò  eh’ è inevitabile;  farà  però  fetnpre  maggior  del 
danno  l’utile  , che  ne  tornerà  ; e come  alle  grandi 
piante  tèmpre  giova  la  zappa  , c nel  zapparle  pro- 
fondamente , per  più  giovarle  , nonr  può  evitarli  la- 
frattura  di  qualche  radica;  pur  è certo  , che  ’l  gio- 
vamento è maggiore  del  nucumento  , e con  quella-* 
coltura  la  radica  recifa  pretto  rinfrancati  , ed  in  ai- 
tile più  vigorose  fi  moltiplica;  cosi  avvien  delle  pic- 
cole piante  , le  quali  allegranti  molto  lèn ti bil mente-# 
della  mofla  del  terreno  , e pigliano  vi  gol-  tale  , che 
veggonfi  crelccre  a momenti.  Dalla  piantagione  fi- 
co al  tempo  della  fioritura  poflòno  zapparli  almeno 
due , o tre  volte  , e 1'  ultima  volta  poco  prima  , che 
(puntino  i fiori , e non  già  nel  tempo  medefimo , che 

fiori- 
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fioriscono  ; perchè  in  quell’ atto  debbono  cpnfidcrar- 
fi  come  le  pregnanti  , e parunfieuti  , cui  ri  elee  ipr 
comodo  ogni  lieve  diftrarbo  , e -Sfi  la  palTaii  meglio, 
lardandole  nel  lor  placido  dato  dj  quiete*  A quello 
riguardo,  Se  di  due  piaucc  nate  inficine  nel  medciìr 
mo  celpo  , una  che  .rielea  di  cattivo  fiore  » iàr^.fit» 
bito  da  cftirparfi,,  configliano  i periti  giardinieri  a 
tagliarla  più  tolto  da  piede a acciocché  non  fiorita, 
fé  la  cflirparla  debba  cagionar  qualche  conlcnlò  alla 
vicina  ^ mentre  Itt  in  .fiore,  [5-\Br| 

> 4-  f*  *y  . ’x,*£.  i t , _ . -tjoìid 
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Come  abbiano  a difender  fi,  le  piante  da'  ven- 
ti , dal  caldo , dal  freddo , dalle  piog-  " 
pe,  e dagli  animali  nocivi . 

o •*  © . 

.«'*  ».  ..4.4  * 

T Rateali  «ra  di  guardar  Ic^noftre  pian- 
te da  tutti  que’ danneggiamenti  , che 
pocrau  patire  dagli  Agenti  eftraaei,* 
e prima  biiogna  diicderktda’  venti  impetuofi  , o in 
Altra  guifa  nocevoli  |t  però  li  ■è.prefcritto  nel  Cap.  a. 
che  nella  Scelta  dclfituper  lo  giardino  de’  fiori  s’ab- 
bia  quefto  riguardo,  di’ è «no  de’ principali  , cioè 
che  non  fia  clpoito  a tal  ./orca  di  vepti:  ma  quando 
pur  non  ci  venga  latto,  d'avere  un  fito  a nodro  grj^. 
da,  o bi  lagna  tollerarne  il  danno,  o dar  mano 
certi  ripari  che  coftano  fpeSa,  e latici.  1 Fioriti  ap* 
pafiionàti  iu  quelle,  e fintili  congiunture  , £*n , ri-J 
mirare  i yalì  ai  copino  di  qualche, .(pallierà  , muro, 
io-  coniarvi , ed  ajtn'juìngou»  preparati  ^ripari  di  duo* 
jc , di  tdc  , di  cannecci , o anche  di  tavole  del  quat- 
ti a MH.li  pi‘*v*Jgfec&  ifctcr.af.4lib.tidl(ri  itìpi^t^da 
?.ll.  2 z X caT-  * 
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caldo  , e dal  freddo  , ove'  fieno*  per  Io  cccefTo  dall» 
noli . Almeno  per  tenerfc  falde  dalla-  forza  del  ven» 
co  , pofTon  legarsi  a bartoncellr,  fitti  nel  terreno  -,  ciò, 
che  dovrà  fard  indilpenfabilmente  per  tutte  quelle*, 
che  di  Tua  natura  fon  di  gambo-  alta , e fievole , le 
quali  hanno  uopo  di  appoggio» 

471.  Ma  t più:  imporrante  la  ditela  dal  freddo 
per  que*  Paeli , ove  quello  domina  core  rigore  llraor- 
dinario.  Nel  noftro-  clima  artai-  dolce  anziché  utile, 
riulcirebbe  dannofa  la  difefa  dai  freddo,  di  cui-  hai* 
bilogno  p per  meglio  fortificarli  le  piante  vernali,  e 
raro  è ’1  cafo , che  arrivino  a gelare  i vali  , ezian- 
dio  nelle  noftre  contrade  più  frigide  » A propolito- 
mi ricordo  , ch-’élTeudo  entrato  nel  Giardino  Reale 
di  Palermo  per  vedervi  le  piante  , che  feco  avea_* 
mcnateSua  Eccellenza  il  big.  Viceré,  trovai  che  ’l 
luo  Giaidinicre  Franzcfè  fedamente  facca  preparare^» 
una  danza  con  fuoi  tavolati  v per  quivi  ritirar  » e 
riportare  i vali  in  tempo  di  freddo  * Nonlafciai  d’am* 
moni  rio,  che  qui  non  eravamo  in  Parigi  , ond’  egli 
avea  portate  le  fuc  idee  dèlia  coltura,,  e che  in  ve» 
te  di  far  prò  alle  fuc  piante,  le  farebbe  grave  dan- 
no , privandole  di  qucF  grande  ajuto  , che  ricevo» 
dal  freddò  in  quello  clima,  dove  i venti  caldi,  che 
fpiran  talora  nello  rtelTo  cuob  dell*' Inverno-,  le  fan 
languire  » Ma  il  buon  uomo,  fermo  nelle* lue  idee, 
non  volle  dar  orecchio  al  lineerò  configlio  , c torto, 
che  vidde  comparir  la  neve  Tulle  montagne  , rico- 
verò  r tedi  nella  Confèrva  y ma  pretto»  1»  accorfe  , 
dravcr  rovinate  le  piante  afta  muffa-,  ed1  al  morti- 
fero pallore,  di  cui  viddele  ricoperte»  Sicché*  per 
climi  caldi  , o molto  dolci  , come  quello  , li  hanno 
le  piante  a ripara»  si  dal  caldo- ma  non  mai  dal 
freddo . 

471*  Di  più  ni  in  quelli  climi,  né  in  qualun- 
que 
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que  altro,  ancorché  rigidismo  , dovrà  impedirtf; 
^hc  vi  cada  fopra  la  neve;  anzi  fe  i tefii  fi  trovai 
Ter  ritirati  «elie  Confèrve  , allora  mentre  nevica  , éo- 
vrebbono  cftrarfi  alì’aperto,  per  non  fraudar  le  pian- 
te di  quel  gran  prò,  che  fa  loro  la  neve  , ch'ella 
é realmente  unagrafiura,  che  manda  il  Ciclo  , me- 
glio nutritiva  d’ogni  altra  , che  abbiamo  in  terra. 
Tal*  é il  fornimento  concorde  di  tute* i periti  dell* 
Agricoltura,  fondato  fulla  continua  , e collante  fpe- 
rienza  , foggi&gneado  il  Clarici  C.  io.  p.  1.  - An- 
zi di  comune  coiifenfò  aderivano  i giardinieri,  che 
lafciandofi  le  vanezze  in  tempo  di  neve  coperte  , di 
modo  che  la  neve  non  le  tocafle  , li  bulbi  , c parti- 
colarmente le  radici  , quali  polle  in  ghiaccio  , la_. 
maggior  parte  perirebbero  , come  pur  troppo  ho  ve- 
duto fuccedere  nel  giardino  di  un  Nobile  Cavalie- 
re - Quel  che  nuoce  alle  piante,  non  è la  neve, 
ma  fon  Je  notturne  gelate,  che  vengono  a Clel  fd 
reno  , quando  poi  la  mattina  vi  lòpravenga  il  cal- 
do Sole  ; e nuocono  i venti  Boreali , quando  mena- 
no freddo  tale  , da  far  gelare  la  terra  ftcfTa  de’  va- 
li. Alla  brina  notturna,  o fia  gelata  può  rimediar- 
ft  , con  bagnar  la  pianta  coll’ innaffiatolo,  per  ifeio- 
gherne  il  gelo,  prima  che  a’alzi  il  Sole;  (ebbene 
nel  noftro  clima,  anche  nelle  Città  di  Montagna-,* 
ove  radon  frequente  , e dente  le  brine,  non  mi  fon 
mai  accorto  di  grave  danno  , che  apportino  alle  pian- 
te vcrnerecce.  Ma  in  altri  climi  più  rigidi,  come 
nella  Lombardia,  cd  in  tutt*  i paefi  Boreali,  la  ne- 
celTìtà  coftringe  per  tutta  l’Invernata  a tenerci  va- 
li  dentro  le  Conferve  ,cd  a coprir  le  a/uo!e  con  tavo- 
le, liuoje  , tele,  capanne,  ed  altre  fimili  coperture. 

4 74-  J-«  Conferve  fieno  ampie  , alte , ariofe , efpo- 

lìc  al  mezzo  di  , difcfc  da  Tramontana  , e fieno  afeiut- 
tc,  niente  umide,  abbiano  molte  aperture,  perpo- 

2 z x ter. 
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, tarare  df'giòrno  fa  necelfaria  ventflaziB11^*»  ‘«fe®-* 
■StWudriGpoila  Botte,  c nè'giohn  umidi  , e (r ts&- 
te  migliori , dice  11  Clerici  , fon  'le' fodera» 
-«rdchwoU',4  che  non  fòtv  calde  ,•  nè  fredde  >•  poi-' 
Jfcidltè  *k  ordinarie  di*  muro  in  tempo  derfo  (gekre>v 
-«faian©  alle:  volte  C8rti  vapori  nocevoliflirrrr  alle  pu*> 
te  y vtdendolènt  alcuna  perire  fenzi  faperne  la  cau- 
li* 'i  Me’  giorni  tiepidi  dovranno  i valtcavarfi  dal- 
-ia  conforta?  per- farli  godere  deii’ aria  aperta,  c£ 
fendo vf  pericolo-,  che  collo  fthr  lun'gamcntechiufi, 
polCtao’dirihittffare , e generar  Mvfchi  , e Licheni4, 
e le  piante  ifi  corrompermi  PSHìffiéir  d]br!t  al  So- 
le , procedali  con  la  nfeArfqP’fcllP  non  piffino-  im- 
mediatamente da  un*  eftrrinh  all-’  altro*,  d.t  un  gran 
freddo  ad  un  gran  caldo-:  cosi  qtandò-u»  vaiò  fi  tro  zaf- 
fe gelato , procurili  di  Striò-  cKfgcltrc*  pian  piano  , e 
quali  da  fp-y  portandolo  in  IttOgor  di- tepidezza  ; 
cosi  net  primo  bel  tetnpò  non  Infogna-  toiìo-  ripor- 
re le  piante  a-  cat»po‘ aperto,- come  avverte  CUr*- 
ei  folk  «pi-attica  dell!  fu*  Lombardia^,  tur  prima* 'fi 

• porranno  m altro  4tiog»y  coperta  a gnifà  di  .porti- 
co , o foggia  p^Vuttcd  Aprile,  e (li  lè’ poi  del  giar- 
dino Circuit  affate’ di  'Maggio i pferchè  , dft?  egIÙ, 

#fervengono  ih  <|utflso  clima  de? freddi  di  Primavera, 
jfteggioti  df  quelli-  d-  Inverno-,  dovendofi-  per  éiò  ftàr 
i*!  vodetidt'qucUiO',  che  fa- 'il -Cielo*.  s/;* 

* •Wf**'  Per  «cfl**pianté'péi|  che  reggonò'alquaU- 
to?  più  al  freddo  ,<  e fkn  piau(.late',nd  ,tetrertò  ,Y  cò- 
me Anemoni  f e Ramuicoii , come  anche  per'-t|tlel- 

-le  da  bulbo-,  o fia- Cipolla  ,*  le'  q itali  noti  temono 
il  gelo-,  fuorché-  i Narrili,1  è -gii  Ortritògalf,  fe  nda 
V abbia  il  comodo,-  da'  ccncHc>copèrfé  con  le  nomi- 
nate ftuojc  , capanne  ,’caflfe  di-fognò,  è* limili  y alcu- 
ni ufano  di  gettarvi  lòpra  uno  ftrató  di  paglia,  ©le- 
tame, o ritagti  di'Corna  , le  quali  cole  non  piaccio-? 

- no 
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no  al  P.  terrari  i L.  t.  t.  z»  per  effe* focili  a Cipro* 
dur  vermi  , c perchè  fon  rimedj  , clic  hanno  del 
fòrdido  v altri  le  riparan  con  mufehio  trarrò  da  pe-- 
dali  degli  altari  all’altezza  d’ un  pai  no  * cd  il  LaU- 
rcijibergio  L,.  4.  e.  loda  le  foazzacurey  * foglie 
fecche  delle  ^pccbei,  come  crucile-,  che  a pru«ea_-. 
fotta  reliltono  i,n  partiColar  maniera  al  freddo,  *_>. 
prefèrvano  da  ogni  nocumento:  ma  mègiio  <T  ogni 
altro  riparo  , dice  il  m-edefìmo  è 1’ Alga  marina  , 
k qual  oltre  al  dit’euder  k*  piante  dal  fredda^  fen- 
za  itvm  ùrie  congelare-,  le  feconda  mirabilmehre  per 
io  fole,,  eh:  fuco  mena  dal  mare,  corri:  ragiona^ 
Vcrulamio  Sii.  SU.  e.  Virtù:  ad  faltm  rtftrcuda 
magne  /militati:  ad} unente  .• 

47  5.  I ripari  delcritti  per  lo  freddo  fon  qua  fi  tut- 
ti applicabili,  a ditèndre  le  piante  dal  caldo,  ed»- 
. dalle  piogge  , ove  abbiano  dell’  eccefii’vo  . Un  buon1 
rimedio,  lèrtlpre  pronto  cofarro  anche  del  vento  f fo- 
ri il  chinare  i vali , e coricarli  s&  di  un  lato 
riyofo  del  Soie,  o dei  vento  ; ma  il  miglior  riparò, 
e più  uaiverfoie  a ptefervar  le  piante  , e.i  1 fiori 
da  tutti  gli  agenti  eftrinfcci-,  ed  anche  da’  rigori  dbl 
, freddo , paro  a me,  che  lì*  il-tener  «rad:  vote  in 
tanta  quantità  ,•  quante  ne  abbilògnerantw,  e con_»- 
quelle  coprir  le  piante  y ovunque  fieno-  o nei  terre- 
mo, o ne-  vali  ) effendo  cofa  facile  ora  a coprirle  nel 
tempo  cattilo,-  ed  ora  a {coprirle  nel  propizio.- Go- 
noi  uSamo,- per  riparare  dal  caldo  qualche- piàn- 
ta eletta  , o quando  vogliati  ritardarne  la  fioritura 
con  tenervi  (òpra  rovefeiat*  una  grati»  in  giorno  , 
.1  {coprendola  poi  I4  notte.  Sulla  traccia  de’  fiix^crlti  ri- 
pavi  potrà  1*  ingegnofo  giardiniere  pentirne  altri  , ohe 
giuda- le  circodanze  poti»*»',  t folcirgli- ancor  più'fo- 
cili,  e più- vili. -al-  fao  intenti*.  -'*  • - • t 

4 37;  RclVai  ora  a dar  riparo  al  gran  mMcf,  qh: 

fan- 
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fanno  alle  piante  gli  animali  nocivi , i quali  fono  fra 
;li  Agenti  eftiinfeci  forfè  i più  micidali  , malTImt-» 
he  appena  troyafi  contro  di  loro  alcun  efficace  ri- 
medio, e fon  tanti  di  numero  gl’infidiatori  , che 
iialfc  ne  po (l'ano contar  le  fpczic,  nonché  gl’individui 
énza  numero  , Per  nominare  i principali  , fan  gua- 
do alle  noftre  piante  i Cani,  i Gatti,  i Sorci  , gli 
Uccelli,  le  Talpe  , le  Grillotalpe  , i Lombrichi  , le 
formiche,  i Grilli,  le  Cavallette,  Je  Lumache,  le 
’.uchc  , c Bachi  , 3c  Scolopendere  , che  chiamiamo 
i Centopicdi , le  forbici  , le  Porcpllette,  i Gorgo- 
ni » e più  altri  Infetti  di  nome  ingnoto  . Oltre  a que- 
lli , che  fon  come  inimici  comuni  per  tutte  le  pian- 
te a fiore,  vene  ha  degli  altri,  che  fan  guado  in 
certe  particolari  fpezic  , de* -quali  parleremo  nella  par- 
ticolar  .coltura  delle  medefimc- 

47 1,  A cagionar  prima  dc’Cani  , Gatti  , e Sor- 
ci , egli  è un  dubbiofo  Problema  , fe  fia  più  danno- 
fo,  che  utile  , a tener  Cani,  e Gatti  nel  giardino 
de’  fiori .,  cioè  i Cani  per  guardia  contra  dc*ladri , ( C. 
i ladri  ancora  meriterebbero  luogo  onorato  fra  il  ruo- 
lo degli  animali  più  nocivi  , e Ibi  per  decoro  dell’ 
umanità  non  yi  fi  annoverano)  ed  i Gatti  contra_» 
la  infcftazion  de’ Sorci  . Vi  è grande  neeelfità  di 
tenerli , ma  non  è piccolo  il  danno  , che  foglion-» 
farvi  ; l'innata  lor  pulizia  gli  obbliga  a nasconder 
fotterra  jc  proprie  immondezze  j ed  a ciò  fare  con 
liunor  fatica  , ovunque  veggo»  terra  morbida  , di  prof* 
fimo  lavorata,  là  Jcn  vanno  a grappare,  c (cavati-* 
radiche  , c piante  .,  c tutto  mettono  a fccunpigUo  , 
ma  (Fune  ove  fieno  piante  piccole  , e «mai  al  Semen- 
za jn#  fe  incappi  nelle  Loro  branche..  1 riracdj  che— 
polfon  figge  ri  di  pe’  Cani  fono  , -di  tenerli  incatena- 
ti la  notte,  ed  iu  tutti  que*  tempi  , ne’ quali  non 
può  il  giardiniere  badar  fopra  di  elfi  : d’  avvezzarli 
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da  piccoli , a non  metter  mai  piede  fui  terrea  col- 
ta atterrendoli  ; e quando  poi  fica  colti  fu  ’1<  fatto, 
il  fteda  batterli,  ove  hanno  (cavato ; e quello  rne- 
defìmo  terrore  fari  pur  profittevole  pe’’ Gatti.  Ma 
per  gli  uni  , e per  gli  altri  giovcri  molto,  tenere-* 
ia  luogo  opportuna,  ed  ovvio  un  mucchio  di  terra* 
o arena  afcrutta  , ove  pollano  andare  a (gravarli  il 
venere*  godono  anche  cingerli  iotorna  le  grafie  r e: 
le  ajuole  di  canne  aguzze  , o tenerli  coperte  di  (pi- 
ne , e d’ incannucciate  ficlcvi  (opra  , come  ho'  fatt* 
io  , finché  crcfcan  le  piante  * e cuopran  da  fc  il  ter- 
reno . • 

479*  Il  più  corto  rimedia  farebbe  di  non  aver  bi- 
sogno di  loro  ; ma  pur  le  1*  ficurczza. del  fito  ci  di- 
fpenfà  lòventc  dair  obbligo  di  tenere  il' Cane  ; qua- 
li mai  li  dà  ii  calo,  che  pollano  Ilare  i fiori  fenza 
la  guardia  de’ Gatti . I Sorci  in- pochi  giorni,  che_*- 
mancò  il  Gatto  , mi  divorarono'  da  jov  grafie  di  Ra- 
nuncoli con  perdita  di  tutte  le  radiche  : lenza  Gat- 
to non  podon  tenerli  Ipezialmente  i Garofani  , nè: 
può  fperarfène  la  Temenza  , di  cui  fono  a vidi  dì  mi  i 
Sorci  ; cosi  è de’ Tulipani  Perfianelli  , Jc  di  cui  ci- 
polline (cavano  fin  lotccrra  per  divorarle , e cosi  dà  • 
più  altri  , Ma  r dite  vor  , contra  i Sorci  non  vi 
yi  lòn  cento  altre  maniere  per  fiberarfene  £ SI 
vi  fon  trappole  , balefire  , e più  altr’  ingegni  di 
varie  fogge,  e vi  foa  rodichi  e dicaci  dì  mi;,  nu  pu- 
re fenza  it  Gatto  non  iftà  mai  ficuro  il  giardino» , ove 
Concorrano  i Topi  da  tutte  le  bande  ad  inreri  bran- 
chi , e per  molti  , che  lene  uccidano» , ae  refian  lem- 
pre  molti  per  danneggiare  : la  fòla  prelenza  dèl:  Gat- 
to è un  si  potente  feongiuro-,  che  anche  morto  gli 
attcrrilce  , e tien  fontani  ; lenpur  fia.  vero  ciò-  , che 
ferivo»  più»  Autori  , che  per  fugare  i Topi»  r biftu 
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eziandio  tenere  in  <juel  luogo  una  pelle  di  Gatto 
pieifa  di  paglia,  che  lo  finga  vi  voi1  * ■’ 

4S0.  Del  i-ofto  per  ch-i  volefle  prevalerti  del  tof- 
fico,  lafciando  le  molte  -ricette  , >che  preferì von  gli 
Autori,  l’-ar fenico  mefcolato  con  parta,  e zucche- 1 
x o è ’l  piu  approvato  dall’ ufo;  ma  li  badi  bene  , ad 
evitare  il  pericolo,  che  v’  è , di  avvelenare  i Catti,  • 
c Gatti  di  ca fa  , o anche!  vaga zzh,  e talvolta  l’in- 
tera famiglia  . Per  chi  voleffe  piu  utilmente  adopc-1 
rar  le  trappole  , quelle  lòn  da  preferirli  a tutte  le 
altre,'  le  quali  polfon  pigliar  più  (orci  ad  una  voi» 

* ta  , 1*  un  dopo  l’altro:  tal’ è una  calTetta  di  legno," 
11  di  cui  coperchio  èlitnato  a maniera  di  trabocchel- 
, lo*-  dacché  circa  la  metà  della  tea  lunghezza  fi  reg- 
ge fbpra  due  perni , talmente  equilibrato  , che  ’l  pe- 
lò dei  Sorcio  lo  fa  traboccar  giù  da  quella  lòia  par- 
te , ove  fta -Sfiata  i’  efea  , e ’l  Sorcio  irreparabilmen- 
te vi  fdrucciola  , e cade  nel  fondo  della  cafietti; 
ma  -il  coperchio»  che  prepondera  un  pochino  dalla 
parta  oppofta,  rifale  da  il*  un  altra  volta  al  fuo  fito, 
e rità  tempre  1’  ifteflò  giuoco  per  tuft’  i Sorci  , che 
lopvavengano . Un  altra  di  quelle  trappole  mi  fu  fug- 
genti da  perfona  , che  ne  avea  fatta  1*  efperienza: 
pigliali  utia  brocca  di  terra  , e per  entro  -alte  lua—» 

> bocca  applicai!  un  cerchio  di  legno  , o di  lòvcro  , 
intorno  ai  quale  ftan  edificati  tanti  fili  di  ferro  lun- 
ghi , ed  ìb  punta  ben  aguzzi-,  che  vanno  tnficnre_# 
a viteontrarfi  circa  la  metà  delia  profonditi  della^, 
brocca,  ma  che  pur  lafcino  qualche  piccola'  entra- 
ta al  Sorcio,  e collo  ileflo  entrarvi  lì 'dilati  Ho  pér 
ia  picgevolezza  , in  quella  maniera  medefima  , co- 
me fon  fatte  le  natte  de’ Pesatori  , itf-  gUife"  eh.  il 
Sorcio  può  .francamente  penetrar  denteo-  ,*'-ovc  llù 
l’efca,  mi  non  f pò  clihitd',  »rrcft##dalte.pttiite_> 
aguzza,  che  lo  ierilcono  . Vi.fi  metion  per  cfca_» 
• no- 
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iièci  , nocciuole  con  alcuni  pezzi  di  carta  , e talf 
altre  cofc  , che  moire  tacciano  dello  Strepito,  e fe-* 
fi  ha  un  Sorcio  vivo  , per  mettervelo  dentro  , al  ru-' 
mor  , che  farà  quello  , o quel  primo  , che  v*  incap- 
perà fi  afficureran  poi  tutti  gli  altri  , che  accorre- 
ranno allo  ftrepito  j e mi  atteftava  detta  perfona  , che 
in  luogo  ov’  erano  molti  Sorci,  arrivava  quali  ad 
empie  rlèae  la  brocca  . 

481.  Degli  Uccelli  fono  quali  fòli  a far  danno  i 
PalVcri  ipe  ci  al  mente  alle  temenze  di  fretto  nate  , a* 
Garofani  , e Ranuncoli  , (mozzicandone  le  foglie , 
e ’l  ■cuore  -,  e fo'fon  polloncelli  , non  ancora  ben  ra- 
dicati , U fpiantano.  Con  quella  mala  razza  aftutifi- 
fima  poco  fi  profitta  col  vilchio,  colia  trappolale 
cogl’  inganni  1 fono  in  ufo  i Ipaventacchi  di  fi r acci 
neri  , e le  fònagltere  fornite  di  velette  , che  gi- 
rano motte  del  vento;  ma  il  più,  che  gli  atterri- 
sce , e li  tien  lontani  per  qualche  tempo  , è l’ar- 
chibufo,  di  cui  deve  il  giardiniere  frequentemente 
valerli . Nell’  Inverno  , quando  non  trovan  di  che 
foftentarfi  , allora  lèn  vengono  a far  danno  alle  no- 
llrc  piante  , ma  in  altri  tempi  non  fogliono  mole- 
starle. t 

- 4*2-  Le  Talpe  , Grillotalpe,  e Lombrici  danneg- 
gian  fotterra  , o che  rodon  le  radiche  , e bulbi  par- 
ticolarmente de’  Tulipani  , o che  ftnuovon  le  piante, 
le  rovefeiano  , ed  anche  le  fpiantano , fe  fien  pic- 
cole , mentre  travaglian  di  continuo  a foicar  la  ter- 
ra con  mine,  e gallerie  lòtterranee  ..  Nel  noliro  Re- 
gno fiam  liberi  per  quel  , che  fo  , dalla  molellia  del* 
le  Talpe,  nè  io  quivi  le  ho  mai  vedute  , nè  fento, 
che  altri  le  Sappia  * Lafciando  da  parte  i veleni  , ed 
altri  tentativi  ^riferiti  dal  P.  JEcrrari , per  ucciderà 
le,  la  più  Sicura  forma  , dice  il  Clarici , farà  io  feo- 
prire  la  via  fatta  da  loro , cioè  ove  fia  la  terre-» 
jT.  II.  * A a a , ’ fol-  . 
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Ibi levata  in  muccluetti  r e quivi , come  preferire  H 
Ferrari  -,  accollar  con  piè  leggiero,,  perchè  la  Tab 
pa  di  Iquifitiflimo  udfto  non  lènta  e fe  ne  fug« 
ga  , ed  odèrvar  con  lunga  pazienza  p finché  vegga- 
Ìì  in  qualche  luogo  muover  la  terra  , ove  lavora,*, 
allora  dando  un  gran  colpo  colla  zappalo  colla  van- 
ga , verrà  ella  «avara  tuora  con  tutta  1*  xerr a,o- 
percotendola  lari  morta.  FuÒ  anche  ucciderli,  te- 
nendo pronro  alla  man»  un  legno  col  capo»  armato  di 
chiodi  acuti  r e con  quello  danno  un  colpo  forte  Ièl- 
la terra  » che  fi  vede  muovere  , ne  remerà;  ella  tra- 
fitta-- Potrà  pure  collocarli  fortemente  la  terra  ».  ove 
ha  fatta  la  ftrada,  che  porta  alla  Tua  tana  r e polle 
due  cannucce  , conficcate  alle  due  eftremità  della  tl ra- 
da calcata  , Ilare  ad  olTervare  , quand’  ella  viene , » 
dall’  uno  y o dall*  altro  capo  di  ftrada  r ove  fi»  1* 
tana e fèol  venire  al  levar  del  Sole  r o fui  me- 
riggio , © verfo  la  fera  ,,  c trovando  quivi  otturato- 
si palio  , vien  coftretta  a fcavarc  , e T giardiniere, 
che  ne  ila  a 11*  oflcrvanza  r vedrà  muover  la  cannuc- 
cia r e farà  il  detto  poc’anzi , per  ammazzarla- 
483.  Per  pigliarne  moire  inficine  con  inganao  pia- 
eevole  , preicrive  il  Ferrari  , che  prendali  un  vai»1 
di  terra  invetriato  y e profondo  ua  palmo  , e mez- 
zo , e fi  fòtrerri  in  un  follo  fino  alla  bocca  r ralèn- 
te terra,  o più  ballo,  ed  in  quello  metterli  unac^ 
Talpa  viva  , la-  qual  non  potendo  (tappar  dF  lì  , al- 
za le  ftrida  da  differita:  accorrono  le  vicine  Tal- 
pe  , a per  darle  a/uto  , o per  lo  cieco  amore, che 
ve  le  tira  , malfime  nella  Primavera  , quindoatten- 
dono  alle  generazione  , eh’ è il  tempo  proprio , per 
faine  caccia  pi#  copiolà  ; e come  fon  da  fe  cieche, 
e guidale  il  cieco  amore  , vanno  a cadere  anch*  c£* 
fe  in  fondo  al  vaio-  Con  le  grida  di  molte  infieme 
crcfcc  il  piangifteo  , e (cotono  ancor  le  lontane  , e 
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fi  ratinano  tutte#  « tutte  vi  refUn  pretic -t  facendo- 
vi il  giardiniere  due  guadagni  , uno  del  danno  ccf- 
fame,  che  cagionerebbono  quelle  belli uole  , e l’al- 
tro del  lucro  emergente  ; poiché  ne  vendono  le_* 
pelli  t le  quali  per  la  nerezza  , e morbidezza  fòia 
più  fine  .del  velluto  acro#  e ibu  ricercate  per  fode- 
re di  velli . 

4S4.  Le  Grillotalpe  ( cosi  nominate  per  la  fbmi- 
glianza  , che  hanno  ai  Grilli  , e per  la  parità  de* 
coflumi  , che  hanno  colle  Talpe,  dette  -altramente 
Cecaxolc , Zucca; uolc , o Cicorbe)  non  ho  io  nota- 
no , che  facciano  grave  danno  o alle  radiche , o 
a* bulbi  de’ Tulipani#  di  cui  fi  dicono  efier  ghiotte  , 
ma  fol  quello  di  (calzar  le  piante  , e fmuover  dal 
fuo  fito  le  piccole  , collo  (cavar  di  lòtto  la  terra  . 
Prefcrivefi  dal  Ferrari  , e Clarici  qualche  rimedio 
contro  di  quello  infetto,  ma  non  lène  ha  ficura  fpe- 
rienza  ; e però  dice  Clarici  5 A rovina  tal  de'giar- 
dini  non  fi  è per  anche  trovato  altro  rimedio,  che 
4’adoprarfi  per  ritrovarle  , quando  fi.  vanga -il 
terreno,  ed  ucciderle  ,0  (lare  in  attenziooe , d 'in- 
topparle » hi  fio  fu!  punto  che  folcano  , e fmuovon  la 
«erra  , e con  un  colpo  di  zappa  cavamele  fuora  , è 
(chi  acci  ari  e s II  tempo  d’ intopparle  , come  diceatft 
il  Giardiniere  di  Palazzo  , è dopo  d*  avere  adacqua- 
to il  terreno , che  allora  vengoa  su  a fòlcar  più  ago* 
vdraeme  nel  morbido.  Penetrano  talora  fin  nella», 
terra  de’ vafi  , e la  mettono  in  Hconipiglio  ,*  quando 
■il  forame  di  iòcto  dei  vaiò  fia  troppo  grande  ; e_> 
penò  in  tal  cafò  dovrà  quello  coprirli  con  un  coc- 
<iò,  per  impedir  Tingrefiò  a qucfto  , ed  a limili  in- 
ietti : ma  uha  volta  che  vi  fono  entrati , a farneli  • 
«foggiare  , iVuopo  cavar  la  terra  dal  vaiò  , e tro- 
vacele darle  morte  . 

'48$.  1 Lombrichi  nuocono.  col  lòto  (cavar  la  ter- 
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jta  r mi  per  ordinario  non  cagionano  grave  nocumen- 
to : cosi  le  Porcellctte  r c Jc  Forbicine  > per  qualche 
danno  , che  apportano,  poco-  notabile  bada  che  (i  . 
uccidano,,  quando  le  troviamo.  Più;  noce  voli  cred’io 
i Ccntopiedi  f e V Efcolc  , o fieno-  ARaridi  , venirne* 
ci  fottili,  o bianchi  , o-  gialli o neri  ^ Gli  uni  , e 
gli  altri  lo  , che  mangiano  cole  morbide  , e putre- 
fatte c tèmpre  che  una  radice , o bulbo  li  putrefa, 
vi  li  trovano;,  e de’ Ccntopiedi  ho  notato  v che  van- 
no a fotterrarc  i lor  parti  al  piè.  della  pianta  , dì 
cui  la  radice  altronde  da  le  era  già  tocca  di  gua» 
fto  y e que’  piccoli  animaletti  finifcono  di  guadarla: 
ma  pure  più-  di  una  volta  ho  avuto  motivo  di  giu- 
dicar * che  diano  anche  il  guado  alle  fané  radici 
quando  non  ne  trovino  delle  putride  ► 1 Centopiedi 
facilmente  li  lafciata  trovare  lòtto-  le  grade  , ed  ia 
limili  luoghi  umidi ,.  e coperti  r ed  i lor  figli-,  e le 
Afearidi  fi  potraa  cercare  ai  piè  delle  piante  infen- 
me  r fmavendo  la  terra  , e fcoprcndo  la  radica,  per 
ammazzarli,  e curare  inlieme  la  fteffa  radica,  rilo- 
candone il  fradicio  fina  al  vivo  con  gettarvi  poi 
(òpra  un'  poco  di  cenere  y ed  arena  , ma  farà,  pur  me- 
glio' medicarne  la-  piaga  coll’  impiadro  di  troncati*  • 
■a e cera  .. 

4gtf.  Le  Loculfe,  o Grilli  non  iòglion  far  tanta 
danno  ,.  da  preferì  ver  rimedj  r eccetto  quando*  Iddio- 
ci  voglia  gaftigar  colla  lor  moltitudine  ; ed  allora.^ 
non  farà  gran-  fatto che  il  Fionda  tolleri  con  pa- 
zienza là  perdita  de’  fùoi  fiori  , quando  tutto  il  po- 
polo piange  la  delòlazion  della  Campagna  . E’  affai 
più  frequente  il  danneggiamento-delie  Lumache  del* 
le  Ruchc  , e Bachi  di  ogni  genere  ,•  nò  pud  tralci!» 
ariete  il  riparo  Rnza  grave  Rapito  delle  piante,  le 
quali  eiTeiido  piccole  , divoratile  totalmente-,  e del» 
le  grandi  rodon  tutto  il  tenero  de’ germogli,  delle 
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foglile , c de'  (lori:  r Le  Lumache  appiattitili  at  pii 
della  pianta  v o fulla  fiiperfizie  , ave  fia  umido  il  ter- 
reno , o altrimenti  lo  bucano  , e Tene  ftan  poco1  pii 
lotto  re  poi  la  (èra  vengon  sù  a divorar  la  pianta  , cd 
il  vederla  cortola  è ficuro  indizio  , che  quivi  dia  na- 
... (colta  o Lumaca  , o Ruc».  Le  Ruchc  altre  lòo  «ere  del*- 
Io  ftelfo  color  della  terra  f ed  altre  fon  verdi  ; It  ver- 
di abitano  filila:  pianta,  fìccomc  altri  generii  di  Ba- 
chi , ed  appiattatili  tra  le  foglie  r e dentro  il  Peno 
ideilo  de’ fiorir,  e regnano  più  che  mai  nella  Prima- 
vera fu’l  tempo  della  fioritura-,  ed.  il  vedere  allo* 
ra  finozzicate  le  foglie  , o i>  fiori  , è fógno  certo  del 
, verme  micidiale  , cd  ove'  troveranfi  le.  foglie  attac- 
_ care  infìeme  col  vifchio  della  fua  bava  , quivi  (ari 
egli  ficuramcnte  nafeodov 

487.  Ma  più  perniziofa  d’  ogni  altro  verme  i lai 
Ruca  nera,  la  qual  regna  nell’ Autunno  e nel  Ver- 
no - E’ un  vermuccio  orrido  , che  fi  fa  più' grande' 
idei  verme  da  feta  ,,  e per  lo  coloracelo- lurido  ,non> 
ottante  la  fua  grettezza  , confo ndefi  con  la  terra,c' 
(è  non  guardili  attentamente  r e non  fi  cerchi  con—»* 
paufa  , farà  fbtto  agli  occhi  , e non  fi  (cernerà  . Le 
provide  lor  madri  , che  faran  lènza  dubbio  del  ge- 
nere de*  Parpaglioni , e Farfalloni  ,•  vanno  a de  por- 
le a piè  delle  piante  nafeenti1,  e per  ordinario  unat 
per  ciafcuna- pianta  benché  talvolta- ne  ho  trovato» 
un  intero  covile  di  piccioline  fótto  la  medefima  , ma» 
forfè  di  poi  crcfciute  dividotifi-^e  ne  va  ciafcuna— »• 
a trovar  la  fua  pianta  quando  una  (bla  non  è più; 
Tuffi-: i ente  per  molte  bocce..  Il  cibo  più  faporito» 
per  queft’  Infetti  lòno  i Ranuncoli , ed  L Garofani*:* 
mi  è fucceduto  più- d’ una  volta  di- trovarne  pieno* 
tutto  il  Giardino  •,  uno  per  ciafeun  piede  di  Ranun- 
colo , o di  Garofauo  da  (èmenza  : appena  fpunta  di 
terra’ la  tenera  pianta,  che  la  madre  prcinurofà  va 
« prc- 


oflervanza  continua  in  quel  primo  tempo,  a cercar- 
cele, farà  pretto  divorata  , e perduta  •quella  prima 
piantarella  , e poi  dietro  a quella  le  circonvicine  « 

. ii  legno  certo  della  Ruca,  è il  trovar  troncata  qual- 
che foglia  , e Ipeflb  ce  la  (eia  qua  kit 'una,  o qual- 
che pèzzo  troncato,  c rofo  folla  terra;  vedefi  pure 
il  buco  aperto , quando  la  luperficie  fi  a piana  , 
ia  terra  non  fia  mobile  , che  ne  chiuda  dietro  al  ver- 
me la  ritirata  . Suole  appiattarli  U fotto  al  piede  0 
e non  più  di  due,  o tre  dita  lontano,  e ment/ è pic- 
cai in  a,  lene  ttà  eziandio  fuJJa  foperfizic;  più  che.# 
crefce  , alquanto  più  fotto  fi  nafconde,  ma  non  pii 
di  un  dito  per  ordinario*  Se  non  La  trovate  la  pri- 
ma volta,  uguagliate,  e calcate  con  Ja  mano  la  ter- 
ra intorno,  c ’l  giorno  apprettò  potrete  accorgervi 
del  buco  , ond’è  ufoita,  e rientrata  . Per  non  cerca- 
re invano  altra  volta  quella  Kuca  , che  avete  già 
uccifa,  fognatene  il  piede  , «.vagliavi  di  fegnalc,  il 
non  trovar  piò  rofo  il  cuor  della  pianta,  e*l  veder- 
lo creicene  lènza  nuovo  danno. 


'Rimedj  coti  tra  le  Formicele,  e Gorgogli* 

4«.  Y Delitti , di  cui  fon  ree  le  fòrmicolc_>, 
I npn  fon  realmente  più  di  due,  ed  un 
A terzo,  che  lor  viene  comunemente  irn- 
poffo,  imponlì  a torto  , ed  io  mi  trovo  iti  obbligo 
di  pugarne  J’impoftura  , a riguardo  almeno  di  grati- 
tudine, poiché  fi  è (coperto  nel  Trattato  t.  1'  ajtttw, 
che  porgoc  ette  a* fiori  per  la  produzione  de*  fc mi 
dpi  trasporto , che  vi  ùa  deile  polveri  feminali  . li 
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pofcia  delitto  è , che  maturate  le  fcraenze , ve»^ 
primo»  furarle»  o fulla  pianta  medefimx,  o anche 
gono  penetrano  fin  dentro  i noftri  (erigili  , ove  le 
eredevam  ben  cuftodite  r Ad  impedire  il  furto-,  noa 
e7  ha  talora  diligenza»  che  badi*  ma  pure  il:  più  del» 
le  volte  mi  è riulcito  di  deluderne  gii  attentati»  ' 
con  tener  coperto  di  velo  il  fiore  r finché  fieno  bea 
mature  le  Temenze,,  c quindi  conlèrvandòlt  io-carte  - 
Erettamente  ripiegate , o dentro-  fcatolc  ben  ferrate» 
che  non  abbiano  (piraglio  alcuno  . L* altro  reato  è»  , 
che  vanno  (lavando  le  loro  tane  in  ogni  terra  col- 
ta , mafllme  dentro  i va  fi  con  grave  detrimento  dc!^ 
le  radici  . Sperar  di  eftirpare  un  formicolaio  , con 
farle  raccorre  inficine  alla  pred».  di  un  o(5>  fpolpij 
to , del  mele  , del  zucchero  &c.  non  fembra  poflìbi- 
lc  » dacché  mi  ci.  fono  vanamente  impegnato  per  più- 
anni  , a diftruggeme  uno  in  mia  camera , facendo- 
ne ogn’ anno  unto  grande  finacco  ». che  potevafi  ere» 
dere  ogni  volta  cftùito,.  ma  nella.  Prima  vera  torna» 
va  , poco-  me n che  intiero,  a ricomparire  un  popo- 
lo di  novelle  forroicole- 

4$$.  Pcnlò,  che  neppure  pofla  cftirparfi  un  for- 
micola jo  con  verfarvi  dentro-  acqua  bollente  , o eoa 
i Gravarlo  con  la  zappa  -,  perché  (òn  cosi  lunghe  e 
difperlè  le  lor  vie  fòtterranee  , che  non  è cofa  fa- 
cile , tutte  raggiungncrlc  , e disfarle  . Sarà  qualche: 
rimedio  , finuover  (ovente  e profondamente  la  ter- 
ra-intorno, per  ifturbar,.e  diflìpare  i lor  lavori>ac- 
ciocchè  attnojate,  di  tanto  vano  fatigarc  ,,  ri  fol  va  ti- 
fi una  volta  a mutar  paefè  , ma  pur  (uno  cosi  prò*  . 
ferve  , che  per  lo  più  la  lor  oftinazione  flracca  la-r 
noftra  affiduità  in  disfare  quel,  che  tornano  fèmpre 
a rifare  . Ne’  vafi,  ove  il  danno  fuol’ efier  maggio- 
re , è più  facile  il  rimedio  » che  ia  piena  terra  : £ 
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può  il  vifò  tenere  tutto  ftnmerfò  nell’acqua  per  qua! 
che  giórno  , finché  vi  muojano-  le  fortnicole  affoga- 
te , oppure  potrà  cavarli  la  pianta  dal  vafi»  -con  tut- 
to il  paneidella  terra  , e così  diftruggerne  il  for- 
. micolajo.  Acciocché  poi  s*  impedisca  jqro  afloluta- 
mente  il  farvelo  , non  bada  ciò  , che  altri  preferì»' 
ve  , che  i vali  lieti  lavorati  in  tal  forma  , che  ab- 
biano tutto  intorno  all*  orlo  un  canale  « il  qual  ten- 
gali pieno  d’  acqua  , e ne  impedite  1*  accedo  alla_» 
pianta-,  perchè  poflono  , e fògliono  tarli  ftrada  per 
lo  buco  interiore  del  vaiò  -,  e però  ad  impedire  ogni 
adito  più  licura  maniera  è.  quella  , di  far  lavorare 
catini  di  terra  cotta  col  fondo  piano,  due  per  ogni 
vaio,  uno  piccolo  , <qua«t’ è la  baie  della  gratta,  e 
l’altro  più  grande  circa  due  dita  , il  qual  ft  riem- 
pie d’  acqua  , c dentro  vi  lì  inette  il  piccolo , rove- 
feiato  , e lu  ’l  dorlò  di  quello  vi  li  pone  la  grada, 
a qual  reda  cosi  ben  ilòlata  , co  ne  una  fortezza  , ciu- 
jta  intorno  di  follo  d’acqua.  • 

490.  0^rr^  a’ fuddetti  reati  non' par,  che  le  for- 

micole  cagionino  altro  nocumento  , ma  pure  lor  li  ap- 
pone , che  in  altra  differente  maniera  dieao  il  gua- 
ito alle  piante  . Ad  accularle  come  ree  , non  man- 
ca nè  la  quantità,  nè  la  qualità  de’tcftimonj,  co- 
sì arredano  tutt’i  Feriti  di  campagna  , che  fono  i Vil- 
lani , c quali  tutti  gli  Autori  che  ftrivono  di  Agri- 
coltura , c le  i tcliimoni  toller  concordi  nell’  ade- 
gnar la  qualità  dei  danno  , che  commettono , ned- 
di»  giudice  potrebbe  aflolverle  ; ma  fon  elfi  tanto  fra 
lor  dilcotdi  , che  la  discordia  ine  de  lì  ir.  a può  fervi? 
A’  argomento  per  l'innocenza  delle  Formicele  ; Altri 
più  comunemente  col  P.  Ferrari  } Clarici  dee.  le  ac- 
culino, che  condonino  le  piante  col  rolkchiarle»»» 
m*  il  P.  d’ Ardcne  fa  V ittelUto  .aoauario  , come* 

te- 
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teftimoniodi  veduta,  e pretella  di  far  loro  giulK» 
zia  iu  affermare  , di  non  averle  mai  vedute  nè  fe- 
rire , nè  lùcchiare  il  fugo  -de’  fiori  , come  fauno  i 
Gorgogli,  nè  divorarli  come  fan  le  Kuchc  j con  tut- 
'to  ciò,  Aggiunge  egli  , che  fe  non  fon  effe  punto  col- 
pevoli di  tai  delitti  capitali  > dannegiano  però  niente-» 
manco  le  piante  in  altra  maniera  nelle  foglie  , maltrat- 
tandole coll’  attrito  , c col  palleggiarvi  fopra  di  conti- 
nuo : ed  ecco  una  nuova  accufa  , ancor  effa  calunniofa  . 
Il  5>ig.  Goedaert  Ttm.  t-  £/per.  4?.  fa  ree  le  Formicole 
di  un  altra  più  ftrana  maniera  , affercndo  , eh*  elle  van- 
no a gettar  fopra  i teneri  occhi  delle  piante  certo  non 
fu  qual  liquore  , o demenza  umida,  da  cui  ne  nafeon  poi 
i -Gorgogli  , vera  pelle  de*  Vegetabili  ; ed  il  Reaumur, 
eh:  ciA  rkferifce  , aggiungile,  che  cosi  pur  dicono  i 
Villani  di  -Francia  , e cosi  anche  la  Temono  i no- 
firi  Giardinieri  , da  me  più  volte  interrogati.  Una 
tmpoOura  come  quella  tanto  Iparfa  , e comune  , po. 
tè  aver  fondamento  {òpra  quel  si  univerlale  , ed  an- 
tico errore  , che  poffano  generarli  gl’  Inietti  dalla 
putredine  , o da  che  che  fia  altro  , ancorché  no n_# 
fia  animale  , ed  accred-itavane  f impotlura,  il  veder 
quali  Tempre  accompagnate  inficine  folle  piante 
Formicole  ce’ Gorgogli  ; effendo  cofa  feltra  , che  la 
compagnia  de’ cattivi  faccia  giudicar  cattivo  chi  for- 
fè non  lo  è realmente  . 

491.  Tal*  è '1  calò  prefente  del  grave  reato  , di 
cui  vengono  accagionate  le  Formicole  : fono  real- 
mente i Gorgogli , che  feiatrano  , e rovinati  le  pian- 
te ; e le  Formicole,  perchè  frequentano  la  lor  con. 
veriàzione  , ne  (ottengono  la  calunnia  . Era  per  me 
-un  fenomeno  degno  da  faperfène  la  ragione  , pcichè 
mai  ove  fon  Gorgogli , ivi  collantemente  truovinfi 
quali  tempre  formicole  in  molto  numero  , che  (òpra 
vi  palleggiano  ? Non  (òn  mai  lènza  ragion  fùffeien- 
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te  quelle  azioni , che  gli  animali  operano  con  co- 
flanza  , ed  uniformità  in  tutta  la  loro  fpezie  ; e que- 
llo motivo  andava  io  cercando  per  le  Formicole» 
Guidato  prima  dall’error  volgare r eh’  elle  rodon  [e 
piante  penfai , che  forfè  i Gorgogli  ferviiTer  loro  , co-' 
me  di  Icorta  per  Iafcelta  delle  piante  più  (àporite  al  lor 
palato,  le  quali  làpefTer  quelli  meglio fcegiiere, e per 
coincidenza  del  gallo  d’  entrambi  , concorreflero  in- 
fìeme  Tulle  medefime  piante  : e peniti  ancora  più  ve- 
rifimilmentc , che  forfè  i Gorgogli  ItelTì  fofier  cibr 
più  gradito  alle  Formicole  , che  non  Io  fien  le  pian- 
te , c che  però  vi  correderò  per  divorarli , Di  que- 
llo parere  furon  Leevvenoechio,ed  Artfdechero  , con- 
fermato dal  iiig.de  la  Hire  predo  Scfreucirzero,/3yr- 
fu; a Saer.  Tom.  S.  Tab.  587.  Prov.  1 5.  i quali  volle- 
ro , che  noi  fìamo  obbligati  alle  Formicele  dello  [po- 
polar , che  fanno  animali  tanto  nocivi  : ma  pur  mi 
facca  difficoltà  il  riflettere  r che  quelle  delòlatrici  r 
e per  lo  numero  , e per  la  voracità  , appena  mar 
laverebbero  vivo  un  lol  Gorgoglio  quando  che  noi 
veggiamo  ivi  più  numero!!  i Gorgogli  r ove  concor- 
ron  più  numcrofe  le  Formicole 

492.  Per  fapcrne  il  vero  , mi  feci  ad  oflervar- 
nc  fpcfTo  , e per  minuto  gli  andamenti  , c dopo  cen- 
to offbrvazioni  non  potei  accorgermi  mai  , nè  che 
le  Formicole  mangiaflero  i Gorgogli  , nè  che  rodel- 
fer  punto  le  piante  . Le  vedeva  io  lèmpre  aggirar- 
li intorno  ai  Gorgogli  , e non  altrove  > andar  su, 
giù  fra  di  etti  , e paleggiar  con  piè  leggiero  fopra 
i loro  dorfi , c quelli  ftarfene  cheti  , fenza  mover- 
fi  dal  fuo  pollo.  Niente  più  di  quello  mi  fu  polfi- 
bil  notare  , fenza  che  mai  abbia  potuto  accorgermi 
'per  lo  corfo  d’ un  anno  del  vero  motivo  , per  cui 
vanno  le  Formicole  ai  Gorgogli , eccetto  che  1 an- 
darvi • e ’l  trattenervi!»  aflìduamente  \ c ’l  niente  rao- 
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Icftarli , era  pcc  me  certo  argomento  di  qualche  lo- 
ro intcreflè  di  rilievo  , che  ve  le  obbligate  . Im- 
pegnato tempre  più  a (coprirlo  , tolfi  una  volta  ad 
oflervare  ita  ramiceilo  , in  cui  eran  poche  Formico- 
ie  , ,per  evitar  la  confufionc  , che  1* occhio  fiiol  pa- 
tire fra  'la  moltitudine,  e fermando  lo  (guardo  at- 
tento fopra  una  fola  , per  notarne  ogni  minimo  mo- 
vimento, mi  potei  accorger  prima,  che  la  Formi-  ♦ 

cola  fermava!!  un  tantino  fui  dorlò  di  ciafcun  Gor- 
goglio, e torto  battcvalo  fui  codrione  colle  due  an- 
tenue,  che  porta  ih  teda  ; quindi  affettava  ella  un 
momento  , e riraqio  avanci  al  (èguente  Gorgoglio, 
lo  batteva  Umilmente,  e fenza  più  paflava  dall’un 
all’altro,  cd  erti  pcrleverando  per  lo  più  nella  lo- 
ro immobilità  , parca  che  non  fo  ter  punto  pene- 
trati dalla  moleftia  delle  battiture . Sol  vedeva  io 
di  tanto  in  tanto,  che  qualche  Gorgoglio  dopo  d’ 
etere  flato  battuto  , (ollevava  il  codrione  sù  i pie- 
di di  dietro  , e per  le  prime  volte  non  mi  accor- 
gendo di  ciò,  che  in  tanto  fuccedeva , penfai  che 
fi  follevate  come  in  atto  di  fare  un  sfòrzo  , perfeuù-1 
terfi  d’  addoflo  la  Formicola;  ma  mentre  vó  megli® 
notando  , che  quello  inalzamcnto  del  codrione  ve- 
niva fatto  con  proprietà  , co:n;  uno  sforzo  da  (gra- 
vare il  ventre  più  torto,  che  da.  (cuoter  la  Formi- 
cola , agguzzo  attentamente  la  virta  , cd  ecco  veg- 
gio una  gocciolina  di  limpido  giulebbo  (puntar  dall’ 
ano.  del  folievato  Gorgoglio,  e la  Formicola  , che’ 
avidamente  1’ afpctta  con  bocca  aperta,  in  un  bale- 
no ingojarfela  , e poi-  tirar  avanti  f a procacciace- 
ne qualche  altra  Jliila  da  altro  Gorgoglio  arrende- 
vole, che  rtcfl'e  in  procinto  di  (gravartene . 

4 93'  ..Ecco  invero  motivo  intcrcffante , che  al- 
letta le  Iarmjcoie  , a gire  in  cerca  de’  Gorgogli 
cd  impegiule  a ùfpettarli  , per  trarne  il  guadagno 
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di  quelle  goccioline  , faporitiflìme  al  lor  palato  : del»-’ 
bon  eflerc  realmente  «Liei  , perchè  ancor  le  mofche, 
vi  concorrono  ,,  c più  generi  di  molchini- , che  tira- 
no al  dolce  come  le  Formicolc  . Una  limile  ofler— 
vazione  , poco  diverfa  da  quella  r fu  ancor  fatta  dar 
Reaumur  , il  qual  notò , ciré  i Gorgogli  mandano  tal’ 
dolce  liquore  da  due  tabi , o Ipinuzze  , che  rifàl- 
tano  fui  lor  codrione  ; e ne  pruova  in  più  manie- 
re la  dolcezza  , fin  col  (àggio  dalla  propria  lingua, 
maJCroc  iu  quell’acqua,  che  trovali  nelle  vefeiche 
degli  Olmi  , de’  Pioppi , cd  iu  altre  foglie  d’  albe- 
ri , ove  ftanzian  ehius’i  Gorgogli  ; e quel  loro  eP 
elemento  la  (i  raccolga  da  dette  vclcicbe , c faccia- 
li fvaporare  al  fuoco  , lalcia  una  dapolìzionc  di  Zuc- 
chero. Balla  il  fin  qui  detto,  a dUcolpar  le  Formi- 
cele , a ad  incolpare  i foli  Gorgogli  del  grave  dan- 
no , che  cagionano  alia  miglior  parte  delle  piante, 
ed  or  le  ne  cerca  , fe  pur  ci  li  trovi  , qualche  Tuffi  - 
dente  riparo, 

494-  Per  1*  efterminio-  di  quella  mala  razza  pre- 
Icrivon  gli  Autori  varie  ricette}-  ma  non  fo  dir  , le 
alcuna  riefea  della  pretela  efficacia  : una  decozione,, 
che  io  provai,  di  Ruta  , Aiìcnzio  , c Tabacco  o 
poco,  o-  niente  li  molellava..  Il  P.  Ferrari  dice  per 
autorità  di  Palladio  , che  lì  ammazzano  con  aceto 
forte,  c con  fugo- di  Jufquiamo  } ma  fo  da  un  Fio- 
ri-fta  , che  l’aceto,  Ipruzzaco lòpra  i Ranuncoli , per 
far  male  a’Gorgogli,  cagionava  molto  maggior  ma- 
le alle  piante}  benché  potrà  ben  effer  , che  ad  altre 
forti  di  piante  non%apporti  quel  danno  , che  ne  viene 
a’Ranuncoli . Dice  di  più  il  Ferrari , che  faranno}"  ifteP 
fo  effetto  il  lane  di  Senapa,  e d’  Oleandro  bolliti  in- 
ficine, e cosi  farà  il  Petrolio,  o lia  olio  di  falTo  , 
che  uccide!!  colla  fua  puzza.  Clarici  vuol,  che  di- 
ftrugganfi  con  acqua  , nella  quale  abbia»  bollito  Se- 
na- 
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«ape , Cica»  , ed  Affenzio  , e che  potrebbe  anco 
iprnzzarfi  la  pianta  colla  decozion  dei  Marrubio , co- 
me fuggerilce  Columella  : De  Col  tu  Hort. 

Prefitti  & pianti t latiees  infondere  ornarti 
Alar  rubli  : 

4 fi-  li  P.  d’ Ardene  per  autorità  degii  Antichi 
e per  ifperienza  fattane  , giudica  più  efficace  d’ogoi 
altra  nna  forte  decozione  di  Affenzio  , Tancfra  , Ta- 
bule© r Elleboro  bianco.  Ruta  , la  piccola  Cèntao- 
ria  , Porro,  Coloquinta  &c.  citando  la  Teoltg  degl’ 
Infet.  T.x.L . x.  p.  j.  e.  f.  ed  avverte  , che  non  è 
ncceffarro,  adoperar  turte  quell’ erbe  infleroc,  ro*— 
che  baffi no  alcune  di  effe . Contra  qraefti , ed  altri  Io» 
lètti  provava  egli  di  più  molto  profittevole  la  cene- 
re della  fuligine  de’  Camini1,  tnefcolata  con  fterco» 
di  Colombi  polverizzato-:  di'  quefta  polvere*  nc  co- 
priva leggermente  la  terra  al  piè  della  pianta  , per- 
chè gl’  Infetti  non  amano , drc’  egli  , la  mobilità  di 
quefta  polvere,  nè  ’l  fùo  mal  fapore  , e mal'' odore r 
il  Tabacco  ro  la  fuegine  fparfi  fòpra  1 Gorgogli  , o* 
altri  Infètti',  Ir  moleftano,  fe  non' gli  uccidono  , e- 
li  fanno  sloggiar  da  quel  luogo,  che  infocavano  , ctf 
io  del  tabacco  ne  ho  fatto  ufo  con  qualche  profitto» 
495»  Ma  i più  efficaci  rimedj  fon  due , ed  uno* 
è lo  fch tacciarli  , ed-  ucciderli  colle  proprie  mani  r ed 
ove  non  entra’  la  mano  lènza  offefa  della  pianta  p 
io-  mi  prevalgo  di  una  penna  , o dt  urr  pennello  di- 
pelo duro  , o di  una  fcheggia  acuta  di  legno , o Can- 
na, chr  poffa  penetrare  in  ogni  ftrecto  angolo,  ove 
ftan  ritirati- . Pu<>  anche  ftenderfr  una  carta  , o un_o- 
pannolino  lètto  la  pianta  , e Potendola , cadranno  r 
Gorgogli  , e tutt’  inlìeme  fi  ammazzeranno  : -con  taP 
diligenza  pud  fafva-rfi  la*  vita  alle  piante’  più  elette, 
purché’  non  ceffi  amo  di  tornare  ad  ufàrla  più  volte; 
perchè  tempro  nc  «diano  ak  un  i*  nafcofli  , o- ne  ven- 
go- 
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gono  a partorire  degli  altri  le  loro  alate  madri,  ed 
attela  la  lor  prodigiosi  fecondità  , ammirata  già  nel 
Frati,  i.  eaf.  4.  a.  61.  dopo  pochi  giorni  tornano 
a ripopolarli . Avea  io  impegno  di  tener  netta  una 
piccola  pianta  di  Garofani,  ed  ogni  giorno  la  cer- 
cava di  punto  in  punto , ed  ogni  giorno  vi  trova- 
va nuovi  Gorgogli  , chela  madre  veniva  di  notte'* 
lafciarvi.  Pelle  limile  non  ha  la  campagna,  e fc_» 
non  foffe  ftato  Diomedefimo,  che  ne  apprettò  il  ri- 
paro, appena  troverebbe  1’  uomo  maniera  da  rime-* 
diarvi , . ..  ; . ; > 

497.  Appunto  il  fecondo  rimedio  più  accertato 
dpi  primo,  lo  appretta  Dio*  a cui  però  dobbiamo 
noi  cooperar  colla  nottra  induttria . Guai  a noi  , c 
a tutta  lacampagna  , che  tutta  defòlerebbono  i Gor- 
gogli coll’  imraeufo.  Jpr  moltiplico  , (è  Dio,  che_> 
ci  vuoi  vedati  con  una  mano , non  porgeffe  il  fuo 
ajuto  coll’altra.  Nel  citato  ctp.  4.  abbiam  rimetto 
a quetto  luogo  la  foluziou  di  quello  dubbio  ; cioè 
fe  i Gorgogli  tanto  enormemente  fi  moltiplicano  , che 
j discendenti  di  uu  Solo  , non  più  oltre  della  terza 
generazione  , in  meno  di  un  anno  pattino  iói.  mila* 
c ^co.  milioni  i com’è,  che  non  ac  fon  picniflirac. 
tutte  le  piante  della  terra  , c tutte  ammorbate  , e 
tutte  morte  ? Soli  etti  forfè  di  si  certa  vita  , che  L 
figli  non  coclìftano  co’ padri  ioroè  No,  che  yivono 
inlicme  per  alcuni  meli  almeno,  per  quanto  ho  -pò*; 
tutp  notare  , e vivono, anche  nell’ Inverno , febhe* 
ne  non  abbia  io  fatta  fpccial  oflcrvazionc  del  pre- 
dio tempo  della  lor  durata  ..So  , che  la  lor  mort« 
naturale,  Suol  fùccedere  circa  la  fine . dell*  ettà,  de’piùj 
anziani  , e .continua  fino  all’  Inverno  per  i più  gio- 
vani. Ora  Iddio  ha  proveduio  in  più  maniere  alt* 
diftruzion  di  quelli  animalccti , non  Solo  colla  morte 
naturale,  ma  ancora  colla  violenta  , la  qual  forfè  ne  to- 
glie 
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glie  via  un  maggior  numero , che  non  quella  ; e violeti- 
ta  la  meritane  quefti  aflaffini . Per  la  morte  naturale  ha 
deftinato  unalpezie  d’ idropi lia  , ocoagolo:  quando 
fon  gii  gravati  coll’  avido  (ùcciar,  che  fanno  , il 
fugo  delia  pianta , fen’  cmpion  tanto  la  pancia  , che-» 
par  ne  voglia  doppiare , e ir  indigeno , o altro  che 
£a  , gli  uccide  , e molti  le  ne  trovan  morti  attaccati* 
alla  pianta  , a guila  di  palline  nere  , piene  , e dure, 
per  l’umor,  che  ri  fi  è coagulato  . 

498.  Per  la  morte  violenta  vi  fono  fiate  delti  na- 
te le  piogge,  e due  Ipezie  di  animali  , che  ne  in- 
fidian  la  vita  i le  piogge  impetuoiè  gli  abbattono  r 
c ftralcinan  via  per  terra  , come  che  elfi  lappi  ano 
tifar  l’ indirli  ria  di  ftarlene  riparati  nel  rovelciodel- 
le  foglie  dalla  parte  inferiore , e con  tal  cautela  mol- 
ti «ampan  da  morte  , ma  pur  molti  ne  peniamo  c 
Le  piogge  impetuoiè  fono  firmate  comunemente  dan- 
noie  alla  campagna  , e davvero  vi  cagionan  de’  gra- 
vi  danni , ma  chi  guarda  dall’  alto,  e deve  goveó- 
nar  tutto  il  Mondo , le  ha  ordinate,  làviftimametno 
di  tanto  in  tanto  , per  riparo  d’altri  gravi  danni, 
e per  cagionarvi  altri  emolumenti , che  noi  non  pen- 
iamo . Non  è egli  un  gran  bene  , che  le  piogge-»  . 
dirotte  lavino  di  tanto  in  tanto , e lèco  menino  al 
Mare  ie  lòzzurre  , che  ammorberebbon  l’aria  , e la 
terra , e che  tra  le  altre  lòzzure  lèco  firalciniob  a 
•perderli  tant’  inietti  , e le  loro  lèmenze  , che  ci  dan- 
reggiano,  e ci  dilfipercbbon  tutto,  le  arrivaflcro  x. 
moltiplicarli  tanto  , quanto  tre  fon  capaci!  . *r, . 
i . 499.  A quello  propolito  noe-  voglio  omettere  utr 
raro  calo  , avvenuto  ne’  bofehi  del  Marc  he  lato  di  Sor- 
cino. Quivi  pochi  anni  addietro  mpltiplicolfi  in  tao-* 
co  gran  numero  una  Ipezie  di  grolfi  vermini , che  po- 
tè divorar  tutte  le  foglie^  .e  tutto!! .verde  diquer 
gran  bofehi. di  vada  €A<^oncr'la(i;whdc^i.^6ktftÌf- 
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gnudi  , c lo  ftrcpito  della  comune  roccatura  alzavi 
Zi  tatnto,  clic  facealì  «dir£  ad  alcune  miglia  di  lon- 
tananza . Ne  parlai  meco  il  Sig.  Principe  del  Calla- 
io  , chèn' è ’1  Padrone,  per  Paper,  fè  mai  potette 
darli  riparo  a quella  total  delibazione  , che  gli  co- 
flava non  leggiere  intereffe  , per  allora  , e per  gli 
anni  avvenire  ; gli  dils*  io  , che  riparo  umano  non 
potea  darli  altro  , che  uno  (olo  , ma  eh’  era  peggior 
del  male  , cioè  di  dar  lùoco  a tutt’ i Tuoi  boichi  , 
ed  afpetur*  che  ripullulaflero  . Altro  rimedio  pote- 
va Iperarfi  unicamente  da  Dio  in  più  maniere  , c gli 
«fpreflai  in  particolare  una  inondazione  di  pioggia 
larga  , e precìpitofa  , la  qual  portattc  via  tutt’ in- 
ficine le  loro  uova  , eh’  eran  per  ifthiuderfi  nella-» 
Primavera  ; ed  appunto  avvenne  cosi , con  una  (or- 
te  inondazione  tutte  le  fetneoze  ne  andarono  arma- 
re, ed  i boichi  ne  furono  interamente  liberati. 

500.  Ad  efterminio  de' Gorgogli  por  rem  noi  eoe. 
gerarci  , con  tenere  i vali  efpolti  alle  piogge  , e_» 
quando  manchino  le  impetuoiè,  imitarle  con  artifi- 
zio equivalente,  come  fio  praticato  più  volte  , per 
falvar  la  vita  alle  mie  piante  più  elette . Ho  portato 
. i miei  vali  (òtto  un  canale  d’acqua  , che  cade  con 
impeto  , e piegando  il  vaiò  di  maniera  , che  .1’  ac- 
qua (caricai  fuHa  loia  piatita  , e non  fulla  terra  del 
vaiò,  perfori  ifcalzarla  , ne  ho  ottenuto  il  totale 
(purgò  di  quella  pelle.  V orlar  l’acqua  con  impeto 
-fotta  pianta  nell'  innaffiarla  , fa  del  pregiudizio  alla 
terra,  perchè  la  calca,  e non  arreca  l'utilità , che 
fll  pretende  ; giacché  i Gorgogli  rovefeiati  giù , c non 
portati  via  lontani  a perire,  han  buoni  occhi , per 
' veder  la  pianta  , e buone  gambe , ancorché  lente  ai 
moro  , per  cilàlirvi  ; cd  in  effètto  di  lì  a poco  , sba- 
razzati dal  mollume  dell’  acqua , lène  ri  (al goti  sù  pian 
pianino  itila  altra  volta  \ (eppure  non  ci  vorrem  pre- 

va- 
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Valere  rn.qud  buon  punto  delle  mani  , per  iftropìcS* 
ciarli  , ed  4mpaftar!i  colla  terra  , da  cui  potei*  * 
come  -inerti  » mal  fi  potran  sbarazzare  . 

501.  'L’àmpegne  , di  cercar  -rimedio  alla  infe- 
tìaziofi  de’  nocevoliflimi  Gorgogli  , mi  polè  in-» 
mente  -il  penderò  , d*  indagar  -la  maniera  , come  • 
da  tè  , o violentemente  morir  potè  fiero  -,  e -poiché 
f induzione  quali  uni-verfale  di  tutte  ie  tpezre  do- 
gli animali  è tale,  <?he  ogni  fpezie  ne  ha  una,  « 
•più  akre  , che  le  fon  contrarie  , e le  infidian  !la  vi- 
ta ; perciò  mi  diedi  a cercar  ,fa  alcuna  Ipezie  lène 
trovai,  tri  mica  de’  Gorgogli , la  qual  fi  potefic> 
«pplic-r*  Ha  no?  aHe  piante  infette  , per'  divorarli-. 
Ma  d lungo  oiTevar  > che  t tatti  gl’  infetti  , che 
■vi  cortCin^rono  , H riflettano  , a motivo  del  dolcc_> 
-liquor  } clic  vi  afiaggisno  ; in  fine  mi  accorgo  efi 
•una  piccoli fiìma  mo Tellina  , che  intorno  ad  efii  rag* 
ghavafi  , c ni  era  ella  -nota  , per  quel  , che  di 
>lei  avea  io  letto  , c veduto  ancor  da  me  Itefiò  ne-* 
Ranuncoli  , nelle  viri  , ed  in  altre  piante  . Nelle 
faglie  di  quelle  , benché  fieno  delicatiflìme  , avvi 
frequentemente  iin  vcrmuccio  cosi  fattile.,  che  pud 
abitar  comodamente  tra  pelle,  e pdle  , e va  pa- 
icendofi  di  quella  poca  polpa  interna  , che  Ila  chiù- 
•fa  tra  le  due  pellicole  ; e men’  era  accorto  , comfc 
può  qualunque  , dal  veder  ia  foglia  rabefaata  ài-* 
falchi  vermicolari  . 11  vernicchiolo  poi  fi  trami!* 
ta  in  alato  ,ed  efee  difà  dentro  già  mofconccllò  : tal 
volta  però  notava  io  , che  il  vernmccio  rmpalfidi* 
va,  s’infermava,  c «e  moriva',  c ctiricffo  di  fa' 
pcrne  la  malattia  , ne  (parai  uno  morto  , e più  ai- 
tri  infermi  , r con  mio  (Utpore  ammirai  , che  afri- 
che i vermini  patiscono  d*  altri  vermini  , e vi  tro- 
vai dentro  un  altro  vermicciooluzzo  , il  qual  cor- 
rodendo le  vifccre  di  quello  fi  foUema,  e dopo  il  cru- 
T.If,  C c c del 
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«fet  vermicidia  in  mofchettìna  d*  altra  (pezie  pitf 
piccola  fi  trasforma . Or  di  quefta  piccoli  filma  io 
qui  parlo,  fa  qual  viene  a’  Gorgogli  * non  già  ti- 
fata dal  dolce  liquore  , come  le  altre  ma  ytene  & 
ferirli  (eminente  nella  pancia  col;  (u->  aculeo  co* 
me-  fa  co’- vermetti  de*  Ranuncoli  , oer  depofitarvf 
1* uovo , onde  poi  nafee  il  figlio.  Delta  nrmiftà  di 
quella  mofehina  contra  i Gorgogli  ne  fu»  già  prime 
ollèrvarore  il  Sig.  Goedàcrc  Toni  - a,  lìfpcr.  4$::  ma 
febben  dia  ne  uccida  molti  ».  non  è però;  un  raez- 
*0,  di  cui  ci  poflum  noi-  prevalere  » per  fargliene 
uccidere  un  intero  popolo-  come  io.  pre'endo  » c 
come  alla  fine  mi  riulcì»  colia  féguente  ofiervazione  ► 
$oz.  Più  d’  una  volta  aveva  io*  veduta  fulle-r 
piante  de*  Garofani  r ed  altrove  un-  an  muletto*  bel- 
I’  , e capricciofo  e T avea  offérvata  anche  col.  Mi- 
crofcopia  » e vi  riefee  una  delle  più*  belle  vedute  » 
E’  un  verme  globofccrro  » circa  una*  linea  o poco 
pià  di-  lunghezza  » armato-  in  bocca  di  una-  buona, 
tauaglia  ».  ma  il  capriccio*  è-  nel  veftào  •»  fèmbra 
propria  un  Iftrice  » coperto-  di  fiocchi  di,  bambagia* 
erti  ,,  come  tante  fjpinc  » e bianchitfimf  » ordinati  z~+ 
filare  da  un  fianca  all’  altro  r e paralleli-  per  tutta 
il  corpo»  che  (è  alcuna  con  fof  leggermente  toc- 
carlo „ «Il  (vuota  di  dolfo  t flocchi  e lo*  denuda  r 
fi  egli  predo  rivdlirlcne  con  nuova  produzione  di 
quella  (pezie  di  nitro  , che  manda  dal-  fuo*  corpo  ► 
Or  mentre  io  una*  volta*  colla  fuddetta  prevenzione 
F oflérvava  » mi  avveggio  , che  occollivad  adagio- 
adagio  a’ Gorgogli  a maniera  di  traditore ed  af- 
ferratone if  primo  , lo  tira  a fe  r e lo*  divora  vo- 
tandola rutta  di*  dentro. ,.  con-  lafciar  la  fola  Ipo- 
gtia  y e cosi  ne  ofiervo  più*  altri  della,  fu  a razza  , 
«iafeuno y Che  divora  il  fuo  » accanto  a*l  altri-bran- 
«hi  di-  Gorgogli* . 

La 
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La  circolpetta  cautela,  come  ufa  di  far  U 
preda,  -è  tutta  Saviezza  «del  Creatore « che  glie  la 
indettò.  JE/nn  ghiottone , che  non  va  dàzio,  le  in 
«n  giorno  non  divora  un  intera  popolazione  di  «cin- 
quanta Gorgogli  almeno  4 e comechè  quelli  <fien_» 
pigri  .al  moto  , -pure  il  timor  dèlia  anorte  tra  un 
Indicarne -sì  numero!©  ne  farebbe  fcappar  non  pochi , 
cd  eflò  per  averli  tutti  a ’iuan  fa! va,  -che  fa  ? av- 
vicinali pian  pianino  al  primo  del  branco  , ftende 
lungo  il  collo  , e colla  tanaglia  -afferra  una  gamba 
dJ  Gorgoglio  , lo  tira  con  forza  , finché -itaceli!  dal- 
la pianta  ài  riluttante  -animale,  e fòllevando  la  te« 
ila,  lo  fofticjie  in  d o tanto,  che  le  lunghe  gam- 
be del  Gorgoglio  non  arrivano  nè  a toccar  più  la 
■pianta  ne  ’ i vicini  compagni  , che  Sturbati  ne  an- 
dicbbon  via,  e -mentre  quello  brancola  inutilmen- 
te «colle  gambe  in  aria  , quello  lo  Ipolpa  intero- 
Quindi  fa nnaltro  piccolo  palio,  e zitto  zitto  afferra 
il  fecondo  per  lagamba,  c fimiltrffcnte  lo  tratta,* 
•cosi  ad  uno  ad  uno  4 nè  ceda,  mai  dallo  frempio  , 
-le- tutta  non  confiimi  una  popolazione  , -e  poi  lene 
palla  -ad  altre 'di  mano  inorano,  finché  ingranato, 
x maturo,  per  la  folita  me  ramo  rio  fi  ritirali  in  un_» 
«autonomo  della  pianta,  e decapo  giorni  trafmutafi 
in  un  rotoudo  piccolo  Scarafaggio  alato,  come  ho 
provato  tenendo  ehinfo  in  fcatolino  uno  di  tat  vere, 
ni  già  profilmi  alia  -metaauJrfòfi.  v r,  - 
504.  Un  delolator  de’iGorgogli  più  valente  dì 
quello  appena  potrà  trovarli , ma  pur  ne  ho  trovato 
*n  altro  , ch’è  ain  verme  più  grandicello  ; ha  qualche 
fimilitudinc  col  deferitto  , ma  è fchifofctto  frnz*LL» 
ih  va«(&  ornamento  de’ fiocchi  ,^e  lo  giudico  di  al- 
tra iftezic  .Quelli  j e quegli  animi  letti  arrivano  0 
purgar  dal  tutto  im  intera  piantai  Troverete  talora 
ona  pianta  , eh’  «tu  fiata  piena  di  Gorgogli , tutta  poi 
• • ^ C c c 2,  ri- 
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«coperta  delle  loro  Ipoglie  , mercè  il  buon  ferviwo, 
eh’  elfi  vi  hao  facto  y fenza  voi  faperlo  e perè  ftp* 
piateli  conofcere  dalla  prefata  dclcrizione  , rifpet- 
fateli.,  e lappiate  pre  valer  vene  r come  io  mene  pro- 
valgo con  gran  profitto.,  e to  cosi  . te  madri*.  di  tai 
, vermi  poicchè  (anno  che  i lor  figli  vi  voti  de’  Goiu 
gogli  , quivi  sù  le  medefime  piante  li  vanuo  a-paist 
ferire  r ove  fon  Gorgogli  , c quivi*  fra  quelli  io  . li 
vado  cercando  ,.  e.  trovatili  y con  induftria,  fanzini 
niente  molcftarli. , (òpra  una  foglia  , o pezzolino  dii 
carta  li  piglio  , e li  tra  (porto  sù  i miei'  Garofani», 
cd  ove  mi*  accorgo  , che  Tulle  mie  medefime  piante 
ne  deperii  la  madre  tanti* , che  ne  avanzino*  al  bi* 
fogno  j.  io- da  quelle  ne  piglio e ne  tra/porto  ad 
altre  y che  non  ne  hanno,  e eoa!  libero  le  piante^- 
più  elette  dalla  pelle  di*  quell’ Infetti  peitiiziofi;- 
505.  Se  quelli  benefici  vermi*  nafoelTero.  in*  tuti- 
ti  i tempi-  dall’  anno  y appena,  vi  làrebbon.  Gorgo, 
{li  ab  Mondo  . Ma  Iddio  , che  per  fuoi*  rettilfimi 
fini  li  vuol  conlènvati  r e vuoi  da  una  parte*  la  vc£ 
iàzion  della  campagna  y ha  data*  loro*  quella  prodfc. 
giofa  fecondità  che  fi  è ammirata  y ed.  ha-  impo*. 
fio.  a più*  altri  animali  / la  necelfità  di.  rilpettarli  i, 
ma  perchè  dall’  altra  parte,  non  vuol’  egli  rovinata 
del  tutto  la  campagna  y come  la  rovinerebbero-  i* 
Gorgogli:,  ha  deftioat*  cotefti  vermctti  divoratori, 
i*  quali  per  certo  gfi  efterminerebbero-  tutti»  y fc  eoa* 
vivcfkt  con*  quelli,  per  tutto  T anno  ; e*  però  li  fa* 
aalcere  nell**  Efiè  lòia  mence  fino  all’  Autunno  , iru^ 
qualche  numero»  competente  r quanto  pollino*  dimi- 
nuir de’  Gorgogli  la  quantità  eccelfiva  y ma*  nont_* 
torli  via  totalmente  : nell’  Efbfc  io  li  veggio  , e.  gii 
adopero*  a eaafèrvaaiou*  de*  miei  Garofani  , che  piè 
di  ogni;  altra  ptianta»  patilcc  da’  Gorgogli  éd  in  al- 
tri tempi  &rà  raro  ».  che  naftano , aè  io  mi  ricordo 
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4’  averli  mai  veduti  - Cosi  refta  fcioito.  H dubbio 
propofto  , che  i Gorgogli,  tu*,  q uè’ che  UHiojon*  di 
Jor  .mone  naturale  , e tra.que’  che  muajon  di  vio- 
lenta in  molta  gpan  numero  ,,  vengono  impediti  dalu 
la.  Divina  dipofiziooe  -r  a- non-  poterlù  moltiplkar 
tanta,  quanto  nc.  fèguirebbe  altrimenti  la  defblazion 
della  Campagna  - Egli  è quello  1’  ordinario  ftiié  deb- 
la  Divina  Previdenza  „ che  ci  vuol  vedati  per  fuoà 
giuftiflimi,  fini,  ^nu  non.  di  finteti..  >** 

j ■ ; n - h* • v?  -v 

c a v a xxxrv..  r 
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. Artifizio  per  far  venire  i Fiori  faor  d* 

JìagìonC  ) e conjrrvarlt  vivi , o raxp- 
vinari  già  morti 

foft  T^AAr  che  Im’ora  fiali  détto*  abfaaftinza  di' 

Y*'  tutto  l’utile  , e’1-  necefiario1  alla-  coltura* 

• ■**’  de’ fiori  Ibi  ni  man  e a,  dir  qualche  colà 
d’arti fie io  , che  l’amano  capriccio  ,-  non  mai  coatentt»1  ‘ • 

di  ciò- , -,  che  ci'  dà  buonamente  la*  Natura  è ito  tea-- 
tando-  intorno. a’  fiori  r per  mutarne  ìe  naturali  quall-- 
tiy-e  migliorarne  la  condizione  Deftind  la  Natura*»- 
C-i  afe  una  Ipezie  di-  fiori  la  Endt-igione",  edacciocché 
mai  noti  ci  manchi  quefio-ingenuo  ricrio-,*li  ftduec4~ 
dcre  gli  uni  agli  altri  per  tutto  il  giro 'dell’  anno  . Ma 
Jè  umane  voghe  , noh-  mai'  paghe  , - braman  mortati 
i a’ fiori  i periodi  lon  ck-ftinaci  , e vogiionfì;Rofè  nel 

? cuoi*  dell’ Inverno  y e- Viole- Maraic  nell*  fiftace  v E- 

s*  ella  con-glufta  favi ezza*  ordinò',.  che  i fiqr i frtr 
le  cofè  di  quefto*  mondo  ,>  tutte  corruttibili  r fodero-' 
i-' più' labili , da  fervir  di  fi-nèolo  di  co rr  unibili  tè V 
come-  lo» -firn  ho  lo- di  mondana  btllezzav,  lèmpre  rmj-' 

tfc- 
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jtabil’  .,  g.  manchevole  ; Aoi  -pure  con  artificio  eois 
ci Uara  vogliamo  al  mortai  fiore  l’ immortalità  , o 
yogliam  prorogata  per  anni  s 'se  luftri  una  vita.  Che 
appena  fi  terrebbe  falda  fpaMun  -.forgiamo  . 

507.  La.  ftefla  Naturi  dpatsfe  ne1*  fiori  ruttò  Icjì 

ararie  iòrti  di  colori , ed  i più  fini  3 e più  vivaci 
•del  Mondo  ,j  e iè  con  fàvia  economia  non  .tutti  li 
.diede  a tutti  9 ma  a chi  uno  a chi  pochi  * a chi 
molti  pure  vorrebotofi  dati  a ciafcuna  Fpezie 
colori  3 .che  le  iuroo  negati  , e fi  pretende  , di  ;po. 
ter  mutare  con  .arte  il  vermiglio  delle  Relè  col  ei- 
leftro  , che  don  hanno  a e ’l  purpureo  delle  Viole 
col  verde  , o col  vermiglio  - Parimente  negò  ella 
4 molti  fiori  Ja  loavità  dell’  odore  , cht'-daede  flar- 
gameote  a molti  altri .5  cuoi  cercbiam  (maniera 3 da 
render  odprofi  quei,  che  nonio  fono-  Per  ioddifi 
/are  a’  capriccioG  , più  che  per  genio  s mi  accin- 
go in  -quelli  ultimi  capi  a riferirne  le  maniere  3 
rjuafi  .tutte  descritte  dal  P,  Ferrari,  onde ''Filarti# 
prefe  gli  altri  , che  talora  fon  iti  ipacciahdoie  3 co- 
me lor  (fecreti  y U mio  genio  non  ò mai  fiato  di 
andar  cozzando  colla  Natura  , per  forzarla  à dar 
cid  4 che  rii  lira  coftituzione  non  fuol  concedere  5 
perchè  di  ordinario  , o vi  fi  fpreca  vanamente  il 
tempo  , o non  è fenza  gran  difficoltà  , t fatica-* 
quel  poco  , e raro  , che  riefee , e poiché  valli  cort- 
tra  Natura  , -o  yi  fi  perde  la  pianta  3 o grave  dan- 
no ella  vi' pati fee*  •*.  \ ' 

508.  Cominciando  dal  primo  tentativo  , di  far 
fiorire  le  piante  fuor  di  -fila1  ftagione  j fi  fi  vorrù 
accelerar  la  fioritura  / o ritàrduija  tanto , che  fòrti— 
fca  in  una  delie  contcrmini-fiagJbnl , o eziandio  ncl- 
Ja  fua  contraria  v:  g.  ciò\i  che  fiori fcè  nell’  Eflà  -j 
a#ticiparlo  nella  Primavera  , o pofticiparfo  «eli*  Au- 
tunno 3 oppur  eziandio  nell*  oppofio  Inverno1  }•  la—# 

ma- 
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maniera.  di  ottenerlo;  ita  generale  è quefiav  Uopo  è 
di  travolgere  il  governo»  della  pianta,  in»  guitti,.  che 
nell’  Eftk  le  fi-  facciata  provare  le  qualitì  dell’  In- 
verno' p die  fono  il  freddò>  e 1-’  umidità. , e nell* 
Inverno^  quelle  dcll’Eltàì,,  che’  fono*  il  caldo  , e IV 
Cecità-  e ficcome.  uopo  è (travolgere.  in-  tal  calo  il 
tempo*  da.  piantare  ,,  o (em«uare  r con-  tutto’  quel»,, 
che.  dimanda  la  coltura’ propria  di-  cotal-  pianta  r 
v.  g.  ciò’,  che  fùol  farfi  nella-  Primavera’,  faraffi  Beli- 
li Autunno  ,,  e ciò*  che  nell’  Autunno  ,*  farad!’  nel»- 
là  Primavera  *- 

Per  appliear  queffa  generai  regola  più.’  da^i- 
predo-  alla  pratica;,  volete  voi  Rofc  nell’  Autunno  v 
a neU'InverncK  „ trapiantatele  di  Primavera  ,«  o-  dì’ 
Elidi,  ovvero  potatele  nell’  atto-,  che  cominciano 
sbucciai?  le  gcmmcr  e pe’  Garofani  ftrappatenei'ger- 
moglt  ,,  prima*che*  producano*  i’  fiori  -r  e con'  ciò» 
impedirete:  rche  fi  fprechi ,*  e confami  l’ irnor' gi|à 
raccolto-,,  e*  di  pollò  v per  la- nutricUra^  dèlld  nuove-' 
gcmme',,e  per-  la  produzion  de.’  fiori  y ma  reflerà  pre- 
parato’ per  altre:  gemme  , eper  altri  fiori y chi  tor- 
neranno indi  apprelTo’a  riprodurli'.- Cosi  fé-  volete^* 
Anemoni’,- e Ranuncoli  nell’ Eltày  e nel  principio* 
dell’  Aqcunno  r piantatene  1 tuberi  > e-  la-  radici  nel- 
la Primavera v quando  farebbe  il  lor' tempo  di’  fiori-* 
re  . Cosi*  feminate  gli  Amaranti',  gli J Aftri  » le  Bai- 
lamine  temine  etf  altri  fióri*  citivi  y aoff1  già’  nella 
Primavera  r mv  nell*  E dà',  onell  Autunaoy.  c cosi 
di  tutt’  altri  fiori  s’  intenda  detto  .* 

jiOr  Quindi  alle  piante*  feminate' o piantate" 
dì  Eità  , acciocché  vi  fiorifeano' nell’Inverno,-  anda- 
te applicando  lè  qualità'  dell’  Inverno  y cioè  abbia- 
te un  luogo  frefeo  ed  umido  , come"  una’  ftànza->" 
Atterrane»,  ove  però  T aria  polla:  vcntilàrey  o att* 
meno  abbiate  un  (ito  opaco  y.  ed-  umido  y elpollo  al- 
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la  Tramontana  e -niente  fcopcrtb  dai  Sole  , e qui 
tenete  i voftri  tedi , e que’  della  danza  lotterranea 
Solamente  la  notte  porterete  a*Cido  ìcopcrto.  Che 
Jè  vorrete  con  maggior  proprietà  , e più  fi  cura  riu- 
feita  , fimular  1 * -Inverno  , -ipa-rgete  delia  neve  '{òpra 
la  terra  de’vafi,  in  vece  di  abbeverarli  con  altr* 
acqua,  o aimeoo  l’acqua  fia  Tempre  frìdea  di  poz- 
zo, Al  contrario  alle  piantela  cui  vorrete  applicar 
qualità  dell’  fidate  , acciocché  dicn  fiori  nell* 
Inverno  , date  fito  -caldo  , e -foiafio  , riparato  da_* 
Tramontana  , e da  t-utt*  altri  venti  freddi  , ed  clpo- 
d®  al  Mezzodì , ed  abbiate  la  pazienza  di  ritirare 
i vali  al  coperto,  quante  volte  menano  venti  fred- 
di , c non  intende  il  Sole  , ma  modo  maggiormen- 
te la  «otte  bilògnei*  tenerli  in  una  danza  tiepida* 
-a  caler  di  fuoco  moderato,  che  coincida  con  i gra- 
di del  cafor  eftivo-j  ficcarne  1’  acqtfft  , da  innaffiar- 
li, fia  pur  tiepidetta  , ribaldata  al  ftjoco"^  c jcohj 
tal  arte  avrete  dravoite  -le  Ragioni  alle  vodrc  pian- 
te , e quede  , ancorché  edive  , daran  fiori  nell’  In- 
verno , e quelle  , benché  ibernali  , ve  li  daran_» 
«di’  Eftate . 

pii.  Per  accalorar  maggiormente  le  piante  , a 
farle  fiorir  nell’  inverno  , o che  fi  vogliano  in  quai- 
lunque  ftagìone  lòllecitare  , a rendere  il  fiore  io» 
«anzi  tempo  , giova  molto  , che  la  terra  fia  ben_* 
ffuftanzioia  , -c  che  vi  fi  mefcoli  dei  concime  , con 
'altri  caldi  , e ipiritofi  ingredienti  , v;  g:  i vinac- 
ciuoli , cioè  i granelli  dell’uva  pcfta  , e la  pedatura, 
jc  feccia  d’ ulive  fenza  i noccioli  , chiamata  Salila  , 
ad  in  particolare  il  letame  caldo  del  Cavallo  , ro- 
vente ri  no  vato  , come  prescrive  il  P.  ferravi  , o 
come  infegna  il  P.  Rcgnault  Fifi r;  F:  3 , Frate  4. 
per  accelerare  i fiori , c le  frutta  , la  pollina.,  o la 

co-  • 
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cnlombina  ; cenere  di  vigna , e U calce  medefìma  * 
mcfcolate  con  Ja  terra  . 

$ir.  Per  lo  acccicraracnto  potranno  anche  ado- 
perarti colle  noftre  piante  certi  Segreti  d*  Agricol- 
tura , di  cui  i Giornali  de*  Dotti  fan  menzione.» 
9’  Sept:  i 57$:  1 $66:  1684:  dallo  tleflò  Regnault  rap- 
portati - Mettete  a molle  nell’  Acquavite  del  Teme 
di  lattuga  , di  cavoli  fiori  , d*  infoiata,  dee.  mefco- 
late  nella  terra  della  calce  Ipenta , c morta  ridotta 
in  polvere  con  un  pò  di  colombina  : voi  in  quarant* 
ott' ore  avrete  delle  Lattughe,  di  Cavoli,  dell’  In- 
salata.  Volete  voi  prontamente  del  P etrofe  liino  ? 
Infondetene  la  fcnaeuza  nell’ aceto,  c dopo  d’aver- 
la temi  nata  Ju  buona  terra , gittacevi  lopra  molta_S 
cenere  di  gute-i  di  fave:  indi  bagnate  la  terra  con 
dello  IpiNt®  di  vino  , e copritela  bene  con  panni 
lini  ; in  pqche  ore  Ipunterà  il  Petrofeilino  dalla-* 
terra  . Se  trattali  di  predo  far  credere  i Ceci  , e 
le  fave  , non  fi  ha  a far  altro  , che  metterli  per 
«ove  giorni  nell’ olio  caldo;  indi  abbrnftoiirli  , e-* 
Sminarli  : le  fave  , cd  i Ceci  crelceranno  in  un 
ora.  1 medefimi  ri.nedj  , applicati  alle  noftre  pian- 
te da  fiore,  dar  potranno  per  avventura  i medetì- 
mi  portenti . 

$ij.  Alle  predette  ìnduitrie  potrà  aggiugnerff 
quella  , altrove  detta  , di  fcavare  un  fodo  , c met- 
tervi prima  uno  tirato  di  letame  recente  , e poi 
uno  tirato  di  terra  , e fopra  di  queda  piantare  , • 
le  minar  la  pianta,  c potrà  di  più  , fcavarti  un  foiTo 
intorno  a quella,  ed  empierlo  dello  fteflb  letame  , 
il  qual  fi  anderà  rinovaudo  , perduto  che  avrà  il 
calore  , colla  precauzione  però  , che  le  radici  non 
-arrivino  a toccare  il  letame  , per  non  redima  ab- 
bruciate , ma  ne  ricavano  tempi  ice  mente  il.  mode- 
rato fomento  . Quello  qui  è il  pericolo  . che  coll’ 
TJL  Ddd  \ ap. 
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applicazion  de’  (òptafccitti.  accelerativi ,?  caldi  , eJ, 
fpiritofi , ne  patirca  la  pianta  , e fpefloavvien  , eh’ 
ella  provocata  violentemente  ad  un  parto  intempe- 
Aiva  j fi  fconci  , e perifea-  infieme  col  Tuo-  aborto;, 
c però,  conviene  andar  cautelato  in  adoperai*-  tal 
mezzi , che  han  del  violento  , e Tempre  ufarll  con 
prudente  moderazione.  Alcune  fpezie  di  piante  Ti- 
rali più.  arrendevoli  , ed  altrei  più  reftie-  per  dar 
fiori  efiemporanei  ; altre  regeran  più  % altre-  meno 
al  violento  governo  ,,  ed  altre  Cùlerranno  quefto  ,, 
e non  quell’  altro  -trattamento  ; ciò  , che  dipende-* 
molto  dall’ efpcrienza  ; e dalla  perizia,  e pruden- 
za del  coltivatore  , per  faperfi  valere  or  di  quello,, 
ér  di  quell’  altro  mezzo-  y che  parrà  più  contact, 
.vale  .. 

f *4  Per  dir  qualche  colà  delle  fpevle  partlco» 
lari  ; è colà  provata  degli  Anemoni  -J* -«he*  pa fion»; 
averli  per  tutto  T anno  , -con  fot  piantarne  1 tùberi 
ogni  mefe;  purché  itttempo  efHvo  >.e  caldo  (ìtere- 
.gano  i vati  ia-  luogo  frefeo  ► Della  Rof*  dicefi  pi*- 
se  il  fiatile  preda  il  PI  Ferrari  , Che  per  averla^*, 
agni  mele-,  debba  piàfftàrfi  ógni'  mefe  , purchè  dlia 
in  clima  piacevole  e da  ingVàffata  coiv  letame  ,ire 
bene  innaffiata»  Dicefi  ancora,  che  per  avèrè'.i  Gi- 
gli , o altri  fiori  d*ogni  tempo  ^ fi  póngano  i bulbi 
fòt  terra  . a differenti  profonditi  1 altri  fiotta  fino  a_» 
/quattro  dita  , altri  fina  ad  otto  t ed  altri  fino  a do- 
dici  y.  i quali  perdendo  maggior'  tempo  a nafcere„ 
everranno  i più  tardivi  - Ma.  pfi*  Gigli  , Tulipani*, 
^Giacinti  , ed  ogn.*aitra  fòrte  di'  Cipolle , ‘0’anche_> 
di  radiche  , c tuberi,  e molto  maggiormente  di  quel- 
le , che  non  paffon  lungamente  cohfervarfi  Tuór  del- 
la torra  , cred’  io  , di  aver  trovata  una  maniera  ta- 
.tile#  da  poetarne  ricavare  f fiori'  ire  ogni  tempo, 
ebe  vorremo  j e. di  averli  belli  , e compiuti  quali 
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repentinamente  m pochi  giorni  *,  e Jènza  notabile^ 
detrimento  delle  Cipolle  -j  ciò  che  imparai  da  u* 
raro  accidente  , degno  da  riferirli . 

1 1 ? Sia  dal  anele  di  Gennajo  mi  «era  Hata  man- 
data da  Mjtffta  una  grolla  Cipolla  del  -Giglio  Na*^ 
ci/To  Giacobco  Tab » 3;.  Jig.  j.  , ma  gli  accidenti 
me  la  incero  capitare  an  Palermo  fulla  fine  di  Lu. 
glio,  paflato  gi*  il  tempo,  da  dover  fiorire  , che 
qui  fuol  efler  ■circa  Ja  metà  di  Giugno.  Chi  la  man- 
dòebbe  .la  fa  via  precauzione  , d' intonacarla  tute*  • 
intorno  di  creta,  cosà  bene*  che  indurata  la  creta, 
con  avelie  la  Cipolla  onde  traforare  , e meglio  -fi 
con  fcr  vaile  , per  non  corrompcrft  : in  fatti  fviìuppa- 
tola  , la  trovai  cosi  buona  , ed  antera  , come  fe_* 
^Uo«  iofie  data  cavata  da  terra , Dubbiofo  , <fe  do- 
vefii  allora  piantarla,  o afpettar  i’ Autunno  , 4]  rittf 
frefear  della  Stagione  , la  con  Ter  vai  nella  Scatola, 
e dopo  due  ore  tornai  a rivederla  , per  oflervar 
fe  delle  alcun  degno  j che  mi  determinane  a pian! 
tarla  j ed  ecco  la  nuovo  germinata,  col  germè  al- 
to un  dito,  c però  liibito  vado  a piantarla  , e la  - 
pongo  un  dito  ferter.  a con  tutto  il  germe  „ Ma  rfS& 
fto  dopo  quatir’orc  imo  alla  fera  fpunrò  di  terra1 
e poi^oilcvoOi  un  altro  dito  , tc  la  mattiti!  lo  tro! 
vai  alio  circa  mezzo  palmo  , e fino  a notte  compiè 
1 intiero  palmo:  allora  mi  avviddi  , che  quello  era 
|1  1 iore  , il  quale  nc’  Gigli  Narcifli  nafee  Toventè^: 
prima  ,0. in  am  colle  foglie  :•  il  pofdomani  crefriùto 
anche  più  alla  lua  giuda  grandezza  , cominciò  a_» 
Jpicgarfif,  ed  a mezzo  di  fu  tutto  apeno  .«bello, 
e compiuto  , cioè  fra  il  termine  di  Ioli  due  «ior- 
ni  , da  che  tu  fviluppata  dalla  creta  Ja  Cipòlla  .^Che 
jn  fior  si  grande  cop  un  gambo  sì  alto-,- e groflò 
Jiaii  Jcrmato  m.  si  brieve  tempo,  è uh  vero  "mi  ra- 
folo  di  Natura  ; e potè  fiicceder  perchè  da  le  quei 
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ilo  Fiore  ^3  unta  , c crefcc  in  pochi  storni  ; ma_J 
era  crebbe  molto  più  prefto  , perchè  fcorlb  gii  ip 
fuo  tempo  da  naicere  , quando  il  fugo  del  Bulbo  trow 
vavali  ben.  cotto,  e col  calor  eftivo  ferreentandb-, 
acqaiftato  avea  moto,  per  dar  nutrimento,  c cac- 
ciar  sù  il  germoglio-;  quindi  trovandoli  ben  prepa- 
rato £1  fugo,  appena  levato  T impedimento,  che  rev- 
ocalo inceppato,  tofto-  fermcnr ó con  maggior  violen- 
za , c con  maggior  celerità  diè  compiuto-  il  Fiore- 
Quella  medefima  foerienza*  fu  da  me  altrove  repli- 
cata  fortunatamente  . giacché  trovandomi  acafo  fuo- 
ri dii  Regno  , mi-  furono  inviate  Cipolle  delio  ftefla 
Giglio  nel  raedefimo  tempo-  d’  Elèi  , quando  dòvear* 
fiorire  ; e da  me  prefetitate  ad  un  degnilìimo  Perlb- 
«aggio  con  prometta  , che  di  là  a tre  giorni  ne  ve*% 
«Irebbe  compiuto  il  Fiore  cosi,  appunto*  avvenne^» 
«on  non  piccola*  fiu.  compiacenza , e ftupore  r e d£ 
«juanti  altri  Fiarifti  furono  ammiratori  sì  della  bel» 
lezza  del  Giglio,,  come  del  Rio  celere  vegetare* - 

fló.  Oc  fate  voi  il  medefimo , intonacate  di  crea- 
ta lottile  , e denlà  le  Cipolle  più  gr-olTe  di  quello 
fiore,  e le  potrete  confervare  da  un  amia  alP  altro 
lènza  pericolo  , che  fi  corrompano;  e polc  ia  in  qua- 
lunque tempo  , che  fia  , anche  d'inverno  ; (purché 
•col  Sole , con  acqua  tiepida  con  fomento  di  ftufa, 
« di  letame  recente diate  ai  bulbo  un*  cguaf  grado 
«fi  calor  eftivo)  riceverete  il  doppio*  miracolo  r di 
averne  Fiori  intempeftivi  r c di  ottenerli  in  due-* 
giorni  - 

fi 7+  Da  ciò  impariamo  ai fresi1  la  maniera  dt 
confervare  incorrotte  le  Cipolle,  quando  avrem*  bi- 
fbgno  di  tenerle  fuor  di  terra:  da  un  anno  all1*  altro* 
« cosi-  tutte*  le  altre  radiche  ,.  o tuberi  , che  iron_* 
Attengano  di  ilare  lungamente  ad  aria  aperta . ri»* 
pariamo  per  fecondo  y cotrignere  in  parf  guitti  i 
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bulbi  r radiche  , e tuberi  di  altra  (pezie-  , a darci 
fuor  di  ftagione  i lor  Fiori  : volete  v.  g.  Tuli'-u.ii 
nell’  Etti  r ne  li*  Autunno- ,,  o ndi’  Inverno  , ferraceli- 
dentro-  una  buona  creda  di  creta  i-  bulbi  più  eorpu- 
knei  , de*  quali  fi  pud  eflcr  certo  , che  daranno  il 
Fiore  T e teneteli  adt*  afe  tutto  cosi  fino  ali’  anno ».  e 
poi  quando  vi1  piacerà  , piantateli  , e lor  conciliate 
una  temperie  f-rcfca  prima  y e poi  (puntato  che  la- 
ri il  germoglio  r lor  date  un  grado  cft  tepore  , pro- 
prio- di  Primavera  y che  Ipero  vi  fioriranno  pretto 
ed  in  tempo- non  fuo  - Anzi  (òggi-ungo,  che  in  tal 
maniera  polla  prefumerfi  un  altra  pariti  più  (brprew- 
dente  cioè  di  confèrvare-  r Fiori  mede  fimi  y alme-- 
■o  certe  fpezie  più  fodc  fino  ad  altra  ftagione-r  r 
come  frefehi  , ed  incorrotti  , ed'  acciocché  la  prc-- 
funzionc  non  lèmbrL  troppo  temeraria  y premetto-  è 
differenti  meoodir  che  rapporta  il  P.  Ferrari  ,>  adoc-- 
tener  quella  ditffieilitfima  incorruttibilità  .- 

518-  Dic^figli;  I*.  4.  C.  4.  f Gigli-  sr  areranno 
poco  meno,  che  perpetui  r le  prima  y che  s-’  aprano- 
cogliendoli  co/  gambi  loro  r metteranno^  dentro-  a 
.vali  di:  ttfera  nuovi  r non  inveraicati,.  e poftia  ben_* 
turati ..  Perocché  cavandoli  dòpo  qualche  tempo  alP 
aria  y apriranno  graziofamentc  la  bocca*.  La  Rofai> 
coli’  arte  li  fa-,  durare  fino  ad  un  anno  eziandio  re» 
ci(à  dalla  pianta..  11  Didimo  a tal- fine  ^immerge  tue-- 
ta  nella;  morchia  , ficchè  il  liquore  (òpravanzi Al» 
tri  prendono  dell*  Orzo  in  erba  cogliendolo  colfe 
radici- ,,  e lo-  mettono  in.  un  vaio-di' terra  non'  inve- 
triato : fopra:  quell?  erba  mettono  le  bocche  dellei#- 
Rofc  y.  e- (òpra  quelle- più  erba  d’ Orzo  v c' cosi  lèi- 
mantengono  . Altri  cuoprono  la  terra  ben  battuta  y, 
c afiodata*  dello  fte($*  Orzo  in  erbate  (òpra  gettiti* 
w delle  Ro(è  .-Altri  mettono  i bottoni  ftefiì  dentro 
«cannelli  di  canna  wdc  ,,  non  divelta  , avendo  0?afc^ 
' - . ~ />  cito/ 
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cato  il  nodo,  c dipingono  Ja  fpaccatura  con  cartai 
ma  leggermente  , che  vi  pofla  penetrar  l’aria,  e vo- 
lendoli pofeia  ia  il  olà  , fi  ricide  ia  canna  , e da_* 
quella  cavata  , dee  bagnarli  con  acqua  tiepida  , af- 
finchè s .apra  . Vi  fono  anche  di  quelli  , che  ipic- 
cano  dalla  pianta  i bottoni  , e gli  legano  anche  at- 
torno con  filo  .di  lino  , e intingono  la  punta  del  pic- 
ciuolo nella  pece  liquefatta,;  e avendo  medi  i mede- 
fimi  bottoni  in  una  .canna  , -c  quella. turata  con  cera* 
o impeciata  , laiòtterrano  in  luogodeclive  , aedoo 
.chè  jicu  vi  fi  trattenga  l’acqua.,  c .penetri  nel  can- 
cello, che  corrompe i ebbe  il  bottone-  Tu  fa  in  queft* 
altro  modo,  per  aver  lungo  tempo  le  Rolè  : cogli- 
le mezzo  aperte  verlò  la  fera,  tagliandole  con  fer- 
ro , fenza  toccarle  con  mano  : la  notte  xienle  al  fe- 
retro ; Ja  mattina  mettile  in  un  vaiò  invernicato  , £ 
peiò  mctf  atto  ad  inumidirli,  e turatolo  iene  , lòt- 
terralo  nella  rena  alciutta . Potrai  anche  .prendere^, 
Je  Rolc  già  difeccate,.e  bagnate  con  acqua  rola, 
metterle  iu  un  vaiò  di  terra  , con  tenervele  per 
cinque  giorni  - .Gioverà  ancora  metterle  in  una  pen- 
tola nuova,  c quella  ben  coperchiata  , lòtterrarc  in 
luogo  lcoperto.  Hi  confervano  tutt'i  fiori,  c le  Ro- 
fc  in  particolare , mettendole  zon  ancor  aperte , in 
un  vaio  fatto  di  -Quercia  ben  turato  , e impeciato, 
che  T umore  non  vi  penetri , col  tuffarlo  , e nafeon- 
dcrlo  nell’  acqua  , © «di  pozzo,  o di  ci  Ilenia  , o più 
tollo  corrente  , .in  cui.  meno  fi  guada  . Se  traeudo- 
jgli  pofeia  dal  vafo  vorrai  , che  ^s’  aprano , ficcherai 
il  picciolo  in  un  pome  , ovvero  gli  Ionizzerai  con 
aceto  , c gli  mcttcrrai  al  Sole  , finalmente  confer- 
verai  Jrcfdie  .le  Rofe  ia  tal  modo:  Metti  vino,  e 
làle  quanto  badi  in  una  pentola  , c poi  empila  di 
Rolè  non  aperte  ; «cuoprila  , e riponla  dentro  d’  una 
llanza  : quando  pokia  vorrai , che  s’  aprano  , trac- 
■ r : *•  " tele 
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tele  dalla;  pcntok  j,  ponle  al  calcio  del  Sole  , o di 
qualche  fornace  , e fembre ranno,  belle  , e fr<?fche_», 
come  Hi  alior.  colte-  tollero*  c-  venute  dall’  Orto. 

$t9~  Se  le  delcritte-  maniere  fieno  per  riufcifc_> 
in  pratica,  o almeno  alcuna  di.  effe  nè  il  Ferrari 
io  afllcuras  per-  prova  * fattane  da  fe  , nè  io  lo  pof- 
fo  aflìicurare  .i  Sò  „ come  dettomi:  dal  Sig.  Marefcial- 
Ib  D- Raffaele- Regio  , ch’egli  avendo  fatta-  pruova  di 
una-  dij  quelle:  maniere^  in  tre  diverte  fpezie  Rofè, 
Garofani - „ e non;  sò ,.  che  altra,  non»  ne  vidde  quel 
buoni  effètto,,  che  Te  ne  promette  nel  Dizionario  por- 
tili del  Coltivatore  ,,  di  AutorrFranzefe  , ove  rappor- 
tali; in;  qudtutermini::  s.  i.  De’  Fiori,  cheli  vogliou 
confcrvare  ,,  fcelgonlì.  i migliori  Bottoni',  che  lòn__» 
prolfimi.  ad.  aprire  - a..  Si.  tagliano  con  forbici  , la- 
ficiandóJoro-.  uiu  lungo.  ftclo  r alméno,  di  tre  pollici 
Si;  medichi  l’eftremftà  del*  gambo  reci  facon  ce- 
ra. di  fpagna  ..  4.  Si  lalcino'  apparire  i bottoni , e_». 
pofcia  s’  involtino  dentro;  la  carta' ciafcuno  fepara- 
tamente  , e*  perfine  fi  ‘confèrvino-  déntro  fcacolà 
Quando  poi:  fi, vorrà,  farli: ravvivare  fi»  tagli  1'  eftre- 
, miti-  dello  ftelo>,  perr  levarvi.  la  cera,  e podi  nell’ 
acqua  , ove  farà  ben:  mettere  un  poco  di  nitro  , dò- 
po un:  giorno'  fi  vedran  rinvigoriti  , come  Fiori  re- 
centi , col  vivo  lorcolore  9,  ed  eziandio.)  coIlVodor: 
naturale- 

5» o-  Or  io  (fimo,,  che- queffa  -manièra’,  provata’ 
dal  Sig-  Marefciallo-,  manca  iti  unà- condizione.  Ia_-» 
più  neceffari*  , e*  perciò  non  fi*  riulcita-;  cioè  i Bot- 
toni de’ Fiore  fi-voglion- mcrumeiite' invocati  nclIaL^ 
cartai  è*  confervati  nella;  tiratola  dove-  pei-  ficuro 
penetra'  1!  aria  la*quilv  dovrebbe  efferne'  totalmente 
elclufa  Si  sì"  da’-cenro  prove v che'  1*  aria  col  tuo' 
nro’-o-,.  colla  fua-  elàftacità  e'  colle  fue’  particelle-»- 
fermentative  „ umide  pene  trevo!  1 * c;  corrofive-  art- 
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ter  a,,  e corrompe  tutt’  i corpi , ed  al  pretorvisH  ^U' 
la .comu ione,  per  mantenerli  interi,  il  Principal  fè- 
■creta  è quello  , di  ferrarli  dentro  altro  corpo  , *1 
.qual  non  permetta  all’  aria  verun  accettò*  cosi  con- 
lè.rviamo  il  pefee  , o.  ckccchctìa  immerlò  dentro  i’ 
•olio  , e nella  gelatina,  e cosi  ha  detto  fòpra  il  Fer- 
rari, di  con  Ter  va  re  i Fi  Gii  dentro  la  morelli  a,  o 
•cosi  in  tutte  quali  k Fi; dette  maniere  preferivefi , 
di  chiudere  1 Fiori  dentro  vali  ben  ferrati  , dentro 
canne  fott’  acqua  , «lòtto  terra  , e lèmpre  in  guifa— 
cale , che  non  vi  penetri  1’  aria  , cagiou  primaria 
delta  corruzion  de* corpi.  ■-  e , <4 

**i.  Ciò  premetto,  vengo  alia  pratica  dell  ama. 
ni  era  da  me  propotta . Trattali  di  lèrbare  iilefa  i’  in- 
terna bruttura  degli  organi  de 'fióri;  ciò  che  può 
ottenerli  con  Far  «fidar  lentamente  tutto  Tumido 
contenuto  ne’ vali  della  ftrttttura , lènza  cagionare 
in  quelli  la  minima  alterazione  ; .acciocché  i vali 
mede  fi  mi  gii  voti  dell’ umor  primiero  , petti  odi* 
acqua,  pollano  un  altra  voltai  come  prima  lùcciar 
l’ umore  , rigonfia*  fi  , c ravvivare  i fiori . Or  fe  ciò 
è poffibiJcad  ottenerli  , almeno  »*  alcune  fpezie  , {ai 

che  io  non  impegno  la  mia  parola)  par , che  ila • 

detto  uno  dd1  mezzi  più.  acconci  V intonacare  » fio- 
ri di  cret^j  e per  farlo  a dovere,  fciolgafi  la  creta 
prò  lottile , e iciolgafi  in  tant*  acqua  , che  divenga 
x lui. la . Con  altra  paratone  di  creta  più  tegnente  fi 
vetta  ;.utt’  intorno  lo  itelo  * c poi  tutt’intortro  al  - 
fiore  avvolgali  un  cartone  » © carta  filaccia , a fog- 
gia d’imbuto  ftretto,  e legato  allo  lido  dalla  par- 
te inferiore  .,  e largo  tanto  dalla  parte  lupe  riore  , che 
lafci  qualche  Spazio  tra  le  , e*  1 fiore  . Qncfto  ca^ 
toccjo  li  #ada  empiendo  pò»  piano  delia  creta  Bui* 
da,  e di  quella  ter’  empia  tutto  anche  il  fiore,  evi 
fi  faceta  penetrar  dentro  in  ogni  angolo,  finché  t ut- 
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S ^ fcgb’cne  reflino  per  ©gt>i  parte  ferrate,  , e.  co2 
^crrc:  quivi  fi  laici  immobile  3«d  efipoft®  aì'Solfis., 
ed  al  vento,  iìno  a tanto  , che  s’  induri  , edafciti- 
®hi  perfettamente  Ja  creta,  c pofqUj$,-canièryi  in 
luogo,  asciutto  fino  a #quei  tempo’,  che  fi  vorrà*.  RF- 
lora  volendone  far  ufo  , . fi  «erta  io  moli?,  nell’acqua, 
c Iciolta  la  creta , fi  lavi  , e ripulite*  il-  fiore  eoo 
un  pennello  , e fi  troverà  nella  fiia  raedefima  natu- 
rai, torma  , qual’ era  prima  , e col  Tuo  fieifo,. «co- 
lore, eccetto  che  alquanto  mortificato  ,,  da  *av- 
vivarfi  col  tenerlo  nell’  acqua,  fèppur  è verOaCho’i 
morto  fiore  po/la  mai  .ravvivarli,}  cifi  ^he;  io  non 
olo  negare  , almeno  *per  qualche  Ipezie  particola- 
lare  , nè  ofo  affermare  , p$p  non  averne  « propria 
Iperienza  , 9 aliepa  ben  contefiata-.j.  Per  certi.,  fio- 
ri di  foglie  lottili  , delicate.;,  e.  numerale^  come 
fon  ne’  Ranuncoli  , Anemoni  .fioppj  »-  «../inaili 
non  par^bene  4 propofitq  il  metodo  dpll*  ere {4 ,101 
potrà  ulatl}  .R.fi*gUc^tc  deH’ajrgna } od  uh* vprÀl iner- 
te parlando,  quelle,  pruoye  firn  da  farli,  più  tpftacqn 
fipri  dj  poehq  foglie,  e di  /oc(a  teftura  , come  firn 
. Cigli  , Tulipani,,  e limili . , tentai  unadòla  pi  jtp- 

- va  con;  fi®r.  d’  Arancio  , e di  un  al  tra  lo«e  , di-eut 

non  mi  ricordo}, ma  quello  yi  fi  corruppe,  e que- 
no  vi  fi  coniar  vò  mcdiqcrcmcBte.  ? . 

--  Ti2*,  Seppure  non  otterremo  quel  primo,  intento , 

avrem  più  agevolmente  1,’  a!tr®;ora  detto , che  chiulo 
• ?5ca  CJ>'t,i  qualuuquc  fiore  a.  dopoché  fi  farà  ejia  ipgu- 
.W»  e diseccata  al  Sole  , vLc-r  over  era  dentra,il , fiore 
di  alcune  ipeziealmeoo  , (ècco  si-,  ma  pur  nella  (tu 

- *ìc  . naturale , relb  gràlncorrutibile  , jdapoter- 

tottfcrvi^.j  pt?r  f^rne  mio  fiudio  di  Botanica.  . 
*-*'isVc“a  Ipt'ziq  ; immortalità  puffi  dar!'  a’  frori  .^ed 
^ ^llc  intere  piange  jn;  dt*©  aljMfe-raa&urq;  cqualmen*». 
in1*  J>^rr  * raH0rfàtc  dal  Ferrari  L*  -a,  t.  ». 

£ e e Die*. 


«46«  IPAfctRIILCAPG  XXXfr; 

S4. 

Die’'  egli  r tntigne  il  fiore  in.  acqua  forte1* 
fetta,  di  faJii  diverff,,  che  chiamano  Crifiilea,,  e ne 
viene  così  vi  gora  la,  che  fé  gii  rcftaiTe  la  morbidez— 
’*»  % del  reila  potrebbe  ftinurli  allóra  colta  . In_^ 

* altra  maniera,  t-  Abbfafì  deir*rena  la;  pili  fina*  e_^ 
■lottile  *-  lavata)  bene  nell*  acqua  * per  fègregarue  lai 
parte  poltarofà  * ed  alciugita  che  fari  * lene  met- 
' ta.  una.  porzione  ini  vali»'  dii  creta  * o cadetta.  di  le— 
'&00*  che  fi*  piffc  alta  de’  fiori  * L dii  cui;  Ilei»  cac- 
ciati. dentro  i’  arena  * fino*  a toccare  il.’  fonda  dell 
' valer,  fi  fopramettai  più  arena  finché  riempia  tutto  il] 
Votar,,  ed  ogni  angolo,  deL  fiore*  e tutta  la  circondi* 

10  ri  cu  opra  y c lo.  Ibnnonti.  Quivi  fepolti  i fiorirla- 
ran  capretti,  dal-  pelò,  dell’  arena  a celiare  immobili; 
nella  politura  medefima  * come  vi  furono  collocati* 
e a parèrr  fiorii  vegptC  * e recenti  * noni  vii  manche- 
rà forfè  altro*  che  qualche  vivacità  di. colore  ^dac- 
ché ‘il!  rollo»  pcn  ordinaria  afeuraft  * e va  al  purpu- 
reo * ma  il  gialla  Tuoi  mantenerlo  collante  pcn  re- 
plicata pruava  ,,  che  ne  ha  fatta-  Se  nel  fiore 
qualche  parte  c ralla e piena,,  coni,’  è net  Tulipano 

11  Ricettacolo,  delle  temenze  „ fi  dovrà  quella  par- 
te tagliare  * ed!  aprire  * pcn  votarla  di  cidi,  che  con- 
tiene * e riempiuto  ili  voto  db  arena tornerete  a_*> 
chiuderla  * e ricomporla  nel  Tuo  fico.  - Ai  mantener,- 
pofeia  qiieftii  fiorii  peir  lunghe  anni  * fa  uopo  ,,  tener- 
li beo  coperti  lottai  campane  dii  vetro  » per  guardarlo 
dalla  polvere e dall?  aria  * che  li  pollano  fcolorare  - 

#4»  Prima  che  ia  avelli;  letto  nell  Ferrarti  que- 
llo. ftcreto  „ avea  da  me  penfata,,  a cercai:  manie- 
rai da:  imhallàmare  i fióri  * e penfai  dii  tenere  a mol- 
le il  gambo  del  fióre  nella  vernice  bianca  di;  gom- 
mai Sandraca  fciolca:  nella  fpirito  dii  vino*  oppu- 
re in>  quella!  dii  gommai  Arabica  ^fcioltanell’  acqua,, 
come  vpiù.  connaturale  a (tacciarli  dalle  piante  * e ne 
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feci  l’ una  , c 1’  altra  pruova  con  ilperanza  , che  te 
afrivàiTe  il  fiore  a fucciar  la  gomma  , indurita  poi 
quella  nell’ intimo  de’ Tuoi  meati,  ne  refterd)be in- 
dubitatamente Imbalfàmato,  ed  inalterato , tal  oual* 
«ra,  per  Tempre.  Ma  nelle  mie  duepruove  paflaval* 
acqua  pc’meati  , paflava  lo  Ipirito  , ma  non  mai  la 
gomma;  e lo  Ipirito  in  brev’ora  vizzo  , c flolcio 
rcndea  il  fiore  . Ho  voluto  ciò  ricordare  , accioc- 
ché fé  altri  vorrà  continuarne  il  Tentativo  , vada_* 
provando  con  altre  forti  di  gomme  , che  fciolganfi 
nell’  acqua  v.  g.  di  Ciriegio  , di  Mandorlo  8tc.  che 
forte  una  te  ne  troverà  così  delicata,  che  pad!  pc" 
meati  del  fiore;  e dovrà  farli  pruova  con  più  diffe- 
renti Ipezie  di  fiori  ; perchè  per  avventura  qualche 
Ipezie  troverafli  , che  dia  alla  gomma  libero  il  paf* 
faggio  - Quindi  penfai  da  me  fletto  alla  fopra  rife- 
rita maniera  dell’ arena,  o della  cenerete  con  U 
cenere  mi  è fembrato  , che  i fiori  perdon  meno  del 
vivace  lor  colore  ; ma  te  fon  fiori  lanuginofì,  a cui 
attaccali  la  cenere  , aietee  al  quanto  difficile  a di- 
flaccarnela . 

525.  Lafc io  poche  altre  cote  addotte  dal  P.  Fer- 
rari, che  giudico  poco  utili  , come  fon  due  opera- 
zioni chimiche , per  far  natecre  piant’  e fiori  im- 
provifamente  , o farli  rinateerc  dalle  lor  ceneri  ; ma 
fon  opciofilfimc  , c Dio  fa , Te  vere  . Più  tolto  vo 
conchiuder  quello  capo,  con  applicar  più  utilmen- 
te alle  frutta  quanto  li  è divifato  fin*  ora  de’  fio- 
ri. Dietro  a’ fiori  vengon  !e  frutta,  e però  nella-» 
maniera  raedefima  , come  quelli  fi  fan  venire  fuor  di 
ftagione  , poffono  ancor  quelli  ottenerfi  in  ogni  tem- 
po dell’anno  . Tutte  le  maniere  teditene  fono  ap- 
plicabili alle  piante  da  frutto  , m affi  me  alle  terra- 
gnole , ed  ^feufli  , che  fi  colrivan  negli  orti  , e fi 
iaa  aateer  da  teme  , da  cipolle  , tuberi , c radici  • 
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©i  più  (e  Don  tutte  r , almeno  alcune  fon  applic 

pure  agli  alberi  da  frutti;  raa  (ómbra  neceflario  r che 
fien  ali  alberi,  piantati  dentro  gran.  vafì  , o;  caiTc  di 
terra  fornite^  ruote  „.pc*  .fixjijlmcnte  poterli  tu* 
fiatare  »;,£  difenderli  ora.  dai-  ca[do,or*  dal  irei* 
ao  , e per  poter  applicar,  loro  più  comodamente  le 
qualità  dette  contrarie.  Ragioni*  ibernali  udr£<&* 
eilivc  nell*  Inverno*  come  lì  è preicritto,. 

f i$.  Cosi  pure  gli  ,a£t/fizj,  prefi;rfed'%  per.  conferv 
\tr  vivi.  i. fiori  , o ravvivarli  gjà  morti , omanteuer»1 
U come  vivi  per  lungo  tempo  „ fon  tutti- applicati* 
lì  afle  frutta  y anzi  più  comodamente,,  e.  coiv  più  fi* 
cura  riufeita , "per  la  maggior  Jòdezaa  * e durabilità* 
eh’  è nel  corpo  della  frutta;,,  riIpettour fiori  di  com* 
p[«?(fiòn;  più  ^jplicata..  Raccontali  di  un  valente  Giar- 
diniere pelJa'Tofcana-,.  che  trovò  il  fec record i con*- 
lersvar  per  dieci  appi  in  un  gran  vaio-  pieno  di  ter- 
ra un  ramo  di  Melo.  con.  tre  o quattro  Mele  Ire* 
fche  f ed  intere  . Così  nel  citato'  Dizionario  del  Coli- 
tivatorc  alla  parola.  Cboux  IcrivèfT  fa  maniera  di  con- 
lèrvare  i Cavoli  per,  tutto  L’ Inverno  , cioè  fi  fcav* 
un  follo  nel  giardino  a profondità  di  quattro  piedi* 
in  forma,  di  pozzo  e lène  cuopre  di  paglia,  il  fon- 
do j troncanfi  i Cavoli' nell’ orto  in  tempo- afeiutto*, 
e collocatili,  nel  folTo-l’  uno-  prelibi  dellrakro  colla-* 
tefta  in  giù  ,,  c fòpra  di-  elfi;  un  ajtra.  fuoló  di  pa* 
glia  * e poi  un  altro  ftrato  di-  cavoli  „ coperta  di  al- 
tro- IhoLo?  più,  alto  di,  paglia  , full*  quale  per  ultima 
^fiargelì  un  fiuto- di  terra  a due  piedii  dii  iitczziL»^ 
calcandola  un  poco  e rlducendalà.  a.  Borenti  di  cut 
pola  ;;  ed  i cavoli  vi  fi  conferveupno  * come  recen* 
tenente,  colti-d^l*.  fmj  pianta^  - ( f - * 
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Tfoff&rmffi  sforni  artifìzj  y per  cfsre-rfffo* 

. ftq#et  edere , <r  d?/’  fluori?  > ** 

..  *<w  iw»  '•;* 
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fiji  <«k  -r  On  fèmb’ra1  da  dubitare  , die  vi'  fi# 
CWJ  1’  arte  di  -Mitare  a*  fiori  il  natìocòJ 
X ^ lore  ; dìtcchè  in  quefti  tehipi  fi  firn’ 
veduti  Garofani1  di1  colori  affatto  ftranieri  >" gialli* ? 
verdi  , e turchini1  .•  De’  gialli  ne  abbiamo  avuti  giti 
pià  razze  differenti*  , ed  il-  colore  vi  fi  è mantemri 
to’  coftante  anche  ne’  figiidm' , che  fi-  fon  piàmièi  f 
però»  de’  verdi , rdi  corditi  altri  colori  ptóftrcoi  to 
faputo,.  che  la  tinnirà  vatffcfi’  depérdendo  j'  ed  è il! 
pericolo  ordinario  di  rat  colóri  ,•  ptr.  artd  iritrufi  ,> 
come  lo  avverte  ii  Ferrari,  da  cui'fi  fon  prefe  it-r 
differenti 'mairi ere;,  da  colorire  i fiori,  eh’ egli' rac* 
eolie-  dk:'  piè  Autori  . u-** 

528-'.  Prima  di-  riferirle  , fon  da  permetterlr dèe 
avvertenze-;  una  è-.  Che  fi  adoperino  piahfe  di  fidi- 
bianco , qi&ndo  fienvi  in  quella  fpezie  ; perchè  ’l  bian- 
co, come  altrove  'fu  notato,  più  agevolmente  am- 
mette qualche  colore,  che  l’arte  cerca  d’ infinuarvl.- 
L'altra-  avvertenza  è-,  che-  non  fi  adoperino  colori^ 
e- droghe*,  le  quafiabbiano  del  còrrofìvo , e del  cati- 
ni co,  come  tra  gli*  altri  è 1’  orpimento  ,•  c‘  per  or- 
dinario i-  colori  n-atti- da  minerali' ma  più- toftb’ 
dovran  tempre  ufàrfi  gli  efiratti  dali’’erbc  -,  fluir? ^ 
frutta  ,'lègna-,  animali  diti 

5*9.  Due  colori  foglion  più  còhikrte mente  defidè- 
ntrfi^.c  non  trovanti  ne’  fiori  , che1  affai  di  rado  il’> 

ne- 
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nero,  e*i  verde:  in  molte  (pezie  però  <1  defider* 
il  dleftro,  » turchino  , in  altre  l’aureo  , o ’i  gìat» 

10  , in  alcune  II  noffo,  c *1  purpureo.  Per  lo  nero 
■dice  jl  Ferrari  , di  valerci  del  frutto  fcagliofo  dell' 
Ondano,  leccato  nello  ftcflb  albero,  c ridotto- ia^ 
polvere  fortiliffima  , oppure  dell’ inchioftro  , frutto 
di  Gallozza  5 e Vetriuolo , tnfieme  bollici.  Per  lo 
verde  farà  buono  il  fugo  di  Ruta  pefta^  e (premu- 
ta col  torchio  ; c *1  coipo  arido  , che  ne  reità , ca- 
rico di  molto  verde  pare  a me  , che  polla  pur  giova- 
re me  (colandolo  colla  terza.  Altro  verde  fi  fari  delle 
bacche  ben  mature  del  Ramno  ,o  Pruno  Ipinofò,  chc^ 
chiamano  anche  Spina  cervina,te quali  Spaccate  alquan- 
to fi  fanno  bollire  in  acqua  t e con  queir  acqua  innaffia- 
li la  pianta  , come  fi  diri . Per  lo  diedro  porri  u far- 
li il  fiorCampefè,  o Campeftrc  , detto  pure  Fiora- 
lifo  , JBattifegola  dee*  cd  £ il  Ciano  fai vatico , che 
nafee  comunemente  in  gran  «copia  ne’  campi  di_> 
Grano  di  un  vivo  color  turchino  \ di  quelli  fiori 
fccchi  , e ridotti  in  polvere  ci  (crviremo  a tinge- 
re di  color  ciltftzo;  e per  lo  turchino  feuro  iàri  buo- 
na la  tintura  dell’ Indico. ‘Per  l’aureo,  c giallo  , le 
fuddette  bacche  , o coccole  del  Ramno  , colte  non 
ben  mature  , aperte  , cotte  nell’  acqua  allo  fteflò  mo- 
do, daranno  una  tinta  gialla  ; v'è  (opra  tutto  il 
.Zafferano  , la  Gutta-gomma  &c.  Per  lo  rodò , 
purpureo  adoperali  (a  tintura  del  Verzino  bollito 
con  acqua,  ed  un  poco  di  Alume  , colata  per  terzo, 
o per  quarta  , c potrebbe  fare  un  maggiore  effetto 

11  Kcrnacf  , e Lacca  dello  fteffo  Kermes  . Vient^ 
anche  nominato  il  cinabro  ben  macinato , ma  è mi- 
nerale, e poni  effer  corrofivo,  c dannolò  alla  pian- 
ta , o cerne  corpulento  non  pafierà  da’  meati  , per 
andare  a tingere  il  fiore, 

5 jo.  1 metodi  d’ applicar  tai  colori  t piopofti  dal 

Per- 
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fittati  » fon  qucftr  » Si  {temperi  nell’  aceto  letame 
di  Pecora  , e quando  farà  r ammorbidato  , vi  fi  ag- 
giunga un  poefietto  di  falc,  per  correggere  la  virtù 
aftrigente  delkr aceto  , c per  aprire  alla  miftura  Ia_> 
firada  , di  penetrar  meglio  nelle  radici  » Quindi  tal 
ga fi  una  parte  deUe  polve  i-  o tinture  già  dette 
e fi  melcoli  bene  core  tre  parti-  del  letame  , ridotto 
a confidenza:  dr  palla  , e {cavando-  o>  nel!  vaiò'  , o 
ire  terrai  unai  fofietta,  capace  dii  ricevere  una  maP 
la  competente  di  tal  comporla  , ire  mezzo»  alla  ilcf- 
lii  mafia,  piantili  il.  bulbo,  tubero  , o-  radice  del  fio- 
re, che  fi  vuoi!  colorare  , c s-’ innaffi  , e coltivi  fe- 
condo il  (olito  j,  e de’  Garofani  > e limili-  vi  fi  pian- 
tano* i germogli  , le  margotte  con  le  barbuccie,  i 
pedalina  naca  recentemente  dai  temenza  &c.  Se  nel- 
la raedefima  mafia  fi  mefcolino  più'  differenti  colo* 
ri,  (lima.  il  Ferrari  coli  finti  mento  di*  Giova»  Fabro, 
autore  ds  quella  ricetta,  che  fiere  per  riufeire  i fio- 
ri macchiati  dii  piti*  colori  , 

fjr,  La  feconda  maniera*,  confermata  colla  foe- 
rienza  più*  volte  fatta,  come  attetla  il  Ferrari  , è ta- 
le ► Si  prende  terra  gr  affi  filma  , c mertefi  a leccare 
af  Sole  infino-  a tanto',  che  rifolvafi  in  polvere  fot' 
tilifiinaa:  core  ella  empiefii  ure  vaio,  enei  mezzo  fi 
pone  una  pianta  , o germoglio-  di  fiore  bianco  :•  quin- 
di s-  innaffia  mattina  , e fera  core  una  delle  fuddet- 
ee  tinture  v.  g-,  core  quella  del  verzino',  per  dare  il 
color  rolla , e core  le  due  cavate  dalle  bacche  del! 
Ramno  , per  lo»  verde  „ o>  per  lo-  gialla  dee.  E-  però- 
da  avvertire,  che  noni  piova  Ire  quella  pianta,  nè 
pur  vi>  caggia  la  rugiada  j;  la  onde  i«ì  riponga  il  va- 
io al  coperto»  la  fera,  eJ  ire  tempo»  piòvofo',  elica- 
vi fòlò  in  tempo»  chiaro',  e lereno  Ire  con  ferma  zio* 
ne  di  nueft'a  ricetta' aggiungo  ciò'  , che-  ri  feri fee,  ili 
Rai  HifiL  L*  i,  C X'  fi-  40*  della  dpericn-- 
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:t  èrtane  dal  Laurettfberglo  , autore  dì  buosnffiC 
aia  fede.  Seminò  grani  di  Garofani  bianchi  nella-* 
deferì  tea  terra  grafia,  fatta  feccare  al  Sale,  e fot-' 
ti  Ime  me  flritolata-,e  ceimuta  : per  tre  fet  cimane  in- 
naffio? 1-i  con  acque  di  differenti  Reofori , cavati  da! 
vegetabili,  adacqnande  «n^afo  di  un  colore,  ed  un 
vafo  di  ria  altra,  ofifervando  la  Condizione  di  ritira- 
re i vafi  la  fera  , ed  in  tempo  piovolò  al  coperto? 
c gli  riufeiron©  i Garofani  , chi  a cOlor  di  zaffera- 
no, chi  porporino , chi  bianco  , chi  incarnato  &c* 
Penando  i®>,  che  forfè  aoa  eran  neceflarie  tutte  quei 
Ile  condizioni , per  evitar  la  noja  di  efeguirle;,  pofl 
a molle  nell’  acqua  del  zafferano  Temenza  di  Garo- 
fano bianco  feempio , e ve  la  tenni  per  due  giorni? 
la  ferainai , ed  innaffiai  continuamente  con  la  mede- 
fiata  acqua  per  molto  tempo , e poi  di  tanto  in  tan- 
to , interrottameate  fino  a lèi  meli  e più  -,  ed  i Ga- 
rofani fióri  tl  quel  medefimo  anno , «eppur  portaro- 
no una  leggier  tintura  di  giallo  5 forfe  perché  non 
preparai  la  terra  al  detto  modo  , nè  femprc  guardai 
le  piante  dalia  pioggia , nè  mai  dalla  rugiada* 

A far  venire  t sfiori  di  una  medefima  pian- 
ta di  tre  colori  diverfi  , due  pofticci  , ed  uno  natu- 
rale, dice  il  Ferrari,  di  adacquarla,  con  due  varie 
tinte  in  quello  modo:  delle  due  acque  tinte  una  la 
mtttifUr  1’  al**-*  1*'  fera  ae  getterai  dall’  uno,  e dati’ 
altro  lato  della  pianta  ,*  in  maniera  , che  ogni  iato  lo 
Aeflb giorno  indiverlì  tempi  bei  l’uno,  c 1’  altro  li- 
quore : alterando  m!  tal  modo  1*  innaffiamento  ,.  che 
quello  della  mattina  non  fia  mai  del  colore  niellò 
<H  quello  della  fera,  nè  dello  ItcfTo  lato  ? verrà  la 
piatita  di1  due  colorii,  cd  inficine  del  terzo,  ch’è 

••'4t*nawo.  fntdndoj  foggiugn’ egli , adertene  felice- 
1 mente  : fatta  da  prora e mi  giova  di.  crederlo  &c. 

• 555.  Lì  terza  maniera  • vieti  piopoild  da  Guai- 

*-  , fiat- 
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Battifta  Porta  per  quelle  piante  , che  Hanno  il  tron«? 
co  legnolo  3 come  laRolà,  il  Garofano , GeIfòmi-# 
no  Ócc.  Fendali  il  gambo  non  lungi  dalia  radice  , 
e parimente  i raoiufcelli  , e dentro  la  fenditura^ 
raeoeafi  dell’  firugine  , cioè  Verderame  , ovvero 
dell’Indico,  o del  Zafferano,  o dd  V azzurro  ot- 
tremammo , o-  di  qual  fida  altra  materia  da  colo- 
rate , ben  macinata  , legando  pofeia  la  fetfura  all* 
intorno  , e mettendovi  pur  attorno  del  letame  ; ma 
farà  meglio,  che  in  vece  del  verderame,  il  qua- 
le è corrofivo  , fi  applichi  altro  verde  di  vegeta- 
bile. Quella  maniera  lem braui  avere  un  vantaggio 
fòpra  le  altre  , che  ’l  colore  può  più  facilmente  in- 
trodurli per  gli  otrelli , o veicichette  del  midollo/ 
che  fono  larghe , e potrà  forfè  diffonderli  per  tut- 
ta la  pianta  lino  a colorare  i fiori , lènza  patire 
alterazione  nel  palfaggio,  la  qual’  altrimentc  pati- 
rebbe-, applicato  efteriumeiice  alla  radice,  di  po«- 
rà  più  ftretti , e quindi  a pafsar  dentro  il  legao  an- 
cor più  denlo.  Però  a quello  vantaggio  fioppone,r 

che  poca  quantità  di  colore  può  introdurli  iveli a « 

fpaceatura  , c non  farà  (ufficiente , a tignere  tutt* 
i fiori  di  una  pianta  di  color  tb  te,  e vivo,  ma_* 
fol  ^aotrà  dargliene  qualche  leggiera  tintura . Perciò 
configierei , a metter  buona  quantità  di  colore  in- 
torno alia  felibri  , che  forfè  vi  anderà  palfando  coll* 
alimento  $ e di  più  farà  ben  aggiogarvi  1’ innaf- 
fiamento con  acqua  del  mede  fimo  colore  , accioc- 
ché ne  nefca  più  denfò  , e carico  . 

j34-  Per  ttgaere  i fiori  , che  veagon  d.tl  bul- 
bo , come  Gigli  j Tulipani  ci  varremo  dell 
iflefs®  metodo  dell’ taci  Itone  » facendo  de*  leggieri 
tagli  nella  cipolla,  ed  inferendovi  il  colore,  ridot- 
to in  polvere  ; ma  de’  Tulipani  prefcrivcfi  in  par- 
ticolare , che  i bulbi  lóro  tengagli  due  , f)  tre  gior- 
T.JI.  F ff  ' ni 
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dì1  in  aceto , in  fino  a tanto  ,,  cke  s!  intenerivano* 
^-Cavatili (rifletteranno  ad  afciugare  un  poco  : quin- 
di s’ intaccheranno  fenza  grave  offefa  ,,  e ne  tagli» 
metteravvifi  qual  colore  „ che  farà  in.  grado- „ fteaa 
perató  con.  acqua  vite,,  là  qua].;  non  fia  troppo  ar- 
denti,. e dopo  un  mefe- , che  faranno  acconci  in  tali- 
guifa^d’  pianteranno.,  Per  configlio  di  Fiorentino,, 
citato  dall*  Imperadore  Collant  ino,  potrà'  tignerfi  di 
colori  vario  iL.  Giglio,  col  metter  fèmplicemente  tra; 
le  fcaglie:  deh  bulbo  , fenza  ferirlo^  del  Cinabro 
a d'altro  qualffvoglia  colore.. 

53?.»  La  quarta-  maniera  di  colorare-  L -fiori , è 
quella  dell’  inneftat  d?  una  pianta,  (opra;  d’un>  altra: 
dii  diverto-  colore  r.  cosi:  per  aver  giallo  il  Gel  fórni-* 
nò,,  o-,  la  Rofa-,  s*  innefla  fópra.  laGineftra  in  una 
dèlie- maniere  divi  fate,  net  trattar  dcgLI  innefti  , e- 
nominatamente  quella  di  fpaccare  il  ramo  della  Gì— 
ncftra  e nella  fpaccatura  inferirvi*  uk  ramicello» 
della  Rofa , o del  Gelfòmino  dibucciato  > fenza  pe- 
rò (laccarlo  dalla  madre  , la  qual  perciò  debbi  efc- 
fèr.  piantata  accanto*  della  Gineftra-  da  (laccarlo* 
por,  quando  farà;  appigliato  . Cosi,  pure  per.  aver  di 
due  colori  i fiori  uno  proprio  , e-  i’  altro*  llranie— 
ro,  fi  (lacca  da  una  pianta,  capace  d’ itmefio-,. v‘g~ 
dalla.  Rofa  incarnata , un.  occhio  „ ed.  un-,  alte’  oc- 
chio dalla;  Rofa  bianca-,  e queft’  occhi  fi  (partono* 
giudo- per- io  mezzo-,  e metà  dell!  uno  adattali, 
cfàttamente  ali’ metà  del  l’altro ,,  come,  fa  folfc  urto- 
(olb  , c facendo  tutto*  il  reftò  all®  maniera:  foliea  ,, 
vuoili  ’,,  che  quello,  innefto  abbia  da.  appigjiare  , ed. 
abbia,  a produrre  fior*  di  due-  colori  In-,  fimil  gui- 
fi  , per  le  piante  che  non-  fon-  capaci,  di;  tal’in- 
nefto  „ v;  g.  per  Garofani  , fi  farà:-  1!  equivalente 
con  lpaccarc:  per-  lo»  mezzo,  d.’  alto?  in-  ha  fio  duc>- 
*ej-mogli;  di  color,  differente  ed-  applicando,  e-*. 

le- 


‘ Digltizèd  by  Gc 


PAItiTt  0U  £A*OXXXV.  $ìi? 

legando  in  uno  le  due  metà  , vuoiti  , che 
teran  radiche-,  c daraa  fiori  d’ ambidue  i colori. 
Fé'  Garofani  dia  è voce  mole©  volgare  , che  poti 
fano  pigliar  colore  con  unafpezie  -come  d’ inneità, 
piantandone  i germogli  fu’i  tronco  dà  altre  .piante 
reciti»  vicino  alla  radice,  dicendoti,  «he  nc  ri  dea- 
no di  color  cileftro,  piantati  fui  tronco  della  Bu- 
gioia  -,  o vogliam  dire  Borraggine  , dell’Endivia^ 
della  Cicoria «d  anche  del  fior  Campcfe , piange 
««tre  di  fior  turchino  -,  e ne  riefeono  rotti  , pianta- 
ti dulia  Carota,  o full’  Ancufà  . Cosi  promette  que- 
fta  bella  ricetta,  dice  il  ferrar! , beuchè  io  ho  .pii 
volte  -ciò  udito,  non  inai  veduto, 

Ijf.  A dire  il  mio  lènti  amento»  febbene  vi  tia 
l’arce  di  dar  «uové'Colori  sC  fiorii  carne 
•cipio  ho  riferito  , pur  refto  in vdjubhip»(j^i«^^M 
vera  delle  recitate  maniere  : di  quell’ ultima  de 'Ga- 
rofani, ed  ìOj  ed  altri  qui  ne  abbiam  fatta  qual- 
che pruova-cou  efito  .Tempre  infelice:  e dell’altea 
dell  ’ >i n nello  ho  dato  a fuo  luogo  il  mio  parere  , clic 
’i  frutto , e '1  fiore  viene  della  Tpezie  mede  fi  ma , 
di  cui  è la  gemmaj  quella  .è  l’  efperienza  ordina- 
ria, c ci  vorrebbero  delle  Iperienzc  a olenti  che,  per 
provar,  che.po.Ta almeno  il  color  del  fiore  cambiar 
•di  fpezie  , Ma  parlando  iu.  generale  di  tutte  que- 
dific.rentii.  maniere  ci  alcuna  incontra  là  ^ùede- 
dima  difficoltà  , che  ’l  colore  da  introdurti  neUjL* 
pianta,  al  palur  che  u po’  Tuoi  meati,  non  s’al- 
teri , e non  il  trafìnutì  in  tuu’  altro  di  quel  , eh’ 
.dpra  , ,1  mici  Garofani  qbbevfraci  per  lungo  tem- 
po con  l’acqua  del  Za  itera  no  , putii  vanti  len- 
za dubio  dei  color  giallo  , tna  pur  eflb  uqa^frivàr 
va  giallo  al  fiore,  e Trafmutavafi  in  bianco.  Cosi 
pioitc  piayte  di  colorì  differenti  dentro  una,medc* 
dima  ajuola,  Benché  nutrite  del  mede  timo  ali  me  R- 
n Ff  2 ’ tó  ^ 
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(ò  j‘  pur  cia-fcuna,  giufta  la  difpofizione  de*  fooi  Ofl 
gani , lo  riduce  al  fuo  colore . Con  tutto  ciò  potrà 
ben  efler  , che  alcuna  inezie  di  pianta  non  alteri 
qualche  forte  di  colore,  e gli  dia  libero-  il  palio, 
o che  qualche  fòrte  di  colore  non  fi  laici  alterare, 
o che  la  maniera  di  applicarlo  non  ne  permetta  l’al- 
terazione ; e però  dico,  che  fonda  tentarli  da  chi 
n’  è vago , tutt’  i-  varj  metodi  fecondo  le  differen- 
ti ricette  , e fon  da  reiterarli  i tentativi  fopra  do- 
verli generi  di  piante  , finché  feue  abbia  1?  inten- 
to. 

ìlj.  Rimane  a parlar  dell'  altro  artifizio  ,di-  da- 
re affiori  queir  odor  , che  non  hanno  , o di  cor- 
reggerlo  , lè  Ila  puzzolente  \ ma  1* artifizio  è quel 
medefimo  , di  dar  loro  il  colore , iti  vece  del  qua- 
le fe  fi  applichi  alcuna  coli  odorifera  in  ctafcsnsu-*- 
dèlie  p refe  ritte  maniere  , nè  potrà*  r folcire  odo  ro- 
tò il  fiore  , anzi  ciò  fembra  di  più  facile  riufeita, 
thè  non  è il  farlo  divenir  colorato  : perchè  gli  efi. 
fTuvf  del  corpo  odorofo  coftano  di  particelle  incom- 
parabilmente più  tenui , che  non  fon  le  particóle  de* 
colórf  j e perefier  volarili  , e fpirirofe  con  tutt’age»- 
vofezza  s’infimiano,  e propagano  fino  *!  fiore  y fet>- 
za  molto  pericolo  di  venire  arreftate,  o alterate-* 
fra  le  angufiie  degli  organi. 

578.  Oltre  a quella  regola  generate  preferive- 
41  Ferrar?  alcune  particolàri  ricette-.  Prendi  , die’ 
«gli  , letame  di  Pecora , e macerandolo  nell’  ace- 
to , vi  potrai  mettere  def  muftfticr,  ridotta  itc_» 
polvere  j del  zibetto,  o delP  ambra,  o d’altra  co- 
là , che  odori  , che  quindi-  r femi-  , e-  da  lèmi  i 
germogli  , e da  quelli  fiori  trarranno  H’  medefi- 
mo odore.  E qui  avverto  , che -gli*  odori  da  ado* 
perarfi',  fieno  cfo’ più  forti  , piccatiti-,  e capaci  di 
larga  di  fiu  fiore  , cerne  gli-  accennai  y ciò  eh-’  è, 

da 
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da  farli  pure  de’  colori  , che  fieno  carichi  , e denC 
fi;  acciocché,  non  abbiano  a.  f Vani  re  colla  elàluzio- 
ite  , e diflipament©  # 

5^9.  Più  efficace  vuol  efib-r  che  lia  quell’ altro 
medicamento , cioè  preparare  i le  mi  ftelfi.  pei*  due, 
©tre  giorni  con  materie  odorifere  , o fieno  liquide, 
o fien©  in  pol  vere  , che  così  , non  avendoli  da  trac 
l’odore  d’altronde  , incorporato  ne’ firmi  molto- me- 
glio farà  l’effetto  . Apportane  in  conferma  1’  efpc- 
rimento,  fatta  da  un-  peritoFiorilla  dotto  , ed  in- 
gegnofo»  : quelli  tolfe  i lenii  del  Garofano  Indiat 
no-,  o Tnrchclco  , tanto  vago  alla  villa  , quano» 
all’  odorato  molerto  , e per  due  giorni  macerogli' 
nell’acqua  rofa  , in  cui  avea  anche  ile mpe rato- del 
mufchio  . Lafciatigli  polcia  feccarc  all’  ombra- , 
cosi  alciutci  li#lèminò  . Il  fiore  del  primo  anno  y 
ficcome  non  avea  lafciato  il  fetor  natio  , cosi  ri- 
teneva alcun  odore  di  mufehi».  I femi  di  quello 
fiore  di  nuovo  medicati  cogli  ftelfi  odori  produG- 
fero  il  fiore  più  (bave  nel  feguente  anno-;  ed- i Te- 
mi di  quello- un  altra  volta  acconci  nella-  ftcffa_>- 
guifa  , fecero-  il  terzo  anno  fiori  ibaviffìini  , . fic- 
chi in- quelli  fcntivali  l’odore  della.  Rola  infiem’  ,e 
del  mufcilio.' 

f 4o.-'  Voglio  creder  , che  nel  deferitto- (peri- 
mento non-  fi  faria  tardato  per  tre  anni  a far  di- 
venire. del  tutto-  odorofi  i Garofani  Turchefehi  ,, 
Te  oltre- alla  macerazion-  dcv Temi  nell’acqua  odo- 
rofa  ir  foflc  aggiunto  lo-  adacquarli  , per  qual- 
che tempo  almeno-  con  la-  medclkoa  acqua  odoro*- 
ià-,  ciò>  che:  vorrei  fatto- particolarmente  nel  tem- 
po medefirao  della  fioritura  quando- farà-  più  age- 
vole , -che  1’  odore  recente,  fi.  comunichi  a’  fiori- più' 
vigorolo  e di  più  i femi  , che  fi:  concepiranno  in’ 
que’  fiorò „ nc^  verrajm»o> auch’  elfi  più  fortemente**- 
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«atF  da*  quella  pianta  » a cui  furono  applicati  T nè  i 
puA  mai  da  fc  quel  poco  di  odore  , &'  colore-.» 
{fenderla  tanto,,  che  balli  per  moki  ... , , . 

Quindi  s’  egli  è vero  il  prelente  fatto  del*' 
l?  odore-  r {labilmente  comunicato»  ai  Garofani  , 

& fe  pur  veróf  è,  che  ’l  color  giallo-  ftabile  fia— » 
flato  dato  a’  medefimi  penr  artifizio  , poicchè  quello- 
colore  y e quell’ odore  artifiziale  fi  t propagato-,  c- 
confervato>  ancor  nella  progenie  , dovrà  dirli  Kchc 
qualche  colore  almeno-,,  e qualche,  odore  tenga— »- 
virtù  , e forza:  di  muover  , c trasformar  si  gli  ori- 
gani della  pianta  r che  indi  in*  poi-  lieta  poifenti  a 
produr  nuove-  particole  di  tal  altra  forma  » pro- 
pria di  tal  odore,,  c di  tal  colore  V léqualù  cavan-  « 
do  dalla  comune  maffa’  dell’  alimento  hanno-  poi- 
tèmpre  » onde  trame,  delle  nuove  » per  parteciparle  a! 
efi  tèe  udènti.-  - - - ' v<-< 

54j„  Ma  a qual  fine  far  inficine  contrattar  l’Ar- 
te colla  Natura?  Seppe  beni  (fimo  1’ Autor  fuprerao 
della  medelìma'  adornar  cialcun-  fiore  di  quel  natio* 
colore  , onde  e dà  per.  fe-  rendili  pregevole  ,,  e pò- 
feia-  dall’  unione  di  tutti  inlieme-  una-  vaga  delizio-' 
fa  varietà,  a coutemplarlt  unitamente*  ai  no  (tri  occhi- 
rifiliti  j e fi>  facci  ammirare  ; Riflette.  aliai  berte  a 
quello  propofito  l’ Autor  dello  Spettacolo  dell & PJ al- 
tura ; Riguardati  i fióri  tutt’  insieme-,  formano  un 
affortimento  regolari  (fimo  ; dove  non--  li  ravvila  nul- 
la di  rozzo  di-  Iporporzioaato,'  di  duro,  e’ quella. 
durezza-  par  che  polla  confiflerc  nell’cficr  totalmcn-- 
te  oppolli  »,  licchè  la  lor  combinazione  riefca:  all* 
occhio  dural  e (piacevole  anzi  rifulta  da  tutti  ino- 
liente. i lor.  colori  unacerta- armonia  »,  dove  1’  oc-- 
chiotrova.tutto.il  luo-pieno-.  Conliderati  pftfcia  fpar-- 
titamente  , non-  ve  ne  ha  uno  ».  che  non  11  faccia  va-- 
lere  per  qualche  lùà  grazia  particolàre e che  noni 

ab» 
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bit,  sparlar  gl sfto , il  Tuo  merito  perforiate  ; ^ 

^41.  L*  ifteflo  a proporzione  può  dir  fi  intorno! 
all’ odore,  onde  fi  dee  ben  conchiudere,  che  la_ji 
Natura  Maefcra  accortiffima  diilribuì  acconciamen- 
te a ciafcun  fiore  il  foo  beli®  , nè  può  giammai  l’Ara 
te  forzarla,  per  dir  cosi  , a cambiar  quei  dileguo, 
dal  quale  ri-folta  ia  foa  compiuta  bellezza  ; e qui  fil- 
mi lecito  cosi  conchiudere  colla  riileflìonc  dell’ Ait- 
ter  fovracitato  T*.  IH.  Diti,  prime  : ( Noi  altri  cer- 
chiamo il  bello  a tentone  s e quella  materia , che_j 
noi  modelliamo  in  mille,  e mille  maniere,  per  fab- 
bricar delle  «afe  , -degli  arnefi  , e degli  abiti , non 
è plafmata  da  noi  - Non  fappiam  neppure  quali  fie- 
no gl* ingredienti , che  la  compongono.*  la  trovia- 
mo fpeflfe  volte  contraria  a’  no  Uri  dilegui.:  ella  fi 
diftrugge  , o per  dir  meglio  fi  feompone,  e fi  s/a- 
feia  tra  le  noftre  mani  . ....  Ma  non  è già  cosi 
delle  operazioni  d’iddio-  Tutti»  ciò  , eh’  Egli  la, 
porta  in  fronte  una  bellezza  accertata,  e perle  ve-- 
rame  . Si  conofce , eh’  Egli  ha  *1  predominio  folla 
Natura,  oh’  Ei  la  volta  , e «volta  a fuo  modo; 
-Quefta  materia  tempre  obbediente  a fuoi  cenni  s’adat- 
ta a prendere  catte  4e  forme  eh’  Egli  defilerà  , e 
produce  a colps  ficuro  tutti  gli  effetti  , ch’Ei  vuo- 
le . ) Faflò  intanto  dalla  generale  coltura  dei  fiori 
4U  parucoive  di  cfofcAUu  loro  ip.ezie  y ' ■ 

“*  ‘ 
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PARTE  QUARTA 

DELLA 


COLTURA  DE’FIORf 

Coltura  -particolare  di  ciafcun  genere 
di  Fiori  nobili . 

•A  V V E R T I M E N T O. 

ON  qui  per  defcrivere  il  Catalogo  di 
tutt’  i generi , e (pezie  di  fiori  no- 
bili , e di  ciafcuno  la  propria  Tua  col- 
tura per  ordiue  di  alfabeto  ; ma  ho 
(limato  più  comodo  pe’  Fiondi  , c 
Botanici  , prevalermi  più  tofto  del 
nome  latino  , che  dell’  italiano  ; per- 
chè il  latino  è (labile  prèflò  i Bo- 
tanici , e noto  a tutte  le  nazioni  , e 
l’ taliano  non  è noto  a tutti,  ed  è vario  anche  nella  me- 
defima  Italia  , (pedo  mutando  di  nome  la  (leda  fpezic  da 
una  in  altra  Provincia , o Città  . Premetto  però  un  in- 
dice italiano  de’  nomi  delle  piante  col  fuo  corrifponden- 
te  latino  , acciocché  poda  un  Italiano  trovar  (lìbito  il 
fior  , che  cerca  , nel  latino  Catalogo  . Vi  ho  anche  podo  * 
il  nome  ficiliano , ove  da  diverfo.dall’  italiano,  c per  co- 
ti  Tom.  II  A ' mo- 
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modità  delie  principali  lingue  di  Europa  vi  ho  aggiunto  il 
nome  Frantele  , Spagnolo,  Inglefè,  e Germano,  tratto 
dalla  citata  opera  Phythanthoza  del  Weinmanno  ; ed  ove 
quelli  ne  lafcia  il  nome  d’  alcuna  lingua  , anch’  io  io  la- 
fcio , per  non  lapei  Io  . Dal  medefimo  ho  copiata  la  mag- 
gior parte  delle  figure  de’  fiori  , e vi  ho  aggiunte  non 
poche  fpezie , o individui,  ch'ei  tralalcia,  i quali  ho  ri- 
tratti da’ medefimi  fiori  naturali  . Ne  tralalcio  anch’  io 
alcuni  di  minor  conto , e pur  altri , e forfè  molti  de’  buo- 
ni , de’  quali  non  ho  potuto  averne  la  notizia , e l’efem- 
plare  . 

Di  ogni  genere  per  ordinario  ho  delineate  folamen* 
te  le  principali  Ipezie,  le  quali  abbiano  fra  loro  qualche 
notabile  diverfità  , ed  a ciafcuna  di  quelle  riduco  le  lor 
confimili  non  delineate  , nominandole  , e notandone  la 
fola  differenza  , che  hanno  dalle  lor  principali , o nel 
colore,  o nella  grandezza  , o in  altro  confiderabile  acci- 
dente . Nomino  tutte  le  varie  Ipezie  , che  trovo  nei 
.Weinmanno,  e pofèia,  fè  ne  reftano,  quelle  altre  , che 
annovera  il  Clarici,  che  tutte  abbondantemente  raccolte 
da  Botanici . Son  parco  nelle  figure  de’  fiori  men  nobili, 
ma  fo  il  compenfo  con  un  maggior  numero  d’  imagini 
nelle  Ipezie  più  riguardevoli . 

Dopo  divilate  le  varie  Ipezie  di  ciafcun  genere  , ne 
foggiungo  la  qualità , e poi  la  coltura  fua  propria  , cava- 
ta , come  detto  è altra  volta  , dagli  Autori  più  accredi- 
tati , o dalla  propria  fperienza  . Noto  elpreflamente  quel- 
le Ipezie , che  fon  odorofe  , e lafcio  di  notarlo  in  quelle  , 
che  noi  fono  ; così  noto  di  alcune  Ipezie , che  reggono 
al  gelo  ne’ climi  più  rigidi  del  noftro  , ne’ quali  coltuma- 
ao  di  ritirar  le  piante  al  coperto,  per  fottrarle  dal  fred- 
do dell’  Inverno , che  le  farebbe  perire  ; ed  ove  ciò  non 
fi  troverà  notato  , intendali,  che  quelle  piante  fon  di  più 
d beata  complefiione  ( e fon  la  malTima  parte,  che  non 
foitengouo  il  rigore  di  tali  climi  )j  e però  bifoguerà  qui- 
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vi  ritirare  i vali  nelle  conferve  a cotal  ufo  deftinate. 

WrORtfQ  alle  tavole 

La  Tavol.  i,  rapprelènta  una  Villa  con  a fianco  due 
Giardini,  uno  di  fiori,  e l’altro  di  frutta , e quivi  dori- 
di prefidente  a’ fiori,  perciò  anche  nominata  plora  , co- 
ronata di  fiori,  con  fimil  corona  nella  delira,  ed  un  ra- 
mo di  frutta  nella  finiftra  , iò  atto  di  offerir  quella  , e 
quefto  alle  Compagne , che  fon  da  un  lato  , la  Botanica 
in  atto  di  cavar  col  lambico  dall’  erbe, e fiori  la  lor  vir- 
tù, e dall’altro  lato  la  Fifica  , che  oflerva  un  fiore  col 
Microfoopio,  e pofeia  Pomona,  o fia  1’  Agricoltura  , con 
vanga , e cella  di  frutta , che  ripofa  in  terra  il  laflò  fian- 
co . Con  tal  rapprelèntanza  vuoili  alludere  al  titolo  dell’ 
Opera , che  promette  frutta  da’  fiori , cioè  vantaggio  non 
che  fol  pe’  Fiorirti , ma  pur  pe’  Botanici , Filici  ,ed  Agri- 
coltori, col  motto;  • 

Flora  cuique  fuos  fruftus  ex  Floribus  offerì . 

La  Tav.  it  contiene  le  figure  del  Fico  , delle  varie 
polveri  fèminali , e degli  ftromenti  per  la  coltura  de’  fio- 
, ri , come  già  di  tutto  fi  è ragionato , e fol  rellano  quat- 
tro altre  figure  , delle  quali  fi  parlerà  nella  coltura  de* 
Garofani . Così  pure  della  Tav.  5.  fi  è parlato,  ove  fi  è 
trattato  del  dileguò  del  Giardino  . Tutte  le  fèguenti  Ta- 
vole fi  fon  date  a’  fiori  con  qualche  fpezie  di  pianta , non 
già  degna  per  lo  fuo  fiore , ma  che  per  fe  ftelfa  fuol  te- 
nerli ;ne’  Giardini  , perchè  bella  , o capricciofà  . Nella 
iocjfione  de’-Rami,  ho  avuto  per  compagno  il  P,  Mario 
Camroireri , e vuol  la  gratitudine , che  io  faccia  qui  ono- 
revole menzione  della  fua  perizia  meccanica  , la  quale  , 
benché  infigne  in  ogni  genere  di  colà , non  è però  ella , 
che  una  mera  appendice  alle  molte  altre  fue  doti  , nelle 
più  alte  facoltà.  I Periti  avran  motivo  da  foufarci,  quan- 
do troveranno  in  quelli  noftri  lavori  cola  da  cenfurare  , 
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4 AVVERTIMENTO' 

fé  làpran , che  ambidue  ora  per  la  prima  iVolta  abbiami 
quell'  arte  apprefa  , ed  cfercitata. 

Di  più  avvertir  deggià,  khe  le'figurd-’ff  fónb  ftam- 
pate  in  due  differenti  maniere , altre  al  (olito  con  inchio- 
ftro , ed  altre  a colori  naturati , per  quanto  lo  comporta 
la  (lampa  , la  qqal  non  permette  quella  proprietà» , e vau 
rictà  di  colori,  che  lol  può  dare; il  pennello^  ftia  potrà-» 
ben  raffigurarli  almeno  la  qualità  del  colóre  il  più  propina  i 
quo  al  naturai  del  fiorr;.  Quindi  alcuni  'libri , fecondo  le 
richiede  ; avran  le  figure  dampatc  ad  inchioftro  , ed  altri 
a colori:  quede  feconde,  buone  da  fé  deffe  , per  alcuni1 
altri  libri  faran  colorate  a pennello , per  chi  vorrà  i fiori , 
e (predi  al  vivo  nella  lor  propria  (orma , e fino  color  na** 
turale.  Di  cotede  carte  colorate  avverto , che  non  rare' 
volte  il  color  del  fiore  nella  figura  è differente  dal  colore 
delcritto  nel  Catalogo , non  già  per  errore , che  làrà  ra- 
ro , ma  per  elezione  in  que’  fiori  , che  ammettono  nella 
fua  'fpecie  più  varj  colori , come  fon  v.  g.  i Tulipani  ‘ j 
giovando  tal  volta  alla  buona  comparfa  di  una  carta  un 
concerto  di  colori  differenti  dal  prefcritto , ma  non  alie- 
no dalla  Ipezie  del  fiore. 

Per  ultimo  avvertimento  aggiungo  ad  idruzion  de' 
Pittori,  e Dilegnatori  ( e con  ciò  mi  rifparmio  i’Appen* 
dice,  lor  promeffa  nella  Introduzione  al  Tratt.  i.)’che  vo- 
lendo valerli  di  quede  imagini  per  prototipo  de’ lor  dile- 
gni» leggano  prima  nel  Catalogo  ciò,  che  diedi  di  quel- 
la forte  di  fiore , che  imprendono  a copiare  , intorno  al- 
la fua  grandezza , c varietà  di  colori , o altra  limile  cir- 
codanza , che  potrà  giovare  alla  lor  pittura’  :-  quivi  tro- 
veran  notato  , che  qualche  Ipezie  di  fiore  à -molto  più 
grande  di  quel  , che  modra  la  fua  figura  y (corciata  per 
ciò,  che  non  capiva  comodamente  nel  rame Quivi  pure 
ieggeran  la  varietà  de’  colori  , e potran  dare  alla  copia 
qualunque  di  que’  colori  , che  lor  meglio  aggradirà  ; e 
quivi  potran  qualche  notizia  ricavare  della  qualità  della 
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pianta , quando  abbiano  a ritrarla  , e cosi  vi  potran  tro- 
vate '«altri  'Umili  agevolamenti . Di  ,più  le  immagini  deco- 
ri rapprefen tanfi  per  ordinario  nella  poltrirà  , e fituazion 
delle  foglie  , la  più  comune  in  quella  fpecie  , e lor  più 
connaturale  j.mà  non  per  tanto  al  Pittore  vien  limitata  la 
lolita  libertà  di  variar  y e dar  lito  alle  foglie  forzato  , 
travolto  , e .pirtorefco  ; eccetto  , che  non  fien  di  que* 
fiori  , la  di  ciji  forma  , $ difpolizione  non  fuol  ammet- 
re  variazioni V ' A.  ' s 
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15/  tutt>  i generi  di  Fiori  nobili , 
comprejt  nel  Catalogo  feconda  \ ; 1 
dal  nome  Latino  • 


A. 


.Cada  Acacia  Tav.  4.- 
Aloe  Tàv.4.' 

Amaranto  AmarantbusT.^. 
Amarella  AfatricariaT  •39- 
Anemone  Anemone  Tavol. 
e 7, 

Apodmo , o fia  Fritillaria 
era  fifa . Apocimum  , feu 
Fritillaria  crafla . Tav.  8» 
Aqm’legia , o Aquilina  Aqui- 
legia Tav.  7. 

Argentone  , o Argemolo . 
Anemone  Galcedonicum . 
Tav.  6. 

Armerio  Caryophyllitm  T.  1 4 
Asfodelo  , Asfodillo  Afr 
■photìclus  Tav. 9. 

Asfodelo  Giglio.  Liliura 

AfphodelumT^s.y^.Q 
Altro  AJler  Tav.  9. 

Afteroide  A/ìersidesTàv.y.  , 


B 

J3  Adulta,  o fia  Melogra- 
_ nato.,  jfal  fior  doppio  , 
Granata  Tav  zj. 

Ballami  ua  Femina  ‘Balfami- 
na  ’ F emina  Tav.  io. 
Barba  di  Becco  Tragopogon 
Tav.  fp 

Battifecula  Cyanus  tav.  18 
Becco  di  Gru  . Gerani  a m 
Tav.  ax 

Bellide  ’Bellis  tav.  io. 
Blaveleo  Cyanus  tav.  18, 
Bulbo  Colchicum  tav,  1 6, 


1 1 


CAIcndula  Calendula 
Tav. 

Calta palultre  Calta palujlrls 
Tav.  1 r. 

Campanella  Campanula  1. 1 1. 
.Campanella  Priamidale  Vio- 

la 
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la  Pyramidalit  tav.  <54. 
Cannacoro  Canna  Indiana 
fi  ^ridi  Cannacorut  tav.  1 2. 
Cipri  raglio.  Pcriclymenum . 

tav.  47 

Curacalla.  Giracelo,  Caracò 
Phàfeolut  Indie m ta.47.’ 
Cardamindo  Uiflurtium  In- 
di cum  tnv.  4j. 

Cardiaca  Africana . Leonu- 
rns  tav. 19. 

Cardinalitia  Rapumìum  t.  5 a 
Cartamo  Carthamui  .tav.  1 j. 
Ciano  Cyanut  tav.  1 *. 
Ciclamino  Cyc lamtn  tav.  1 9. 
Colchico  Calchi  cum  tav.  1 6 
Colombina  Aquilegia  tav.  7 
Confolida  Reale ..  Confolida 

• Regalie  '•  tav.  17. 

Convolvolo  . Convolvulut  . 

tav.  17. 

Corona  Imperiale.  Lilìunt 
Corona  Imperiai,  tav. 37 
Corona  del  Sole . Cbryfan- 
thetnum  tav.  1 ?. 

Coronaria  Lyebnis  tav.  38 
Cotiledone  Onyledon  tav.  1 8 
Crilantemo  Chryfantbemum 

* tav.  . i*. 

Croco  Croeus  tav.  18. 
CucubaJo  Cyjelamen  ta.  19 

D 

DÀ  tur  a Stramoni  a t.  $7 
Digitale  Digitali}  t.  io 


Dittamo  bianco  Di&amus  % 
feu  Frani  nella  tav. 


ELicrifio  Gnapbalittnt , 
f'eu  Helicryfum  tav.  23 
Elaborino  Helleborìne  t.  24 
Elleboro  Helleborus  tav.  24 
Emanto  Hemantbui  ta.  25. 
Emorocale  Valentina  ISfor- 
ciJfutma]or  t.64 

Epatica  nobile  Hepatica  no- 
bili* t.  23. 

Erioforo  Ornithogalum  t.44 
Efperide  He f perì  t t.  25. 

F 


FAgiuoIo  Indiano  Pba- 
feolus  Indiai t t.47. 
Ficoide  Fìcoide s t.20. 
Fior  Campefe,  o di  Frumen- 
to Cyanm  t.  1 8 

Fior  Cardinale  Rapuntium 
tav.  f2. 

Fiore  Indiano  Fiat  Indie  ut 

tav'.  « W* 
Fior  di  morto  Tagetet  t.  58 

Fior  d’ ogni  mefe  o Fior 
rancio  Calendula  t„n. 
Fior  dì  notte  . Mirabili s 
Perù  una  t.40. 

Fior  di  PalTìone  . Clemutìs 
Paffonalis  t.  \6. 

Fior  Perpetuo.  Helicryfum 
tav.  23. 

Fior 
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Fior  di  Primavera  Primula 
( V tris  t.  48 

Fior  Regio  Confonda  Regìa 
tav.  • 17. 

Fior  della  Trinità  . Jacea. 

tav.  27. 

Fior  Velluto . Amaranti] us 
tav.  5. 

Fraflìnclla.  DìBamus  , feu 
Fraxinella  tav.  19. 

Fritillaria  Fritillaria  t.zi 
Fritillaria  craffa  Apocymum 
. tav. ‘ 8. 

G 

GAggla  Acacia  t.  4 
Garofano  Cariophyllù 
tav.  1 3 . e 14 

Garofano  Medicano,  oTur- 
chefco  Tagctet  tav. 5 8 

Gelfomino  jàfrninum  ta  27. 
Gelfomino  Indiano.  Gcìfc- 


minum  Indi  cu  m t.  21. 

Geranio  Gcranìum  tav.2x 
Giaggiuolo  Giglio  , o fia 
Iride  Iris  ta'28 

Giacca  Jacea  . ta.27. 

Giacinto  Hyacinthus  ta. 

2?,  25,  & 54 
Giacinto  Stellare.  Ornitho- 
galum  ta.44. 

Giaco!  sa.  lacobtca  ta.27. 


Giglio  di  vàrie  fpezie  . Li- 
iium  ta.  ;.r,  32,  33,  34, 
3h  3Ó>  37» 


Giglio  azzurro  , o celefte . 

Iris  tav.  28.- 

Giglio  delle  convalli  . Li- 
li  urn  convallium . ta.jj. 
Giglio  di  Sula,  odi  Perda. 

Fritillaria  tav.  21. 
Gimè  . Jofminum  ta.  27. 
Gineftra . Genijìa  ta.zi. 
Girafolc  . Chryjantbemum 
tav.  . ‘ • if. 

Giuliana.  Hefperis  ta.25. 
Giunchiglia.  Flarciffus  jun- 
ci foli  us  tav.  41. 

Gladiolo.  Gladiolus . ti. 23, 
Granadiglia . Clcmatis  Pufio- 
nolis  tav.  16. 

Grana  di  Papagallo  . Cartha- 
mus . tav.  ly 

Granato  . Granata  ta.  2 j. 
Guantelli . Digitalis  ta.20. 

I 

J Alappa . Mìrabilìs  Per  na- 
na, tav.  40 

Iride , Irios . Iris  tav.  28 

Jucca.  Tucca  tav.  6 ? 

L 

LEonuro . Leonurus  t.29. 
Leucojo»  o fia  Viola, 
a ciocca.  Leucojum  fruti- 
cfutn  tav.  29.  & 30. 
Leucojo  bulbofo.  Leucojion 
Licnide  Lychnìs  tav.  38; 

Li- 
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Ligabofco  Periclymenum  t. 47 
Lilac  Syringa  tav.  57. 
Linaria  Linaria  tav.  37. 

JVP 

MAdrefelva  Pericly- 
menum tav.  47. 
M ilva  Malva  tav.  39. 
Malva  Arborea  Rofa  Sincnjis 
•-  tav.5.3. 
Margaritella  ‘Beliti  tav.  10. 
Martagone  Giglio  ' Lìliim 
Alari  ogon  uv.  34. 33. 36. 
Matricaria  Matricariat.  39. 
•Melagrano,  Melogranato 
- Granala  tav;  13. 

Meleagride  Fritillària  t.z  1 . 
Meniante  Trifali um  tav.  5 9. 
Maraviglia  di  Francia  Bai- 
fantina  femina  tav.  io. 
Maraviglia  del  Perù  Aftra- 
bilii  Ternana  tav.  40. 
Mille  fiori  Tblafpi  tav.  59, 
Moli  Moly  tav.  40. 

Mugarino  fafminum  tav. 17. 
Mughetto  Ijiium  Convol- 
utim tav.  33. 

.Mulcari  Hyatintbut  .av.  z6, 
Mufchictto  Cyunns  tav.  18. 

N 

N Ardilo  Nani  (fui  tav. 

40.  41.  4*.  & 64. 
.N-nturzio  Indiano  Uà])  ur- 
ti um  Indìcum  tav,  4 3. 


O I.  PAR.  IV. 

Noce  Metella  Stramoni  a t.f  7 
No&u  olens  Geraniurn  t.zz. 


O Livella  Ptarmìca  t.  48* 
Oleandro Nerium  t.43. 
Orchìde  Orchi:  tav.  44. 

Orecchia  d’ Orlo  Auricula 
\ Vrfi  V tav.  9. 

Ornitogalo  Ornithogalum 
tav.  44. 

P 

PALma  Chrifti  Orchi : t.44. 

Pancrazio  Marino  Sar- 
. cijjtts  Major  tav.  54. 

.Pan  porcino  Cyclamen  t.  19. 
Pantofola  della  Madonna 
Helleborine  tav.  14. 
Papavero  Papaver  tav.  4 6. 
Partenio  Matricaria  t.  39. 
Peonia  Peonia  tav.  45. 
Perpetuella,  Perpetuino  ■ 
Ptarmìca  tav.  48. 

Perfico , Pefco  Mula:  Per- 
pc*  tav.  39. 

Populagine  Caltba  pai uf tri: 
tav.  i r. 

Primavera  Primula  Inerii 
• tav.  48. 

Ptarmica  Ptarmìca  tav.  48. 
Ptarmica  Auftriaca  Xeran- 
themum  tav.  6 e,. 

Pullàtilla  Pulfatilla  tav.  49. 
B ' Qua- 
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Uimoclit 

R 


Convohulut 
tav.  17. 


RAnuncolo  Ranunculu: 
tav.  49.  $0.  5 1. 
Rapo  litio  Rapuntium  t.  $1. 
Rolà  Aoxrf  tav.  *2. 

Rolà  della  China  Rofa  Si- 
nenft s tav.  $ j. 

Rofalauro  TRerìum  tav.  45. 

s 


SAmbuco  rofeo  Sambu- 
ca rofea  tav.  $4. 
Satirione  Orcbis  tav.  44. 
Sciamito  Arnarantbus  tav.f. 
Sanicola  Auricula  Vrfi  t.  9. 
Saflifica  Tragopogon  tav.  *9. 
Scabiofa  Scabiofa  tav.  ^4. 
Sciarappa  Adir abili  t Per  li- 
ana tav.  40. 

Scilla  Ornìtbogalum  t.  44. 
Scolimocefalo  Scolymoccpha- 
lut  tav.  $4.  f f. 

Scorzonera  Scorzonera  t.  5 5. 
Semprevivo  Seduta  tav.  fd. 
Scrautemo  Xcrenthcmum 
tav.  d{. 

Serpentari  Serpentari j t.$d. 
Stiamo  Orientale  Digita- 
lis tav.  20. 

Sdàmoide  Scfamoidcs  t.  5 5. 
Siringa  Syringa  tav.  57. 


Sifirinchio  Syfirinchvtm 
tav. 

Sparto  Geni/la  tav.  xi. 
Spola  del  Spie  Caltba  palu- 
flris  . tav.  1 1. 

Stramoni  Stramoni a t.  $7 

T 

Tvfgete  Tagetes tav.  58. 
Tamarindo  Tamari  n- 
dui  tav.  59. 

Tefticoli  di  Cane  Orchi t. 

tav.  44. 

Tlalpio,  eTlalpidio  Tlafpi 
tav. 5 9 

Trachelio  Americano  A<7- 
puntium  tav.  52. 

Trifoglio  aureo  Hcpatica 

nobili s tav.  24. 

Trifoglio  Trifolium  tav. 5 9. 
Tulipano  Tulipa  tav.  do.  di.  . 

dt.  dj. 

Tulipitera  Tuli  pi  fera  t.  dj« 

V 

VErga  d’  oro  l'irga 
Aurea  tav.  d$. 

Veratro  bianco  fJcllcbo - 

rat  tav.  24. 

Vilucchio  Convohulut  t.  17. 
Vincibofco  Pericty mcnum 47 
V iola , o lìa  Leucojo  i. rv- 
rsjV/wz  tav.  29.  Si  30. 
Viola  Marzia  , o Mammola 
Viola  Marna  tav.  05 
V loia 
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Viola  Martia  di  tre  colori 
Jacea  tav.  17. 

Viola  Matronale  Hefperisi% 

Viola  Piramidale  Viola.Py- 
ramidalis  tav.  <54. 

Unibili ico  di  Venere  Co-  uv*  ** 

tylcdon  tav.  18. 

* * • » 

CATALOGO  IL 


z 

Zafferano  Crocia  1. 18. 
Zafferano  (àlvatico 
Carthamu 1 , & Colchicum 


Dal  Nome  Latino  de'  J addetti  Generi  di  Fiori  nobili 
col  fuo  corrifpondente  Italiano , Siciliano , Franzefe , 
Spaglinolo  , Inglefe  , e Germano  . Varietà  delle 
fpezic  di  ciajcun  Genere , e lor  Coltura 

Acacia  Tab.  4. 

I Tal.  Gaggìa  , Acacia.  Sicil.  Calila . Franz. Calìe , Aca- 
cia veritable  d’  Egyptc . Spagli.  Acacia  . Ingl.  Egipti- 
an-thorne  . Germ.  vEgiptifcher  Scotendorn  . 

Fig.  6.  Acacia  Egiziaca  vera , di  Fioretti  Gialli , for- 
temente , e foavemente  odorofi  , Un  altra  fe  ne  coftuma 
ne’  Giardini , detta  Acacia  Ìndica  Farnefiana  predò  Clarici, 
e par,  che  Fa  la  medefima,  detta  Americana  di  Robino, 
la  qual  produce  i Fori  a grappolo  , e fon  Papiiionacei , 
limili  a que’ del  Faggiuolo , di  color  biancaftro , e rofieg- 
giante , ancor  effi  odorofi  . 

E’  un  albero  (pinolo  , le  di  cui  foglie  (on  fatte , co- 
me quelle  della  Mimofà  , o fia  erba  fenfitiva  , o come 
quelle  della  Triumfetta , ed  hanno  la  medefima  proprietà 
di  quelle  , che  chiudonfi  la  (èra , e.  riapronfi  la  mattina . 
Tutto  l’albero  adornafi  di  tai  fioretti  rotondi  a guifadi 
pallotta  , e va  i fiori  fomminiftrando  tal  volta  dal  fine 
della  Primavera  per  tutta  P Eftà  fino  all’  Autunno  . Le 

B z Aca- 
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Acacie  propagati^  col  Teme  nel  mele  di  Marzo  , il  qual 
fi  terrà  ndi'atqua  per  alcuni  giorni  ad  ammollirli , e ma- 
cerarli , per  cflere  troppo  duro  , e di  più  lène  ftropiccia 
la  punta  fopra  una  pietra , finché  aprali  un  poco  la  fcorza, 
acciocché  non  refifta  molto  all'introduzion  dell’umore,  e 
ali’efcita  del  germe  . Piantatili  in  terra  grafia,  ed  umidii 
ed  in  fito  aprico , ove  fien  guardate  dal  Sole  per  la  mag- 
gior parte  dei  giorno  . 

* *- 

, AcrioUla  V.  Najìurtium  fndicum 

Ale  e a , vel  Altea  Sin  enfi ; V.  Rof*  Sìnenfit 
Aloe  Tab. 4. 

Ital:  Aloè . Franz:  Alóè , Perroquet.  Spagn:  Hicrva 
babofa . lngl.  Zeahous  Leeke . Germ.  Aloè . 

Fig.  1.  Africano  di  foglia  triangolare,  detto  volgar- 
mente iride  V varia,  che  fiorifere  a fpiga,  o grappolo,  di 
fiori  rolli , e poi  aperti  li  cangiano  in  gialli , i quali  Han- 
no qui  efprefiì  molto  più  piccoli  della  lor  propria  gran- 
dezza . Ve  ne  ha  di  un’altra  fòrte  d’infcrior  bellezza  del- 
la mede  lima  fpezie  con  fpiga  di  fioretti  a ftella  , limili 
alla  fig.  2,  di  color  bianco  gialliccio . A quella  Ipezie  li 
può  ridurre  l’Aloè  Tuberofò  , detto  Jucca  gloriola  mag- 
giore con  grande  fpiga  di  molti  fiori  , limili  a que'  della 
Jucca  Tav.  6 e nella  grandezza  , e nella  forma. 

2 "Umbellifero  maggiore,  ferrato,  cioè  di  foglie  den- 
tate a maniera  di  léga,  con  fiori  {parli  di  bianco, e roA 
figlio,  ed  altro  ven’è  di  fior  rollo  . 

3 Wfritano  umile  di  fòglie  vagamente  macchiate  di 
bianco,  c fpiga  di  fiori  rolli , che  in  punta  vanno  a fi- 
nire in  vcrdcgajo  . 

4 Africano  ferrato  umile  con  foglie  fimilmentc  mac- 
chiate di  bianco  , e corimbo  , più  carico  di  fiori  con- 
fimili  . 

? ^Ioe  vero  minore  con  fiori  a mazzetto  di  un  bel 

rollo  cremili  . Poco  differente  è l’aloè  Africano  <con 

* • 
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fpine  roffe  nelle  fòglie  , c fiori  a mazzetto  , mirti  di 
di  cremili,  e dì  giallo,  e verde  gajo  in  cima  . 

11  Rame  non  ne  capiva  più  , ma  poteano  aggìu- 
gnerfene  altri  Africani  ancor  belli  , che  fiorilcono  a fpi- 
ga  lunga  , tutta  di  limili  fioretti  ornata  , c con  foglie 
pur  macchiate  di  bianco, ed  orli  or  bianchi  or  rortìgni  , 
che  fan  quelle  piante  non  tnen  belle  de’  loro  fiori . Degno 
fimilmente  da  ritrarfi  è l’aloè  vero  di  colla  fpinofa  col 
gambo  del  fiore  ramofo,  ed  i rami  carchi  di  fimil  forta 
di  fioretti  ; e degno  pur  è l’aloè  Guineefe  con  foglie 
di  verde  chiaro , e (curo , ondeggiante  , e fior  limile  ai 
Giacinto  : come  ve  ne  fono  di  tal  forta  di  fiore  alcuni 
altri  Africani  , o Americani . I libri  de’  Fiorirti  non  par, 
che  abbiano  fin’ora  adottato  l’aloè  tra  fiori  nobili  , ma 
realmente  lo  merita , come  ogn’un  vede , nelle  propofte 
imagini , ed  oggidì  è in  ufo  , di  averlo  ne'  più  riguardo* 
voli  giardini  per  la  varietà  de’capricci , e vaghezza  si  de’ 
fiori  , com  e delle  piante  . Son  contenti  di  qualunque 
coltura , e di  terra  forte , moderatamente  graffa  : reggo- 
no al  caldo  , al  freddo  , ad  alla  fete , nè  amano  troppo 
l’umido:  moltiplicanfi  con  levare  i rampolli,  che  gli  na£ 
cono  accanto  , ed  in  tutto  fieguon  l'indole  del  noftro 
Aloè  Malfmo,  che  chiamiam  Sicil.  Zabbara  . 

Amarontbut  Tab.  $. 

Ital.  Amaranto  , Fior  velluto  , Sciamico  . Franz, 
^marante  . Ingl.  Floiver-peutil.  German.  ^maranth  , 
oder  Taulèndlthdn . 

Fig.  i.  Amaranto  fpigato  a color  d’  oro  di  angufta 
foglia:  Amile  a quello  vi  è il  bianco  , il  rollo , l’erbaceo, 
e di  altri  colori  , e forme  poco  diffìmili . 

r Coccineo  malfimo  pannicolato . Sicil.  Giummu  di  Ri* 
gina  . Del  qual  vi  è il  giallo  , il  bianco  , e di  più  va- 
rierà di  roffo  , e varietà  di  figure,  tutte  belle,  e ca- 
pncciolè  . 

3 Codu* 
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5 Codino  purpureo  . Sicil.  Cricchia  di  Gaddu:  aquefta 
fpezie  pofibao  ridurfi  i Criftati  di  varj  ,■  e bei  colori , e, 
forme , più  piccoli , pia  che  hanno  qualche  apparenza  di 
eretta  di  Gallo  . 

4 Globofo  turchino  , che  dà  un  poco  nel  cremili , onde 
ha  il  nome  il  color  detto  di  Amaranto , della  qual  fpe- 
zie vi  è il  bianco  , il  rotto  » .e  di  qualche  altro  colore  , 
che  partecipa  del  rotto  ••  ; . ’ , ' 

f Spigato  rotto , di  foglia  larga  , e vene  ha  non  gua- 
ri differente  aureo , purpureo  , verde  &c.  e tal’uno  an- 
che colle  foglie  della  pianta  vagamente  purpuree  . 

6 Tricolorato  nelle  foglie  della  pianta,  cioè  giallo , 
verde,  e rotto:  Sicil.  Gilufia  : detto  anche  ‘Bittum  ma - 
culofum  , Herba  Papa  vai  ti , altro  è verde , e rotto  , o ver- 
de , e giallo  , o tutto  finamente  rotto  : non  ha  fiore  di 
buona  apparenza  .,  ma  gli  tu  negato  dalla  Gaggia  Natura  , 
perchè  ne  fece  la  pianta  fi  gaja,  e bella  , che  l'orna- 
mento del  fiore  n’era  fuperfluo  . 

Gli  Amaranti  fon  fiori  eftivi  , e contanfi  fra  i più 
nobili  : ammetton  la  varietà  di  tutt’  i principali  colori  , 
eccetto  che  rara  volta  ne  vengon  variegati  di  più  colori, 
ma  pur  Clarici  ne  nomina  quattro,  il  Grillato,  variega- 
to di  rotto , e gialle,  : lo  fpigato  giallo , c color  di  car- 
ne ; il  variegato  di  color  d’oro , e di  fuoco  : il  Bron- 
zino , e color  di  carne  . Ha  di  più  la  dote  , d‘  eflere 

inrmarcefcibile,  onde  tratte  il  nome  dal  greco abolo 

Jhnaratithinon  ; e per  quel  poco  di  vivacità  , che  per- 
de già  fecco  , afferma  Plinio  , che  i Romani  per  ufo 
delle  lor  feftive  corone  , bagnandolo  nell’ scema - lo  rav- 
vivavano : Mtrmnqnc  , pofìqaam  dcfctcrc  canili  flora  , 
wadcfaftus  aquà  rnhifeit,  & bybernas.  coronai  facit  . Hi  fi . 
L.  zi,  r.  g.  E certo,  che  coll’acqua  fola  non  fi  ravviva; 
ma  forfè  v’era  l’arte  , come  poterlo  ravvivare , 

Per  quel , che  s’appartiene  alla  lor  coltura , riefeon 
bene  in  tcrrcn  gratto  , e forte  e mediocramente  fola- 

tio 
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t!o  s fi  fieminàno  -àd  Marzo:,  è nelt'  aprite’  e poi  ff 
trapunto  con  ordine  : il  Tuo  Teme  facilménte  degenera, 
e piglia  de’mali  compagni  le  cattive  impredìoni  : c però 
ad  averlo- buono  yi' è Decedano,  di  olfervar.  l’importante 
regola  già  preforma  , levando  via  da  lutto  il  giardino 
ogni  Amaranto  di  mal  guftó  , e ciò'  fi  taccia  preventi- 
vamente al  fiorir  di  quelli,  che  vengon  deftinati  a lè- 
menzire  , i quali  fieno  i più  eletti  . Di  più  avverce  il 
Clarici  , che  ad  ottener  ottimo  il  Teme  , hanno,  a fivel- 
lerfi  tutt’i  fiori  laterali  , falciando  (blamente  il  fior  prin- 
cipale dei  tronco  V ’ •••  l i , : 

■ 0 . .'ù  f ■ <*'  i 

■ • Anemone -,  &•  Argentone  Tuh.  6.  & 7. 

Ital.  Anemone;  ^(nemola.  Sicil.-^uemulu , e Atge- 
muln  , Franz.  Anemone  , Spag.  Hiervaviento  , Ingl.Win- 
deflouver , Germ.  .^oértidne-Rofldn  . . • v'ì  ? 

Fig.  1.  Anemone  "doppio;- della  foglia  larga,  la  quatfta 
quivi  efprefla  fiotto  al  fiuo  fiore  , detto  volgarmente  Av- 
gémone.da  altri  Garofano  Turchefico,  e da  Botanici  Ane- 
mone Calcedonio . il  qual  abbiamo  ritratto  dai  natu- 
rale , come  tutti  gli  altri  di  quella  tavola  p poiché  man- 
cano nel  Weinmanno , Quell’  unica*  fpezie , che  ho  io 
veduta , è di  color  rodo  aroccineo  finiffirao , con  ftri- 
Ice  verdi  nelle  foglie  più  bade  ; ma  il  P.  Ferrari  ne  di- 
ftiiguc  due  (pezie  , ed  il  Clarici  fiotto  nome  di  Arie  mo- 
ne Calcedonio  quattro  (orti  ne  numera , cioè  del  fior 
doppio  , Vcrdé  , violaceo  con  linee  rode  ; Rodo  , c biac- 
co con  linee  verdi  ; Color  d‘  oro  variegato  di  bianco  5 il 
tutto  rodò,  ed  il  Prolifero  di  un  fior  (òpra  1’  altro,  che 
i Giardinieri  chiamati  fiore  in  fiore . Di  tutti  quelli , die’ 
egli,  che  fon  fra  gli  Anemoni  di  poca  (lima;  però  all’ 
occhio  mio  pajono  egualmente  limabili . 

z Anemone  lèmidoppio  della  foglia  llretta  di  color 
bianco  . é turchino,  moftruofòdi  duellcli,  e di  due  fio- 
ri , de’  uoltri  di  Icmenza , quai  fiouo  gli  altri  di  queda 

Tavo- 
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Tavola , per  dare  un  faggio  de*  capricciosi  Anemoni  ,•  eh* 
ci  fon  nati  dal  Teme. 

j A foggia  di  Ranuncolo  , e color  di  Rolà . 

4 Di  foglia  lunga  ritorta  , ed  impuntita,  di  color  ro& 
fo  con  ftrilce  bianche , fìmilc  a fiamma  . 

. $ Bianco  fregiato  di  rollo.  ■ • 

6 Di  foglia  larga , e color  finifllmo  di  Lacca . 

7 Turchino 

8 Macchiato  di  pavonazzo  (òpra  campo  bianco. 

Anemone  Tab.  7. 

Fig.  1 Ortenfè  Semplice  , li  flato  di  giallo , e roffo . 

z Semidoppio,  mifto  di  bianco,  e roflo . 

3 Semidoppio  di  tre  colori , bianco , roflo  , e turchino. 

4 Doppio  incarnatino , che  dà  nel  giallo , venutomi 
da  Temenza  . 

% Doppio , mifto  dì  roflo , e bianco , e ceruleo . 

6 Doppio,  maggiore,  mifto  di  roflo,  e turchino  li> 
vido  . 

7 Doppio,  turchino  di  mantello  corto,  cioè  di  foglie 
corte  intorno  al  flocco. 

L’  Anemone  va  con  giufto  merito  tra  i fiori  di  pri- 
mo rango , non  foto  per  la  Tua  varietà , e miftura  di  tute* 
i principali  colori , e per  la  lor  finezza , ma  pure  per 
certa  grazia , e gentilezza  fiu  particolare  , che  rendelo 
/ignorile;  Tene  trovati  anche  di  color  giallo,  o gialliccio 
più  tofto,  de’  quali  alcuni  ne  porta  il  Veinmanno,  ma 
debbon  efler  rari , nè  io  gli  ho  mai  veduti  : nc  viene 
.anche  alcuno  verde  mafiìme  dalla  Temenza , ma  quella 
aatità  proviene  da  malattia,  e dall’  umor  mal  digerito, 
come  ci  è fucccduto  nell’  1761,  che  fu  piovofiflìmo , c 
cattivo  pe*  fiori,  e molti  Anemoni  eziandio  degli  anti- 
chi ne  riulcirou  verdi , o mezzo  verdi , e mezzo  coloriti . 
Quello  bel  fiore  ha  1'  imperfezione  di  non  ilpegarfi , e 
far  pompa  delle  Tue  bellezze , fc  non  lo  miri  il  Sole , 
/landò lène  all'  ombra  chiufo , e Arato  tanto , che  un 

' bell* 
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bell’ , e groffo  Anemone  doppio  non  fa  quali  miglior 
compartii  nelle  caraffe  di  uno  fcempio . ..  . 

La  coltura , per  lo  pregio  del  fiore  , n’  è fiata  mol- 
to ftudiata  da’  Fiorirti , fino  a renderla  ftucchevole  j e 
noi  latitando  da  parte  la  troppo  affettata,  piefcriviam  la 
jnù  comune  * comprovata  dal  buon  riufeimenro  . A tenor 
delle  regole , date  pdla  coltura  generale , non  hanno  a 
piantarli  gli  Anemoni  nella  medefima  terra,  ove  furon 
od  precedente  anno,  ma  o gli  fi  muti  luogo,  o gli  fi 
.muti  la  terra , la  qual  amano  leggiera , fciolta , medio- 
. clemente  graffa  , e che  abbia  del  fabbionofò  ; dacché  na- 
fcono  volentieri  nella  fabbia  , come  ci  viene  infognato  da 
Plinio  L.  ai.  c.  zj.  Si  he/ìris  prima  , altera  in  culti : na - 
j centi  utraque  fabtflojis . Quindi  alcuni  ulano  con  pro- 
fitto , di  mettere  in  fondo  terra  macera , graffa , e fot- 
-tile  , ej  fopra  d’  eflà  un  dito  di  terra  fabbiofà,  nell» 
qual  pofano  i tuberi,  o fia'le  radici,. e di  fimil  ferrale 
cuoprono,  e poi  ultimamente  ricuopron  tutto  con  la 
prima  terra  graffa,  &c.  Una  tale  induftria  è giovevole 
per  tutte  le  radici,  tuberi,  e bulbi , che  fon  più  foggetti 
a corromperti,  come  fono  i tuberi  degli  Anemoni,  i qua- 
li ftajide*  fèpolti  nella  fàbbiofa , e magra , ftan  più  ficu- 
xi  dalla  .corruzione , . ed  avendo  di  fopra,  c di  lòtto  il 
graffo , hanno  onde  attrarre  la  foftanza  dell’  alimento . 
-Élla  è diiigenEa  da  ufarfi  almeno  co’  vecchi , o mal  fà- 
-ni  ,.i  .quali  lì  guafteranno  per  ficuro  in  terra  pingue,  ma 
*.t‘  é fperanza,  che  rimettanfi  nella  magra,  e fabbioti». 
- Per;,  tal  forta  di  terra  inteodiam  quell’  arena  lottile  , e 
. morbida , che  ha  qualche  porzion  di  terra , la  qual  vie- 
ne deporta  dal  corfò  dell'  acque  ne’  viottoli  degli  orti , ne 
folcbi  de’  campi , e circa  le-  rive  de’  fiumi  ; poiché  que- 
lla « benché  magra  in  apparenza,  ella  è piena  di  que’fali, 
.che  promovon  la  vegetazion  delle  piante,  e per  la  fpe- 
rienaa,  che  fon’ è avuta,  vien  dagli  tutori  univerfai- 
mente  commendata. 

Tom.II 
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II  giufto  tempo  da  piantarne  r tuberi  be’ climi  temi 
perati,  come  il  noftro,  è tutto  il  mele  d’Ottobre,  do- 
po cadute  le  piogge , ed  hot  veduto  , che  i primatici  lo- 
glion  rìudir  meglio  de’  cardivi , feppnr  talvolta  non  tra>- 
difcali  la  ftagione  :ma  ne*  climi  più  freddi  ,•  bifogna  pro- 
venire , piantandoli  nei  mele  di  Settembre , e ne*  più 
caldi  nel  Novembre.  Poflon  anche  piantarli  in  ogni  tem- 
po dell'  anno , purché  nell’  Eftate  guardinfi  dal  Sole,  teneiv 
doli  in  luogo  frefco  , e cosi  alcuni  fanno  Anemoni  per 
tutto  1‘  anno  : ma  non  è d’ arrifchiare  con  razze  buone , 
perchè  lòglion  di  poi  perire  le  radici  per  Io  patimento  , 
Sono  ftato  (olito  di  piantar  gli  Anemoni  (cempi  nella  li- 
ne d‘  Sgotto , per  averne  i fiori  anche  dal  principio  di 
Novembre  lino  a tutta  la  Primavera  ; e per  ordinario  fi 
fono  ben  conlèrvati . ' ■>!<•.  ' • 

Godono  del  (ito  aprica,  elpofto  al  Sole,  e venti- 
lato , e appunto  dal  vento  l’ Anemone  piglia  il  nóme  nella 
greca  favella  ; e come  i venti  caldi , ed  impttuofi  aliai 
lo  danneggiano , cosi  da’  venti  frefehi , e foavi  piglia  gran 
giovamento,  cantando  il  P. Rapini.  Hort.  1. 2. 

Jlla  tamen  fefe  mcliori  proferet  ortu  , 

Lenii  ubi  placidi  fpir averti  aura  F aventi  : 
tJamque  & amai  Zcphiroi  Anemone  , Ó*  a ma  tur 
ab  Ulti . > 

Piantagli  le  radici  non  più  di  tre  dita  (otterrà,  dittan- 
ti 1*  ana  dall’  altra  circa  mezzo  palmo  le  più  grotte , e be> 
nettanti  , e le  piccole  , e deboli  circa  quattro  dita . L* 
•echio  del  tubero  fi  metta  (opra , ma  leppur  contra  na- 
tura fien  piantati  foffopra , il  male  non  farà  lènfibile. 
non  li  mettano  inficine  co'  Ranuncoli , perchè  lòn  piante 
che  mal  fi  confanno  inficine , come  altrove  fu  detto  . 

Succede  tal  volta,  che  la  pianta  troppo  vigorolà 
sfoga  tutto  il  lùo  rigoglio  in  foglie,  ed  in  vece  di  fiori , 
produce  foglie  di  lodo , ed  alto  gambo  . Si  dà  per  ri- 
medio , che  quella  radice  nel  venturo  anno  fi  pianti  rot- 

v ta 


Digitized  by  Google 


CATALOGO' IL'  PAR.  IV.  «9 

tà  in  pezzi , pér  indebolirla  ; feppnre  non  fiali  ella  <k 
fè  infiacchita  dopo  il  Tuo  vano  sfoggio  di  tante  foglie . 
Vi  fi  levan ; le  foglie  ingiallite , o tacche,  ma  non  mai 
le  verdi  ; vi  fi  zappa  due , o tre  volte  la  terra  gentil- 
mente còl  farchiello  ; adacquanfi  moderatamente , accioc- 
ché il  foperchio  umido  non  li  corrompa;  ne'  più  rìgidi 
climi  ritiranti  al  coperto  i vali,  per  ripararli  dal  gelo , c 
ne'giorni  tiepidi  efpofigonfì  al  Sole , In  tempo  della  fioritura 
deuinartfi  perla  Temenza  i migliori  fiori»  e valli  metten- 
do m prattic»,  quanto  fi  è preferitto  nel  Gap.  i f.  Par.*, 
per  ottenere  (celta,  e aumerofà  prole;  e qui  bifogna ri- 
cordarli della  prevenzione , altrove  fatta  » eh*  eflendo  que- 
lla Temenza  bambagiofà , acciocché  il  vento  non  la  porti 
via,  <0  infogna  Ilare  pronto  a coglierla  , o bifogna  tener 
'coperto  di  velo,  o carta  il  bntton  della  temenza,  Que- 
lla pud  teminarfi  (àbito  , che  fia  colta  , come  vuole  il 
P.  Ferrari,  per  averne  il  fiore  nella  Primavera  dello  bef- 
fo anno , purché  ftia  in  luogo  frefoo , é totalmente*  a ba- 
do ; ed  io  qualche  volta  1*  ho  fatto;  ma  lari  meglio, 
(còme  fa  detto  Par.  x.  Cap.  id.  n,  2x5.  ),  per  aver  fio- 
ri doppi,  che  fi  afpetti  I*  Autunno  , che  n’  é il  tempo 
proprio,  quantunque  abbia  per  ordinario  ad  allettartene 
il  fiore  nell'  anno  folfeguente  , J^el  feminarla  , per  divi- 
derne i grani , 1’  uno  dall’  altro  v vi  fi  meteola  un  po’  di 
terra , e colle  mani  lì  va  ftropicciando  , finché  farà  ben 
fegregata , e poi  largamente  lparfà , yi  fi  mette  (opra  col 
énveHo,  o colle  mani  un  fottìi  velo  di  terra  , che  me- 
ramente la  cuopra,  e non  l’opprima;  fi  adacqui  leggier- 
mente, e Tempre  umida  fi  mantenga  con  tutto  il  redo, 
che  fi  è ordinato  nella  coltura  Generale  , . »:  I»  q 

I tuberi  hanno  i levarli  dà  terra,  quando  già  fono 
ingiallite  le  foglie  , non  ancor  totalmente  ftcche  , e fen- 
za  frappargli  le  fòglie , méttanfi  larghi  in  luogo  ateiutto 
ariofo , e frefeo , e palfati  circa  otto  giorni , vi  fi  ftrap- 
2>an  le  foglie , e dt  uh»  in  ‘ima  fi  va  lor  tagliando  con  col- 
'*  C z tellina 
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tellioo  tutto  il  {ècco,  -e*  fraeldo  fino  al  vivo:  anzi  alcu- 
ni più  diligenti , acciocché  al  ripiantarli  non  ripulluli  ir 
cancrena  , ulano  con  profitto  , .di  medicarne  , i tagli  eoa 
della  cera , lciolta  inficine  colla  trementina  ; Quindi  la- 
-feianfiad  afeiugar  del  tutto  in  luogo  ventilato,  ed  in 
luogo  ben  alciutc'o  fi  confèrvano  , non  che  per  1’  anno 
prolfi mo , ma  eziandio- per.  due  r,ot*e  anni  , fenza  chè 
patifeano  detrimento  anzi  dicono  i periti  , che  un  tal 
lungo  ripofò  li  rinfranca  meglio  * e producon  fiori  piè 
corpulenti . e primaticci , come  altrove  fi  è riferito . Fi- 
nalmente il  moltiplico  della  lor  prole  fi  ha  da  quelle  lin- 
guette , o appendici , che  ftanno  attaccate  al  tubero  prin- 
cipale, dal  quale  fi  fiaccano,  per  piantarle  fèparata  mente: 
ogni  picciolo  frammento  di  quelle , fé  abbia  occhio . cre- 
fecià  in  nuova  pianta,  e fe  non  fia  troppo  picciolo, da- 
rà fiori  nello  ftefio  anno  quel  della  foglia  Uretra , ma  il 
Calcedonio»,  o fu  Argemone  non  fiorifee  , fe  il  tubero 
non  fia  groflo.  11  tubero  dell’  Argemone  , per  riconos- 
cerlo , é di  color  più  olcuro  di  quello  dell*  Anemone  . ed 
in  vece  di  linguette  ha  occhi  tondi , e gonfi  , ed  è di 
collo  bislungo , e lottile  ; ma  nel  refto  entrambi  lon  fi- 
ntili » c n’  è del  tutto  limile  la  coltura . 

* V;  Antbolijfa  V,  Gladiolus . , , . 

‘ ■ - - . . : 'fr.  j ’ . l » .. 

Apocimum , feu  Fritillaria  Craffa  . Tal.  8.  „ 
Apocimo,  Frittillaria  craffa  , Frauz.  Apocin.  Tnglef, 
Dogsbane.  Germ.  Hundos-Kochl,  , t.  j 

Figur.  i.  Maggiore  eoa  rughe,  rafie,  Ibpja  giallo- 
gnolo. :j  , . '0  t,,.,  .J 

• ì io  Minore  Moftruolo  di  , colore  , alquanto 

più  liete»  • . : .. ; ,.,i 

3.  Minóre  limile  non  moftmolo , ma  orridetto  con 
fughe  purpuree  ,olcureji  - ■,  ....  -,  , . 

- . Quello  fpecie  di  Apocimi  fono  Africane;,  molto  eff- 

c i r j ’ vette 
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▼erfe  dagli  altri  .^pocimi  ; hanno  anche  non  poca  diver- 
fità  dalla  Fritillaria  , e fol  ne  tengon  qualche  veftigio 
nella  pittura  del  fiore  , le  foglie  del  quale  fono  in  qnel- 
la  dipinte  mirabilmente  a (cacchi,  o quadrelli,  ed  in  que- 
lli (bno  fcaccheggiatc  di  rughe  oblunghe  a due  colori  . 
Cosila  pianta,  come  il  fiore  hanno  del  bello  , e del  ca- 
pricciofò  : ho  io  veduta  folamentc  la  terza  fpezie  : ma 
non  fo , nè  truovo  ne’  miei  libri  la  fua  particolar  coltura; 
però  parmi  , che  non  pofla  efier  guari  diverfa  da  quella 
de’  Fichi  d’ India , co’ quali  ha  molta  fimilitudine  la  pianta, 
eccètto  che  quella  è piccola,  e le  foglie  * del  pari  carno- 
fit , non  (on  piatte,  e larghe,  ma  più  tofto  vanno  al  ri- 
fondo ; e come  quelli  non  richieggon  -quali  veruna  col- 
tura, ed  ogni  foglia  germina  in  ogni  luogo , così  par, 
che  di  quefta  polla  prefumerfi . 


Aquilegia  Tab.  7. 

Aquilegia , Colombina . Frane.  Ancholie  . Ingl.  Co- 
lombine . Germ.  Ag/ey.  Scloken-Blumen. 

Fig  8.  doppia  di  color  ceruleo  , ed  ha  limili* 
la  Turchina  purpureggiante  , la  Rolfa  , l’Incarnata  , f* 
Purpurea  nericcia  , la  Vergata  di  ftrifeie  bianche  -,  ,e 
turchine  , o bianche  , e rofle  , la  Bianca  , e, la  Ciuci- 
.rea  , e cosi  d’altri  poco  differenti  colori  . . fii  -,  , . 

9 Non  Corniciata,  di  fior  eretto  , jbi^a  , -mil^a  di 

verdognolo,  e ve  ne  fono  altre  doppie  di  vati  altri  „of- 
4on  , come  le  fopradette  .1  . : . 

10  Stellata,  di  fior  purpureo  doppio  , e vi  ha  la  Stel- 
lata di  -fior  rofeq , la  Roffeggiante , la  Violacea , la  Bian- 
ca. punteggia^  di  nero  la  Variegata  , la  Cinerizia  qqn 


•punti  purpurei . .....  ;-,i,|3  il. •/;,  ,, 

11  Clarici  ne  aggiugne  due-,  d’  altra  (pezie  , le  qu^Ii 
hanno  il  fiore,  come  una  picqiola  Rofa  , dette  Degeneri  , 
perchè  fé  fpeflb  quelle  da  un  luogo  all’  altro  fi  trafporti- 
■o , pigliano  un  color  verde , che  purpureggia . . Dal 
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me  di  quelle  prime  Corniculate  ne  nafcono  anche  non  Corni- 
culate,  e Stellate , ed  a vicenda  dal  teme  di  quelle  ancor  quel- 
le . Fiorifcono  il  Maggio , e Giugno,  e facilmente  ne  veugon 
doppie  dal  feme , e molto  varie  di  colori,  e di  forme , per  lo 
qual  riguardo  hanno  qualche  luogo  ne'  giardini . Diiferifcono 
al  fecondo  anno  la  fioritura  , amano  il  Sole  , e terren 
graffo , e forte  , fi  feminano  nel  Settembre  affai  larghe  , 
perchè  fon  piante,  che  fi  fbllevano  , e dilatano,  e deli* 
altr’ahno  fi  trafpiantano  : dura  per  molti  anni  a vivere  li 
fteffa  pianta  , e fi  pud  anche  prorogar  la  fua  vita  eoa 
dividerne  le  radici  nei  principio  della  Primavera . 

Arbor  Juda  V.  Sìliqua  rotun  fi  folta  • 

Arnterius  V*.  Coryophyllum . 

f 

Afpbodelu s , vel  AJlula  Regia . Tale.  p. 

Asfodelo , Asfodillo , Afta  Regia.  Franz.  Afphodele. 
Spagn.  Gamones . German.  AfFodilien  . 

Fig.  i.  Giallo  maggiore  , del  qual  ven’è  altro  mino- 
re giallo  i altro  bianco  poco  più  piccolo  con  foglia 
d'iride  nella  pianta  ; bianco  ramolo  maggiore  uno  , e 
minore  l'altro;  gialliccio  bianco  con  linea  gialletta  in  mez- 
zo alla  foglia  ; giallo  Italiano  con  gran  fiore  ; rollo  foa- 
ve  con  foglie  macchiate,  V'è  di  più  I*  Asfodelo  Lilia- 
ceo  , il  qual  fi  troverà  delineato  fra  i Gigli  Tav.  3$. 
Fig’  1.  e due  altri  Gigli  Asfodeli  nella  Tav  34.  Fig.  i . 

Ogni  terreno  fta  bene  a quelle  piante  , purché  fra 
umido , fretto  , c poco  feoperto  dal  Sole  . veltri  Asfode- 
li fon  bulbofi  , , ed  altri  tubcrofi  , e propaganfi  con  la 
molta  prole  , che  gli  nafte  accanto  , o col  feme  per 
chi  avelTc  la  pazienza  d’  affettarne  la  prolifla  fioritura 
Piantanfi  neH'Ottobrc  ad  un  palmo  di  diitaaza  , e dopo 
due  anni  cavanfi  , per  levargli  la  prole  , e fitbito  fi  ri- 
mettono in  terra , per  non  tarli  patire  . 1 fiori  fon  pre- 
giati ancora  per  lo  foavirtimo  odor  , . eh'  efalano  . . 

a n _ 
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AJler , Ó Afl ;roidcs  Tab.  p. 

.alftro  , ed  ^fteroide . Frati*,  petite  Elpergoulte . Sp, 
Jtftrellada  . Geim.  Strer-kraute  . 

Fig.  z.  veltro  della  nuova  Inghilterra  altifllmo,  pur» 
pureo  col. cuore  giallo. 

veltro  limile  di  fior  più  grande  , tutto  giallo  , e to- 
talmente limile  al  Crilantemo  Indiano  minimo  della  fig.  z. 
Tab.  14.  eccetto  che  queft'^4ftro  ha  la  foglia  della  pianta 
Eretta  , e lunga  , come  porta  la  fua  Ipezie , e quello 
larga  , e grande  , come  i Crilantemi;  altro  autunnale  tur- 
chino purpurafcente  ; altro  tutto  purpureo  di  fior  più 
piccolo  : Altri  gialli  , o minori , o eguali  ; e l’attico  di 
fior  turchino  con  cuore  giallo  di  buona  grandezza  . 

3.  Ramofo  del  Canadà  , ceruleo  * col  dilco,  o cuor 
gialligno  : altro  non  guari  diiFerente  della  nuova  Fian- 
dra : tutto  violaceo  dilavato  ; altri  due  limili  di  foglia 
Eretta  ; altro  di  fior  Umile  alla  Bellide  , bianco  con 
dilco  giallo  . 

4.  Aftcroide  Americana  nodofa , di  fino  color  turchino 
con  cuore  rollo, 

Altri  più  degna  vien  rapportata  dal  Turnefort,  det- 
ta Orientale  , di  fior  grandiffimo,  con  foglia  di  Peta- 
fitide  , 

Il  Clarici  vi  aggiugne  gli  ^fterilchi , i quali  hanno 
il  fior  raggiato , e T dilco  di  più  fioretti  , compre!!  in 
calice  fieli ato  » più  grande  dei  fiore, ^e  nomina  il  Gial 
lo  annuo  , il  Solferino , il  Giallo  dal  fior  minore;  il  Giallo  dal 
fior  baffo  piccolo  ; il  Giallo  lupino  fpinofo  ; e quello  di 
Candia  col  dilco  , e la  corona  gialla  , il  quale  Ipira  fra- 
granza , ch’è  fra  la  Rolk  , e l’Incenlb  . 

Fiorilcono  lidia  fine  dcll’Eftà  , e nell’  Autunno  ; fon 
contenti  di  qualunque  terra  . Si  tèminano  o nella  Prima- 
vera , o nell'autunno  , quando  i!  feme  corapifcono  , e 
per  non  perderlo  , uopo  à , fiarcón  attenzione  a raccolta  : 

pr®- 
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propaganti  anche  colle  radici  ne*  medi-fimi  due  tempi  » 
ma  meglio  fui  principio  di  Primavera  , ed  è pur  ncceP- 
fario  divider  le  radici  per  «largarli  , particolarmente  al- 
cune Ipezie  , che  affai  le  moltiplicano , e largamente  fer- 
peggiano  , ed  avvincigliate  alle  vicine  piante  le  affogano  . 

Si  fon  meritato  il  nome  d’Aftri  per  la  forma  delle  foglie 
del  fiore  , dilpofte  a ftella  , o anche  per  la  lor  bel-  -/* 
lezza  . 

Auricula  Vrft,  nel  Savi  cui  a Tab.  9. 

» / . * - . 

Orecchia  d'Orfo  , Sanicula  j Franz.  Oreiile  d’Ours* 
Gerra.  - Oehrlein  , oder  Bar-Sanickel 

Fig.  5.  Vergata  di  purpureo , e bianco 

6.  Doppia  purpurea 

7.  Stellata,  e mifta  di  roffo,  e giallo  . 

8.  Di  gambo  groflo  con  fior  purpuieo  Farinaceo  . 

9.  Di  fior  grande,  coffa  con  giro  verde  all’intórno  . 

Quello  gener  di  fiori  va  in  molta-  rtima  pieffo  i 

Fiorirti  per  le  fue  degne  prerogative  : è un  mazzetto  di 
fiorelli  gentiliffrmi , ricrea  colla  fragranza  de'  Puoi  pcoiu- 
mi:  dura  la  fua  fioritura  per  tutta  la  Primavera  , e di  alcu- 
ne ra2ze  fino  alla  proflìma  State,  <>■  anche  nell'  Antunno  : 
ma  fopra  tutto  piace  la  vivezza,  varierà  , e miftura  d’ogni 
forta  di  colore  , nella  qual  dote  , par  , che  fuperi  ogni 
altro  genere,  trovandotene  anche  di  color  nero  , benché  il 
nero  non  veggafi  quali  mai  ne'fiori  j c'  adir  vero,  il  nero 
delle  Orecchie  d’Orfo  non  è altro  propriamente . che  un 
purpureo  cosi  dente»  , e feuro,  che  fembra  nero . Il  Wcinman- 
no  ne  apporta  più  di  70,  miniate  a colori  differenti  , ed 
il  Clarici  dice , di  contarfenc  più  di  300.  Hanno  pure  le 
fue  figure  diverfe,  come  le  Stellate  , le  Laciniate  &c;  e 
quella  , che  chiaman  Borraggiaoide  di.  fior  piccolo  , e fi 
-orili Unno  a!  -fior  di  Borraggine  nel  -colore  ; e nella  forma  . 

Le  più  ftimate  fon  le  doppie,  o quelle  di  fior  grande,  e 
sì  delle  une,  come  delle  altre  aie  cqnta  Cianci  da  6.  Spe- 
zie 
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aie;  ma  ota  colla  pratt.ica,  da  noi  inlegna,t& , fé  ne  potran  ca- 
vare -dalle  temenze  altre  nuove  moltiflìme  . 

Il  ior  paelè  natio  è nelle  .41pi , e nelle  terre  ne- 
vofe  tettentrionali  : nc’cJimi  temperati  , come  il  noftro, 
appena  1‘  abbiam  vedute , che  fi£>q  perdute  ; ma  credo  , 
che  francamente  fi  mantérrebbono  (ielle  noftre  Città  di 
Montagna , ove  regna  il  freddo  ; purché  ancora  quivi 
tenganfi  all’ombra  in  luogo  frefeo  nelPEftate  , e nell’  In- 
verno abbiano  poco  Sole  , feppure  il  paell*  non  fia  da 
le  molto  freddo  . Richieggono  una  terra  vigorofa  , e 
concimata  4i  fterco  bovino  , che  la  mantenga  knorbida , 
c graffa  , non  lènza  una  competente  dolè  di  fterco  di 
Cavallo  . che  la  renda  (office,  e leggiera , come  prelevi-* 
veli  nello  Spettac.  della  Natura  : ma  il  Cianci  vuol  la  ter- 
ra non  affatto  pingue , ed  io  vi  accuditeo  per  i climi  tem- 
perati , oye  il  concime  potrebbe  Ior  nuocere  coll’inimico 
calore  , e ftimerei  ottima  lènz’altro  una  terra, nera,  ca- 
vata dal  bofeo . Colla  coltura  migliorano  affai  di  condi- 
zione da  quel  , ch’eran  su  i Monti  ; moltiplicanfi  col  fe- 
me , e co’  rampolli , che  germoglian  giù  dal  piè  , allato  al- 
lo ftelo  principale  : di  là  fiaccandoli  , dopo  che  fa- 
ran  sfiorite  le  piante,  e piantandoli  interra  fino  alle  foglie, 
e adacquandoli  con  frequenza  . Che  fé  mai , foggiugne  il 
Sig.  Pluche  , nello  fverre  i medefimi  polloucelli , non 
veniffero  via  infieme  le  baiboline,  che  fono  neceffarie  y 
per  farli  nuovamente  radicare  , fi  (calza  la  radice  , e le. 
fi  tagliano  addirittura  i necefiarj  fermenti , che  non  per 
quello  la  pianta  perifee  . Nel  far  però  una  cotale  ^opera- 
zione , convien  guardare  con  diligenza  , di  non  toccare  i 
bocciuoli , cioè  gli  occhi  del  fuo  pedale , che  fon  le  fpe- 
rauze  degli  anni  futuri  , Quando  poi  trapiantali  lo  fteflo 
pedale  co’fùoi  polloncelli , fi  lafcia  tèmpre  fuor  della  ter- 
ra il  magliuolo,  dove  lo  ftelo  s’unilce  alla  radice  , la  qual 
è fata  a navicella. 

L’  altra  maniera , di  propagar  l’ Orecchie  d’ orlò  per 
Tom.  II.  D . via 
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vìa  di  Teme  , riefce  alquanto  profitta,  ma  deve  riufcir  più 
profittevole  per  la  quantità  , e "Qualità  delle  nuove  , « 
rare  razze  , che  ne  verranno  . E’  profitta  per  la  tar- 
danza  , che  fuol  mettere  , a {chiuderli  quello  Teme  j e 
ad  ajutarlo  , tienfi  per  qualche'  giorno  a macerar  nell’ 
acqua  » e feminafi1  * preventivamente  nel  principio  d’ 
Autunno  in  terra  fottile  d*  erbaggi  , ed  ofiervafi  tutto 
quel  , che  fi  è prelcritto  per  i Temi  piccoli  ^ come 
detto  è del  Teme  de’ Ranuncoli,  feminandolo  lar^o,  copren- 
dolo leggermente  con  un  fi!  di  terra , tenendolo  fempr© 
all’ombra , e Tempre  umido , e fol  nell’  Inverno  può  dar- 
glifi  qualche  occhio  di  Sole  , per  rifvegliarc  il  germe 
ancora  dormiente  , febbene  poi  alla  metà  di  pebrajo  gli 
fi  leva  di  nuovo  il  Sole  , per  coftrignerlo  a germoglia- 
re nel  Marzo , o nell'Aprile  : che  fé  tutt’era  non  farà  na- 
to , non  per  quefto  n’è  perduta  la  fpcranza  , fi  coufervi  io 
luogo  frefeo  , e fi  adacqui  fèmpre  la  terra  , come  fe  vi 
fotte  nato  j perchè  vi  nalcerà  dopo  un  anno  , e tal  volta 
dopo  due  , come  nel  cap.  18.  fi  è detto,  ove  parlammo 
del  Loglio  . 11  nome  d' Orecchia  d’Orfò  le  fu  dato  per 
la  fomiglianza  , che  ne  han  le  foglie  della  pianta  ; e fecon- 
do altre  fue  proprietà  ella  è detta  degli  Svizzeri  Fior  delie 
rupi  , e dagli  Auftriaci  Rofa  de’  latti  , ma  più  comune- 
mente col  Mattioli  vien  chiamata  Sanicula  per  la  cele- 
brata virtù  , che  ha , di  riiànar  .le  piaghe  ; c dalla  virtù 
di  giovare  ai  nervi  , è nominata  Acritica  Lunare , o Pa- 
ralitica Alpina  . Moftra  etter  grande  tal  Tua  virtù  il  pro- 
verbio , che  ne  han  formato  i Frànzcfi , riferito  da  Ruel- 
lio  L.j.  c.  71 J ‘ 

Qui  ha  du  Bugie,  c du  SanicJe , 
v Fait  aux  Chirurgiens  la  Nicle  , 

, ’ ’ \ • 1 1 

Balattjììa  V.  Granata  . 

. . Baia- 
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Maraviglia  di  Francia.  Fiorent.  Begl’uomini . Franz, 
Mcrvcille  . lngl.  Ballarne  . Germ.Balfom-kraut-Weiblein  . 

Fig.  i . Doppia  con  fiori,  di  color  diverlò  lùH’iftefiò 
piede , bianchi , rodi , mirti  di  bianco  « e rollò , o purpu- 
reo, ed  incarnati  », 

2.  Semplice  purpurea 

Non  lì  fa  , perchè  quella  pianta  Ila  Hata  nominata 
B ilfamnu  , e perchè  l'emina,  a diftinzione  della  Mafoh ile, 
la  qual’è  la  Momordica,  altrimenti  detta  Caranzia,  Viti- 
cella  , Pomo  mirabile  , Pomo  Gerolol imitano  ; giacché 
non  han  fra  loro  veruna  fimilitudine  , e fon  realmente  di 
fpczìe  diverfa  ; nè  tampoco  lòn  difpari  di  follò , ma  fono 
entrambe  ermafrodite  ; nemmeno  convengono  nella  virtù 
baifamica  . che  tiene  la  caranzia  , per  curar  le  ferite  . ond’ 
ebbe  ella  il, nome  di  Ballamina  , nè  trovo  notato,  che  1* 
abbila  fe mina  Ballamina  . Con  più  merito  la  chiamiam 
maraviglia  noi , ed  i Franzclì  per  la  bellezza  de’  (uoi  fio« 
ri , e per  la  rarità  di  produrne  di  varj  colori  Culla  mede- 
lima  pianta^  1 Cuoi  colori  però  Raggirano  folarnente  tra 
il  .ianco,'  e il  rollò  di  tutti  i varj  gradi',  fino  al  pur- 
pureo , e paonazzo  con  qualche  tintura  di  turchino . Fio- 
rifcc  1’ Ertate  fino  all’Autunno;  i forni  fi  mettono  in  ter-  • 
ra  grafia  , e macera  nel  mefe  di  Marzo  ; e nati , e cre- 
fciuti  competentemente,  prima  che  mettan  profonde  ra-. 
dici  fi  trapiantano,  per  difiribuirli  con  buon  ordine  , e Iur- 
gni  per  lo  giardino.  Per  averne  buon  fonie,  oltre  le  dit- 
te iftruzio  fi , li  vadano  ftrappando  i fiori  de’  rami  latera- 
li . Cubito  che  avran  fatta  la  lor  comparfa,  quando  già 
cominciano  ad  appaffire , e fo  ne  ladino  folarnente  alcuni 
pochi  nel  tronco  di  mezzo,  a maturare  il  forno  più  vigo- 
rolò.  S;rà  erto  maturo,  fo  non  farà  più  verde , ma  quali 
nero  , e bifogna  prevenire  a coglierlo  , prima  che  la  leu 
buccia  fooppj  da  Ce,  perche  elCcndo  grandemente  elartica, 

D z allo 
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allo  fcoppiare , getta  lontano  i grani , e li  dilperge.  T 

“ ’ . * , V * 

» - • \ 

Barbuta  Hircì  V.  Tragopogon . 

Battifecula  V.  Cyanrn . . , 

‘Belili  Tab.  io.  1 

Bellide,  Margheritina.  Franz.  Margarites,  Palquc- 
tes . Ingl.  Dayfie . Germ.  Mafzlieben. 

Fig.  3.  Ortenlè  di  fior  doppio  cremefino,,  e prolifera 
per  altri  fioretti , che  produce  intorno . Altra  prolifera 
doppia,  bianca,  detta  mallìma , globofir,  e vien  deferi- 
ta da  Boerhaavc  , alla  quale , come  riferifee  Clarici , con 
nuravigliolà  fecondità  nalcc  un  nuovo  gambetto  fiorifero 
da  ciafcuna  fogliuzza  del  calice  del  primo  fiore  ; nè  con 
minor  fecondità  le  fogLiuzze  de’  fiori , cosi  nati,  hanno  al- 
tri gambetti  fioriferi , di  bellezza  certamente  ftraordinaria 
a vederli.  Una  terza  prolifera,  variegata  fòavemente.di 
rollo,  e di  verde,  doppia,  vien  nominata  dallo  fteflò 
Clarici,  ed  altre  limili  non  prolifere  roflè  , o bianche.  ‘ 

4.  Fiftuiofa  rara,  doppia  , da  noi  delineata  lopra  il  fior 
naturale,  formato  di  piccoli  tubi  in  -vece  di  foglioline, 
di  foaviffimo  colore  incarnatino . o|l  ! 

Pratenfe  maggiore*  bianca  cbtv  tìifco  giallo  fem-  ; 
plice,  ; ; 

6.  Maggiore  bianca , fiftulola  coti  ampio  difeo  giallo 

roflìgno , lèmplice . ’’  ‘ - . ; , : : 

7.  Spinola  Cretica  gialla,  che  fem  fera  doppia. 

8.  Leucantema  con  foglie  di  Tanaceto  nella  pianta  , 
di  color  cinericio,  e dilco  gialligno,  femplice . 

9.  Silveftre  minore  di  gambo  corto , che  dal  bianco 
va  all’  incarnato , lèmplice  : Così  altre  due  filveftri  di 
gambo  alto  con  difeo  verde  , una  incarnata  , e 1’  altra 
variegata  d’incarnato,  e giallo  , belline  , benché  filveftri . 

10.  Cerulea  globularia  doppia.  ' J J 

; ti  • ' < - ' J Per 
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n . Per  antonomasia  furon  dette  Beilidi  da'  Latini , dalla 
lor  bellezza , come  Plinio  notò  Hill. L,  ri.  c.  8.  'Beilisa 
bello.,  feti  pulcbro  florum  colore  denominata  : e per  certa 
lor  propria , e (ingoiar  gentilezza  furon  poi  anche  nomi- 
nate Margarite, , e da  qualchuno  fiori  di  Primavera , per- 
ché fiorjfàono  nell’  Aprile , e Maggio , e continuano  per 
buona  parte  dell’  Eftate  talora  fino  all’Autunno.  Vivon 
bene  in  ogni  fito,  e fon  contente  di  qualfifia  terra  d’ 
Ortaglia  : fi  Propagan  co’  femi , e colle  radici , dividen- 
dole ad  ogni  tre  anni  , e mutando  loro  la  terra  nel.» 
mele  di  Marzo  , o preventivamente  nell’ Ottobre.  Co- 
me piante  piccole  di  copiofo  fogliame  , e di  un  buon 
verde,  temperato  di  fi  vaghi  fioretti  , difpofte  a cor- 
dane tutt’intorno  .alPajette , ovvero  mille  a vicenda  con 
piatite  di  piu  riguardevole  levatura,  fanno  al  giardino 
uno  de’ più  gai  ornamenti  . , • f ; 

’jrl  ' i . ->»  - - 1 4rìt  # r'  • _ 

I isigonia  y^  Ctlfcminum  < • av  • >' 

V...  . ■ ! ‘Blavcolus  V.  Cyanus  . , 

• , Calceolus  Adori  £ V.  Helleborine 

t . • f..,  • : . > 

Calendula  , vel  Caltha  Tab,  n.  > 

t . | # . ; ».  * a > * • 

Calendula  Fior  d’ogni  mele.  Fior  rancio  . Franz, 
Solite,  Soulfie,  Soulcy.  Ingl.  Marigold  . Germ.  Rin- 
gel-Blum  . . ■ 

Fig.  i.  La  mallima,  o maggiore  di  fior  aureo  doppio. 

?•  Maggiore , di  fior  giallo  doppio  ;;  le  quali  due 
hanno  le  coufimili  a color  di  mele , ed  hanno  anche 
le  lue  femidoppie  , e fcempie  . Altra  doppia  con  le 
foglie  rivoltate  viene  aggiunta  la  Clarici  . 

3 • fior  femidoppio  pallido  , c macchiato  d’  aureo 

nell  eftremità  ; e vi  ha  la  doppia  maggiore  , variegata 
di  giallo  , e^pallido.-  ' ; , 

4 Prolifera  , di  piu  fiori  femplici  gialli , ed  altra  Pro- 
lifera 


- -li  l 
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lifera  , fecondò  Clarici,  con  fiori  maggiori  a c‘olorf. 
che  al  racle  fi  accolla;  lafciandone  altre  lèmplici  men 
degne . • . ..  ‘ ,t 

Provergon  dal  fcmc  , lenti  rtatoin  Settembre,  ed’ 
Ottobre  crefciute  alquanto  fi  trafpiautano , eipéttonfìV 
fuo  luogo  adue,o  tre  unite  infieniè  , come  vuol  Clari-j 
ci  , tagliando  loro  le  fogl  e più  della  metà,  ed  in  tal 
forma  riefeon  per  lo  più  doppie,  o almeno  con  fiore  di 
lfraordinaria  grandezza  . Ma  io  non  do  credito  a tal  fe- 
creto  , nè  per  la  doppiezza,  come  altrove  ho dimoftrato , 
nè  per  la  grandezza  del  fiore  , parendomi , che  dite  , tre 
piedi  infieme  , de  bbano  furar  l’uno  all’  altro  -il  loftenta- 
mento,  e più  fmuntt  produrre  i fiori;  feppur  non  fieno, 
come  certe  piante,  che  aman  l’ombra,  la  qual  fi  fanno 
elleno  fcambievolmente,  e così  ftan  meglio  unite  in  fo-  ' 
cietà  . Non  temono  il  rigido  freddo , nè  tampoco  il  cal- 
do , ed  ogni  terreno , e qualunque  fito  lor  fi  confà . 11  lor 
fiorire  comincia  nell’  Aprile,  e continua  fino  all’  Inverno, 
nel  qual , madame  fe  fia  rigido  , fan  qualche  paufà  ; e pe- 
rò fon  chiamate  Calendule  , perchè  fiorifeono  per  ogni 
Calenda , cioè  quafi  per  ogni  ratfe  dell’anno.  Leva  qual- 
che pregio  alla  bellezza  di  quello  fiore  , l’ efier  troppo 
comune,  e l’odor  poco  grato,  ch’efala. 

Cui  (ha  Palujlris  , vel  Populago  Tab . t r. 

• Irai.  Calta  Paluftre , Spola  del  Sole  , e Populagine . 
Franz.  Magnetite  . Grrm.  Schmaltz  - Blumen  . 

Fig.  ?..Di  fior  giallo  pieno, 

6.  Semplice  dello  fteflò  colare  , nè  fi  si , che 
abbiano  altra  veiieta  di  fpezie  . 

Nafce  frequentemente  in  Inghilterra  ,;e  nelle  vici- 
nanze di  Salisburgo  in  campi  paludofr;  e però  déefi  tene- 
re nel  luogo  più  frefeo,  ed  umido  del  giardino,  ove  Aia 

lem- 


AF 9GO  ;*n-  ^ar.  u'  5J 

.«KcS  ?l  pi'vr;  ed  °ve-lbbil  * piatirli  ne- 
Ka  P C - non  bifogna  forarli  al'  fondo  , accioc- 

ptauM*  Nel  P"3’  ' U KrU  Vi  ffil  intri(i  • «mi 
.f  u VN  ^oprametter  nuov'  acqua,  fi  fcoli  prima 

^nónt  foPiabbon^-f  fi  cambi  colla  recente , accioc- 

fima  P,-l  r0mp,1ii  ttrri-  11  <l“*1  d«fab* ellere  gradif- 

chc  nafte  rs“’Plici  • « con  U'prolc, 

ni  c ,lìr  A , '•o  al^Md,c?'  U <l«l  cavai!  ogni  ere  an- 

c delle  volre  anenn°  r‘  ,rp[‘"a-  Fenice  nella  Primavera, 
c delie  volte  ancora  nell’  Autunno . 


;!< 


Campanula  Tak.  ,ia. 


f'i. 


Ntttr?ftìm^eJH*  r'ailZ’  Campanule  » Gantelès Gands 
tovL^l  • '°81-  fUkW  - «"npions  V Gen». 

4..,:FjS*  *•  Eretta*di  fior  turchino.  , 

",  2*  Ortenfe  cerulea  di-sfior  grande . 

medrfmo  W/fSe'  PÌr3midlie  d'‘ 

ma  è ro^r^dV'/00/6  b/anch<,:  Confinale  alla  pri- 
riana  •'  fi?r  iubgo  ceruleo,  detta  Viola  Ma- 

Sd  V^d,ha9U&re  dÌ  {agtiì'l-  lu"S“ 

delle  Ifo’le  rai ? “ VagSl  ftefTÌ  duc  co,oriJ  quelle 
utile  llole  Canarie  di  un  bel  color  di  fuoco  con  radice 

doppie  " ;B<?Uattr°  S‘IV^rÌ  Con  le  fo8lie  di  Perfico,  due 
5;  Bunca  * e Cerulea,  ed  altre  minori  di  inor 

“•  Soglbn  fiorire  falla  fine  di  Primavera  in  Maggio, 

ir  ?“sr°  %C  le  SiIvefifi  continuano  fino  ad  A*S%? 
Mo Itiphcanfi  coi  Teme  , fparfo  ben  largo  in  Terra 

nuali  forni  P1-Inc!pi°  de.11  Alunno  , e con  le  radici , le 
drdim* |*gIai,d9  ’ mc*It0  fi  dilatano,;  e per  tenerle  ad 
«rdmer  nel  pr.mo  fico,  ,d  ogni  tre  anni  ««Mieter- 

- r* 
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. i • ■•x-’ìz  noi  avurrfi 

ra  nell’Ottobre , fpartonfi , per  piantarle  altrove , e pur-* 

gandole  dal  guaito,  rinovafi  lorò  la  terra  : le  fi  d'*,  4 
fito  più  tofto  aprico  >e  s’innaffiano  in  abbondanza.:,' 


, Cannacori a , tei  Canna  Indica  Tab,  i i. 


; . ,ir 


;r  j 


Cannacoro  , Canna  Indiana  florida . $icil.  Fruttighiu* 
Pranz.  Bafiliér,  Canne  d’indie  . Spagn.  Cucntas . Germ. 
Indianilches , Blumen-Rohr. 

Fig.  4.  Picchiettata  di  rollo  fòpra campo  giallo,  ed 
altra  più  bella  di  tutte  » addotta  da  Clarici  , a color 
d’oro,  e di  fiamma  , macchiata  di  punti  neri  : le  fon 
campagne  la  y?o(Ta  comune,  la  Rolla  di  fìnifiìmo  (cariato, 
la  Pallida  di  foglia  ftretta  , e la  Incarnata  fpiendente  di  fo- 
glia larghilfima  nella  pianta . 

Maflìma,  di  rollo  fiammeggiante. 

Ama  lito  paluftre  , cioè  frefco*  ed  umido, e terra 
grafia  , e foftanziolà  , come  le  Canne  , e n’è  limile  la 
coltura , e Umilmente  propagali  colla  divifione  delle  ra- 
dici , da  farli  in  ogni  biennio , ripiantandole  in  altro  li- 
to . Vien  ella  pure  dal  fuo  frutto , feminato  in  Febrajo, 
e,  Marzo  , del  qual’ è ufo  , farne  Corone  , da  recitar  le 
pr«ci,  e dal  frutto  noi  la  diciatti  Fruttiglio . 


r - i 


Caprifoìtum  V.  Periclymcnnm 
Caracolla  lr.  Pbf/f coirti  Indicai 
v •_  Cardamindum  V.  Najlarliu/n  Indie tm  i, 

Carth  amiti , [ve  Cnicus  futi  va: , Crac  ai  [attuti , _wl  Sara - 
1 cenictn  . Tab.  11.  ' ' 

■'i 

L:.  Zafferano  làlvatico,  o Saracinefco  , Grana  di  Papa- 
gallo  . Sic.  Ustaru  . Frane.  Carthame  , Saffi  an-bàtaid , 
G ain  de  Peroquet.  Spigi,  Alazor  , Azafran,  Borde, 
o Romiti  , Smiente  Papagago  , Ingl.  Baltard  Saffron  , 
Mowk  Saffroc. 
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: Fig.  i.  Di  fino  color  roflo  /che  trabocca  nel  giallo , 

con  foglia  larga  nella  pianta  ; ed  altro  ven*  ha  di  fo- 
glia ftretta,  in  nulla  però  differente  nel  fiore.1 
. i thiamanfi  Grana  di  Papagallo . perchè  del  fuo  le- 
me  mangiano  i Papag  dii , e dicefi  Zafferano  falvatico  ec, 
per  eflcre  come  un  iuccedaneo  del  Zafferano,  intorno  a 
tinger  giallo , ed  a condire  i cibi . Da  quello  utile  fiore 
cavafi  ancora  il  Rollctto  di  Spag  u , quel , che  va 
melfo  in  piccoli  piattini , e ferve  molto  a i Tintori , e 
Pittori  per  miniature . Inquanto  alla  coltura  potrà  dar* 
glifi  quella  medefima,  che  fi  dirà  del  Zafferano.  - ' 

Caryophyllum  Tab , l et  14. 

v ■ . : . . •'  . » 

Garofano,  Gherofano , Gfofano  , Garofbto  . Franz, 
Girophic , Oeiilet . Spagn.  Ateli  Sanamanda.  Ingl.  Gilii 
fiovver.  Gerra.  Gevvrtz  - Nagelein  . ' 

Fig.  a.  Gai  ofano  Ortenfe  maggiore  doppio  con  fran- 
gia larga  di  finifiìmo  cremili  intorno  ad  ogni  fiu  foglia 
lopra  campo  bianco  di  latte . V 

3.  Orlato , e tratteggiato  d*  incarnato  sul  taedefi- 
*no  campo  bianco . 

4.  Frangiato,  e Icreziaro  di  punti , c lineette  di 

color  pavonazzo  lopra  bianco,  • * ••  - * 

?.  Merlato  tutt’  intorno  di  punti , e di  tratti  lottili 
con  vaga  lìmmetria . In  quelle  quattro  figure  abbiam  de*- 
lineati  quattro  de’  noftri  Grroiàni , ‘per  dare  un  faggi# 
di  que’  molti,  e beili,  che  cavaro  abbiam  dalfe  kmcnze 
coll’ applicazion  delle  polveri  feminali , come  nel  cip.  ia, 
Part.  a.  li  è lungamente  dilcorlò  : vero  è però  , che  mai>> 
ca  l’ arte  in  delinearli  i e la  vivadtà  efi’  chiari , pe^elpri- 
«lernc  al  vivo  la  rara  lor  bellezza.  ^ h 

. v.\  :s 

Coryopbyllum  Tab.  14. 

Fig.  1.  Ortenfe  maggiore  Pr'oliferG  con  Garofani 
'lem.  //.  £ nel 
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nel  mezzo , flagellato  di  purpureo , e bianco , venutoci 
ancora  dalle  Temenze*, 

%.  Garofano  a Rota  incarnato  con  le  foglie  riton* 
date , lènza  i (oliti  merli  all’  intorno,  (limato  per  la  rarità  • 

j.  Giallo; e ven’è  altro  giallognolo  inegualmente 
Iparfo  di  rofle  linee;  ficcome  altro  giallo  con  merlet* 
to  incarnato  gentiliflimo , 1*  avevam  qui , e T abbiam  per* 
duto;  ed  un  altro  di  fimil  campo  giallolino,  rigato  di 
t0flb  .•  . t . r . i 

• 4*  Di  fondo  bianco,  e merletto  incarnatino  nella 

maggior  parte  delle  Hip  foglie,  con  alcune  foglie  del  tut? 
to  incarnatine , alcune  altre  del  tutto  bianche , ed  altre 
per  metà  bianche  merlate , e per  metà  incarnatine,  det- 
to per  ciò  da  me  Garofano  Pazzo , uno  de’  più  rari , e 
gentili , venutomi  da  Temenza . che  mi  morì  Tubito  com- 
piuti i fiori  ,'  Tenza  Ufciar  credi . . > 

5.  Ortenlè  minore  incarnatino,  ftriato  di  bianco; 

' 6.  Ortenlè  lèmplice  minore . 
z 7.  Inglefe  di  fior  purpureo  con  merletto  bianco,  e 
puntato  per  tutto  il  giro  della  foglia. 

8,  IngLTe  doppioijnearnatino;: 

9.  Cinelc  rolfo  (curo  con  gli  eftremi  a calor  di  Ro* 
fa  : limili  aiCipefi,  ma  poco  più  piccoli,  e di  color  fru- 
irò incarnato.  Tono  i Garofanini  Talvatid  , che  troviam 
qui  ne’  luoghi  alpeftri  intorno  a Palermo,  ed  altrove: 
nell*  Autunno  adornanfi  di  molti  fiori  a mazzetto , qua- 
£ come  il  barbato  della  Fig.  1 z. 

3,  Gioefo  Tcmidoppo  rolfo  Tcarico. 

1 1,  Cinelc  doppio  incarnatino  con  gli  eftrem* 
bianchi, 

)*».  Oftenlp  Barbato,  rolfo  con  merletto,  bianco  da* 

. Botanici  pure  chiamato  Armerio  ; Sicil.  Garofalo,  a ma» 
ZCltli  . 

13.  Plumafio  doppio  bianco  con  le  foglie  del  fiore 
lottili, ‘O  minutamente. tagliuzzate  come  la  piuma  1 

.,.14.  ArLu- 
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m..:*  li*.  Arbirfcoia  di  Garofani  rodi  ♦ non  guarì  diffo- 
aìgfiauri  ai  B ubato. 

Abb.am  qui  comprefe  tutte  le  varie  fpezie  di  Gi- 
zofani,  e (bla  abbiam  lafciato  di  enumerare  i Silveftri; 
ma  pure  v*  ha  chi  gli  adopera  ne’  giardini , e danno  be- 
ne he  viali , a métterli  in  profilo  , e adornano  doppia- 
mente col  bel  verde  delle  foglie  , folte , lottili , e lun- 
ghe , come  Gramigna , e colla  pompa  de’  fioretti  i che 
pure  hanno  il  Tuo  bello . 

Il  Piumario,  detto  Piumetta,  è buono  a tenerli, 
per  aver  tutte  le  varietà  ; m»  pure  non  partili  gran  cofa 
bello  : il  Mandirola  loda  per  lo  migliore  tra  i fempKèi 
Plumarj  quello  a coda  di  Pavone , e fra  i doppi  T id- 
ear nati  no  . 

II  B irbato , detto  anche  Oeulat  Cbrì/ìt  , & Ar- 
merius  è propriamente  di  genere  diverfo , ma  molto  vi- 
cino , e congenere  ai  Garofani , e la  coltura  n’  è la  me- 
defima:  ma  bifogna  rifèminarlo  ogn’ anno,  perchè  fio> 
rifee  nel  fecondo,  feppure  non  fi  femini  affai  primaticcio, 
€ ne  muore  la  pianta  dopo  che  ha  dato  il  fiore.  Am- 
mette la  diverlìtà  de'  colori , che  ammettono  i Garofa- 
ni ortenfi , ma  forfè  non  tanto  copiofa,  come  quelli  ; 
,v’  è Io  feempio,  e ’l  doppio,  e l'uno,  e l’altro  ammi- 
rar fi  fa  per  la  copia  de"  fioruzzi , i quali  prefentanfi  geri- 
tiliffimamente  , come  legati  a bell’  ordine  in  un  mazzetto; 
ma  molto  più  ammirali  il  minuto  rabefeo  , che  vi  for- 
mano i fuoi  var]  colori,  a punti,  a linee,  a merletti, 
con  tal  dudiato , e lottile  artifizio  didribuiti , che  aper- 
tamente vi  fi  vede  la  maedrevole  mano  del  Sapientiflì- 
mo  Creatore . 

Dell’  Inglefe , e del  Cinefe  non  è meno  dupendo  , e 
•gentile  il  lavoro  de’ punti , delle  linee , e de’  merletti*. 
Il  Cinefe  dura  più  d’ un  anno,  e pe  ò dopo  la  fioritura 
nell’  Autunno , o principio  dell’  Inverno  gli  fi  troncano 
* rami  fin  vicino  a terra,  per  farlo  tutto  da  piè  ripullulare , 
’ E z e co- 
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e cosi  darà  gran  copia  di  fiori  in  tutta  I*  Eftate . Il  fème 
di  quelli  due , e del  Birbato  poflòn  anche  lèminar- 
fi  due  volte  all*  anno , cioè  nell’  Autunno , e nella  Pri- 
mavera, o eziandio  Cubito  raccolto  il  leme , purché  tea- 
gaafi  in  luogo  frefco  , e lontano  dal  Sole . 

Non  fon  pochi  que* , che  al  Garofano  dieno  il  pri- 
mato (opra  ogn’  altro  fiore , (è  fi  confideri  tutto  il  cotn- 
plelfo  delle  fue  doti  : è foavemente  odorofo  ,•  lènza  nuoce- 
re al  capo  , che  anzi  lo  conforta , come  aromatico  ; è 
tutto  bello , e ben  difpofto  in  ogni  Tua  parte  ; è ricco  di 
molte  Ipezie  ; ha  gran  variazione  di  colori , e varj  fcher- 
ei , e capricci,  con  tutto  che  i Cuoi  colori,  non  firn  co- 
munemente più  di  due , il  bianco , e ’l  rollo , ma  pur  que- 
lli variano  per  tutt’  i gradi  fino  al  rollo  violetto . e ne- 
ricante. Dicefi . che  vi  fia  il  turchino,  ficcome  anche  il 
verde,  ma  v' è certamente  il  giallo.  E’ vario  pure  il  Ga- 
rofano per  tutt’  i gradi  della  grandezza  fino  ad  uguagliar 
la  gran  mole  delle  Peonie  ; ed  è pregiabile  ancora  per  la 
fua  durabilità  si  nel  fiore , come  n:IIa  pianta  , la  qual 
mantieni!  per  più  anni  * e ’1  fiore  per  più  giorni  , le  vi 
li  muti  l’acqua  ogni  di,  e vi  fi  vada  recidendo  l’eftre- 
mità  dello  ftelo  per  non  corromperli.  Il  fola  male,  che 
ha  quella  nobile  pianta,  è,  che  troppo  gran  cura  efige. 
Come  ora  dirò  nella  coltura,  nella  quile,  per  lèrvir  di 
norma  alla  coltura  d’altri  fiori,  non  lafcerò  colà  daj di- 
re, che  giovar  pofià,  e vi  aggiungerò  qualche  colà  pro- 
fittevole , nuovamente  cavata  dalle  mie  alfidue  offervazia- 
ni,  e fperienze  . 

Cominciando  dalla  lèmenza,  (l’ufo  della  quale  bra- 
mo  introdotto , per  1’  acquillo  copiofo , che  vi  fi  là  di 
bell’,  e nuove  razze,  tal’  ora  non  mai  vedute;  ) vi  ri- 
mando al  Cap.  14.  Par.  2..  dove  ho  delcritta  minuta- 
mente tutta  la  maniera , da  farla  generar  ottima  ; e qui 
{blamente  torno  ad  inculcar  1’  avvertenza  data , di  tener 
coperto  lo  fccmpio  dalia  prima  ora , che  nou  gli  fi  levi 
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«lai  il  velo,  (è  non  fia  gii  matura  la  temenza,  perché 
altrimenti  ben  poca  , o niente  ne  raccorrete . Due  (òrti 
d’ Infètti  infettano  quefti  fiori , e partii  oiarmente  la  lor 
femenza,  e n'é  cosi  univerfalc  (a  infeftazione,  che  ap- 
pena v*  è Garofano , il  qual  non  aflaigano . con  dargli 
totale  il  guado  : fon  prima  le  nominate  formiche  < ie  qua- 
li vanno  al  mele , che  in  abbondanza  rende  il  Garofa- 
no , e Cucciato  il  mele  , rodono  i pedicelli  delie  foglie  ; 
che  di  mele  fon  unte,  e poteia  padano  a roder  la  boc- 
ciuola  de’ Cernì,  e per  ultimo  i Cerni  Aedi  divorano. 

L’altra  forte  più  ancor  nocevolc  fon  certe  pellame 
Farfallecte  di  quattro  ale , fimili  a quelle , ma  poco  più 
grandi , le  quali  fon  madri  delle  Tignuole , che  rodo» 
-le  lane  : cosi  le  une , come  le  akre  , vanno  in  giro  la 
«otte  , per  fare  più  accertato  lo  Guacco , e quindi  è , 'che 
non  di  rado  all’  entrar , che  fanno  nelle  noftre  camere , 
abbarbagliate  dal  lume*  vanno  incontro  alla  damma,  e 
pagan  la  pena  del  grave  danno  . che  vengon  a farci,  re- 
candovi incenerite  . Cotefte  noftre  vanno  in  giro  di  not- 
te per  tutt* i giardini,  e per  tutte  le  calè,  e balconi, 
ove  fon  Garofani;  non  efàgero,  giran  per  tutto,  per 
la  premura,  che  fpigneli,  (fon  compatibili  ),  a trovar 
buon  ricapito  ai  loro  figli , mentre  fon  predate  a parto- 
rire . Se  la  pianta  non  è ancor  dorica  , vanno  a parto- 
rir le  uova  nel  tenero  cuor  de’  pollocencelli*  , ed  in  cia- 
fcuno  depongono  il  Cuo  uovo . Quindf  naCce  un  piccolo 
vermuccio  , il  qual  pafoefi  delle  foglie  del  germoglio, 
e va  tempre  a teender  giù  rodendo , finché  arrivi  al  fe- 
do del  cuore  , d’  onde  nafcer  dovrebbe  il  Sore  , e Ip  di- 
vora in  guidi  tkle , che  alcuna  volta  d’  una  intera  pianta 
non  fi  può  avere  un  fol  Garofano  . < . f,  > 

Se  poi  ‘la  crovan  fiorita,  ne  ftan  piùcontente  le  pregne 
madri  ; perchè  il  ricovero  de  figli  è più  ficuro  nel  con- 
cavo del  fiore  , ed  è più  dolce  coi  lécco  deh  mele  il  nu* 
pimento . Appena  mai  v’  è Garofano , in  cui  non  Ufcia- 
••tii.'T  no 
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no  un  .uovo  alipenp:  e nato  il  verm&ciuqtoy, '/prima 
poco  virfibiie  per  la  piccolezza  ,>  fofteatafi  tVa  le  cime 
delle  foglie  eoo,  danno  poco  fenfibilej.  ma  c«cfceftdo  di 
mole  da  un  giorno  all'altro , feo  cala  giù  al  fondo , e afi- 
condtli , quand’efla  (ària  più  visìbile  * e più  lènlìbile  il 
danno' , Quella  Tua  zitirata  che  ila  con  malizia  , quanta 
ne  pud  capire  io  un  verme , lo  moftra  effo  con  quel , 
fhe  fa,  prima  d'andar  giù  : dacché  cosi  nc*  fiori,  come 
ne’  fuddetti  germogli  , colla  fua  bava  , limile  a quella 
de’ Ragni lega  fra  fe  a fili  raddoppiati  le  cime  delle 
foglie  , e cosi  Jufingafi  il  ladroncello  di  ftarlene  al  co-- 
perto  dalle  forprefe  di  chiechefia,  e va  poi  giù  a dare 

il  guado  rovinofo  lai  fondamenti  . Quivi  per  primo 

paltò  rode  i pedicelli  delle  più  piccole  fòglioli ne  interne, 
falciandole  nel  fuo  fico  j tanto  che  voi  non  potrete  ac- 

coigervi  dell’  inimico  , che  lavora  dentro  alla  mina, 

fe  non  dopo  giorni,  quando  qualche  fbgliolina  può  ve- 
derli apparita  , ed  allora  efio  ne  hi  troncate  delle  altre, 
che  pur  tuttavia  fi  moftran  vegete  ; ma  voi  non  preve- 
nuto da  quello  certo  legnale  delle  foglioline  languide, 
e vizze,  non  baderete,  a làper  l’origine  di  un  danno 
fin  allora  poco  (enfibile  ; peiò  farà  finalmente  fènfìbiliffl— 
mo,  quando  buona  parte  delle  foglie  avrà  troncate  ; ma 
pur  allora  , fe  cercherete  il  verme  nel  fondo  del  fio- 
re, non  ve  lo  troverete  , nè  vedrete  altro , che  i feg  nali 
d‘  efiìrvi  dato  . Dopo  il  troncamento  di  molte  foglie  « 
come  s’ei  fapefle  , che  può  tfler  già  feoperto  , con  più 
fina  malizia,  afeondefi,  e per  un  piccolo  buco,  che  aprefi  ro- 
dtìntjb  , rimanali  nella  bocciuola  del  Ricettacolo -,  e quivi 
» man  falva.  divota  tutt'i  feini  , finché  la  bocciuola  ne 
iìa  vota  ; ed  efio  , allora  bene  ingranato , e già  maturo 
per  far  la  lolita  Metamorfoli  , di  verme  trafmutafi  in 
volati!  Farfalla , e quindi  poi  len  dee  a volar  per  aria , 
per  rifai:  quél  medefimo,  che  fatto  avea  la  fua  madre  per- 
aùziofàv  i\j  ; -iì.-L'  >'  •'  » * i ' 

{,  • Tutto 
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r- Tutto  quello  ho  io  curiofàmente  o(fèrvato,per  fib 
pct  meglio  trovar  rimedio  alla  lor  poco  men  che  in® 
citabile  infeftazione.  Così  de*  vermi  nafeofti  ne*  germo- 
.gli , come  per  quelli  annidati  ne  Garofani , balli  certo 
il  conrrafegno  , che  già  vi  flia  dentro  il  ladro  , dalla 
dalla  fua  bava  » e dal  vedervi  legate  con  quella  le  fo- 
glie : andate  fpeflo  rivedendo  le  piante  con  occhio  at- 
tento , ed  ove  vi  accorgerete  del  dato  indizio  , diftri- 
g-tte  le  foglie  , e cercando  in  fondo  , veilo  troverete  : 
le  Succiderete  a tempo  , falverete  la  vira  a’  Garofani  , 
ma  fé  tarderete  , ne’  fiori  avrete , ne' Temenze  . il  velo 
.poi  ben  legato  è il  miglior  rimediò*  che  previene  il  ma- 
le : ma  badate  bene  , che  la  Farfalla  non  jri  prevenga, 
come  più  fiate  mi  è fucceduto,  d’aver  lòtto  al  velo  tro- 
vato il  verme; dacché  ella,  più  diligente  di  me,  appena 
(puniate  tuora  del  boccinolo  ie  prime  tòglie,  vi  avea  de- 
pefìo  già  l'  uovo  - ed  io  lem  rimali»  builaro:  e però  fi 
fta  più  ficuro , quando  s’applichi  *1  trio  o prima»  o im- 
mediatamente, che  va  il  fiore  a sbocciare. 

* Dato  queflo  importante  riparo  avrete  la  pazienza  d'a£ 
pettar  lungamente  , finché  fia  compiuto  ilfème  ; e farà 
compiuto,  allor  quando  la  boccinola  del  tutto  feccherà, 
e Ipaccherafiì  da  fu  dall’orifiaio  fùperiore  ; ed  in  tal  tem- 
po fe  vi  trovate  aver  levato  il  velo  , (del  qual  non  v i 
troppo  bifògno  , dòpoche  liana  fecche  le  foglie . ) pre- 
verrete le  Formiche  , acciocché;  non  fieno  più  deligen- 
ti  di  voi, 'a  raccor  per  fe  le  ftmenze  , Sarantfle  riu- 
feite  buone  , le  làran  nere:  perchè  le  bianche  , come 
che  pajan  granite  , non  foglion  tutte  naftere  , come 
ho  provato. 

/ Per  averne  fiori  nella  ventura  cfk.  e non  alpeC- 
-tarli  fecondo  il  (olito  dopo  un  altr*  anno , protrete  fc- 
sninar  la  temenza  ne*  primi  giorni  "di  Settembre  » o an- 
cor prima  4 fe  li  Cagione  vi  patri  un  poco  rinfrefeatac 
•anzi  .vuole  il  P~  Ferrari,  che  fi  lemmi  immediatamente, 
f dopo 
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d jpo  che  fi  è raccolta  2 però  tenete  i vali . in  luogo 
frelco  , ove  non  li  fcopra  il  Sole  ♦ finché  fia  tuta 
aiata  , ed  alquanto  crelciuta,  ad  allora  eTpor  la  potre- 
te ad  un  poco  di  Sole  , che  non  fia.  troppo  ardente^ 
Col  fèminàr  però  più  tardiva,  feorfa  4 a.  metà  di  Ot- 
tobre, benché  non  a’  abbiano  fiori  in  quell’ anno  , fi  fia 
più  ficuro,  di  non  perdervi  tanta  auantirà  di  Temenza  , 
quanta  fpeflo  avvien,  che  Tene  perda,  e fi  ha  una  mag- 
gior ficuranza  , che  i germi  doppi  non  degenerino  a 
feetnpi.  e diede  piante,  fortificate , prima  di  dar  il  fio- 
re , por  due  anni , ridcano  più  vigorofè , e di  più  lunga 
-vira.  Sopra  di  che  rileggili  il  già  detto  C.  id.  n.  zzf. 
Sia  Teminata  larga  , in  terra  lottile  , ben  crivellata, 
•morbida , e più  tofto  magra  , che  pingue  : non  mette- 
nte lòpra  di  efla  altro , che  un  velo  leggiero  di  terra  , 
tanto  fol  , che  la  cuopra , *e  levi  di  villa  alle  Formico- 
:le  \ altrimenti  non  avrà  forza  il  tenerilfimo  germe  , di 
fòlievar  (opra  di  fe  il  pelò  della  terra,  e (è  quella  non 
fia  foffice,la  radicetta  non  potrà  profondarli,  ed  appe- 
na vaiato  il  germoglio  vi  perirà , come  ho  imparato  , e 
4o  avverto  ad  altri,  a cofto  mio;  quindi  tenetela  tempre 
.umida  , ma  non  bagnala  ed  oltervate  quanto  a Tuo  luo- 
go in  generale  per  tntte  le  temenze  piccole  fi  é pre- 
fermo . 

Un  telo  avvertimento  è qui  da  foggiugnere,  tanto 
-importante  , quant'  è la  confervazion  delle  Temenze  , o 
-la  lor  perdita  totale  . Dava  ogn* anno  le  mie  lèmenze 
a Tcminare  ad  altri,  mentre  nell’Autunno  non  poteva  io 
badarci  : naTcevano  profperamente  quali  tutt’  i grani , ma 
pure  al  creT.ere  Tene  morivano  , ed  appena  ne  rellava 
la  terza  p.rte,  f. Ten za  che  quegli  fiali  accorto  mai  delia 
-cagion  delj male  . Quindi  per  indagarla,  voH’io  Ttmina- 
-te  . ed  allevar  le  lèmenze  > ed  ecco  mi  cominciarono  a 
amorire  T una  dopo  l’altra  , ancorché  già  grandicelle  ; ed 
io  teuunda  iu  più  maniere»  come  prete  r varie  , a il 'ul- 
to. - , imo 
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timo  pcn Di  « di  provare  a tenerle  aDiutce,  e fitibonde, 
al  contràrio  di  quel , che  fuoifi  pratticare  colle  piccole 
punte  che  tengonfi  più  tolto  umide  , prima  che  pro- 
fondino le  radici  j e mene  fuggeriva  il  penfamento  1*  in- 
dole ben  nota  de’  Garofani , che  fon  troppo  corruttibi- 
li, e ’1  troppo  umido  li  fuol  corrompere  . Che  fia  fla- 
to accertato  il  rimedio , Io  provò  1*  evento , e d’ allora 
in  poi  cefsò  del  tutto  la  mortalità  i e così  pofeia  ne  fo- 
glienti anni,  con  adacquarle  parcamente,  e fol  quando 
lode  molto  arida  la  fuperfizie , appena  mai  n’  è morto 
alcuno . 

Quando  Dran  crefoiuti  circa  quattro  dita,  li  po- 
trete trafpiantare , cavandoli  diligentemente  con  tuttala 
tenera  radice . Non  piantate  più  d’un  piede  in  un  vaio, 
feppure  il  vafo  non  fia  molto  capace  ; perchè  quel , che 
ora  è piccolino , farà  nell’Eflate  niente  tnen  grande  de’ 
veterani . 

Dalla  propagazion  de’ Garofani  per  via  del  fome, 
la  qual  è la  più  doviziofa , vo  a trattar  delle  altre  ma- 
niere di  propagarli  , che  fon  anche  molto  utili  * anzi  ne- 
crlforie  , per  conforvar  , e moltiplicare  quelle  buone  raz- 
ze , che  fi  fon  guadagnate  dalle  femenze . Sia  prima  la 
più  comune  maniera,  eh' è,  di  ftrappar  dal  tronco  pe- 
dagneoli , e germogli , e piantarli  in  buona  terra  . 

i.  La  terra  non  fia  troppo  graffo , che  può  corrom- 
perli , e ’I  tempo  proprio  da  piantarli  è nel  Febrajo , e 
principio  di  Marzo  , per  quel , che  ho  veduto  coll’  efpc- 
tienza , ma  pure  poffbn  piantarli  d djnefe  di  Novembre 
per  tutto  1*  Inverno  z.  I Polloncelli  più  balli , fiaccati 
dal  tonco , fono  i più  focili  ad  appigliate  ; ma  que’  deL- 
la  cima , che  fon  teneri , e no  » hanno  alcuna  parte  le- 
g ìofa  . nonv’è  fperanza , che  s’ appigliilo  ; ficcome  cori 
difficoltà  mettasi  le  radiche  le  braccia  grolle , e i pollo- 
ni troppo  duri , e legnofi  : ma  v’  è il  rimedio , di  tron- 
care a quelli  il  legno,  lafciandone  un  pochino  folameiv 
Tom.  IL  F tc 
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te  vicino  al  tenero,  dacché  fenza  un  tantino  di  parte 
légnolà  ncflun  germoglio  Tuoi  metter  radice.  3.  Nello 
ftrap^ar  de’  polloncelli  , facciali  di  modo,  che  portiti 
feco  dal  tronco  oualche  appendice  di  Ugno,  ma  non  fu 

10  fquarcio  cosi  fmoderato  , che  ne  parifca  la  madre . 
4.  Alcuni  ulano  , prima  di  piantarli , di  tenerli  alquanto 
al  Sole , per  farli  un  poco  inflacidire , e li  raetton  poi 
nell’acqua  frefca,  per  ravvivarli:  non  è fperienza,  che 
ho  provata  , e parmi  cofa  cruda  contro  Natura , quella 
cftenuazione  col  calore  del  Sole,  che  s’  J22'U2oe  ad  un 
membro  rccifo  fopra  il  patimento  del  taglio  ; (eppure  la 
continuata  pruova  del  buon  effetto  non  moftri  . che  ’1 
languido  germoglio  ripigli  con  maggior  Jena  fpfrirò,  e 
vita.  5.  La  punta  legnala  del  rampollo  da  puntarli  , le 
fu  grolTa,  develì  Ipaccare  con  un  taglio,  e fe  più  grolla 
con  due  tagli  a croce , meglio  co’  denti , che  con  ferro 
per  lo  timore , che  ’1  ferro  non  comunichi  qualche  fua 
mala  qualità;  e '1  taglio  dee  toccare,  o ancor  fpartire 

11  nodo,  perché  dal  nodo  debbono  germogliar  le  novel- 
le radici  : ed  acciocché  refti  aperta  la  fiaccatura  , vi  fi 
può  cacciar  dentro  una  Icheggiuola  di  pietra  , o d’  altro  , 
che  non  corrompali.  E qui  è fondita  la  volgare  ulinza 
d’ inferirvi  dentro  un  grano  d’  orzo  , attribuendo  all’  or- 
zo , non  fo  qual  arcana  virtù  , di  far  appigliare  i 
figliolini  ; ma  la  fua  virtù  non  ci  par  , che  fia  altra , 
Che  ’1  tener  aperta  la  fenditura  ; ciò  , che  giova 
per  due  motivi , si  perchè  1’  umore  infinuafi  più  ab- 
bondantemente per  tutta  la  lunghezza  della  felTura  ; e fi 
ancora  perchè  le  nuove  radici , come  n’  è partito  a-  me 
nell’  offervarle,  nafcono  immediatamente  dalla  parte  le- 
gnofa  del  nodo  ; e però  fpaccata  quella  , hanno  le  radi- 
ci un  maggior  campo,  e tutto  libero,  onde  (puntare. 
6.  Levanfi  dal  figliolino  tutte  le  foglie  biffe,  più  torte, 
guardandoli  di  non  fare  Iquarci  nello  (frapparle,  e la- 
feianfi  le  fole  tenere  intorno  al  cuore , mozzandone  an- 
cor 
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«or  le  cime  > perciocché  il  pedagnolo  , tutt*  ora  lènza  ra- 
diche , affai  làià.a  lòllener  quel  poco , che  gli  filalcia. 
7.  Si  piantano  a tondo,  quanto  più  fi  poti!,  ma  non 
ranto,  che  le  foglie  tenere  reftin  (otterrà  , perchè  corrom- 
ponfi  facilmente,  e ne  ammorbano  il  tallo  . 8.  Hanno 
a tenerli  all’  ombra , e poco  al  Sole  in  tempi  freddi , e 
debbon  tenerli  più  tolto  umidi , ma  non  (moderatamen- 
te, e può  cominciarli  a dar  loro  più  libeiamente  il  So- 
le, allorquando  dien legno  d’efferfi  abbarbicati,  cièche 
apparirà  dal  veder  crelcere  il  cuor  di  mezzo.  9.  Dopa 
alcuni  meli,  quando  farem  certi,  che  han  m.ffe  le  bar- 
be , gioverà  molto , il  trapiantarli , e metterli  al  largo 
in  terra  più  loìiànziofà . 10.  Finalmente , (è  alcuno  de’ 
piantoncelli  fi  vedrà  diporto  a produr  qualche  fiore  nell’ 
Eltà  , Tene  mortifichi  1'  orgoglio,  troncandone  il  tallo, 
per  impediruelo;  perchè  1’  intcmpeftiva  produzione  lo 
indcbulilce , e per  un  fiore  fi  corre  rilchio , di  perder 
tutta  la  pianta , o almeno  quella  maggior  copia  di  fiori , 
che  Eri  per  dare  nel  vegnente  anno . E’  avvertenza  del 
P.  Ferrari , che  nel  piantare  i rampolli  , ponganfi  ralèn- 
te i lati  del  vaio  : farà  forlè  utile  a farlo  , ma  ne’  ragio- 
ne apporta  egli,  nc’  fperienza  del  vantaggio,  che  rica- 
vali , a non  piantarli  ancora  nel  mezzo . 

Quella  è tutta  l’ iilruzione  intorno  alla  propagazion 
per  via  di  germogli  . Ma  non  voglio  lafciar  di  djre , 
eh’  ella  benché  la  più  pratticata  , fia  pure  la  più  (tenta- 
ta, maflìme  ripetto  alla  detta  propagazione  per  via  del 
feme  ; sì  perchè  ad  averne  i fiori , bifogoa  apettare  il 
fecondo , e qualche  volta  il  terz’  anno  ; e sì  perchè  la 
maggior  parte  , mafiime  in  certe  pezie  ,non  s’  appiglia- 
no , e muojono  : così  conferma  il  ,Sig.  Cianci,,  ove  af- 
ferma, parlando  del  piantare  i ranfpplli  : „ Ciò  però  riu- 
,,  feirà  bene  in  que’ Garofoli , che  fogliono  fiorir  quali 
„ ogni  mèle,  ed  in  alcun  altro,  ma  non  già  in  tutù 
,,  quelli,  che  li  noliri  Giardinieri  chiamati  di  Fiandra, 
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V»  li  quali  generalmente  parlando,  non  ho  veduto  pro- 
pagarli  , che  col  lor  Teme , e con  le  Margotte . 

Tentai  altra  nuova  maniera,  s’ella  riuHifle  più  fi- 
cura  , per  far  mettere  le  radiche  ai  Polloacelii  : ella  è 
fondata  falla  fperienaa , e fui'  infegnamenro  del  Sig.  Li- 
gon,  già  riferito  nel  Q.  t<f.  n.  3S0;  cioè  provai,  di  far 
metter  radici  4’ rami,  e pollpncelli  de’ Garofani,  tenen- 
doli nell'  acqua  infufi  ; due  de’  quali  ne  pofi  in  acqua 
nel  mele  d' Aprile,  ed  altri  pofcia  in  Maggio,  e nell* 
Eftà  , per  provar,  fe ancora  nel  caldo  elhy  > , ed  in  tutt* 
i tempi  potefle  .ottenerfi  l’ ifteflo  intento  . Dopo  un  me- 
te , o là  in  circa , a piè  d'  uno  de'  due  polloncelli  com- 
parvero le  punte  di  due  radicare,  le  qutli  ben  predo 
crebbero , ed  avendolo  allora  piantato  in  terra , riufcl 
un  ottimo  piede  di  Garofano  , Il  fecondo  polfoncello 
mantenoefi  verde  per  lungo  tempo,  ma  non  arrivò  mai 
a produr  radice,  e cosi  fu  degli  altri,  a’ quali  fopravven- 
ne  il  caldo  deli’Etlà,  ed  io  annojato  della  lunga  dimo- 
ra , vedendo , che  già  quaichu  10  fe  pe  corrompeva",  li 
lateiai  perire.  Avrei  voluto  rinovare  altra  volta  J’  elpe- 
rienza  nell' Inverno , come  ft  igione  pii,  propizia,  mala 
noja , di  dover  mutare  quali  ogni  giorno  l’  acqua  , e Je 
molte  altre  faccende,  me  lo  impedirono;  peiò  tembra 
cerjto,  che  nell'Inverno  rielea  ciò  meglio,  e folte  an- 
cora più  proficuo  del  piantarli  in  terra . 

La  terza  maniera  di  moltiplicare  i Garofani  è nup- 
ya , ed  è quella  dell’  innelto  , la  qual  io  do  per  ve  ra  , 
cotnechè  fia  polla  in  dubbio  nello  Spert,  della  Natura 
Tom.  Dial.  j,  doye  citali  un  tutore  Inglefe,  ma  pur 
fi  fa  dire  alla  .Contefla  : Temopeiò  fortemente  . ch’elja 
non  fia  una  bella  idea , per  no  i dirla  una  chimera  , da 
non  potermi  riulcire  . 

L’ho  tentata  io  con  felice  nulamente»  . Scelfi  , a 
far  l’innello . il  tempo,  che  paevemi  più  opoortuno  cioè 
il  Mete  di  Marzo , quando  le  gemme  de'  Garofani  vati 
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- sbucciando , c la  pianta  è più  vigorosa  , per  tollerare  il 
taglio,  e l'umore  è più  fimo,  e copiofo,  per  cicatrizzar 
Ja  ferita.  Sopra  una  pianta  vigorofà  di  Garofani  fcempi 
feci  differenti  innefti , i quali  ho  efprelfi  nella  Tavola  z. 
fig.  17,  acciocché  veduti  nella  lor  giufta  forma,  meglio 
fene  concepifca  l’idea,  per  efeguirla  : cioè  nel  braccio  in- 
feriore fi  rapprefènta.  il  taglio  della  fcorza  , e accanto 
vi  Ha  un  pezzetto  di  fcorza  in  forma  di  feudo  colla  fila  gem- 
ma da  inferirli  nel  taglio:  il  braccio  medio  rapprefènta  l’ in- 
fletto già  fatto  colla  fua  legatura  ; ed  il  braccio  fuperiore  rap- 
prefciua  l’innefto  a pendulo  . Le  troncai  tutt*  i rami , ed  t 
tagli  del  cortice,  che  richiedon  molta  cautela,  fè  non  tut- 
ti , almeno  alcuni  riufeiron  felici , e vi  aggiunfi  l’applica- 
zion  deirimpiaftro  per  (àldarli  . Quali  tutti  gl’  innettt  lì 
mantenner  vegeti  per  più  giorni,  ed  altri  per  più  fettimane, 
fin  tanto  che  uno  a feudo  cominciò  a dar  legno  di  vegetare, 
di  giorno  in  giorno  andò  crefcendo  molto  fenfibilmente 
il  fuo  germoglio  , ed  arrivò  a crefcer  alto  più  di  due 
dita  , fi  eco  me  alcuni  ancora  degli  altri  già  cominciavano 
a fviluppar  le  gemme  : tantoché  potei  giudicar  con  cer- 
tezza , che  una  metà  de’miei  innefti  erano  ben  riufeiti . 
In  tanto  io  non  ancor  pratticodell’  indole  troppo  deli- 
cata de’  Garofani,  andava  fèmpre  ftrappando  dal  rronco 
tutti  que’  germogli , che  pullulavano  , fulla  falfà  idea , 
che  bifògnava  tor  via  i figli  proprj , per  cofttingner  la 
madre  a nutrir  meglio  i ft  rati  ieri  ; ma  una  fi  fatta  cru- 
deltà mi  fè  perder  la  madre  con  tutt’i  figli  , ed  in  pochi 
giorni  fè  ne  mori.  Ella  è durezza  fèmpre  fatale  pe’  Ga- 
rofani (ciò  che  fervirà  , avvertir  qui  per  iftruzione  ) il  le- 
var tutto  dal  tronco  , e non  lafciargii  qualche  braccio, 
o polloncelio , a cui  mandar  polla  1’  alimento  : almeno 
nel  calò  deil’innefto , quando  può  giovar  molto  il  total 
troncamento  de’  rami . lafcinfi  crefcer  per  qualche  tempo 
alcuni  de’nuovi  germogli,  che  fpunteranno.  Sicché  or  per 
conchiudere , gPinneiti  de’Garofàni  fon  veri,  e riufcibili, 
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benché  richieggano  mano  perita,  e attenta:  Chi  ne  ac- 
quirtalfc  coll’  ufo  la  perizia  . e facilità  , potrebbe  avere  in 
un  anno  tante  centinaia  di  piante  tutte  nobili , e doppie, 
quante  centinaja  , o ancor  migliaja  di  piedi , nalcono 
dalle  Temenze,  con  (olo  farne  gl’moefti  fòpra  que’ piedi, 
che  riufeiranno  feempi , o di  mal  gudo . 

La  quarta  maniera  di  moltiplicare  i Garofani  è quel* 
la  delle  Margotte:  pofTon  farli  in  due  modi,  quali  danno 
cfprelfi  nelle  due  figure  15  , e 16  della  Tav.  z.  Il  tem- 
po proprio  di  farle  è nell’Edà  dopo  terminata  la  fioritu- 
ra : perchè  allora  la  pianta , (gravata  de'fiori , ed  aiuta- 
ta dal  • caldo , trovali  meglio  dilporta  , a lavorar  fotter- 
ra  per  la  germinazion  delle  radici  : licchè  dal  mele  di 
Luglio  lino  a tutto  Settembre  , mentre  dura  il  caldo,  può 
ben  margottarli  ; ma  io  ho  provato , che  può  anche  fa.  fi 
in  ogni  altra  dagione  . Per  le  Margotte  fon  buoni  fedamen- 
te i rami  giovani  di  un  loi  anno  ; e di  quelli , le  ficn  baffi  , e 
portano  facilmente  piegai  li , Tene  fan  Margotte  lotterra  , ed 
è il  primo  modo  più  ufato , come  nella  fig.  1 a o Te  i rami 
fico  alti,  e redj  alla  piegatura  , lene  fan  Mirgotte  Co- 
pra terra  , giuda  la  fig.  tó,  la  qual  maniera  è più  uni- 
verfàle  per  tutt’i  rami  alci  , e balli  , potendo  farli  di  un 
lol  cedo  tante  nuove  piante  , quanti  fono  i Tuoi  rami  , 
fenza  neppur  perdere  il  pedal  materno . 

L’  operazione  è queita  ; fi  fa  un  taglio  nella  parte 
del  ramo  Jegnofa,  ne’ troppo  lontano,  ne*  troppo  vicino 
alla  parte  tenera  „ ;e  verde  , e fi  fa  ivi , ove  poflà  il 
ramo  comodamente  piegarli  , quando  fia  Margotta  lot- 
terra ; ed  allora  fals’  il  taglio  dalla  parte  di  lotto , che 
guarda  la  terra  : debb’ eflere  un  mezzo  taglio,  quanto 
ài  ramo  porta  prendere  alimento  (ufficiente  della  madre, 
a cui  reda  attaccato . Alcuni,  fanno  il  taglio  parallelo  all*  * 
.Orizzonte  ; ma  èipiù  conveniente  , che  taglili  il  ramo 
obliquamente , acciocché  il  taglio  , dal  qual  germogliano 
le  radia  » abbia  una  maggior  cltcnfione  , onde  portano 
. quelle 
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quelle  in  maggior  numero  pullulare  ; e perchè  /puntano 
più  connaturalmente  dal  nodo,  cominciali  il  taglio  nell* 
internodio , e va  a terminare  nel  nodo , che  pure  /pac- 
ca/! lino  alia  metà:  ed  acciocché  il  taglio  non  chiuda/t, 
per  tenerlo  aperto , vi  s'inZèrifce  una  Zcheggiuola  di  pie- 
tra, o altro,  che  non  abbia  torto  a corromper/i  , come 
moftra  la  fig.  15.  Ciò  latto,  ripulilcafi  tutta  quella  parte, 
che  dee  reitar  coperta  di  terra  . levandole  le  foglie , che 
vi  fi  guafterebbono , e fgrav«fi  la  Margotta  delle  foglie , 
e de’  germogli  inutili , lardandole  /blamente , que*  pol- 
ioncelli  che  faran  buoni  a ftrapparli  poi  a fuo  tempo  , 
per  piantarli  ; e le  fi  mozza  la  cima , acciocché , detratti 
gli  allievi  fuperflui  , pofla  meglio  quella  (òftentarfi , ed 
applicar  1*  umore  alla  germinazion  delle  barbe  . Quindi 
piegali  bellamente  il  ramo  nella  fofletta  , fcavata  accan- 
to al  pedale  , e con  forcella  di  legno  , o canna  , conficca- 
ta nella  terra  , fi  fa  ftar  ferma;  e poi  cuoprefi  di  ter- 
ra in  modo  tale,  chela  ba/e  del  pedagnolo  neretti  fco- 
perta , come  vuole  il  Sig.  Pluche  , febbene  a me  quella 
condizione  non  paja  neceflaria . 

La  medefima  Margotta  ora  de/critta , fi  fa  pure  in 
in  alto  (òpra  terra,  o eziandio  in  aria  per  tutt’ i Yami 
ancor  più  alti  : per  far  ciò  , abbiate  un  tubo  di  latta , o 
meglio  di  terra  per  ogni  gratta,  che  volete  margottare, 
alto  più  o meno,  fecondo  richiede  1*  altezza  del  luogo  , 
ove  s'  hanno  a fare  i tagli  , ma  non  men  batto  di  tre , 
o quattro  dita,  e tanto  in  circa  , o più  largo  Zia  il  Zito 
diametro  , cioè  quanto  Zia  capace  da  potervi  entrar 
dentro  tutto  il  certo  della  pianta  . Può  Zèrvire  ottima- 
mente di  tubo  la  Zucca  lunga  già  fecca  , cioè  quella  , 
che  gli  Ortolani  confervano  , per  far  Temenza  . ( e di 
quella  io  mi  fon  fervito  ) tagliata  in  pezzi  , come  ve- 
defi  delineata  nella  fig.  17.  Quindi  fate  il  taglio  in  tut- 
te le  braccia  , che  fien  capaci  di  margottarli  con  tutto 
il  refto,itome  fopra  fi  è detto  , e Itringendo  fra  fe  i 
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«mi  , inferiteli  tutti  dentro  il  tubo  , il  qual  pofato  lo- 
pra  la  terra  del  vaio,  riempiefi  di  terra  grafia  ; e cosi 
farà  una  piccola  grafia  (òpra  dun  altra  . Alcuni  rompono 
e levan  via  il  cuore  della  pianta , che  refia  nel  mezzo  affin- 
chè le  margotte  abbiano  elle  rutto  il  nutrimento  ; ma 
non  è ciò  necefiario  ; e lardandolo  intero , non  folo  rie- 
fcono  egualmente  ottime  le  Margotte  , ma  levate  poi 
quelle , refia  bell’  e buona , come  intera  , fenza  perderli 
la  pianta  madre;  ciò , che  ancora  giova  per  l’ultima  ma- 
niera , che  fon  per  dire,  eh' è la  più  d,egia  di  tutte  » 
per  propagare  i Garofani . Poflono  anche  tarli  delle  Mar- 
gotte altre  in  fulla  cima  dentro  un  imbuto  di  latta,  co- 
me propone  il  Sig.  Pluche , o dentro  un  tubo  de*  fopra- 
nominati  col  fondo  bucato  , e fufiennto  in  alto  da  una 
forcella  di  legno  a triangolo,  piantata  in  terra,  come  io 
più  volte  ho  faato. 

Partati  già  due  meli,  o qualche  cofa  di  più,  lì  Ica- 
verà  la  terra  intorno  alle  Margotte,  per  veder,  le  ab- 
biano già  prodotte  le  nuove  barboline  ; e quelle  , che 
le  avranno,  lì  troncheranno  vicino  alle  medefine  bar- 
boline, ed  ogn’ una  nel  fuo  vaio  li  pianterà,  facendole 
veder  poco  Sole  per  i primi  tempi , li  tchè  farà  meglio 
abbarbicata,  troncandone  la  cima,  e lg~ava  idola,  per 
quanto  fi  potrà  di  foglie,  e germogli,  acciocché  i mol- 
ti allievi  non  la  infievolifca.no . il  braccio  monco,  che 
ne  refterà , difotterrato , e rimelfo  all'  aria,  ben  prefio 
manderà  fuora  dalle  gemme  nuovi  germogli,  e fèrvnà  , 
o per  riftorar  la  perdita  del  troncato  braccio  con  nuove 
braccia,  o per  farne  un  fecondo,  ed  al.re  tanto  mol- 
tiplico, come  diò.  Quelle  Margotte  poi,  che  non  av- 
ranno ancora  melfe  le  barboline,  torneranno  a coprii  fi 
di  terra  , fi  terranno  efpofte  al  Sole , e ben  adacquate 
per  un  altro  mele  , e fi  troverai!  radicate.  V’è  ancora 
un  altra  m intera , per  far  abbarbicare  i rami  de’  Garofani, 
fenza  farvi  taglio,  con  folatnentc  piegarli,  e coprirli  di 
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terra , c -mc  tanfi  ic  propaggini  delle  viti , cd  il  tempo 
da  tfigujrlo,  è nel  mefe  di  Luglio,  ma  tardano  affai  più,  C 
fot  nella  vegnente  Primavera  fogliono  aver  ineffe  lò 
radici  . 

La  quinta , ed  ultima  maniera  è la  più  facile , la 
più  ficura , e però  la  più  praticata  da  me , motto  più  che 
ammette  infieme  tutte  le  altre  maniere,  per  far  in  un  fol 
anno  da  un  fol  piede  il  moltiplico  or  di  dieci,  or  di  venti, 
e più  piedi  di  Garofani , che  tutti  dien  fiori  in  quel  me- 
defimo  anno  . Ella  è quella:  nel  mele  di  Novembre  ca- 
vate da  terra  deliramente , come  fi  è infognato  , il  ce- 
llo intero  con  tutte  le  radiche,  e feoffane  la  terra,  sbra- 
natelo di  braccio  in  braccio , tirando  violentemente  con 
le  mani  , quando  vi  riufciffe  di  poterlo  far  cosi  »lcnza 
rompere  il  braccio  ; o più  tollo  tagliate  con  un  coltello  di 
lama  lottile  il  braccio  con  (eco  una  ilrifcia  di  tronco,  la 
qual  porti  lèco  aderente  qualche  porzion  della  radice  ; 
cod  late  appreffo  col  fecondo  , col  terzo,  e con  tutti 
gli  altri  , per  quanto  ve  lo  permetterà  la  groffezza  del 
tronco , e la  quantità  delle  radiche . Di  un  cello  di  buo- 
na grandezza  tagliando  con  rigorosi  economia  , ne  ho 
fatt*  io  undici  parti,  ogni  una  con  la  tua  barba  ; però  fi 
fta  più  ficuro  a tagliar  più  tollo  graffe,  che  magre  ie  por- 
zioni, acciocché  neffuna  Tene  perda . Piantatela  in  maniera 
che  la  piaga  del  taglio  refli  coperta  (otterrà;  (gravatela  di  fo- 
glie, e di  germogli  ; mozzatene  la  cima  ; guardatela  dal  cal- 
do Sole  per  alcune  fettimane , e Ibi  dategliene  qualche  ora , 
che  le  gioverà  , finché  poi  fiate  ficuro  , che  non  poffa 
nuocerle  il  calore,  anzi  l’ ajuterà , per  farla  meglio  ra- 
dicare . Con  ciò  folamente  avrete  nell’Ellà  profiìma  piaute 
grandi  poco  men  , che  la  madre,  e vi  fioriranno  ; nè  v'è 
pericolo  , che  alcuna  vene  fallifca , fe  non  fc  quando  la 
madre  foffe  infermicela , o la  divifion  delle  parti  foffe 
fiata  troppo  avara  , e lottile . Che  fe  il  tronco  di  mez- 
redi  aggravato  di  rami , bifogna  (gravamelo  , e per 
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Ciò  ajuto  io  mi  Itudio,  nel  fare  i tagli,  di  lalciar  per  lo 
tronco  qualche  bànda  , piccola  almeno , lana,  ed  intera 
con  la  fua  fcorza  ; febbene  ancora  fenea  reftargli  niente 
di  fcorza,  ho  provato , che  mantienfi  , e vive.  Non  è 
•jiuova  quella  maniera  , ma  o fi  fa  da  pochi , o è da  po- 
clp  praticata  ; forfè  perchè  non  adendone  Ipcrienza,  te- 
mono, che  abbiano  a perder  la  madre,  invece  di  mol- 
tiplicarla . “ .;  ... 

Ma  forfè  arriverà  nuovo  il  metodo , che  io  pratico 
e qui  propongo  per  far  di  una  lòia  pianta  di  Garo- 
fani tutto  quel  moltiplico,  che  n’è  poflìbile , Combino 
io  cosi  tutte  inlieme  le  lèdette  maniere,  i.  Da' fiori 
cavo  il  piu  ricco  moltiplico,  che  viene  dalle  lèmenze, 

* , Dopoché  poi  fìa  sfiorita  la  pianta  , nel  mefe  di  Lu- 
glio domano  alle  Margotte  , altre  lotterra  , altre  in  aria, 
quante  vene  pofion  capire  per  tutt'  i rami  . Jafciando  il 
folo  tronco  dimezzocon  qualche  ramo  più  alro.  _j,  Ra- 
dicate già  le  Margotte , e lèparatc  dalla  lor  Madre  ne" 
meli  di  Settembre,  Ottobre,  e Novembre,  dilfotterro  le 
monche  braccia  delle  Margotte  troncate  , e 1’  efpongo 
all’  aria,  come  lio  avvertito  poc'anzi;  quindi  afpetto , 
che  lieti  ; nati  dalle  Jor  gemme  i novelli  germogli , e nel 
mefe  di  Dicembre , quando  larari  certamente  nati , anzi 
crefciuti , come  fe  già  la  pianta1*  folle  intera,  qual  èra, 
'prima  di  farli  le  Margotte , palio  all'altra,  più  di  tutte 
lìcura,  fi  proficua  efecuzione  dello  sbranamento,  e fò 
'altre  tanto  di  moltiplico  del  già  fatto  colle  Margotte , e 
con  ciò  io  vengo  a cavar  da  un  iftefTo  fóqdo  la  terza  cop- 
piola raccolta  . .4 , Nel  fèparar  dalla  madre,  e piantar 
le  Margotte , ficcome  nello  sbranamento , hanno  a le- 
varli i polloncelli , che  jf  aggraverebbono  , come  lì  è pre- 
Icritto,  ed  .è  già  tempo  allora  da  poterli  piantare,  per 
fargli  metter  le  radici  ; e cosi  viene  ad  averli  pure  quell* 
altro  moltiplico,  pd  halli  tal,  quale  predo  a poco,  co- 
me farebbe!!  avuto  dalla  ftefia  pianta,  fe  folle  rimafta 
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intatta  . f,  Finalmente  tei  principio  di  Primavere.  può 
farli  l'ultimo  moltiplico  coll*  ufo  degl’ innefti , co*  qu aiti 
guadagnar  fi  potrebbe  tutto  quel  che  contercbbcfi  , 
come  perduto,  cioè  tutti  que*  piedi  di  Garofani , che  ven- 
gono dalle  temenze  o feempi , o mal  coloriti , come  fo- 
pra  fi  è detto. 

Conchiudo  con  due  fóggiunfe  ; ed  in  primo  luogo 
dico  , Che  la  delcritta  moltiplicazione  non  è privativa- 
mente applicabile  a’  foli  Garofani , ma  può  ella  prati- 
carli del  pari  con  più  altre  piante,  .cosi  fiorenti,  come  frut- 
tificanti. Soggiungo  in  oltre  per  mia  giuftificazione,  che 
potea  parer  iattanza,  quando  da  principio  ho  detto',  che 
coll’  ufo  de*  temi , giuda  la  norma  integnata , ed  ora  coll* 
«fo  del  prefentè  metodo,  in  due,  tre  anni  porta  riem- 
pirli un  gran  giardino  de*  più  bei  fiori  del  Mondo;  ma 
pure  ora  potrà  conofcerfi , che  non  è fiata  inconfidera-  * 
tamente  avanzata,  e niente  temeraria  1*  efibizionc . Fa- 
te voi  itefib  il  conto  ? di  un  certo  di  Garofani  lòdo  , e 
ramoruto  léne  fan  talora  dieci  Margotte,  ma  fieno  cinque, 
éd  altre  tanti  piedi  fene  ottengono  collo  sbranamento  , 
che  fon  dieci;  e dieci  , e più  polloncelii  , cavati- dalla 
fletta  pianta,  ed  appigliati,  polfono  ancor  metterli  a con- 
to , e Ibi  venti  y a’  quali  te  aggiunganfi  ottanta  , o più 
piedi , che  vengono  sù  dalla  temenza , generata  da  que- 
llo mede-fimo  certo  in  ragion  di  padre , o di  madre , ne 
y<  rrà  in  un  anno  da  un  fol  certo  la  numérola  profapia 
di  cento , e più  figli . I miei  Garofani  da  principio  non 
arrivavano  a dieci  piedi,  « dopo  un  anno , per  non  aver 
luògo  y ove  tenerli , ne  tralportai  in  villa  da  4Ó0.  piedi, 
oltre  ìoo  , che  ne  trattenni  in  Città  : ma  pur  io  non 
-Curai  di  far  tutta  la  moltiplicazione  in  tutte  le  maniere 
-ora  deferirti,  per  non  aver  luogo  comodo  , ove  pian- 
tarli . 

'Partando  dalla  propagazione  alla  coltura.  la  terra 
;pc*  Caroteni  debb'  eilér  fiottile  , teiolta  , e mezzaluna?  n*'- 
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.re  grafia , qual  Tuoi  efler  quella  d'  Ortaglia  ; ma  s’ ella 
farà  felvatica , nuova  , e ripolàta  , ed  avrà  infieme  le 
dette  qualità  » farà  1*  ottima , che  può  darli . Ma  per  ot- 
tima che  fia  , il  Garofano  la  (frutta  si , che  bifognerà  ri- 
novarla  ogn’  anno , e (è  non  tutta  almeno  in  parte . Per 
rinovarla  tutta  rileggete  l’ iftruzione  data , ove  fi  è trat- 
tato del  trapiantare;  e per  rinovarla  in  parte  , (calzai! 
tutto  intorno  il  pedale  fino  a certa  profondità , e ricam- 
biali la  terra  levata  con  altra,  che  abbia  del  grado;  e 
fé  collo  (cavare  qualche  colà  patilcan  le  barbe  fuperiori, 
non  importa  troppo,  predo  fi  rinoveranno  coll’  ajuto 
del  fòfùnziofo  nutrimento.  Tener  più  di  due  anni  un 
piede  di  Garofani  nell* ideilo  vaio,  o nel  medefimo ter- 
reno ,èl’  ideilo , che  volerlo  certamente  morto  ; e al 
contrario  giova  lor  tanto  il  trapiantarli , che  alcuni  han- 
no scritto , che  il  frequente  tralpiantamento  li  fa  mutar 
di  feempi  a doppj  ; ciò  che  non  è altro  in  verità,  (è  non 
la  grofiezza,  che  acquiftano  i fiori  col  rinpvamento  del- 
la terra.  Non  mai  $’ invecchiano  i Garofani,  per  chi  ogn* 
anno  muta  lor  la  terra,  e li  margotta,  e li  sbrana;  e 
lènza  di  quefio  fen  muojon  dopo  due , o tre.  anni . £ qui 
avverto  , come  cofa  molto  importante , che  nel  piantare , 
o trafpjantare  i Garofani , s’ abbia  cura  di  non  metterli 
troppo  baffi  (otterrà , ma  il  più  alto  , che  fi  potrà  , fol- 
tanto  che  non  redi  lcoperta  all’  aria  la  radice  ; perchè  co- 
«1  da  una  parte  avradi  il  comodo , da  potervi  aggiun- 
gere terra  grafia  di  (òpra,  per  ajutar  la  pianta  prima 
della  fua  fioritura  ; e dall’  altra , (è  il  tenero  del  tronco 
tocca  la  terra,  o ne  reda  (èpolto , v’è  pericolo,  che  fi 
corrompa;  ciò,  che  fuccede  molto  più  facilmente  co* 
polloncelli,  che  piantiamo,  per  appigliarli,  quando  fit 
corto  il  pedino  legnofo , c ’1  cuor  tenero  tocchi  la  terra» 
• ne  redi  mezzo  fepolto . 

Il  P.  Ferrari,  e con  lui  il  Sig.  Clarici  dicono,  che 
f Garofani  facciano  meglio  ia  vali  , che  nel  terreno  ; 

per- 
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perchè  quivi , foggiugne  il  primo , i fiori  ».  o pel  troppa 
alimento  crepano»  o come  per  tedio  del  luogo  mai  el- 
icono . Ma  io  provo , che  in  terra  vengono  affai  più  vi- 
gorofe  le  piante . e più  numerofì  , e groflì  i fiori , che 
De’  vali  : che  le  in  terra  marcirono  più  prettamente. 
V*è  il  fuo  rimedio;  fi  trapiantino  dopo  due  anni,  e non 
marciranno  per  tedio  del  luogo:  e perchè  li  fnerva.ed 
è ancor  cauta  della  lor  immatura  morte  il  molto  nume- 
ro de  fiori,  che  portano  ; v'è  il  rimedio  , di  (gravar- 
celi , con  (piccar  tute*  i bottoncini  laterali . lardando  po- 
chi fiori , ed  i principali  , i quali  riufeiran  poi  di  mole 
ilraordinaria . 

La  cura  per  confèrvar  quelle  gentili  piante  , debb* 
cflere  ftudiofà , ed  incettante  : amano  Ilare  in  (ito  aper- 
to, e ventilato  , e godono  aliai  del  Sole , ma  pure  i gran 
calori , che  fan  ribollire  la  terra , le  fon  contrarj  , e per 
guardamele  farà  ben  latto  , di  ritirare  i vali  nell*  Etti 
più  calda  in  luoghi , ove  non  (ieno  battuti  dal  Sole  per 
tutto  il  giorno1;  ed  in  tai  luoghi  flan  bene  piantati  in 
terra  . Piglian  aria,  e refpiro  con  levar  loro  d’  attorno 
tutto  il  feccume , e le  foglie , o germogli  vizzi , e guattì 
Se  alcuna  parte  ne  fia  fracida  , vengali  pretto  al  taglio 
fino  al  vivo,  acciocché  il  male  non  tiri  avanti . D-ono 
adacquarli  competentemente  nel  tempo  , che  fio-.ifeono» 

. ma  non  mai  (overchiamente , ed  in  tutto  il  retto  d.il  a’v» 
co  laida  teli  (petto  languir  di  fete , eziandio  nell'  E 'là  più 
calda  , fpeciaimente  dopo  la  fioritura  fino  all’  Ottobre'; 
quello  è il  tempo,  quando  ne  muojon  molti , e repenti- 
namente , lènza  dar  fegno  lènfibile  della  ldr  miiattia. 
Non  ho  io  altro,  a che  attribuirne  la  cagione  , fe  non 
fe  al  ribollir  , che  allora  fa  col  caldo  . e coll’umido  la 
terra  troppo  bagnata,  e cosi  la  fentono  i piatici  giar- 
dinieri , cosi  me  lo  conferma  la  ragione , e molto  più  la 
Iperienza , che  ne  ho  » 1 Garofani  dimettici  fon  venuti 
da  felvatici,  che  nafeono  ne’  monti,  fu  per  la  balze,  del- 
le 
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le  aride  rupi;  nè  {nr,  che  fi  alimentine*  d*  altro  umido 
nel  caldo  eftivo,  che  quali  fai  di  .quello  dell'  .aria  » che 
attraggon  la  notte;  ficcbè  vuol  ragione *•  che  poi  impa* 
rando  dalla  Natura , ci  accomodiamo  alla  lor  fobria  indole 
fccchereccia . Dall'altra  parte  ne  ho  certa  fp*. r.ienza,  re* 
plicata  per  due  anni  in  Palermo  , ove  .fon  grandi  i;  calo- 
ri eftivi . e per  due  anni  in  Viterbo  , Ho  lafciati  alcuni 
piedi  di  Garofani  , altri  piantati  in  Gefra  laridiftìma , e 
cotti  dal  Sole , ed  altri  in  un  vaiò  con  p0car  terra  * che 
•pelò  avea  qualche  piccola  comunicazione  col  terreno, 
onde  forfè  fucciar  potea  un  poco  d' umido  £ gl»  ho  laP 
ciati  per  tutta  1*  Edà . ed  Autunno  fenz'adatquarli , che 
‘qualche  rara  vòlta  . quando  pireanmi  non  che  ; appalliti , 
ma  poco  men  che  morti . AU’ifteflb  tempo,  innaffiava  a 
tizio  altri  mier  Garoiàni , e quelli  corrompeanlì , e mo- 
rivano , e quelli , che  parean  morti , Colle  prime  piogge 
© con  verfàrvi  un  poco  d’  acqua,  bell?  , e vegeti  ri.\- 
■venivano,  fenza  mai  perdertene  alcuno . Per  .la  fteffa  ra- 
gione di  evitare  il  ribollimento  della  terra,  è regola  ge<» 
nerale  de’  giardinieri  , di  non  adacquare  i Garofani  , e 
cosi  tutte  le  altre  piante,  mentre  la  terra  è calda  , ma 
© la  fera  tardi , o ben  mattino . 

• • Vengo  a’  rimedj  delle  lor  malattie,  e per  la  morte 
repentina,  di  cui  s’è  parlato,  è da  foggiugnere  che fene 
ha  il  fegno  qualche  giorno  avanti:  fe  vi  accorgerete  di  qual- 
che braccio  della  pianta,  vizzo, e languente  , n’è  dello 
l’indizio  : e per  dar  riparo , fcavate  la  terra  al  piede  del 
tronco , 4 tofto  troverete  infracidato  l’ifteflb  tronco;  ta- 
.gliate  il  fracido  fino  al  vivo  , e medicata  la  piaga  , la- 
rdatelo cosi  all'aria  (coperto  , acciocché  fi  asciughi  l’u- 
mido . che  lo  corrompe , ed  in  tal  maniera  può  fperarfi, 
che  viva . 

;!  , Di  un  altra  malattia  fa  menzione  il  Sig.  Carici,  del- 
la quale  io  non  h>  fperienza . Quando,  dic’egli  , al  fi  ie 
d'Ottobre  veuiflter  piogge  fovrabboudanti , converrà  por- 
-1  tare 
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lare  i vali  de*  Garofani  al  coperto  ; perchè  notabilmente 
xefterebbero  danneggiati  con  certe  macchie  or  nere,  oc 
fofleggianri  , ed  or  grigie  , che  chiamatili  Carbone , ch’è 
la  pelle  deili  Garofoli  ;e  il  modo  di  prelèrvarneli,  oltre  i( 
tenerli  al  coperto  in  luogo  ariolò , e guardati  dall'acqua  del 
cielo  6cq  V è lo  fparger  lor  fopra  del  tabacco  in  polvere  , 
il  quale  in  ogni  tempo  ha  la  virtù  di  prefervarli  da  molti 
mali . Ma  quando  pur  venilfe  loro  la  cancrena  del  Car- 
bone converrà  nettare  , e ralchiar  le  fog.ie  al  pofllbile 
con  un  Coltellino,  o con  l’ugna,  e recider  quelle,  che 
•faranno  più  infette  , per  fermare  il  male  , che  non  lì 
-comunichi  aJ  gambo  , cd  al  Cuore,  Per  avventura  fa- 
ran  certe  piccole  apofteme,  che  apro  tifi  nelle  foglie,  c 
iifolvonfi  in  polvere  nera  , fimiliflima  alla  rubigine  , 
in  cui  rifolvonfi  le  fpighe  del  grano  , tocche  da  infetta 
nebbia  ; ma  un  tal  morbo , almeno  nel  noftro  clima  , 
hon  par,  che  apporti  al  trouco  ycrun  notabile  nocu- 
mento!,  . 

11  maggior  male  viene  a’ Garofani  dagli  animali,  che 
rinfeftatio , e Infogna  faper  l’arte  di  guardameli.  Si  è 
-già  data  la  irruzione  v per  impedire  il  grave  guado , che 
vi  cagionano  i vermi  delle  Farfalle;  ed  altrove  fi  fono 
"dati  i rimedj  per  le  Ruche,  Sorci , Formiche  &c,  e par- 
-ticolarmeute  pe’  Gorgogli , tanto  nocivi  a quefte  piante, 
•che  fon  abili  a far  morire  tutt’i  nuovi  germogli , e con  clU 
•àncora  il  tronco  . Qui  (blamente  rimane  a parlar  d’  una 
yfjjezie  di  piccoli  (lìmi  Infetti , che  vivon  fopra  i Garofani, 
■tome  in  proprio  lor  domicilio  non  lenza  gravilfmo  no- 
cumento . NefTuno1  de’  coltivatori*  lùole.  accorgerli  di 
*4oì’ó  , non  foto  per  la  picciolczza , >Ja  oual  pure  a nudo 
occhio  può  bene  feoprirfi  , da  chi  ne  fi  a prevenuto , ma 

• perché  ancora  vivon  jnalcofti  nel  cuor  de  teneri  rampolli 
tfra  le  intime  foglioline  , Quivijrutrjfcor.fi  del  più  tetterò; 
-coi  lor  morii  , e punture,  (comeehè  piccoltllirne  fien  le 

* ferite , -ma  pur  -latte  -al  cuorp,  ed,  in  mqlco  numero  rei- 
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terate,)  Io  fan  languire  prima , e tinto  vedefi  di  pallido.  ■ 
mortai  colore  , e poi  ne  muore . Di  tutti  que'  nuovi  ger- 
mogli, e fon  molti,  de*  quali  troviam  vizzo,  e poi  morto 
il  cuore  , fono  elfi  i micidiali , e ne  uccidono  affai  più, 
che  non  ne  uccidono  i nocevevolilfirai  Gorgogli , 

Non  fapeva  io  la  cagione  di  fi  frequente,  e mor- 
tai malattia  j e però  mi  fon  fatto  ad  indagarla  in  un  pol- 
lonceilo , di  cui  già  cominciava  il  cuore  a impallidirli  ,ed 
apertolo  bel  beilo  di  foglia  in  foglia,  attentamente  cer- 
cando coll’  occhio  , vi  trovai  dentro  appiattati  cotefti 
piccoli  animali  , altri  neri  , ed  altri  rodi  di  bel  colore, 
ma  tutti,  come  pajono  ancor  col  mirofeopio  , della  me- 
dafima  forma,  e figura,  lottili  affai,  ma  lunghi  intorno 
ad  una  linea , forniti  di  ale , che  fi  tengon  raccolte  fotto 
la  coperta  della  fpjglia,  dura,  e refiftente  allo  {Impic- 
ciarli. Non  alpettai  più, a giudicarli  rei  di  fi  grave  dan- 
no , dacché  vedeanfi  aU*ifteffo  tempo  le  cicatrici  delle 
morficature  : ficcome  poi  l’induzione  collante , di  veder 
languire  il  cuor  de’  polloncelli  , e fempre  che  languifca, 
trovarveli  annidati,  refemi  più  che  certa  la  lor  reità  \ e 
però  rivolli  i miei  penfieri  a cercarvi  qualche  opportuno  ri- 
medio, però  Un'ora  appena  vene  ho  trovato  alcuno. 

£ cola  tediofà  andarli  cercando,  e ucciderli  , ma 
pur  io  lo  fo  con  alcuni  piedi  di  Garofani , che  ne  han- 
no il  merito:  ed  ho  provato  parimente  giovevole  lo  fpar- 
gervi  tra  le  foglie  del  cuore  il  tabacco  in  polvere , e qual- 
che colà  giova  pure  la  cenere  , o che  noce  loro  come 
il  tabacco , o che  l’imbarazza  a muoverli  , e fnidano  di 
là;  ma  pure,  per  aver  da  vivere,  lène  vanno  a tormen- 
tare altro  germoglio  ; e quello  è quanto  appartiene  a" 
lor  malori  . 

Per  ottenere  i Garofani  di  groffezza  ftraordinaria  « 
bifogna , che  concorrano  infieme  a farveli  , l’ arte , e la 
Natura  ; debbono  effere  di  lor  natura  doppi , e fra  doppi 
fieno  de’  più  grandi  t a*  quali  poi  1*  arte  della  coltura 
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può  conciliare  una  maggior  grandezza  : cioè  fii  giova- 
ne , e vigorofà  ia  pianta,  flia  in  buona  terra,  ed  in  va- 
iò competentemente  grande  , fi  zappi  frequentemente  , 
tengali  Tempre  pulita,  e fgravata  di  tutti  gli  allievi  fuper- 
flui  , e le  fi  lafcino  (blamente  due,  o tre  braccia  prin- 
cipali , da’  quali  fon  da  levarli  tutt’  i fiori  laterali,  fubi- 
to<.hè  (puntano  , e ne  reftino  (blamente  i principali  » 
uno  per  braccio , e riufciran  molto  grolfi  . Quella  qui  è 
la  maniera  ordinaria,  lalciando  da  parte  certe  altre  cure 
difficili  , e nojofe  , le  quali  poflon  anche  riu(cir  nocive 
alla  pianta  ; e come  nocivo  vien  rigettato  da  Clarici  V 
ufo  di  dare  a*  Garòfani  acque  melcolate  con  letame, 
feppur  ciò  non  facciali  con  dilcreta  moderazione  ; ma 
permett'  egli  T acqua  di  lavature  di  carne , e cole  fimHi, 
la  qual,  come  volgarmente  decantata,,  ho  voluto  io  pro- 
vare , e non  ne  ho  veduto  quel  fenfibile  vantaggiò , che 
le  ne  promette  . 

Concorre  pur  l’arte,  e la  Natura,  per  aver  Garo- 
fani in  tempi  llraordinarj  ; cioè  vi  fon  quelli , che  di  lor 
natura  dopo  la  comune  fioritura  tornano  a fiorire  per  tut- 
to I’  anno  ; e che  fieno  di  tal  razza  , ne  hanno  il  con- 
trafègno}  dacché  lòglion  crelcere  lunghi,  alti  , e lottili 
i loro  rami,  come  i tralci  della  vite.  Il  Clarici  ne  an- 
novera fette  varie  (òrti  tutte  belle  , e più  altre  penfir, 
che  .ve  ne  fieno  . Può  anche  1’  arte  ajutarfi , per  avere  i 
Garofani  d’  ogni  razza  fuor  del  fuo  tempo  : ne  fugge- 
rifce  una  maniera  lo  Spett.  della  Natura  Tom.  3.  Dial.j, 
„ 11  mezzo  più  facile  , dice , onde  farli  fiorire  quali  tut- 
to l’anno  , è margottarne  ora  uno  , ed  ora  un  altro 
per  tutto  il  decorfo  de  tre  meli  di  Eltate  . A milùra  del 
tempo , in  cui  fi  faranno  magottati , fioriranno  qual  pri- 
ma , e qual  poi,  parte  a primavera , parte  di  eftate  , e par- 
te finalmente  di  autunno.  Quelli  però,  i di  cui  pollon- 
celli  fi  farà  avuta  la  diligenza  di  cimare , appena  prin- 
cipiati a (puntare,  (bn  capaci  di  darvi  de* fiori,  eziandio 
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tiel  cuore  del  verno  . Con  quefl’ultima , par  , che  co- 
incida la  maniera  dettata  dal  P.  Ferrari , Per  averne  , 
dice,  ancora  di  verno , fi  troncano  i e ermogli  di  State  , 
quando  mettono  le  bocce;  che  in  tal  guifii  sfogano  po- 
fcia  fuor  di  flagione  . A quello  può  aggiugnerfi  l’ indu- 
ftria  di  tenere  i vali  in  luogo  frefco , e ombrofo  qnando 
i fiori  voglionfi  ritardare  ; ed  in  luogo  caldo  , quando  fi 
vogliano  accelerare  ; ciò  che  può  farli  tenendo  i vali  ef- 
polli  al  Sole  , ed  inficine  fepolti  fino  alla  metà  , lòpra 
un  mucchio  di  concime , il  di  cui  fomento  , quando  fià 
ben  regolato  a grado  di  calore  eltivo , potrà  follecitare 
la  pianta  ,fino  a dar  fiori  nel  più  rigido  del  Verno  . 

Dopo  aver  detto  de'  Garofani  forfè  troppo  abbon- 
dantemente , lafcio  alcune  bagattelle  meno  importanti , 
e facili  a fàperfi  , ed  in  vece  di  quelle  più  util  cofa  fa- 
rà , eh'  io  ìòggiunga , fuor  del  mio  coftume , la  mirabil 
virtù  medicinale  , che  tengono  i fiori  de’  Garofani  ; poi- 
ché la  lor  decozione  cura  molto  agevolmente  le  maligne 
febbri,  come  attellalo  dopo  innumerabili  fperienze  Simon 
Pauli  Qnad.  'Botati . pag.  24* , riferito  da  Clarici  . Innu- 
numtroi , Deo  benedicente , foia  decozione  fhrum  Curyophyl- 
lorutn  vi  n dì  cavi  b febribui  maligni:  , Ó*  hoc  omnibus  me- 
dicina Jìudiofs  jurato  •scimi  affirmo  . Vel  potenter  [udore 
imvent , vel  urìnas  pellunt  ci  tra  magno s naturo:  motus,  fi- 
mulqttt  corroborai , fttimque  fedant . 

■ i • 

v-  * . 

' Caryophyllu:  Aicxicanus  V'.  Tagetes . 

Chryfantbemum  , feu  Flos  Soli s Tab.  1 

' Corona  del  Sole  , Girafole . Frane.  Soleil . Ingl. 
Com  Marigofd.  Germ.  Goldblume. 

Fig.  1.  Indiano  , o Pdruano  Maflimo  di  fior  doppio 
giallo;  ve  ne  fono  altri  MalTìmi , e ramofi  , ed  annui, 
e perenni,  ma  non  molto  differenti  dal  primo. 

a.  In- 
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2.  ItiduiTp  minimo  «rijllp  , bulbofò , o più  torto  tu- 
barolo  , i di  cui  bulbi , limili  agli  ocv.hi  , o cannocchi 
d'  ll.i  canna  , fon  malto  buoni  a mangiarli  , cotti  con 
olio;  detei  in  Sicilia  Patache,;ed  in  Viterbo  Tartufi  bi- 
anchi , per  l’apparenza,  che  hanno,  di  Tartufi  . 

d-  Con  foglie  di  Matricaria,  giallo  doppio  . 

4.  Altro  limile  bianco  doppio  con  il  centro  giallo. 
i 5.  Simile  (tempio  , bianco  nella  circonferenza,  e 
poi  galletto  col  dilco  di  mezzo  giallo . 

6.  Oi  tenie-  limile , pallido  doppio  . 

7»  Di  foglia  larga,  e fior  Icempio  fulfureo. 

8.  Con  foglie  di  Tanaceto  minore  , c fior  giallo 
Icempio . • 

Cosi  altri  conlìmili , e d’ inferior  condizione  : il  pro- 
prio lor  colore  è giallo , e però  dal  color  d’  oro  hanno 
il  nome  di  Crilantemi  ; ma  in  qualche  lpezie  ha  luogo 
il  bianco , o il  cinericio } per  lo  più  fono  piante  annue, 
e propaganlì  col  lòlo  lime  , da  lèminarlì  nella  Primave- 
ra ; ma  i perenni , che  durano  più  d’  un  anno,  propaganlì 
ancora  colla  divilìon  delle  radici , o de  bulbi , que’,  clic 
fon  bulbo!! , la  qual  divilìone  fallì  ancora  nella  Prim  ave- 
ra . 1 venuti  dal  (ème  tralpiantanlì  , per  collocarli  con 
ordine , a far  fpallìera , e larghi  circa  tre  piedi  uno  dall’ 
altro,  perchè  fon  piante,  che  han  bilògno  di  molto  nu- 
trimento, attela  la  lor  grandezza.  Qualunque  terra,  ed 
ogni  efpofizione  è lor  grata,  purché  abbondino  d’acqua. 
Fiorifcono  l’ Eftà  , e compiono  il  Teme  nell’  Autunno , 
dal  qual  vengono  i doppi , e femidoppi,  le  al  femenzire, 
lìenp  futei  (frappati  di  terra  i Ice mpi , come  nc  ho  fatta 
prima,  riferita  P.  z.  c.  16.  n.  zz8.  ' ' ..j  . 

, *•<  . . . • - • 

Gemati s Paffìonalis , vcl  Granatila  Tab.  1 6, 

Granadiglia,  Fio*-  della  Pallìonc.  Frane.  Fleur  de  la 
?aflìon  . Germ.  Sinn-Grun . 

H z Fig. 
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Fig.  i.  Trifogliata  nella  pianta  * di  fior  pallido  ne 
fuoi  filamenti  , e color  bianco  verdeggiante  nelle  foglie 
del  calice, 

a.  Pentafilla  con  foglie  ftrette  nella  pianta,  colora- 
ta di  cerchi  bianchi , e turchini  interpolatamente , e con 
le  foglie  del  calice  bianchiccie  di  fopra , e di  lòtto  verdi: 
ven’  è altra  confimile  di  fior  più  piccolo  . 

3.  Paffìfiora  di  foglie  dentellate  nella  pianta,  e di 
color  paonazzo  il  fiore  ne’  filamenti,  con  foglie  verdi, 
ed  acuminate  nel  calice. 

4.  Pafiìflora  di  colore  incarnato  affai  gentile , ed  al- 
tra più  piccola  detta  Veflìcaria  , di  "foglia  Ederacea,  e 
fior  bianco,  e calice  guarnito  di  filamenti  verdi. 

Ve  ne  fono  d’altra  forma,  più  piccole,  e di  minor 
comparlà  , cioè  una  di  fior  campanulato  bianco,  detta  da 
Franzefi  Herbe  aux  Gentux  ; altra  Pannonica  di  fior  pur- 
pureo , con  orlo  bianco  intorno  alle  fue  foglie , e larghe 
foglie  nella  pianta , ficcome  altra  purpurea  doppia  , ma 
non  par  troppo  bella . Il  Glarici  ne  raccòglie  più  altre , 
e . le  delcrive  ' per  riguardevoli . Fiorifcono  per  tutta  l’Eftà 
fino  all*  Autunno  : i fiori  fono  di  grato  odore  , e belli 
ancora  di  viltà , ma  il  più  , che  fi  ammira  in  elfi , è la 
compofizion  delle  parti,  nelle  quali  veggonfi  elprefiì  mol- 
to propriamente  gl'  iftromenti  principali  della  Palfion  del 
Redentore , onde  poi  han  meritato  il  nome  : per  la  for- 
ma del  fuo  frutto  a miniera  di  Granato,  Granadiglia  fu 
nominato  dagli  Spagnuoii  nell’  America  , onde  a noi  è 
venuto.  Serve  ne’ giardini  a formar  fpalliere,e  padigli- 
oni , perche  affai  dilatafi  , e va  in  alto  , ed  ha  Tempre 
bifogno  d’ appoggio  , a cui  poterli  avviticchiare  . Ama 
te'rra  graffa , e forte , e gode  del  fito  umido  infieme , e 
folivo , Propagali  col  teme , ma  più  ordinariamente  col- 
la feparaiion  delle  radici , che  moltiplica  in  abbondanza  . 

• 

Cnici/s 
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Cnicui  Satfaui  V.  Carthamu* 

Caìchicum  Tab.  16. 

Colchico , Zafferano  Salvatico , Bulbo  . Franz.  Col- 
chiche , ou  Mort  au  Chien.  Ingl.  Des  Violattes , Mon- 
tbelg , Meadove*  Saffran , Wild  Saffron . Germ.  Zeitlo- 
fen. 

Fig.  f.  Doppio  purpnrafcente , limile  al  quale  vi  è 
il  bianco  , ed  il  li  flato  di  bianco , e purpureo  . 

6.  Giallo  fèmplice  maggiore . 

7.  Colchico  comune  purpureo  : v’  è il  limile  coi* 
foglie  alternativamente  una  bianca , e l’altra  rofleggian- 
te  : altro  limile  Cinelè  con  foglie  diftinte  a fracchi  bianchi, 
e purpurei , come  la  Fritillaria:  altro  è tutto  bianco,  det- 
to Ermodattilo , ed  altro  iberno  limile  , purpureo  . 

Il  Clarici  ne  conta  dieci  doppi  di  belli , e varj  co- 
lori , e più  altri  fèmplici  ftrani , e variegati  ; e di  que* 
dipinti  a fcacchi  ne  adduce  tré  differenti,  ed  uno  d’elfi 
doppio . Alcuni  de’  Colchici  fiorifrono  nella  Primavera, 
ed  alcuni  nell’  Autunno:  a quelli  aggrega  egli  i Col- 
chico- Narciflì , i quali  hanno  il  bulbo  di  Narciflo , ma 
di  Colchico  fòli  le  qualità  del  fiore , che  producono  nell* 
Autunno  : uno  è nominato  Narciflo  Perfiaao  a color  di 
mele , di  poco  buon  odore  ; altro  vien  detto  Narciflo  . 
Autunnale  maggiore  di  color  totalmente  giallo  ; altro 
Autunnale  minore  di  grato  odore  : il  quarto  è chiamato 
Narciflo  di  Trabilònda  dal  fior  giallo , ed  il  quinto  finti- 
le bianco.  Vuol'efler  quello  gener  di  piante  in  fito  apri- 
co , ed  in  buona  terra  , e macera  : e benché  fu  molta  la 
varietà  de’  Colchici , pur  potrebbe  averli  maggiore , le 
folle  in  ufo  di  propagarli  col  fcme,  ma  Tufo  è di  pro- 
pagarli col  moltiplico , che  fan  de'  Bulbi . Que’,  che  fio- 
, rifcono nella  Primavera,  piantanlì  nel  Settembre,  e la- 
frianfi  per  tre  anni  riel  medefimo  pollo  , ed  allora  o mu- . 
tali  loro  ii  lato , o 1*  terrai  e fé  ne  cava  il  moltiplico 

della 
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della  nuova  prole,  per  fubtto.,ripÌ4«tarJo^'.  gli  Autunnali 
cavaufi,  e ripiantanfi  nel  mefe  di  Luglio. 


Confolìda  Regia  Tab.  17. 

, Confonda  Reale , fior  Regio,  Sperone  di  Cava- 
liere , Speronella.  Sic!!.  Palumedda  .Franz.  Pied  d'Aloi- 
lette.Germ,  Rifar Z Spora . , c,: ...  a ? >t4J 

Fig.  1»  Turchina  doppia  . ■ ’ *' 

z.  Doppia  moftruolàper  la  groffezza  del  gambo  di 
color  porpureo  . . . 

Vene  fon  femplici > e doppie  di  molti , e grati  co- 
lori . i quali  aggiranti  tra  il  rodo , bianco*,  e turchino 
quali  di  ogni  divedo  grado , vi  manca  il  giallo  per  quel, 
che  fo  ìoì  non  vi  manca  talora  il  verde , ne‘  fon  rare 
.le  brezziate,  o puntate  di  due,  o tre  differenti  tinture: 
Tra  i fiori  eftivi  fono  affai  gentili , e di  grande  ornamen- 
to a’ giardini,  allevanfi  meglio  in  terreno,  che  in  vali: 
nafeono  fpontaneamente  da'  femi  caduti,  e poffono  Te- 
mi narfi  nell*  Autunno,  oppure  fili  principio  della  Prima- 
vera, e per  averli  doppi  , fi  levino  gli  Icempi  tutti, 
fecondo  la  data  universale  iftruzione  . Riccrcan  terreno 
d’erbaggi,  fito  aprico,  e convenevole  irrigamento . 


Convolvulus  Tab.  17. 


■ 

Convolvolo  , Vilucchio.  Franz.  Livereti,  Lirefon, 
Campanette  . Spagn.  Vedrà  Campana,  Ingl.  Binvveed 
Germ.  Windo  , * Oder  Wcgevvinde . 

, Fig.  5.  Cileftro  , didimo  con  fafee  roffe , del  qual 
vene  ha  di  molti  più  piccoli , e più  grandi , altri  turchi- 
ni , altri  rodi , altri  bianchi , ed  altri  mifchj  di  tntt*  i 
tre  colori , ed  elegantiflimi . 

4.  Peregrino  d*  fior  vermiglio,,  e foglia  di  vili , ed 
impuntitane  la  tbgl/a ;jdel4  pianta  ederaeea. 

. N v*  £ea- 
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f.  Pennato  Americano,  detto  Quamoclito,  e vol- 
garmente Gelfomino  vermiglio,  di  fioretti  più  piccoli 
del  precedente , ma  dell*  iftefia  forma , e colore , colle 
‘foglie  della  pianta  fimiglievoli  alla  penna. 

Clarici  ne  adduce  quindici,  di  que’>  che  forniti  fon 
sdi  viticci , ed  inarpicano , rivanno  in  alto  ; c Tei  altri  , 
che  non  han  la  facoltà  di  aggrapparli , ma  o fon  fuffru- 
tici , o per  foftenerfi  , han  bifogno  di  ftar  legati  a qual- 
che appoggio  ; e fono  il  Convolvolo  Argenteo , umbel- 
lato , eretto  ; il  non  eretto , ma  giacente  ; quell*  altro 
detto  Campanella  elcxica  dell*  AkMni,  di  color  ceruleo, 
varrègato  per  entroa  ftrifce  bianche  , ed  al  di  fuori  bian- 
co, e nel  fondo  gialletto  ; il  Ceruleo , e bianco ; il  Ceru- 
leo Ichtcttoq,  il  Bianco  . Fra  que*  della  prima  forte  fon  da 
nptaffi , come  più  degni,  il  Tempre  Verdeggiante  dehe  Ifole 
CarfafiB1,  col  fior  btàrfoo  , che  purpureggia  ;‘il  quale  ha  il 
•yantiiggio  fopra  gli  altri  Convolvoli , di  téner  tempre  verdi 
le  fpallierc , i gabinetti  di' vfelrdurt ,'  le  volte  de*  viali,  ed 
i felloni  , pe*  quali  fono  ih  grancPufo  i Convolvoli;  TAme- 
ricano  doppiò,  biànCo  di  neve;  il, Giallo  doppio  ,ed  il 
BeJlilfimo  di  color  d’ Argento  con  fo  foglie  leggermen- 
te incile, . Que’  della  feconda  forte  fervono  ancora  per 
felloni,  tiratìtrai  gran  vali  di  Agrumi  i o tra  una  pianta, 
e l’altra  , appoggiati  a funicelle,  o a cerchi  di  legno, 
e polfon  feminarfenc  in  un  iftelfo  vaiò  di  più  colori  per 
farvi  più  bella  comparii  , c polfono  anche  kfoiarfi  ca- 
der pendenti  dall’ alto  de’ vali  con  qualche  buon  garbò, 
che  vi  aggiunga  la  mano  del  Giardiniere . 

Fiorifcono  l’Ellate  per  tutto  quali  l*  Autunno  ; il 
fiore  apreli  la  notte  , e per  la  fua  delicatezza  non  reg- 
gendo al  forte  calor  del  Sole,  non  arriva  a vivere  un  in- 
tero giorno , (è  pure  non  fia  frefco , e nuvolofo , però  i 
morti  fiori  con  altri  nuovi  ricambiatili  ogni  di  continua- 
tamente : relìrtono  alquanto  più  al  Sole  i Convolvoli  del-» 
la  feconda  forte , e però  fon  chiamati  Diurni  da’  Giardi- 
nieri 
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nieri . Si  reminano  nella  Primavera  in  quel  luogo  me- 
de/imo , ove  avranno  da  (lare;  perchè  patifcono  a tra- 
piantarli ; e quando  lì  a uopo  farlo,  è da  ufarli  diligen- 
za , per  non  maltrattarli . Non  han  bilògno  di  gran  col- 
tura , ma  per  crefcere  a fmifùrata  altezza , balla  lor , che 
jftieno  in  terra  buona , e profoada,  e che  fieno  a larga 
mano  adacquati  . 

Del  Quamoclito  è da  notare,  che  bilogna,  come  gli 
altri  Convolvoli,  feminarlo  ogni  anno  nel  mefe  di  Mag- 
gio, o Giugno  j ma  perchè  il  lème  è affai  difficile  a ger- 
minare , come  altrove  abbiam  detto , fi  tiene  in  molle 
Dell'acqua  , e ’l  vaio  dell’acqua  elpofto  al  Sole,  infino 
a tanto  che  i femi  divengan  gonfi  ed  allora;  piantanti  in 
terra  graffa , due  dita  lotto , ed  uno , o due  per  vafo  , 
e '1  vafò  innaffiali  quotidianamente  a fazietà  full’  ora  del 
mezzo  di , e ftia  di  continuo  efpoffo  al  Sole  : in  quella 
maniera  verran  fuora  prello  nel  termine  di  otto  giorni, 
come  ne  rapporta  Iperienia  foda  il  P.  Ferrari  : che  le 
ajutati  non  fieno  da  umor  copiofo  , che  li  maceri  , c 
da  molto  Sole  , che  li  fomenti  , Tene  rellcran  fotterra 
uno,  due , e tre  anni  lènza  poter  germogliare  ; 

( . ' 

Cotyledon , nel  Vmbilicm  Veneri  s Tab.  1 8. 

Cotiledone , Umbilico  di  Venere . Franz.  Elcuelles, 
Nombril  de  Venus  . Spagn.  Capadella , Scudetes  . Ingl. 
Penyor  , Navelvvort,  Germ.  Nabelkraut . 

Fig.  x.  Africano  di  foglia  rotonda , concava,  larga , 
ed  orlata  di  girello  rollò  , ed  i fiori  di  color  roffo  gial- 
lìgno  , quali  Giglietti  capovolti  all’  ingiù  . Di  fiori  to- 
talmente uguali  è l’altro  Africano  con  le  foglie  della  pian- 
ta deprcffe  in  baffo  , carnute,  più  llrette  delle  prece- 
denti , e lunghe , le  quali  nalcon  dal  tronco  in  croce,  I*  una 
oppolla  all'  altra  , 

z.  Affricano  frutelcente  con  fiori  di  color  coccineo  a 

maz- 
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mazzetti  ; altro  Africano  , che  crefce  a maniera  di  fru  - 
tice con  foglie  larghe  , piane  , di  figura  ovale  , bian- 
che più  tolto,  che  verdi  di  colore  , cinte  d'orlo  pur- 
pureo : non  fò  qual  fiore  abbia , ma  lo  credo  più  tolto 
limile  al  primo , che  a quello  ; perchè  la  pianta  è più 
limile  a quella  , che  a quella  : lène  lafciano  altre  forti 
di  minor  pregio. 

Propaganti  col  fème  , il  quale  caduto  ne’  vali , da 
fe  fpontanearoente  germoglia  , e di  più  con  rompere  , 
e feparare  i tuberi  , ovvero  con  piantarne  i rami,  ed 
i rampolli  nel  rnefe  d-’  Aprile  , e Maggio  . Nalcono  vo- 
lentieri in  fuolo  arcnolò  , ingranato  con  concime  ma- 
cero di  due  anni  , ed  in  fito  aperto,  e ventilato,  e 
lor  baita  uua  moderata  umettazione  - 
- « > ' 

Crocia  . Tab.  18. 

Croco , Zafferano,  Zaffariho . Franz.  SafFran  . Spagn. 
Azafran  , Azafraon.  Ingl.  SafFron  , CrocuS  . Germ. 
balfran . 

Fig.  j.  Dimeltico  Ibernale  di  fior  giallo,  e larga 
foglia . 

4.  Dimeltico  maggiore  Autunnale  di  color  purpureo, 
o fia  paonazzo,  ftriato  di  cinericio . V’è  anche  il.  mino- 
re di  fior  poco  più  piccolo,  giallo,  notato  effernameu- 
te  di  ftrie  purpuree  j v’èit  bianco,  e il  bianco ft ia- 
to di  ceruleo  , e il  mirto  con  qualche  tintura  di  ceruleo} 
lo  liriato  di  purpureo  ; il  tutto  purpureo  ; e ’i  giaHo 
«(ternamente  ftriaro  di  purpurea. 

11  Croco  altro  è fativo  , di  cofor  gerufeo  con  le 
foglie  della  pianta  kmgh'e  ftrette,  come  Gramigna,  ed 
altro  filveftre:  del  làtivo,  che  fior  irte  l' Autunno  fi  raé- 
colgon  gli  dami  per  ulb  folito  del  ZriFerano  . lafciàndo 
antne  intero  il  fiore  , e deon  raccorfi  , quando  il  lor 
colore,  eh’ è di  fuoco,  Ha  già  perfetto  , e di  lm.tttinr4 , 
Tom.  il.  I • quail- 
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quando  non  fia  caduca  rugiada , o la  (èra  al  tramontar 
del  iole,  non  già  mai  quando  Ha  caduta  pioggia:  fèc- 
$ati  gli  dami  per  tre  giorni  all’ombra  fopra  carta , o te- 
la netta , gli  fi  recidon  gli  apici  bianchi , forfè,  perchè 
fàran  dannofi . 11  Silveftre  ferve  per  delizia  de’giardini, 
ed  altro  fiorilce  nella  Primavera  , altro  nell*  Autunno  ; 
vene  fon  doppi,  è vene  fon  feempi,  bianchi,  rolli, gial- 
li , turchini , e midi  d’  ogni  varietà  di  colori , giuda  il 
Catalogo , che  ne  tede  il  Sig.  CJarici . Per  averne  delle 
nuove  razze  , bifogna  prevalerli  delle  fèmen-e , da  fe- 
minarfi  nel  principio  dell’Autunno  ; ma  l’impazienza  di 
non  afpettar  lungamente  il  fiore  , ha  fatto  comune  l’u- 
fo di  moltiplicarli  colla  numetofà  prole  de*  tuberi , che 
producono  , i quali  cavanfi  da  terra  ad  ogni  tre  anni , e 
fattili  afeiugare  per  cinque , fei  giorni , fubito  ripiaotanfi, 
con  rinovar  loro  la  terra  , la  qual  efigon  grafliffima  , e 
foftanziofa , e netta  d’ erbe , e di  pietre , le  quali  ric- 
feon  loro  aliai  nocive,  ma  giova  lor  molto  il fito aperto, 
e folatlo  . . . . ; ; 

Croeus  fatuus , vel  Saracenicat  V.  C&rtkamu: 
Cyanus  , vulgà  ' Battifccula , vel  Bia- 
veola  . T*b.  18. 

Ciano,  Blaveolo  , Mufchietto  , Fior  Campefè,  Fior 
di  frumento . Sicil.  Ambretta  . Franz.  Blevet , Bluet , Auti- 
foin , Blaveole . Ingl.  Blevv  botte , or  cornflovvet . Germ. 
Korn-Blumen . 

Fig.  Ciano  delle  biade,  Ceruleo,  e limili  vene 
fono  purpurei , con  orlo  bianco  , incarnati , e midi  d’in- 
carnato , e bianco , e bianchi  vagamente  orlati  di  purpu- 
reo, o di  turchino  . 

7.  Giallo  Turchefco  odorofo  . 

8.  Ciano  maggiore  di  foglia  larga  nella  pianta  , di  fior 

turchino  , v’è  pure  il  bianco  , entrambi  affai  grandi , e 
belli.  • • • Le 


/ 


Digitized  by  Googli 


CATALOGO  IL  P A R.  I V.  6f 

Le  (peate  annoverate  dal  Clarici,  divilè  in  Orientali» 
ed  Ortenfi,  fono  il  Maggiore  odorato,  ceruleo;  Magg. 
odorato  incaroato  : Magg:  odorato  giallo  : dipoi  il  fiitu- 
lofo  giallo,  il  grande  Citrino  con  loglia  angutia , e canu- 
ta nella  pianta  , il  grandillìmo  Citrino  con  foglia  legger- 
mente lanuginofà,  il  Fiflufofo  bianco,  il  Fittulofo  pur- 
pureo , il  Ceruleo  con  graa  fiore , e foglie  verdi , den- 
tellate , ed  il  Siriaco  giallo . Gli  Ortenfi  di  non  minor 
bellezza  fono  il  Ceruleo , il  Purpureo  , il  Bianco , e nel 
cuore  purpureo,  il  Semplice  atro  purpureo,  cd  il  Péren- 
ne con  fiori  incarnati , odorati , e le  foglie  pallidamente 
verdi  . A quelli  aggrega  egli  le  Giacèc  , le  quali  fon 
del  genere  de'  Ciani , e fon  fimiliflìmi  a’  Ciani , men  bel- 
li , e men  grandi  : coltivali  ne’  giardini  la  Giacèa  di 
Ragufi  , bella  più  per  le  foglie  della  pianta , che  per  lo 
fiore  ; poiché  fon  di  molle  lanugine  a color  d’  Argento 
ricoperte  , e fulla  ftefi'a  pianta  fon  di  quattro  varie  fog- 
ge , altre  intere  , altre  diverlàmente  frallagliate  : la  Gia- 
cèa di  Candia  laciniata  con  lanugine  Argentea,  e fiori 
a color  d’oro  : la  Montana  lanuginofa  di  fiori  gialli , e 
la  Montana  di  poca  lanugine  , e fior  purpureo . La  Gia- 
cèa cosi  nominata  da  Gio:  Bacchino  fàmolò  Botanico, 
molto  diflìmile  a quelle,  e Amile  alla  Viola  Mammola, 
detta  per  ciò  V fola  di  tre  colori  ; farà  da  noi  riporta- 
ta alla  parola  Jucea , 

Tutt*  i Ciani  propaganfi  colla  Temenza  , la  qual 
può  feminarfi  nell’Autunno  , ma  meglio  nel  principio  di 
Primavera,  per  non  aver  da  contraltare  col  freddo  del 
verno , che  ne’climi  rigidi  efige  di  doverli  trafportare  i 
vali  al  coperto  : nel  raccorla  matura  fi  dia  con  at- 
tenzione , che  le  Formiche  non  ci  prevengano , con  fo- 
rarla. Sella  polfibile , non  fi  trafpianti , perchè  ho  pro- 
vato , che  la  non  trafpiantata  riefee  fenfibilmente 
più  vigorofa  , o almeno  proccurifi  di  trafportarla 
con  tutta  la  terra  , in  cui  ila  radicata  : qualunque 

I a terra 


68  catalogo  ilpar.  iV.:j 

s 

Ostia  d'oftaglia , ed  ogni  fito  è favorevole  : alcuna  delle 
1<m«o  jfpezie*  fiorifce  per  tutta  1’  Eftà,  come  le  altre,  e 
continua  per  fino  all’Autunno . Tali  pur  la  coltura  del- 
la Giacèa  , la  qual  anche  può  propagarli  nel  Marzo  , e 
nell’  autunno  con  fiaccarne  , e piantarne  i germogli  » 
che  nafcono  a lato  della  pianta . 

Cyclamcn , Partii  Porci nu:  Tab.  19.  - 

Cìclamine , Pane  Porcino  . Cucubalo . Franz,  Paia" 
de  Porceau,  Saint.  Clavelle  . Spagn.  Pan  de  Puerco.  In- 
glefi  Sovvbread.  Germ.  Schvvein  — Brod. 

Fig.  1.  Incarnato;  e poiché  altro  non  ne  truovo 
delineato , il  qual  abbia  notabile  diversità  , eccetto  che 
nel  colore , ballerà  quello  folo , per  riconofcerne  il  ge- 
nere : però  le  fue  varie  fpezie  lon  molte  , numerando- 
ne trentaquattro  il  Clarici , le  quali  pigliano  la  lor  diffe- 
renza dai  colore  diverfo  , dal  diverlò  tempo*,  quando 
fiorirono  , dalla  forma , e da  altri  accidenti  notabilmen- 
te diverfi  : cioè  vi  fono  i bianchi,  i rodi,  i purpurei , 
i cerulei , i gialli , ed  i midi  di  due  colori  eziandio  bian- 
co , e verde  : vi  fono  i doppi , ed  i Icempi , gli  odorofi , 
e odoratidimi , ed  i privi  di  odore  : fiorifcono  poi  altri 
nell'  Inverno , altri  e nell’  Inverno , e nella  Primavera  , 
altri  nell’  Eftà , altri  nell'  Autunno  1 e qualche  fpezie  in 
tutto  1‘  anno;  altri  di  fior  più  grande,  ed  altri  forfè  di 
fior  più  piccolo  del  qui  efprefio . Quelli  fioretti  hanno 
del  gentile  » e del  capriccio  nella  fituazion , e forma  del- 
le fue  parti , e fi  rendono  ancora  filmabili  per  la  tanta 
lor  diverfità , foecialmente  i doppi , i grandi , e gli  odo- 
rofi . 

Sarà  meglio  tenerli  in  terreno , che  in  vali , e quali 
femprc  all*  ombra  gli  Autunnali,  ed  in  terra  grafia,  ed 
umida  , innaffiandoli  frequentemente  ; ma  quei  di  Prima- 
vera amano  ii  Sole  . Propaganfi  con  tagliare  , dopo  ca- 

du  te 
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dute  le  foglie , il  tubero  in  parti , ogn’  una  delle  quali  ab- 
bia il  fuo  occhio , o con  troncar  le  protuberanze  del 
tubero , che  fono  i fùoi  occhi  : fe  ne  medica  il  taglio 
con  cera,  e trementina,  dopo  che  ne  farà  afciugato 
l’ umor  , che  n’efce  ) ed  allora  fi  ripiantano  , con  mette- 
re intorno  al  tubero  un  poco  di  terra  magra , acciocché 
la  grafia  non  alteri  la  piaga , e la  corrompa  ; nè  fi  ada- 
cquano , fé  prima  non  germoglino , ballando  loro  quel 
poco  d’ umido  , che  nella  terra  fuol  confervarfi  . Propa- 
gatili di  più  colla  fémenza,  feminata  nell’  Antunno  per 
gli  Autunnali,  e per  gli  altri  nella  Primavera:  adacquali 
frequentemente , e tienfi  al  Sole , per  aitarla  a produr- 
re il  tubero,  e ad  ingropparlo  , il  qual  però  non  fi  ma* 
nifella  mai  con  alcun  germoglio  fulla  fuperfizie  della  ter- 
ra , fé  non  fia  pervenuto  a certa  groflezza  ; nè  leva 
mai  di  terra,  fé  non  partati  tre  anni , dopo  i quali , pian- 
tato in  nuova  terra , darà  il  fiore , e nell’  anno  quinto  pro- 
durrà la  Temenza, 

Datura  V.  Stramortii  . 

Dìttamui , feu  Fraxinelìa  Tàb.  i9. 

Dittamo  bianco , Frafiinella,  Frafcinella  . Franz.  Di- 
ffamile: Spagn.  Ditamo , Ditanio  Reai.  Ingl.  Dittami, 
Germ.  Diptam . 

Fig.  i.  Di  fior  purpureo,  ed  ha  il  limile  bianco . 

3.  Cretico  vero  con  fiorelli  incarnati , e tinta  incar- 
nata nel  tronco,  e nell’ eflremità  delle  foglie. 

La  Frafiinella  è propriamente  la  Figura  z detta  pu- 
re da  alcuni  Dittamo  bianco  , e la  figura  3 è il  vero  Dit- 
tamo , e non  Frafiinella , della  quale  Clarici  ne  dà  quat- 
tro fpczie,  la  bianca  porporina  variegata  , la  maggiore 
doppia  purpurea  , la  minore  purpurea  Belgica  . e la  bian- 
ca . Riferifce  di  più,  eh’  ella  fpira  da  fé  effluvio  cosi 
potente,  che  toccando  altro  fiore,  perde  quello  il  pro- 
prio 
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prio  buon  odore , come  che  fragrantiflìino  , e g'i  refi* 
imprefib  1’  acuto,  ed  itigrato  odor  della  FraflìneiU,  oè 
cosi  agevolmente  ripiglia  quello,  il  buon  odor  primiero, 
fe  ilaccato  fu  dalla  fua  pianta  . Fiorifce  iiell*.  Eftà , e 
matura  il  fcme  in  Ottobre,  ed  allor  fi  femina,  e poi 
trapiantali  nella  Primavera  in  qualunque  terra  d’  Qrta- 
glia,  ed  in  qualunque  (ito:  c refe  e alta  la  pianta,  e mol- 
tiplicali ancora  colle  radici , fiaccate  , e piantate  odia 
Primavera . 


Digit  ali  s 7 ab.  20. 

Digitale,  Guantelli,  Aralda.  Franz.  Doigitier.  Di- 
gitale, Gentelèe  , Gtntilier,  Gants  uòftre  Dame  . ingl. 
Foxegloves . Germ.  Finger  hut. 

Fig.  1.  Maggiore,  carico  di  molti  fiori  rolli:  limi- 
li vene  fono  due  bianchi , uno  dc'quali  è macchiato  di 
giallognolo , e l’altro  è di  foglia  afpra  nella  pianta  : vi  è 
altresì  il  gialliccio  , e ’l  purpureo  j ma  ben  carichi  di 
fiori . 

2.  Incarnatino  di  piccoli  fioretti  con  tintura  di 
bianco . 

3.  Di  foglie  angufte  nella  pianta,  orlate  di  giallo, 
e fiori  ferruginei, e nella  interna  cavità  incarnati, di  mez- 
zana grandezza. 

Clarici  ne  numera  più  altre  fpezie  , diverfe  per 
qualche  accidente  vario  nel  fiore , p nelle  foglie  della 
pianta,  le  quali  nelle  fpezie  della  fig.  i.fon  fienili  a quel- 
le dell’ Ortica  , ed  in  altre  fpezie  fon  molto  differenti  ; 
ficcomc  alcune  fiorifeono  a grappolo , cinto  per  ogni  ban- 
da di  fiori , ed  altre  portano  i fiori  da  un  lol  lato  pen- 
denti . Tre  (orti , dette  Orientali , fon  tre  fpezie  di  Se- 
fami , counumeratc  da’  Botanici  fra  le  fpezie  delle  Digi- 
tali . La  foggia  capricciofa  del  fiore,  e la  varietà  delle 
Ipezie , e de’  colori  rende  molto  (limabili  quelle  piante  , 
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le  quali  crefcono  alte  ora  due  piedi , ed  ora  due  cubi- 
ti : fiorifcono  il  Giugno  , e’i  Luglio  , e n'  è maturo  il  Te- 
me in  Ottobre , per  via  del  qual  (blamente  propagiuli , 
feminato  nell'  Autunno , e pud  anche  feminarfi  nella  Pri- 
mavera : duran  (òli  due  anni , o tre  al  più , e donano 
il  fiore  nel  fecondo  anno , maflìme  fe  non  fu  feminato 
il  feme  Cubito  che  fù  raccolto  , e perd  (ari  bene  feminar- 
ne  ogn’  anno , o lafeiarli  nafcere  (pontaneamente  dal  feme 
caduto  in  terra  ; tollerano  facilmente  i rigori  del  freddo  , 
ed  amano  il  fito  umido , ed  opaco , eccettuati  gli  Orien- 
tali , che  lo  richiedon  aprico , ed  il  terreno  arenofo , ma 
ben  letamato  • 

Eriophorum  V.  Orniihogalum 
ficoides  Tab.  xo. 

Ficoide.  Franz.  Ficojde  Africane,  Germ.  Ficoides 
Africanifche  . 

Fig-V  Africana  di  fior  purpureo,  c tintura  di  gial- 
lo , (mule  al  Crifàntehio , la  di  cui  pianta  di  foglie  Cot- 
tili , e gambo  roffeggiante  , ttriftia  per  terra  ; un  altra 
poco  dtffimile  vene  ha  giallognola  . 

«>.  Di  fior  Cimile,  con  foglia  triangolare , lunga , e craP 
Ca  : vi  è ancor  la  terza  di  fimil  foglia , che  (irà  eCpofta 
al  numero  7 , e vi  è la  quarta  più  nobile  delle  tre  no- 
minate di  foglie  triangolari  , ma  più  lunghe  , ottufe  in 
punta , e lucenti , e fa  più  grande  il  fiore  del  color  me- 
defimo , il  quale  splende  come  oro  al  Sole , 

6.  Di  fior  grande  belliffìmo  in  forma  di  fiamma,  roC- 
lo  coccineo  con  cerchio  giallo  nel  mezzo , e dalla  par- 
te pofteriore  a color  d’  oro  , e (plcndido  a lume  dì 
Sole . 

7.  Di  foglie-' triangolari  , come  (òpra  , vagamente 
orlate  di  fino  cremili , ficcome  il  tronco  ne  ha  pure  qual- 
che tintura , di  cui  però  non  viene  elprcfib  il  fiore , ma 

lo 
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lo  crediamo  limile  alle  dette  Ipezie  del  num.f. 

8.  Peregrina  maffima,  giacente  in  terra , di  fior  pic- 
colo giallo  sbiancato,  e di  foglie  ampie,  dilavate  di  roP> 
fo  fai  verde  , e tutta  la  pianta  mirabilmente  terripeftata 
di  gocciole  criftalline , come  tanti  Berilli,  figurate  a pun- 
ta da  diamante , detta  perciò  erba  Criftallina . 

Non  trovo  le  Ficoidi  annoverate  fra  i fiori  nobili 
appò  gli  altri  Fiorirti  , ma  pur  meritano  degno  luogo, 
non  (blamente  per  lo  fiore  , ma  egualmente  ancora  per  la 
vaghezza  ddW  pianta . 11  fiore  della  figura  6 ci  vien  de- 
ferito predo  Weinmanno , com’elegan tifiimo  , e le  ha  pa- 
ri nella  bellezza  de’  colori,  che  qui  fon  finifiìmi , e nella 
difpofizioo  delle  parti,  eh’ è gratifiìma,  par,  che  debba 
vincere  tutti  coll’aggiunta  del  fuo  Iplendore , come  d’oro 
purifiimo  : coti  pure  riluce  il  fior  grande  della  quarta 
Ipezie  delle  triangolari  , e riluce  ancora  tutta  la  pianta , 
come  le  folle  di  yernice  coperta  . La  maniera  di  poi  ftra- 
vagante  , come  fon  figurate  coterte  piante,  e le  perle, 
ed  i diamanti,  o il  lurtro  , che  ne  adornano  quali  tutte 
le  varie  Ipezie  , le  rendon  per  le  ftelfe  non  fol  degne, 
ma  pur  ammirabili  . Niuno  mai  vede  la, Peregrina , che 
non  l’ ammira , come  una  gioja  vegetabile, , per  tutto  ricca 
di  Berilli , che  li  fcambiano  co'  veri , e naturali  : ella  è 
per  certo  uno  de  più  bei  Icherzi  della  Natura , co'  qua- 
li mortra  ella  a noi  leriamente  la  bellezza , e làviezza  del 
Potentifiìmo  Creatore. 

Tutte  le  Ficoidi  ci  lon  venute  dal  Capo  di  buona 
Speranza , le  di  cui  (piagge  ne  fon  feraci  ; e però  aman 
fùolo  arenalo , leggiero , c lecco  : propaganlì  facilmente 
col  femsr,  o anche  co’  ramicelli  fiaccati,  c piantati  in  ter- 
ra fertile  . Alcune  Ipezie  lono  ancor  buone  per  lo  frutto  , 
che  fi  mangia,  ed  è dolce,  come  i fichi  d’  India  : reg- 
gono al  freddo  moderato , ma  ne’  climi  Boreali , bifogna 
«ritirarle  al  coperto  nell’  Inverno . 

Fht 
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F-Oi  Cardinali!  V~.  Rapanti um . 
i F*ot  SoJs  V.  Chryfantbe/num , 

■ * - J . . u y 

Fios  Indie us  Tab,  55. 

Fig.  4.  Fiore  Indiano, , da  altri  detto  Iride,  o Glar 
diolo  Indiano  perla  lòmiglianza,  che  ha  con  quelle  pian- 
te ; vien  deferitto  dai  P.  Ferrari , portato  allora  da  Pari- 
gi in  Roma  , di  color  violaceo  feuro , pelofo  come  il  vel- 
luto con  ricci , o crefpe  d’  intorno , tinte  quali  di  fulig- 
gine, e nel  mezzo  rifili ta  uno  ftilo,  divifato  a macchie 
bianche  , e paonazze , che  porta  sù  una  chioma  di  fila 
(òttilifsime , gialletre  in  cima , che  gli  concilia  gentilez- 
za . Fiorilcc  nella  Primavera , (pira  odor  poco  grato , 
come  di  mele  cotto , e vive  per  un  Ibi  giorno . Pian- 
tali il  fuo  tubero  nell*  Autunno  in  qualunque  terra  da 
erbaggi , e propagali  co'  tubercoli , che  produce  dall’  c- 
ftremità  di  un  filetto  . o barbicella,  tal  volta  lunga  a qual- 
che diitanza  dal  tubero  . 

Flox  Trinitatts  V.  Jacta. 

Fraxinclla  V.  Diltarnus  , 

Fritillaria , vcl  Meltagrìs . Tab.  ai. 

Fritillaria , Giglio  variegato , Meteagride,  Giglio  dà 
Sufa , o di  Perlia . Franz.  Fritillarie . Germ.  Kivits  =3 
Blum. 

Fig.  1.  Rolla  Icaccheggiatz  di  bianco  detta  Ifabella . 

a.  ifabella  doppia  feaetheggiata  di  purpureo , e giallo. 

3.  Ifabella  femplke  feaetheggiata  d’  incarnato,  e 
giallo . 

4.  Primaticcia  di  più  fiori  fullo  Hello  gambo , fcac- 
chetgiata  di  purpureo , ed  incarnatino . 

Ecco  qui  nelle  Fritillal  ie  un  altro  mirabile  fchcrzo 

Tom.  II,  K.  della 
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della  mano  maeftra  del  Divino  Artefice  ; un’  occhiata  , 
che  fi  dia  Tulle  foglie  di  quefto  fiore;  al  vederle  cosi 
efattamente  tafleliate  a Tcacchi  di  varj , e bei  colori , vi 
fi  vede  la  mano  di  Dio , e vi  fi  ammira . Quefto  nobil 
genere  va  in  pregio  ancora  per  la  gran  varietà  delle  fpe- 
zie  , e ricchezza , e finezza  de’  Tuoi  colori , he  altro  gli 
manca,  che  il  Iblo  odore,  ^ltre  fono  Autunnali , éd  al- 
tre fiorilcono*  nella  Pirimavera , altre  doppie,  ed  altre 
fcempie , altre  di  un  fol  fiore  per  Itelo , ed  altre  di  più 
fiori,  altre  di  foglia  larga  nella  pianta,  ed  altre  di  foglia 
•ftretta  , limile  al  giunco  , dette  perciò  J onci fòli <c , altre 
fcaccheggiate  di  un  lòl  colore  co’ foli  fogni  .de’ quadrel- 
li , altre  di  due  colori  differenti , :ed  -altre,  non  TcaCCheg- 
giate.  De’ colori  par,  che  nori-vi  manchi  altro,  che  il 
Tolo  turchino,  e vi  è anche  ' frequentemente  il  verde  a 
(cacchi  o branchi , o gialli  , o rolli,  e vi  è il  color  di 
caftagna  ofcuro , che  va  poco  meno  al  nero  3 e dalla 
varietà  di  quelli , e limili  accidenti  ne  raccoglie  CUrici 
preffo  a quaranta  fpezie  differenti,  e «itwjtìahta  il  Wcin- 
manno.  Fu  detto  fritillaria  da  Frìttili* r,  che  lignifica 
fecondo  alcuni-io  Scacchiere,  ma  più  giallamente  li- 
gnifica il  cannello , in  cui  s’  agitano  i dadi , prima  di  gettar- 
li fui  tavoliere  j e fu  detta  Meleagride,  perchè  colorita 
a Tcacchi  come  le  Galline  ^ffricaue , Meleagridi  chia- 
mate , 

A quella  pianta  j che  nafcè  Ipontaneamente  sù  i 
monti,  ed  in  paefi  freddi , deefi  dar-  fito  frelco  , ed  opa- 
co , e ne’  tempi  caldi  dee  tenerli  bene  innaffiata,  e pian- 
tali in  terra  graffa,  e foflanziofa : E’ da  avvertire , che 
nel  cogliere  il  fiore  , fé  non  lalcifi  una  buona  parte  del- 
lo ftelo  filila  piantarne  patifce  grave  danno  il  bulbo, 
il  qual  non  tengali  fuor  di  terra,  nel  trapiantarlo*,  per- 
chè attefa  la  Tua  delicatezza,  predo  divieti  grinzo , e fi 
fecca  : gli  fi  rinova  la  terra,  o il  fito  nell’  Autunno,  ed 
allora  fi  lupara  dalla  madre  la  nuova  prole  delle  radici 
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bulbolè . Matura  il  teme  nell*  Eftà , ma  è difficile  a ma- 
turarlo, il  qual  fi  femina  nell’  Autunno  circa  un  dito 
(otterrà  , ed  è coutumace  a nafcere , come  detto  abbia- 
mp  , parlando:  del  Loglio , perocché  tarda  per  tnè , o 
quattro  anni  a geimogliare,  dopo  i quali  bifognerà  pu- 
re afpettare,  che  fi  vada  perfezionando  il  buLo , fin- 
ché porta  dai  fiore  nell'  anno  ottavo,  o nel  nono;  e 
di  più  dopo  sì  lunga  clpettativa , dice  il  P.  Ferrari , c 
dietro  a lui  gli  altri  fiorifti , che  quella  forte  di  fiori.,  na- 
ti da  Teme  , non  muta  colore;  ciò  ché.  io  non  porto 
darmi  a credere  ; perché  tanta  varietà  di  Ipezie  non  è 
potuta  venire , fe  non  dalle  lèmenze , e fon  certo , che 
fe  alcuno  abbia  la  pazienza  di  prepararne  il  lème , fe- 
condo il  nortro  metodo  coll’  applicazion  delle  polveri  lè- 
minali  di  varie  fpezie , e colori , e di  feminarlo  ogn 'an- 
no, ne  ricaverà  di  poi  ogn’anno  molte  altre  fpezie  nuo- 
ve, beile,  e peregrine.  £'  da  tenerli  Tempre  umida  la 
terra  , QV’  è feminato  , della  quale  , ogn’  anno  lène 
levi  la  fuperfizie  , e fen  aggiunga  un  mezzo  dito 
della  nuova  , e ben  grafia  , c nato , che  farà , (è- 
ne  d<  bbono  trafpiantare  i bulbi  'nel  fèfto  anno.  Pe- 
rò io  penfo,  che  potrà  farli  nafcere  preftilfimo , quando 
fi  adoperi  la  medefima  induftria , che  fi  è prelcritta  per 
la  Temenza  del  Convolvolo  pennato  Americano  , detto 
Quamoclito  la  qual  è medefimamente  così  reftia , e 
pur  fi  fa  nafcere  in  otto  giorni  : che  le  queita  folle 
ancor  più  contumace,  a vincer  la  fila  durezza,  ten- 
terei di  macerarla  piu  lungamente  in  acqua  di  calce  , 
o di  nitro  , o d’  altro , che  fuol  accelerare  la  germina- 
zione , come  , fi  è divilato  P.  j.  C.  18. 

Della  Fritillaria  cralfa  fi  è già  parlato  lòtto  il  tito- 
lo Afocjmum , 
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Gelfeminum  Indicum , feti  Bignonia 
Americana  Tab,  zi, 

Gellbmino  Indiano  Maflìmo  . Franz  . Jafinin  de  Vir- 
ginie . Gcrm.  Kupffer-Platte  • 

Fig.  f . Di  color  rollo  milto  di  gialliccio  » e ftrilce 
gialle  ; unico  , per  quel , che  fo , nella  fiia  Ipezie . Degli' 
altri  gellòmim  fi  parlerà  alla  parola  Jafminum. 

Oltre  del  terren  graffo,  e ben  macero,  richiede  il 
pofto  (biado , e libero , per  diffendervi  le  radici  : dacché 
diftendefi  largamente,  e va  in  alto  fin  (òpra  gli  alberi; 
ma  perchè  è di  gambo  fiottile,  arrendevole  come  vinco, 
tien  bifiogno  di  appoggio  ; al  qual  fi  aggrappa , in  fimil 
maniera  come  l’Edera . Fiorilce  nell’Eftà  , nè  teme  i rigori 
del  freddo,  ed  ama,  dalia  Primavera  infino  alla  fine  della 
State  di  effere  irrigato . Moltiplicali  col  fieme  o nell*  Au- 
tunno , o nella  Primavera , ed  in  quella  può  anche  pro- 
pagarli per  ramo;  cioè,  fecondo  nitrazione  del  P.  Fer- 
rari, prima  che  gli  occhi,  o gemme  fi  gonfino,  toglie!! 
un  ramicello  con  tre  occhi , fendefi  col  coltello  da  capo, 
e lòtterrafi  fino  al  lècond’occhio , talché  il  terzo  non  fi 
ricuopra . In  tal  guila  s’appiglia , e crelce  ajutato  matti- 
inamente  dall'  acqua  , e dal  Sole  : ovvero  come  dice  il 
Volcamero,  FI. Nor.  117, fi  Itrappano i polloni  con  qual- 
che appendice  di  radica , e piantanfi  in  buon  terreno  . 

Genijla , fcu  Spar  fi um  Tab.  zi. 

Gineftra,  o Sparto.  Franz.  Genell.  Spag.  Scobus  , 
Yerva  torà . Ingl.  Broom  . German.  Linft. 

Fig.  6.  Gincftra  di  Spagna  di  fior  doppio  giallo  , 
della  quale  vi  è la  ficerapta  dello  fteffo  colore,  per  la 
vivezza  del  quale  viene  ancora  (limata , ed  entrambe 
per  lo  grato  odore . Altre  due  Ipezie  di  Ginellra  Spa- 
gnuola  ammettonfi  ne’  giardini  , una  delle  qnali  crelce 
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eziandio  ad  altezza  d’albero , e verte  i Tuoi  ramiceli! , o 
verghelle  di  piccoli  fioretti  candidi  , e ibi  roflcggianti 
nella  baie , di  forma  limile  a’  Gellòmini , e fon  ordinati 
in  lunghe  linee  per  le  verghelle  , come  tante  gentili!!!* 
me  Margarite  : l' altra  non  é arburto  alto , ma  è nana  , 
odoro  (irti  ma , detta  per  ciò  dal  Turnefort  Genijla  puntila 
’ odoraiì/Jìnta  . _ 

Fiorirono  nella  Primavera , e fervono  a formar  fpal- 
liere  ne’  contorni  del  giardino-,  eccettuata  la  fola  nana, 
la  qual  fta  bene  ne’vafi,  e nelle  parti  medie  del  giarda 
no,  ove  polla  goderli  la  fragranza  dell’odor , eh’ efala, 
e flando  ne’  vali  può  ritirarli  al  coperto  nell’Inverno  ge- 
lato , del  quale  però  non  temon  le  altre  fpezie  . Può 
darli  loro  terreno  d’  Ortaglia , o Salvatico,  che  lia  buono,  e 
mezzanamente  letamato.  Paflon  moltiplicarli  per  via  di 
propagini , e piantaggione  di  polloncelli , maffimamente 
di  que’  ltrappati  colle  barbe  ; oppure  col  feme  nell’  Au- 
tunno, ma  per  efler  duro,  e difficile  a nafeere,  tieni? a 
macerar  nell’acqua , elpofta  al  Sole,  finché  paja  ben  gonfi o, 
e prolfimo  a germogliare. 

Gerani  um , JVoftu-olem  Tab.  it. 

Geranio,  Noftuolens,  Becco  di  Grù . /ranz:  Becde 
Cicogne,  Bec  de  Gruè,  Spagn.  Pico  di  Cigauna.  Ingl.  Stror- 
kes  bill.  Germ.  Storch-fenabel . 

Fig.  i Africano  con  foglia  d’Anemone  di  color  rollo 
nericante , che  odora  la  notte  : altro  limile  rollò  infiam- 
mato con  foglia  d’Anemone  più  larga  : altro  incarnati- 
lo di  foglia  più  ftretta  . 

2.  Africano , che  crelce  ad  albero , di  fior  Iplendente , 
rollò  vermiglio  con  foglia  grande , non  guari  dilfimile  a 
quella  della  Malva  maggiore  ; ma  non  leggo  , che  ab- 
bia odore , e par  che  fia  il  medefimo , cosi  deferitto 
dal  Carici , , Eli’  è pianta  veramente  rara , arborea , 
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con  le  foghe-d'Alchimiil*,, coperta,  d’una  denta,  e cor- 
ta lanugine  i-  con. li  fiori  d'  im’ elegante , e lucidò  co- 
lor di  Grato*  > Altro  purè:.  arboreo. -con  fioravi  «olor 
di  A!  icca  rigata,  ìefjglui  di  Aceto  fa  jq  e-  dello  fteflo  la» 
* pore  di  qaella.i,  o.t j r .11. * • r r::.  ■ M-  .1 

3 Africano,  frutice  di  fior 'colorito  a fafee  gialle,  e 
rofle  , con  foglie  fplendenti,  e macchiate  . 

4 Africano,  di  fior  bianco  macchiato  di  violetto  ofeu- 
ro  , che  odora  la  notte , di.  radice  tuberolà , e foghi 
di  Paftinaca  . Altro  raberofo  umile  di  fior  cinericio  , 
macchiato  di  violetto  c altro  nano  di  fior  bianchiccio  con 
1’  aggiunta  di  alcune  fògliuzze  gialliccie , e foglie  angufte 
fieli  a pianta . 

. 5.  Indiano  Trifto,  che  odora  la  notte  , di  fioretti 

dipinti  di  rollo  ,i  ed  orlati  di  bianco  con  foglia  di  Pafti- 
naca . limile  nella  forma  de*  fiorétti  è il  bianco  con  to- 
glie di  Malva  rotonde , cralfo  , morbide  , e odorofiflìme; 
né  guari  diverfo  è il  No&uolens  incarnato  , e macchia- 
to di  rollo  carico  con  foglie  di  Aquilegia. 

• 6.  Africano  di  fior  porpureo  biancheggiante  , con 
foglie  di  Malva  , frangiate  di  bianco  : altro  limile  nel 
fiore,  ma  con  foglie  di  Malva,  fregiate  con  circolo  rofc 
lo  nel  mezzo  : altro  di  fior  purpureo  e foglie  di  Malva 
odorOfe  : altro,  le  di  cui  foglie  odorano  di  Melilfa  ; ed 
un  altro,  le  di  cui  fogliò  fon  pur  di  Malva,  ma  rugo- 
fe,  di  un  verde  pallido,  e di  gambo  pelofo. 

• ' 7.  Africano  Etiopico  di  fiore  incarnato  , e Urlato  di 

purpureo,  le  di  cui  foglie  fon  ampie,  e ritondate,  e {pi- 
ra odor  Ibavilììmo  anche  di  giorno , con  le  foglie  della 
pianta  fi  niglievoli  a quelle  della  Mirride.  Simili  a que- 
llo fono  i fiori  de’  Geranj  detti  B atracoidi  , i quali  fon 
molti,  e di.varj  colori  , ed  altri  di  loro  , oltreché  fon 
belli  all’  occhio  , fon  anche  grati  all’  odarato  , come  i 
due  riferiti  da  Clariti , dicendo  „ Il  Romano  , alfai  bello 
per  la  vaghezza  delie  tòglie,  e del  fiore,  effondo  quelle 
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di  colore  fra.gialio , e verde,  divide  or  in  «irjque,orm 
fette; parti*  ma. non  -fino  al  centro,  ed  in  ciafcuna  inci- 
fura  hanno  <una  macchia  atropurpurea,  e li  fiori  fono  or 
due,  or  tre  uniti,  di  un  bdliflìmo  colordi  porpora,  va- 
riegati di  rollò  : efiendo  non  men  bello  il  terzo  Batra- 
coide  Odorato,  i di  cui  fiori  elcon  da  un  calice  globo- 
fo  ftriato  , compofti  di  cinque  foglie  di  color  mirto  di 
Viola-,  e di  Porpora , di  gratti  odor  di  mufehio  , e cosi 
pure  le  foglie  , che  pajon  di  Orecchia  d’  Orlò , non  han- 
no ingrato  l’ odóre  . „ < - 

Le  foczie  de*  Geraaj  fon  moltiffime  , c mólto  Ira 
iòf/dèveffe  , ma  foglio»  convenire  nella  forma  del  Ri- 
cettaeoi de’  Temi  , - il  qual  , cadute  le  foglie  del  fiore, 
fcréfeè  lungo, ed  àèuto  ^ e Stolto  fonile  abecco  di  Grue, 
come  fignifica*  il  nome  importogli  di  Geranio . Il  lblo 
Noètuolens  ò di  nòve  lpezie  * che  chiamanfi  ancora 
Geranj  Trilli  , forfè  perchè  deurti  d’  erti  fon  di  color 
bruno,  e meftolXa  Ragion  fificaspe*  cui  odoran  la  not- 
tole non  di  giorno  /'farà  forfè,  perchè  t’efalazione  di 
quelli  fiori , Offendo  tènue , e volatile  , col  calor  del  gior- 
no atteanafi  tanto  che  non  può  far  fenfibiie  al  noftro 
odorato  la  fua  impre filone  ; ma  poi  col  freddo  della  not- 
te , con  defilato  alquanto  più , può  eccitar  più  forte  la 
fenlazione  i ; rn  ; • " • • ‘ 

Fiori feono  pér  tutta  P Eftà , e qualche  lpezie , come 
l’Arbòrea  fig.  2 fino  all’Autunno , e fogiion  mantener  le 
foglie  ancor  nell’Inverno  . I tuberi  delle  lpezie  tuberofè 
lèrvon  -di  cibo  faporito  agl’indiani,  ed  Africani . Cavanfi 
di  terra , e dividonfi  dopo  tre  anni , per  moltiplicarli , met- 
tendo un  Ibi  tuberò  per  vaiò o non  più  di  due , e la  terra 
fia  fottile,  e grafia  macera  : conlèrvanfi  bene  l’Inverno, 
col  tenerli  un  poco  umidi , ma  non  bagnati . Propaganfi  pa- 
rimente col  fème,  lèminato  nella  Primavera  , coperto  appe- 
na di  un’ leggier  velo  di  terra , con  tutto  il  refto,che  fi  è 
prcflritto  per  Ie’lemenze  piccole  . Gli  Arborei,  o i Fru- 
tice! 
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ticci  pofloni*  propagarti  altrési  con  iftrappar  piantoncìni 
con  la  radice,  o anche  ramofcelii  lenza  di  quella pian* 
taudoU  in  luogo  ombrato,  finché  fi  appiglino. 

-■  > . t . ••  ('  ■ i ì , . . . : w : . . 

Gladi  olus  , & Già  di  «lo  affini  s , 
feu  Antbolijfa . Tab.  z j. 

i t 

Gladiolo  . Sicil.  Spatulidda.  Franz.  Glayeul.  Ingl. 
Cornor  lvvord  Flag.  Germ.  Schvverdtel. 

Fig.  i.  Africano  purpureo:  vi  è il  bianco  con  altri 
limili  parpurei  poco  differenti . 

z Antolifla  , confimile  al  Gladiolo , unica  nella  fua  (pe- 
zie  , di  color  roflo  , che  tira  all’aureo  . , 

11  Gladiolo  qui  delineato  è il  medefimo  , che  il 
noftro  Campefire , il  qual  fiorilce  fra  le  biade , ne*  io  ci 
vedo  divertirà  j però  Clarici  ne  raccoglie  altre  fpezie 
affai  più  belle  delle  Corapeftri  , venute  da  paefi  ftra- 
nieri  , e che  meritano  l’onor  della  coltura,  ne’  (Ignori- 
li Giardini  j e fono  il  Gladiolo  Etiopico , il  quale  ha  un 
fòlo  bulbo , non  d’ ordine  duplicato , come  gli  altri,  ma 
piano  , ed  il  fior  è d’  un  ameniftimo  incarnato . Di  non 
minor  bellezza  è quello  di  radice  tuberofa  , il  fior  del 
quale  , in  forma  di  denfillima  fpica . è roflo  gentile . 
Vn  altro  di  color  atro  purpureo  maggior  di  tutti,  venu- 
to da  Coftantinopoli  . A quefti  aggiungile  due  bianchì 
tariffimi , quello  a color  di  carne , il  violetto  purpureo , 
il  roflo  purpureo,  medefimamente  grande  con  i fiori  pen- 
denti da  una  fola  banda  : il  minore  con  i fiori  incarna- 
ti da  un  folo  canto , e quello  di  Candia  d’un  roflo  fcin- 
tillante  di  rara  bellezza , col  quale , dice  l’Autore , fi  tira 
d'arco  a modo  di  freccia  . 

Quefti  tutti  fiorirono  di  Maggio  , e Giugno  fin* 
quafi  a tutto  Luglio  ; convien  loro  il  (ito  fblatio  , e ter- 
ra leggiera  . cd  arenola:  piantanfi  nell’  Autunno,  e laP* 
ciaafi  per  tre  anni , dopo  i quali  nel  Luglio  cavanfi  da 
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ferra  , per  levar  loro  la  prole  &c:  oltre  la  moltiplica- 
2Jo;i , che  fanno  de’  bulbettini  , propaganti  col  ième, 
meflo  a terra,  fu  biro  che  raccoglie  fi  , ed  in  capo  a quat- 
tro anni  darà  i fuoi  fiori  . Notali  di  quello  Teme  , che 
rarilfìme  volte  produce  alcuna  varietà  da  quel , eh’  era 
la  Madre  -,  ma  (è  uno  ne  abbia  delle  varie  fpezie , ed  ap- 
plichi indullriofamente , come  fi  è infegnato  , le  pol- 
veri feminali  d'una  fpezie  all'altra,  farà  più  facile,  che 
dal  ferae  ne  vengano  nuove  compofizioni > e varietà. 

Gnaphalittm , feu  Helicbryfum  Tab.  zj. 

• Elicrifo,  Fior  perpetuo.  Franz.  Immortelle  . 

Fig.  > Giallo  in  paglia,  fplendente  . Il  Clarici  rac- 
coglie dodici  fpezie  di  Elicrisi , tutti  degni  di  coltura  , 
cioè  l’Orientale  belliffimo , e per  la  foglia  della  piantai 
e per  lo  dorato  color  del  fiore  , il  Solferino  di  fpagna 
con  fiori , e fquarae  grandi , l’odoratillìmo  della  foglia  lar- 
ga pelofò , l’Etiopico  arboreo  quali  umbellato,  odora- 
tifhmo  , 1’  Etiopico  con  le  fquame  de'  fiori  oltre  modo 
(plendenti , e fette  altri  Africani  a color  d’  oro , o d’ar- 
gento , belli , e fplendenti . 

Quello  gener  di  fiori  ha  il  raro  privilegio  d’jeffe- 
rc  immarcefcibile , e confèrva!!  inalterato  per  più  anni: 
propagali  col  fèrae  net  mefè  d’  Ottobre  , e i pedagnuoii 
trapiantanti  poi  nell’  Aprile  in  terra  fabbiofà  , e piena 
infieme  di  fbllanza  . Poffono  anche  fbtterrarfi  i ramicelli , 
e radicati  fi  moltiplicheranno  : è lor  favorevole  il  pro- 
fpetto  meridionale  , e foglio»  effere  tolleranti-della  fete, 
ma  non  per  ciò  fi  ha  loro  a negare  1’  umido  competen- 
te , c fol  bifogna  cautelarli  dal  gelo  in  paefi  rigidi . 


Tottu  //.  £, 
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Granadilla  V.  Clematis  Paff  anali i . 

Granala  flore  pieno , jm<  ‘Bolau/lia  Tab.  23. 

» 

Melogranato  dal  fior  doppio , Balaufto , Balauftro . 
Franz.  Granadier . Ingl.  Granat-tree  . Germ.  Gefullte , 
Granat  Blume. 

Fig.  j.  Doppio  minore  dell’  iftefTo  finiffimo  color 
roffo  de’  fiori  fcempi  del  fruttifero  Melogranato.  V'  è 
il  maggiore  , e 1*  abbiamo  bellifiimo , a grandezza  di 
una  Rofa.di  cento  foglie  j e vi  è 1*  altro  maggiore  va* 
riegato  di  due  colori,  ma  quali  fieno  tai  colori  non  di- 
chiara il  Ciarici . 

11  Balaufto  non  è pianta  diverta  dal  Melogranato , 
il  qual,  nato  qualche  volta  daf  feme , potè  riufcire  acci- 
dentalmente di  fior  doppio  ; ed  effendo  doppio , non 
produce  frutto,  per  effer  privo  di  Ricettacolo,  e forfè 
ancora  di  dami,  e d'  Apici.  Ama  la  coltura  medefima 
de”  Melogranati , cioè  fito  umido  infieme , ed  aprico , e 
terra  graffa  , e (oftanziolà , e fi  confà  bene  con  letame 
di  Porci,  col  quale  lo  difendon  1’  Inverno  ne'  paefi  ge- 
lati , (cavando  la  terra  intorno  al  pedale , ed  in  fua  ve- 
ce ricoprendolo  di  fterco  porcino . Fiorifcono  dal  Mag- 
gio fino  ad  Agofto . Moltiplicanfi  d*  innefto , e di  rami , 
fiaccati  con  qualche  porzione  di  legno  della  madre  , o 
da'  germogli  , che  gli  nafcono  accanto  , o chevengon 
sù  da  qualche  radice  (coperta  , i quali  devono  (piccarli 
con  qualche  parte  delia  fieffa  radice  , e faranno  abili  a 
produr  fiori  in  quell*  anno  medefimo  . 

Helicryfum  V.  Gnapbalìum . 

Htemanthtu , feu  NarcijJi/s  Indicar  Serpe nt ari ite 
Tab.  23. 

Emanto , Naiciffo  Indiano  fcagliofò  , o Serpentario  . 
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Fig.  4.  Di  finiflìmo  color  vermiglio  fon  le  lèi  cral- 
fe  foglie , che  formano , come  un  calice  di  quello  raro  fio- 
re, limile  a quello  del  Melograno,  il  qual  contiene  poi 
dentro  il  concavo  feno  molti  piccioli  fiori,  uno  de’ qua- 
li Ita  qui  fcparata mente  delineato  nella  Tua  giufla  gran- 
dezza , e fon  più  di  trenta  , come  fcrive  Boerhaa- 
Ve  , ed  altri  ; ma  Fabio  Colonna  li  fa  afcendere  a più  di 
cento  , e folle  tanti  ne  produrrà  nel  filo  nativo  lùoio, 
che  è il  Capo  di  Buona  Speranza,  onde  pofcia  è venuto, 
e fi  è (parlò  nell’  Europa  ; dove  , come  dice  il  Ferrari, 
che  l’eibe  in  Roma,  malagevolmente,  e di  rado  fioris- 
ce , e come  riferifce  il  Commelino , nella  Germania  per 
riscaldarlo , e farlo  germogliare , fa  d’ uopo,  di  tenere  il 
vafo , o\‘  è piantato  il  bulbo , fòpra  un  mucchio  di  fter- 
co  di  Cavallo  : con  tutto  ciò  nè  1’  altezza  del  gambo 
fua  propria  acquilla  , nè  del  colore  la  vivacità  , nè  del 
fiore  la  giulìa  mole  , la  qual  debb’  eflere  molto  maggio- 
re dilla  qui  elprefla,  per  poter  comprendere  più  di  tren- 
ta, o più  di  cento  di  cotefti  fioretti . Il  medefimo  fio- 
re rapprelèntafi  pure  aperto , e rivolto  al  riguardante , e 
con  elfo  il  gran  bulbo  Iquamofo,  che  ugguaglia  la  mole 
di  due  pugni , le  fue  due  foglie , che  fi  allungano  a due 
palmi  , e fi  allargano  a mezzo  palmo , e fon  grolle  quan- 
to quelle  della  Squilla  : quelle  nalcono , dopo  ch’è  cadu- 
to il  fiore  , accanto  allo  Itelo , alto  anch’  elfo  un  piede 
c mezzo , e di  color  bianchiccio , ma  Sparlò  di  macchie 
fànguigne  a Ipoglia  di  Serpe  , onde  ha  il  nome  di  Nar- 
ciffo  Serpentario . 

Spunta  il  fiore  da  terra  nel  Settembre,  ed  Ottobre, 
grofiò  quanto  una  Noce,  e va  credendo  nello  fpazio  di 
tre  Settimane , finché  fia  compiuto , e poi  va  maturan- 
do il  lème.  col  quale  può  moltiplicarli , ove  lo  compia  in 
paefi  caldi,  o temperati,  come  il  noltro  , e può  anche 
moltiplicarli  nella  medelima  guilà  , che  praticali -con  i 
Gigli  Martagoni  , e con  altri  bulbi  : cioè  Spiccatili  dal 

L 2 bul- 


Digitized  by  Google 


84  C AT  A L O G O II.  P A R.  I V. 

bulbo  le  fcaglie,  delle  quali  piantate  fé  ne  formano  tan- 
ti nuovi  bulbetti  , e dopo  pochi  anni  già  crelciute  da- 
ranno il  fiore  . Piantanfi  codefti  bulbi  in  terra  magra , ed 
àrenola  , perchè  la  grafia  , infinuandofi  fra  le  loro  fica- 
glie  , facilmente  potrebbe  guadarli  : va  pofto  il  bulbo 
(otterrà  fidamente  tre  dita , e dee  tenerli  in  luogo  apri- 
co : quando  nella  Primavera  perdute  avrà  le  foglie , non 
gli  fi  dia  più  acqua  , per  fare  afciugar  la  terra,  e (c  fia 
in  vafò , fi  ritiri  in  luogo , ove  non  polla  efier  bagnato 
dalla  pioggia , ma  pur  lo  (copra  il  Sole  ; e fic  piantato  fia 
in  terreno , cuoprafi  con  un  mucchio  di  terra  alciutta , 
per  difenderlo  dal  penetrarvi  la  pioggia  indente  , ed  il  ca- 
lore ecccflìvo  dell’  Edà  , che  ugualmente  gli  nuocono . 
Al  Settembre,  quando  è profiimo  a germogliare  , tornali  a 
mettere  il  vaiò  allo  (coperto  , ovvero , fie  nel  terreno , 
gli  fi  leva  di  (opra  il  mucchio  della  terra  ; e (è  hanno  a 
torglifi  le  fcaglie  fiuddette,  per  piantarle,  allora,  o poco 
tempo  prima  cavili  fuora  il  bulbo , fi  rinovi  la  terra,  o 
gli  fi  cambj  (ito , e lènza  tenerlo  troppo  efpodo  all’aria, 
fi  ripianti  ; perchè , come  avverte  premurofiamentc  il  P. 
Ferrari,  tutt’i  Narcifiì  Indiani,  (landò  fuor  di  terra  , 
cedano  notabilmente  offcfi  . Quindi  nel  fiuddetto  tempo 
s’innaffj  per  una  volta  abbondantemente , per  provocar. 

10  a germogliare  , e poficia  mantengali  umido  si , che 

11  (operchio  non  lo  corrompa  . Con  la  defcritta  coltura , 
ed  indudria,  conchiude  l’ifteflo  Autore,  Tranquillo  Ro- 
mauli , praticifiìmo  di  tal  mediere  , ne  ha  tratto  il  fio- 
re ogn’anoo, 

H eli  cbori ne  ,feu  Cale  colui  Maria  Tab.  24. 

Elleborino , Pantoffola  della  Madonna.  Franz.  El- 
aborine , Sabot , ou  Soulier  de’ nodrc  Do.me  . Inpi.  Ne- 
efie  Woort  Sanicle,  Ladres  Scipper  . Gemi.  Ilclìcborin  „ 
Kraut  ; Under  Frauen  „ Schuch, 

x Fig. 
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Fig.  i.  di  color  purpureo,  o ferrugigno,  detto 
Fintoffola  della  Madonna,  perchè  due  delie  lèi  foglie, 
di  cui  corta  , fon  concave  , ed  una  fopra  dell'  altra 
eommefle  infieme  , vi  formano  una  come  gentil  pianella, 
per  la  qual  rarità  viene  ftimato  quello  fiore  fopra  tut- 
ti gl’altri  Elleborini  ; nafee  ne’bofchi , e nelle  incolte  cam- 
pagne , e fiorifee  nella  fine  di  Primavera , ed  io  mi  ri- 
cordo d’averlo  veduto , ed  ammirato  nelle  Campagne  della 
mia  Patria.  Il  Turnefort  ne  apporta  tre  altre  Ipezie, 
cioè  di  fior  maggiore  rotondo  , e doppio  , un  altro 
del Canadà  , e ’1  terzo  di  color  giallo. 

z Di  fior  incarnato , e vene  fono  altri  limili  di  fior 
roflo  , e di  fior  bianco , nè  pajon  colà  troppo  {limabile . 
La  coltura  ella  è la  medefima  dell’Elleboro , ' • 

• !*.*'•  * i 

Helleboru : albus  , ftu  Vcratrum  album  Tab.  24, 

Elleboro  , o Veratro  bianco  . -Frana.  Hèllebòire 
blanc  , Veratre  blanc , Soagn . Jerva  de  ballote , ver- 
de gambre  bianco  . Ingl.  Hellebor . Germ.  Weilè  ^iefz- 
•Wiirtz  ; odcr  Wertde  Wurtz. 

Fig.  3 Di  color  roflo  feuro  , e dicefi  Elleboro  bian- 
co, fol  per  la  bianchezza  della  radice,  a diftinzionedell’ 
altro  genere  , detto  Elleboro  nero,'  che  l*ha  nera  . Un 
altra  Ipezie  del  bianco  fiorifee  pure  a Ipiga  Con  fiori 
limili  , ma  più  grandi  di  color  verdiccio  .*  Del  nero 
fene  ammette  ne’ giardini  I’Ortenfo , il  qual  fiorifee  nel 
mefe  di  Gennajo , col  fiore  prima  bianco , poi  purpu- 
reo , e poi  finalmente  verde  j quello  di  fior  rofeo , e 
di  fior  giallo , detto  Aconito  unifoglio , , tuberofo  J e 
di  .fior  bianco  maggiore , ma  non  fono  gran  cofa  belli. 

4.  Elleboro  Ranunculoide , globofo  maggiore  di  co- 
lor giallo , ed  è fiore  veramente  bello  : del  quale  vi 
è il  minore  , che  Umbra  come  lo  feempio  di  quello  , 
detto  Aconito  Jemale  . 

Ogni 
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Ogni  qualità  di  terreno  è buono  per  quelle  cattive 
pianto , le  quali  hanno  del  venefico  : coltivanfi  , e pro- 
pagatili. come  i Ranuncoli  colla  prole  delle  radici,  e 
colle  Temenze  ; fiorirono  altri  nell’  Inverno  , altri 
neU’Eftà , altri  nell’Autunno . 

1 ' « 

HancrocaVu  Valentina  V.  Hard  ([ut 

He  fatica  H obiti t Tab . 24.  • , 

Epatica  nobile.  Trifoglio  aureo  , Erba  della  Trinità  j 
i*Yanz.  Hcpatique . Ingl.  Livervvort  . Germ.  Hertz 
Kraut . 

Fig.  $.  Cerulea  doppia,  e vi  èia  (cempia. 

5.  Detta  aurea  di  fior  roffo  feempio,  e vi  è la 
doppia  . 

7,  Incarnata,  ed  ha  la  (ita  doppia. 

8.  Purpurea  doppia,  e vi  è la  doppia  cerulea , e 
bianca  .* 

Cotefti  fiori  fono  affai  gentili,  e foavamente  odo- 
rofi  , e però  la  pianta  meritofiì  il  titolo  di  Nobi- 
le ; e per  la  figura  delle  Tue  foglie  dicefi  Erba  dell* 
Trinità . o Trifoglio , ed  Aureo  per  la  Tua  grande  uti- 
lità , mafiìme  contra  i mali  del  fegato , onde  fu  detta 
Epatica . Propagali  col  Teme , e colle  radici  ; gode  del 
fito  ombrofo  , ne'  teme  punto  il  freddo:  fiori  Ice  nei 
Febrajo,  e Marzo  , come  le  viole  Mammole  , colie 
quali  ha  comune  la  coltura  . 

Hf perii , feu  Viola  Matronali t Tab,  25. 

Efperide  , Viola  Matronale,  Giuliana.  Franz- Gi- 
roftèe  des  Dames  .Juliane  de  nuit,  Violier.  Ingl.  Dames 
Violets.Germ  Nacht-Weilen. 

Fig.  1.  Ortenlè  di  fior  bianco  doppio  odoratifiimo, 
ed  ha  per  , compagna  un  altra ,.  detta  erbacea  di  fior 
‘ . fimi- 
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fini  ile , ma  che  dalla  parte  edema  delle  foglie  tiene  ver- 
dognolo il  colore  . 

i Montana  di  fior  {cempio,  verde  pallido,  (Venato di 
rodò  fcuro  , odora  tiflìmo  di  notte  , detto  perciò  No- 
dìuolens  , 

• 3 Di  fior  purpureo  (tempio , e la  limile  di  fior  bian- 
co , alle  quali  aggiugne  Clarici  quella  di  fior  verde,  la 
cerulea  Siriaca,  la  Peregrina  di  fior  variegato,  purpu- 
reo , e ceruleo } la  purpurea  di  Portogallo  ; le  tre  Airi- 
cane  , cioè  Cerulea  pelofa , Cerulea  maggiore,  e minore  con- 
foglie di  Coronopo  . 

4 Di  fior  purpureo  doppio  , e Clarici  aggiugne  la  va- 
riegata . 

Son  fiori  lodatiflìmi  , particolarmente  per  la  (ba- 
ve fragranza,  ma  (on  rari  i doppi  , ed  in  pochi  giardi- 
ni fi  trovano  ; però  potranno  fartene  molti , e di  nuove, 
e belle  (pezie , fe  oflervinfi  le  iftruzioni,  per  far  venire  i 
doppi,  e (èmidoppi  dalle  (èmenze  , (pecialme nte  quella 
particolare  iftruzione , che  fi  è data  per  lo  feme  del  Le- 
ucojo,  o fia  Viola  arborea , a cui  (on  molto  congeneri 
cotefle  piante.  Si  (emina  il  feme  di  Settembre  , ed  Ot- 
tobre , per  averne  alcuni  pochi  fiori  almeno  nel  Maggio», 
Giugno  e Luglio  , ó più  oltre  nell’Eftà,  quando  fo- 
glion  fiorire,  e può  anche  feminarfi  nel  mele  di  Marzo. 
Poltia  nel  fecondo  anno  fiorifcono  più  copiofatnente , 
ed  allora  (òglion  morire , quindi  fa  d’ uopo  (eminatle  per 
ogn’  anno . Le  doppie  , che  non  han  feraenza  , pofion 
fard  perenni  , fe  dopo  la  lor  fioritura  fi  taglino  i rami 
più  giovani,  e medicando  con  cera  la  ferita,  fi  piantino 
in  terra  grafia , e forte,  alquanto  incurvati,  come  detto  è 
del  piantar  di  ramo , lafeiando  fuori  della  terra  due  , o 
tre  occhi , e tenendoli  in  luogo  frefeo  , ed  ombrato  , e 
bene  innaffiati , finché  mettano  le  radici . Pen(b  io  , che 
più  facilmente  fi  appiglino , con  far  le  margotte  , come 
ne’ Garofani  , ma  non  trovo  una  tal  maniera  infegnata 

da 
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da  altri  : propaganti  ancor  più  facilmente  per  via  de* 
germogli,  ilaccati  dalla  madre  con  quel  più  di  radici , che 
ili  poifibile , oppure,  come  penio,  collo  sbranamento 
della  lidia  madre  nella  guifa  medefima , che  fi  è detto 
de'  Garofani  / purché  la  pianta  fia  adulta  , e robuiia  . Ama- 
no fico  caldo  meridionale,  e non  troppo  umido  , ben- 
ché dicati , che  al  tempo  del  fiorire , e dopo  di  quello 
non  de:  bali  dar  loro  più  di  due , o tre  ore  di  Sole  : 
non  temo  no  il  gelo , ma  pur  ne’  paefi  rigidi  confultano 
di  metter  le  al  coperto , le  danneggiati  però  molto  le  Ru- 
che , fe  non  fi  badi  ad  ucciderle  ,, 

Hjacintbus  Tab.  25  , 2 5,  Se  64. 

Giacinto . Franz.  Hvacinthe  . Spagn.  Mayos  flores.- 
’lngh  Grape  flovver , H-»rebell . Germ.  Hiacinth. 

^ Fig.  f.  Tuberolò,  doppio,  bianco. 

6.  11  medtfimo  Icempio , entrambi  odorofifiìmi . 

Tab.  2 6. 

Fig.  i.Ilpanico  di  fior  ceruleo,  e vi  è il  compagno 
bianco . 

2 Mtflimo  doppio,  bianco  con  tintura  d’ incarnato  « 

j Orientale  turchino  doppio . 

4 Incarnato  doppio  . 

5 Stellato  del  Perù  Ceruleo  . 

6 Spicato  , ftellato  incarnatino  con  ftelo , e foglie 
d’  Orchide . 

7 * Orientale  Icempio  , purpureo . 

8 Mofcato , o fia  Mulcari , Mulchio  Greco , Bo- 
trioide  maggiore  , odoratilfimo  . di  color  giallo  , e ven’  è 
altro  di  colo-  terreo.Ma  nel  Florilegio  di  Emmaauele  Svve- 
ertio  trovali  anche  ilbianco,  l’incarnato,  il  ceruleo,  il 

, purpureo. 

9 Bwtrioìde  minore,  incarnato  odorofo  , ed  altro 

è tur- 
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è turchino  ♦ altro  bianco , che  poi  maturo  tira  al  grigio  » 
altro  pardiglio , o fia  nerìccio.  ,u/- 

, Tuh.  64, 

Fig.  1»  Giacinto  Peruano  di  color  Cifcfeo 
t.  Peruano  incarnato  , tratto  da  SvveertioV  » 

come  fi  vede , ha  qualche  divertirà  negli  ftami  , e tu- 
ba dal  nortro  della  fig.  1,  ritratto  dallo  fteffo  fiore  Ori^ 
ginale  ; ma  è colà  patente  che  le  imagini  di  quello  Auto* 
re  non  abbiano  tutta  felàtrezza.  Un  altro  più  piccolo 
tra  ceruleo . e latteo  vien  chiamato  Bizantino  : fon  fio- 
ri ben  comporti , e di  bell*  apparenza  : e poiché  fi  era- 
no crafandati , fi  tono  aggiunti  fuor  d’ ordioe  in  quella 
Tavola . . 

Quanto  fia  nobile  il  gener  de’  Giacinti  , si  per  la 
fragranza  , come  per  la  varietà  delle  Ipecie  , e rara 
lor  bellezza , è lùperlluo  il  dirlo , mentre  fi  sa  , e vede 
da  ognuno  . I foli  Tubero!!  non  hanno  alcuna  varietà  , 
ma  gli  Orientali  , i Belgici  , ed  i Noftrani  ammetton  , 
tutte  le  varietà  , che  poflon  farli  da  quelli  tre  colori  » 
bianco',  rollo , e turchino  ; trovali  eziandio  il  Giacinto 
verde,  e fol  vi  manca  il  giallo.,  ma  pure  alcuno  ne  ho 
veduto  con  qualche  tintura  di  gialliccio  . Abbiam  qui  la- 
icato di  delineare  il  Giacinto  Caiamillrato  , il  di  cui  fio- 
re turchino  ha  la  forma  di  un  ramicello  di  Cipreflò , e 
due  Africani  di  fior  piccolo  con  foglia  d'Orcadi , e qual- 
che altro , che  pure  fon  capricciolètti , ma  non  fon  colà 
da  farfene  gran  conto ... 

I Tubero!!  fiorifoonoper  tutta  l'Ertà , ed  ancor  nell* 
Autunno  , quando  i tuberi  fien  piantati  in  divérfi  temi- 
pi  , o fi  comincino  ad  innaffiare  la  prima  volta  altri 
prima  , ed  altri  dopo , per  averne  fiori  primaticci , e 
tardivi  . Amano  egualmente  il  calor  del  Sole,'  e *1  re- 
frigerio dall’acqua  , della  quale  debbon  tenerli  làzj,  ’e 

Tom.  //.  • M la 
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la  terra  d’Ortaggb  debb’effer  graffa,  e foftanziofa  . Mol- 
tiplicatili colla  fèmenza  , e da  quella  ne  fon  venuti 
i doppi  , firmati  qual  colà  rara,  e degniffìma  ; e pro- 
pagane colla  divifìon  de’  tuberi  , la  qual  può  farli 
nel  Marzo  , o anche  nell’  Inverno  > e febbene  poffaa 
levarli  S terra,  e confervarfi  in  luogo  afciutto , farà 
peni  meglio  tenerli  fempre  fotterra  . 

-,  Tutti  gli  altri  Giacinti  fiorifcono  nella  Primavera, 
o anche  nell’  Inverno  ne’  climi  temperati  , I Fiorifti 
dietro  il  P.  Ferrari  affegnano  a’  Giacinti  il  lito  aper- 
tifiìmo  , e folatio  j ma  ne’  paefi  temperati  , o caldi, 
come  il  Palermitano , il  folatio  follecita  la  pianta  , e 
la  fa  pretto  fiorire,,  appena  nata  , prima  che  il  bul- 
bo abbia  fortificate  le  lue  radici , e cosi  non  ipuò  lòm- 
miniftrar  al  fiore  gran  foftanza  , per  venir  grande  , 
e gagliardo  ; v’è  di  più  ,.che  ’i  fiore  rielce  di  gam- 
bo corto  , e fproporzionato  , come  avvenir  luole  ad 
ogni  altro  gener  di  piante  , quando  fi  tengano  trop- 
po efpofte  al  Sole  : quindi  farà  colà  più  proficua  > 
che  in  tali  paefi  ftieno  in  fito  mezzanamente  aprico, 
ove  non  godan  del  Sole  più,  che  d’una  mezza  gior- 
nata . Ma  del  Giacinto  verde  , del  Peruano,  e di 
qualche  altro  avverte  4L  Ferrari,  che  ftìen  più  tofto 
a bacio,  che  all’aprico . Meglio  riefcon  in  terra  ver- 
gine , e falvatica,  quando  fia  buona,  lottile  , e lo- 
iftanziofa , che  in  quella  d'Ortaglia , la  qual  non  debb’ef- 
fere  graffa,  nè  totalmente  magra  , e sfruttata;  eccet- 
tuali il  falò  Giacinto  Mulcari  , o fia  Mufchio  Gre- 
co, che  la  richiede  grafiìflìma  . .E'  un  ottima  induftria , 
•metter  lòtto  del  bulbo  un  buon  fuolo  di  terra  gralfa  , 
e poi  un  altro  fuolo  dj  terra  vergine  , o arenofà , e 
quivi  fèpellir  la  cipolla  , fopra  la  quale  poi  fi  potrà 
riporre  un  altro  fuolo  di  terra  graffa  ; perchè  in  tal 
miniera  le  Radici  profondare  nella  terra  di  fotto  , vi 
troveranno  buon  nutrimento  j il  bulbo  nella  terra  vergi- 
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ae  , o che  non  ha  del  pingue , non- Hafà  foggetto  a 
guadarli  , e la  terra  grafia  fovrapofta  , col  penetrar 
della  pioggia  , anderà  dolcemente  penetrando  , per  lòm- 
miniftrar  nuovo  alimento . 11  Ferrari  prelcrive  , che  i 
bulbi  di  giuda  grandezza  fi  piantino  un  palmo  fotter* 
ra  , ciò  che  fembrami  pur  troppo , ma  farà  bene  pro- 
fondarli fino  al  mezzo  palmo  , acciocché  le  radici 
mantenganfi  ffelche  , ed  infieme  godano  degl’  influflì 
dell'aere,  che  potrà  fin  là  agevolmente  penetrare . Pre- 
fcrive  ancora , che  le  cipolle , fé  prima  non  figliano  in 
•gran  copia , fi  lafcino  in  terra  fino  al  quart'anno , fen- 
za  cavarle  ; perchè  fiior  di  terra  vanno  a rlflrhio  di 
guaftarfi  , o sfruttarli  : ma  noi  qui  più  comunemente 
tifiamo  di  cavarle  ogn’  anno  ; e confervanfi  bene  , 
quando  vi  è la  cura  , di  afciugarle  all’  ombra  per  qualche 
tempo,  tenendole  in  luogo  ventilato  . e poi  riponen- 
dole in  luogo  afeiutto  , ed  aperto  , o in  cade  bucate 
per  ogni  parte  , o in  celli  , e panieri , ove  polla  l’a- 
ria permeare  ; giacché  in  ogni  fotta  di  cipolle , le  ten- 
ganfi  in  fcatole  chiulè,  v’è  pericolo,  che  muffino,  e 
fi  corrompano . Cavanfi  da  terra  i bulbi  al  più  pretto, 
quando  già  fien  aride  del  tutto  le  foglie;  e polcia do- 
poché fi  faranno  bene  alciugati  all ‘aria , prima  di  ri- 
piantarli nell’  Autunno , fi  fiaccheranno  d’attorno  i fpic— 
chi  più  grandi , lalciando  i piccoli,  mentre  ancora  non  trop- 
po aggravan  la  madre  , ed  affai  meglio  col  materno 
latte  potran  nutrirli , che  non  {popp  iti  immaturamente . 

Propaganfi  co’  {picchi , e con  la  Temenza  , la  qual  può 
feminarfi  , o toftochèi  farà  raccolta  , in  fico  frelco , ed 
ombrofo , o nel  principio  dell’  Autunno  ; e ftaran  qui- 
vi per  due  anni  a credere  i bulbettini , a ’ quali  ogn’an- 
no  aggiugnefi  un  dito  di  terra  lòttanziolà  , e polcia 
trafpiantati  daranno  il  fiore  nel  terz’anno  , piccolo  si  , 
e forfè  lèmplice  per  quella  prima  volta  ; ma  non  per 
quello  è perduta  la  fperanza  d‘ averne  i fiori  doppi,  fe 
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ia  temenza  non  era  tutta  reproba;  da  que’  medefimi  buf- 
bi,  già  più  trrefciuti , vene  laran  molti , che  daran  doppio 
il  fiore,  ficchè  farà  d'uopo  atpettar  la  feconda  fiorita  » 
per  accertarli  dell’  efito  delle  tementi  . Per  averle  di 
buona  qualità  confulta  il  Ferrari  , che  ti  lafcino  a le- 
jnenzire  i fiori  de’  bulbi  giovani  » e vigorofi , i quali  an- 
cora non  han  prodotta  veruna  prole,  e vuol  di  più,  che 
fi  lafci  il  folo  primo  flelo , e fi  tronchino  gli  altri , che 
dietro  a quello  tpuntaflero  ; e quindi  fui  fiorire  del  pri- 
me ftelo,  vuol,  che  fi  tronchi  la  cima  del  grappolo  fiori- 
to colla  maggior  parte  de'  tuoi  fiori , lafciandone  foli  tre, 
o quattro  da  piedi , a’  quali  vada  il  vigor  tutto  della  pian- 
ta . Al  contrario  il  Clarici  vuol  , che  fi  lafcino  tre  , o 
quattro  bocciuoli  de*  primi  a fiorire,  con  fiaccare  gli  al- 
tri, nel  che  concorda  col  Ferrari,  ma  proibifce,  di  troncar 
la  cima  del  gambo  , ciò  che  fembra  più  conveniente; 
perchè  il  taglio  della  cima  non  è una  leggici-  ferita  ad 
una  pianta  cosi  gentile , e nuoce  alle  piante  in  fiore  ogni 
leggiero  incomodo , come  alle  Donne  gravide , che  può 
farle  abortare  . Son  buone  cotefte  infintine  , ma  pure 
per  aver  da’  femi  ficuramente  i fiori  doppi  , fi  dia  mano 
all’  applicazion  delle  polveri  feminali  de'  doppi  fopra  de’ 
Icempi , o femidoppi  ; e come  ho  provato  ancora  con 
replicata  tperienza  , fe  ne  otterranno  de’  nuovi  , e ca- 
pricciofi,  e doppi  in  tanta  gran  quantità , da  non  più  de- 
fiderar  nè  quei , che  vengon  di  Fiandra  , nè  quei  , che 
■n  tempo  vennero  dal  Levante , 

. i . • 

J acca,  vcl,  Viola,  tri  color , Flit»  Tri ni tati s . 

Tab.  17. 

Giacca  , o Viola  Martia  di  tre  colori  , Fior  della 
Trinità.  Franz,  de  la  Penfee . Ingl.  HartifTnafè  Joveidlc 
pamcs . Panfyes . Germ.  Floèlen  Blume , Scabiotèn . 

Fig.  1 di  due  colori , purpureo  > e ceruleo  fmorto  ; 
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ed  altra  ven*  è bianca , e cine  rida . 

x Di  tre  colori,  purpureo , c turchino , a mbidue  os- 
curi , e giallo  chiaro . • 

3 Di  tre  colori  purpureo  fcarico , purpureo  carico, 
e turchino. 

4 Di  tre  colori,  purpureo,  turchino , e bianco , 

5 Montana  gialla  di  gran  fiore  odorolà  ; ed  altra 
del  tutto  Amile,  e fol  poco  diverfà  nella  foglia  della  pianta. 

Son  fiori  bellini,  e limili  alle  Viole  Mammole;  fio- 
rifoono  allo  fteflb  tempo,  ed  amano  la  medefima  coltu- 
ra , e propaganfi  col  fome , che  ne  cade  in  terra , dal  qua- 
le ogn’  anno  fpontaneamcnte  rifòrgono  , Alcune  •'vfb 
vono  per  più  anni,  e fon  quelle  di  gambo  eretto:  le 
Montane  gialle  di  gran  fiore  non  muojono  al  primo  an- 
no , ma  durano  due , o tre  anni  : fi  (emina  il  ior  Teme 
nèlla  Primavera,  o anche  nell’  Autunno  ne*  climi  tem- 
perati . Le  vere  Giacèe  propriamente  non  fon  quelle , 
ma  molto  diverfe , e molto  limili  al  Ciano,  anzi  fono 
(pezie  dello  fteflb  genere  de’  Ciani,  delle  quali  Giacèe 
ne  ammette  Clarici  quattro  fpezie  all*  onor  del  Giardi- 
no,'ma  non  è paruto  a me,  che  lo  meritino  . Quelle 
Giacèe  di  tre  colori  più  tolto  fon  Viole  Martie,  e cosi 
fon  chiamate  più  comunemente,  e (òtto  tal  titolo  ne 
tratta  Clarici,  e ne  conta  da  undici  fpezie  differenti, 
cioè  la  Montana  di  tre  colori  odoratiflìma , la  Montana 
cerulea  con  due  altri  colori  ; la  Montana  di  tre  colori 
variegata , la  bianca  Ortenfo,  1’  Ortenfo  di  fior  bian- 
co, purpureo,  e giallo,  l'Ortenfo  di  fior  bianco,  pal- 
lido , ceruleo , e giallo , 1*  Ortenfo  col  fior  purpureo , 
ceruleo , e giallo  , l'Ortenfo  col  fior  violaceo,  come  di 
fota , purpureo  , ed  aureo , 1*  Ortenfo  col  fior  nero  por- 
porino ',  come  di  fota  con  poco  di  ceruleo  , e giallo , ed 
altra  Ortenfo  con  fior  grande  a Color  d*  oro , bianco , 
pallido , purpureo , che  rifplende , come  di  fota . 
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Jocobga  Tob,  17,  j‘t,  %'  ; , 

. * » • * 4 • 

Giacobea , Erba  di  S.  Giacomo . Franz.  Jacobèe.  Ingl*. 
Raguvoort . Germ.  Jacobs  Blum  . 

Fig.  6 Africano  di  fior  ampio  purpureo  col  difeo 
giallo . 

Clarici  ne  raccoglie  da  diciotto  fpezie  degne  di 
giardino  , le  quali  fon  quali  tutte  di  fiori  gialli  , e noi 
dopo  d’aver  efpofta  qui  la  fpezie  , che  par  più  degna, 
làfcerem  coltivar  tutte  le  altre , a chi  avefle  penuria  d* 
altri  fiori  più  nobili . Fiorirono  nell’  Eltà  circa  la  fetta 
di  S.  Giacomo,  onde  par,  che  abbiano  tratto  il  nome: 
moltiplicanti  col  fème  , il  qual  vien  portato  dai  vento , 
fe  pretto  non  fi  raccoglie  , e dal  vento  bifogna  difen-  - 
derle  con  qualche  appoggio,  acciocché  non  vengano 
maltrattate , e fon  contente  di  qualunque  coltura  * 

J alappa  V.Afirabilu  Peruana  , 

Jaftminum  Tab.  17. 

Gelfomino.  Franz.  JofTemin,  Jafmin . Ingl.  Jafmi- 
ne.  Germ.  Jafmin . 

Fig:  7 Di  Spagna,  o di  Catalogna,  bianco,  ed  ha 
il  fiio  doppio , con  altre  due , o tre  foglie  di  più , le 
quali  fogliono  ftar  fra  fe  raccolte  come  una  palla,  ed 
un  altro  fimile , detto  umile , ambidue  di  fior  grande , a 
diftinzione  del  falvatico  di  fior  piccolo , e tutti  fon’ 
odoratiffimi . 

8 Giallo  odorofò , ed  un  altro  giallo  di  fior  più 
piccolo,  detto  Trifogliato  , ed  altro  trifogliato  di  fior  bian- 
co, però  entrambi  fenza  odore. 

9 Gelfomino  d’ Arabia . detto  Gimè , o S a mbar  Ara- 
bo , fimplice  bianco  , pallido  , il  quale  ha  il  filo  doppio, 
ambidue  di  foaviffima  fragranza . 

10  Gelfomino  Mogan,  o Mogarino  doppio,  odo- 
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ratlffìmo,  bianco,  come  anche  il  fuo  fcempio;  e non 
avendone  noi  potuto  vedere , o l'  originale  in  fe  fteffo , 
o alcuna  copia  in  iftampa , V abbiam  cosi  delineato , fe- 
condo la  defcrizione , che  ne  rapporta  Clarici . Le  fo- 
glie della  pianta  fono  un  poco  più  acuminate  di  quelle 
del  Gimé , ed  i fiori  dello  fcempio  a guifa  di  quelli  del 
Geilòmino  volgare , ma  affai  più  grandi , quali  bianchii 
fimi  fiella , divifi  in  fette , otto , ed  al  più  nove  fòglie 
acuminate . Nel  doppio  congregò  la  Natura  le  doti  de* 
Gelfòmini  in  bellezza,  grandezza,  e odor  gratiffimo. 
11  gambo  della  pianta  è pefofètto , ed  i rami  ftendc  a 
guifa  di  Convolvolo;  le  foglie  fon  piane , lifcie,  craffe,e 
vanno  a finire  in  ottufò.  1 fióri  fondi  molte  foglie, più 
odorofì , e più  grati  de’  fcempi , ed  arrivano  nella  gran- 
dezza ad  emular  leRofè;  fon  ftimatiffimi  eziandio  nella 
lor  patria , ch’*è  il  Malabar  nell*  India  Orientale , d’ on- 
de fon  venuti  nell*  Europa , ove  fon  Tariffimi , e nell’ 
Italia  trovavanfì  fòlamente  ne*  Giardini  del  Sereniffimò 
Gran  Duca  di  Tofcana  al  tempo  del  Clarici, 

Molte  fon  le  fpezie  de’  Gdlomini , e noi  dell’  In- 
diano, detto  Bignonia  Americana,  ne  abbiam  parlato 
alla  parola  Getfcminum  : cosi  di  un  altro  Americano , 
detto  Quamoclit,  alla  parola  Convolvulus  : degli  altri , che 
lafciam  di  riferire  , *e  fa  diftjnta  nota  Tifteflb  Autore  j 
però  non  fon  effi  o più  degni  degli  annoverati , o facili 
ad  averfi  dal  nuovo  Mondo , d’onde  aver  fi  potrtbbono. 

La  coltura  è quafi  la  medefima  per  tutti  ; crefco- 
«o  in  qualunque  terreno  fòftanziofò  , e ne’  vafi  jn  terra 
•d’Ortaglia;  amano  l’adacquamento , e ’l  Sole,  giacché 
in  Zito  a?  bacio  crefcono  in  ramò,  e non  rendon  molti 
fiori  . Propaganfi  facilmente  o con  le  margotte  , o con 
le  fèmplici  propaggini , chinando  nell’Inverno  i rami  piu 
vicini  a terra  in  piccoli  folli  ; oppure  molto  meglio  in 
foffo  più  grande  chinando  , e fo'terrando  intero  il  tron- 
co con  tutt’i  rami  fuoi  nella  guifa  medefima , come  fan- 
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noli  le  propaggini  delle  viti:  poflbn  anche  piantarli ira* 
mi  fiaccati,  i quali  lieno  i più  lilci,  ed  i più  lini* 
e verdi  . lunghi  almeno  un  palmo , e caccian/ì  in  terra 
graffa',  e macera  alla  profondità  di  lèi  dita,  e tengonfi 
in  luogo  frelco  coperti  dal  Sole  , Tempre  umidi , e bea 
adacquati  , èd  a capo  di  un  anno  tutti  quanti  trove- 
ranno# abbarbicati . Però  le  buone  razze  meglio  prò», 
paganfi  coil’in  netto,  fatto  nel  Marzo,  Aprile,  e Maggio* 
o anche  ne'  tre  mdl  dell’Eftate,  come  vuol  Clarici.  lò- 
pra  il  laivatico,  e rielcon  più  durevoli:  il  falvatico  fia 
gioffo  un  dito  , e tagliando  (òpra  uno  de*  nodi  più  batti 
vi  s'inferifce  la  calmelia,  e coll’impiaftro  di  cera.  &c. 
vi  li  medica  la  ferita  : coll’  incalmo  rielèon  più  agevol- 
mente gl’innefti  de’  Gellòmini,  che  ad  occhio,  e le  più 
dette  calmelle  fon  quelle  , che  levimi!  vicino  al  tron- 
co, le  più  lifee  , e le  più  fine  : del  falvatico  fi  vati 
frappando  di  mano  in  mano  i germogli  , che  ne  pul- 
lulano ; ed  i germogli  del  dimettico  dopo  che  faraa 
crefciuti  , ed  avran  cinque  occhi , o gemme , dovranno 
(puntarli  ; ciò  che  giova  a fare  maggior  copia  di  fiori  , 
dacché  fono  impediti , a produrre  una  maggior  copia  di 
rami  . 

Il  Gellòmino  di  Ipagna  ogn’  anno  full’  entrar  della 
Primavera  potali  a tondo,  rafente  il  capo  dell’ inne- 
fto  i perocché  , dice  il  Ferrari  „ Se  fi  lafciano  le  ver-, 
,,  ghe  con  un  occhio  , o due , verranno  i germogli  radi , 
» e di  fiori  men  fecondi  : per  lo  contrario  dal  capo  , 
„ o nodo,  potato  baffo,  ulcirà  quali  una  folta  chioma 
„ di  germogli , e farà  più  fecouda,  e durevole  „ Ma 
l'Arabico  del  Gtmè  vuol , „ che  ’l  primo , e 'I  fecondo 
,,  anno,  poiché  fi  è fatto  l’ inneità,  fi  poti  baflo  fino 
„ al  p imo  occhio  j che  così  quello  più  s’ingrolfa , e mette 
„ più  (petti  rami , e più  vigorofi , i quali  crefciuti , che 
,,  fieno  da  quattro  dita , a foggia  de’  Gettonimi  di  Spa- 
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ingolfino . Il  terzo  anno  gli  fi  lafciano  i ramicelii  di  un 
palmo  a guifa  di  un  arbufcello  ; cosi  ogni  anno  dì 
mano  in  mano  fino  a tre  palmi  per  altezza , e larghezza 
fi  lafcerà  la  pianta  divenire  come  un  arbore  ; ed  in  gran* 
dezza,  e datura  tale  fi  manterrà  , togliendo  via  infieme 
i ramicelii  più  fottili,  o rivolti  all* in  giù,  o biffarti,  o 
lecchi , o per  altro  inutili , diradando  in  tal  guifa  la  fpefi- 
lèzza  dell*  arbolcello  , e lardando  i rami  più  vigorofi , 
più  dritti , c più  lifci , e fpuntandogli  fovente  alla  mifu- 
ra  già  detta . In  tal  modo  fi  provederà  alla  làlvezza , e 
vaghezza  di  quefta  pianta  , con  allevarvi  ramofceili  , o 
marze  per  altri  nerii  „ . 

11  Gimè , ed  il  Mugarino  , di  cui  non  è differente 
la  coltura  , patifcon  dal  caldo  ccceflivo  , ma  molto  più* 
dal  freddo  ; onde  bifogna  ripararli  dal  gelo , colla  gelo* 
fia  medefima,  con  cui  gli  Agrumi  vengon  in  paefi  fred- 
di premurolàmente  cudoditi . Alle  Angolari  doti  del  Mu- 
garino lopra  tutti  gli  altri  Gelfomini  accoppiali  la  virtù 
di  fanare  il  morlò  del  Cane  rabbiolo  , applicandovi  fo- 
pra  le  foglie  trite  , e fritte  con  olio  ; e la  fua  radice,  cot- 
ta con  Calamo  Aromatico  nell’  acqua  d’  Orzo  ,-è  contra- 
veleno al  morlò  de’  Serpenti , come  fi  rilèrilce  nell’Or- 
to Malabarico.  T.  6.  89. 

Iris  Tab.  zg. 

Iride,  Irios,  Giglio  Celefte  , o Azzurro.  Franz. 
Fiamme,  GUyeul.  Spag.  Lirio  Cardeno.  Iugl.  Flourde 
luce,  Germ.  Veiel,  Vurtzel. 

Fig.  1 Color  di  Lacca  nelle  foglie  inferiori,  e nel- 
le fuperiori  di  campo  bianco  con  drifeie  rolfe,  e colle 
foglie  della  pianta  larghe . 

z Ifpanica  bulbofa,  doppia , i cerulea  con  tratti  au- 
rei nel  mezzo  delle  f glie  elìerne  . 

9 Pei  liana  bullofa  di  color  celcdino  , e bianco,  o 

Tom.  Il  N nell’ 
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nell’  ellremità  delle  foglie  inferiori  orlo  bianco,  macchiò 
cremifina , e poi  giallo  macchiato  di  Cremili . 

4 Bianca  con  ltrifcie  purpuree  di  larga  foglia  nell* 
pianta . 

5 Suflianna  di  color  grigio , o Calcedonica  maggio- 
re , ed  altra  di  fiore  ejegantemente  variegato . 

Le  Iridi  fuperano  forfè  ogni  altro  genere  nella  va- 
rietà ; e prima  dividonfi  in  Indi  di  foglia  larga , dette 
Latifoglie,  ed  in  Carne— Iridi  di  foglia  ttretta  , dette  per- 
ciò Anguftifoglie  , minori  delle  prime,  e di  gambo,  e 
di  fiore,  come  nella  figura  e poi  fuddividonfi  in  Tu- 
berie, che  vengon  da  ìadice,  o tubero,  ed  in  Bulbo* 
ie , che  vengon  da  cipolla  , Altre  fon  odorofo , ed  al- 
tre nò,  e 1’  odor  n’ è aliai  grato,  e foaye,  e fin  odo - 
rofa  n’  è la  radice  di  odor  gentile  di  Viola  Mammola  : 
fon  varie  eziandio  nello  Beffo  odóre  , qualche  Ipe  zie  odo- 
rando di  Coriandro , e qualche  altra  di  Tigli* . Più  va- 
rie fon  nella  forma,  ma  fopram modo  varie  nel  colorito; 
neffun  colore  vi  manca , le  non  il  vero  nero  , ed  in  un 
<ol  fiore  ammiranfi  fovente  quattro , e più  differenti  tin- 
ture, diftribuite , con  ftupenda  corrifpondenza,  ordine, 
e lìmmetria.  Hanno  ancor  varietà  nel  tempo  del  fiorire 
dal  Dicembre  fuffeguentemente  fino  al  Maggio-,  e con- 
chiudendo pon  le  parole  del  Clarici  fon  di  si  fatta  va» 
„ rietà , di  si  peregrini  colori , e di  si  rara , e foave  fra- 
,,  granza , che  fan  maraviglia  all’ occhio  , e all’  odorato  . „ 
Le  più  ftimate  fon  le  bulbofe  , le  odorofe , e je  dop- 
pie, nè  può  notarli  in  effe  altro  difetto,  che  la  corrut- 
tibilità del  fiore , che  poco  dura  per  i.i  fila  eftrema  de* 
licatezza:  la  fola  Ortenfo  pallidamente  cerulea,  e foa- 
vemente  odorofa  conferva!!  qualche  tempo , lùcceden- 
dofi  i fiori  1’  uno  all'  altro  , e polla  in  ordine  fa  di  le 
bella  moftra . In  ogni  paefe  ne  naftoli  delle  buone  .per  la 
campagna,  cd  io  mi  ricordo  di  aver  veduta  la  Su  flirti  n a", 
fh’è  una  delle  più  capricciofe  nella  Campagna  della  mia 

Patri* 


Digitized  by  Google 


99 


CATALOGO  IL;  PA TV.  iy. 

Patria»  delia  forerà,  e color  medrfinjo,  qui  elprefTo . 

Nqajjafjì  a faticar  niente  per  la  ior  coltura,"  pe- 
rocd  e ijalvo.no  in  ogni  luogo;  ma  pure  terreo  mj«ro  , 
ea  aloutu»  a‘f-g  ufi  alia  maggior  parte  delle  Tubero- 
f cd  alle  BuiLufe  terren  d Ortaglia,  Propagatili  colle 
frmCiwe. , e di  là  ne  viene  una  vai  ieti  mirabile  con  nuo- 
vi, e rati  colori,  e forme  le  più  degne,  e capricciolè  : 
il &me  compiuto  già  nel  mefe  di  Luglio , può  allora  fe- 
iainarn  in  fico  frefeo  a bacio , ovvero  nel  Settembre, 
ed  al  terz' anno  le  ne  potrà  avere  il  fiore;  epropaganfi. 
in  gran  copia  colla  fcp.i ragion  de’  tuberi,  e de  bulbetti 
di  nuova  pròle,  la  qual  faffi  , quando  cavan/ì  ogni  tre 
anni , ed  allora  rinovando  loro  la  terra  Cubito  ripiantan/i . 

Keiri  V . Lcucoj.’tm  fritti  co  funi . 

Ketmia  , riofa  Chinenfit . 

Laurus  refe  a V.  Nenurn  Indicum.  ' 

Lconurus  Tab.  zp. 

Leonuro , e Cardiaca  Africana  . Franz.  Queve  de 
Lion  . Germ.  Leòvven-SchvveifF. 

Fig.  i.  Minore  di  color  Feuiceo  chiaro  , o lìa  co* 
lor  d'  Aurora . 

a.  Maggiore,  detto  altrimenti  Siderite  , di  color  fe- 
niceo  più  carico  , Vi  è il  terzo  Canadcnlè,'  chiamato  an- 
cora Origano  Canadenfe  , ma  non  è gran  colà  bello  iè* 
fiore.,  rollò  cremifino  piccolo. 

■ I primi  due  Leo  puri  fon  venuti  in  Europa  dal  Capo 
di  buona  Speranza;  fon  frutici , ed  il  fecondo  crelce  al- 
to come  arbollello  ; in  ciallun  nodo  fpiegano  un  folto 
corimbo  di  fiori  alTai  belli , e capriccio/! , come  fatti  di 
„ (^ta  » e odore  aromatico  , ma  la  foglia  della 
pianta  è di  cattivo  odore . Stanno  in  concetto  delle  più 
rare,  e belle  piante  della  Natura  ; facilmente  molti?!  k. 

N z canli 
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danfi  o col  feme,  o con  ramofcelli  piantati,  i quali  pcs 
' alcuni  giorni  prefèrvati  dal  Sole  facilmente  porran  radici, 
tl  freddo  ne’  paefi  rigidi  in  pochi  giorni  li  fa  perire  .ec- 
cettuato il  Canadefe , che  viene  dal  gelato  Clima  del  Ca- 
nadà  ; e però  in  tali  luoghi , a confèrvarii  per  più  anni , 
ùl  duopo , di  tenerli  al  coperto  nell’  Inverno  ; Ù proprio 
lor  fito  è quello  del  Mezzo  giorno  ; efigon  buona  ter- 
ra, e foftanziofa,  e quindi  fiorirono  per  tutta  l’Efta- 
te , e continuano  fino  all’  intero  Novembre  . I fiori  dei 
Leonuro  fervon  di  cibo , al  ri  ferire  del  Reine  , ad  un  au- 
gellino  affai  rinomato , ed  infigne  per  la  foavirà  del  can- 
to , per  lo  vago  colorito  delle  piume , e per  la  rara  fua 
piccolezza,  che  è quella  di  un  Mofcone,  o di  unoSca- 
rifaggio  ; l’ augelletto  vien  chiamato  Aurifia  dal  Clufio  , 
e Paxaro  Mofquito  dall'  Acofta , e dall’  Oviedo , ma  il  fuo 
nome  proprio  nel  Brafile  è Ganambuc . 

Leucojum  bulbo fum*  feu  Narcisi— 

~Leucojam  Tab.  19. 

Leucojo  Bulbofo  , Narcifìo-Leucojo  . Franz.  Cam- 
pane* Blancs , Perceneige . Ingl.  Bulbed  violet , Germ  , 
Schnee-*Trópfflein . - • ‘ 

Fig.  3 11  maggiore  di  color  bianco . Tre  fpezie  ve- 
ne fon  del  maggiore , quali  del  tutto  fimili , e fol  diffe- 
renti , o nella  loglia  della  pianta , or  tenue , or  larga , o 
nella  quantità  de’  fiori  ; poiché  una  fpezie  detta  Polyan- 
thos , mette  fuora  da  uno  Itelo  piu  d’  uno  , o due  fiori . 
Due  altre  fpezie  fono  i minori,  di  pianta,  e di  fiori  più 
piccoli , ed  una  di  effe  ha  lo  fcempio , c *1  doppio  . Quel- 
la fpezie  del  maggiore , che  ha  le  foglie  tenui , fiorile 
nell’  Autunno , c le  altre  nella  Primavera  : non  è grato 
il  lor  odore , e non  fon  gran  colà  da  ftimarfi . Dacché 
fono  una  fpezie  di  Narcifli  piuttofto  , che  altro,  c però 
iìeguon  la  coltura  medefima  de’Narciflì. 

Leuco- 
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Leucojum  Fruticofum , fcu  Viola  Arb * 

rcfctm  Tab.  zp.  & jo,  ' \ - • 

« • ; * , * * '*  .i 

Icucojo  , Viola  a ciocca . Sicil.  Barcu . Spagn.  Vio- 
letta* blanquas  . Franz.  Violcttes  Giroflief , Violer.  Ingl. 
Wall  Flovver,  Stock  , Gillo  Flovvér.  Gcrtn.  Welfche 
Ucicln,  Wintcr— Vcieln , Sroa-Veieln. 

Fig,  4.  Maggiore  cremifiao  fèmplice  di  foglia  lanu- 
f inoli . e canuta ' 

Maggiore  doppio,  variegato  di  bianco  v ed  i»r 
carnato  ; 

Maggiore , variegatddi  purpureo , e cileftro  « 

J ’•  Tab.  30. 

1 • » ' 

Fig.v.  Maflimo  detto  Cheiri,  di  gran  fiore  giallo 
4on  tintura  di  rollo  gialligno.  ; " 

z.  Il  fuddetto  fiore,  nella  ifùa  naturai  grandezza  elpre£ 
fb  , trovali  nal  Weinmanno  miniato  di  finifiìmo  rollo 
col  centro  giallo,  ma  elfo  non  fa  parola  veruna  di  tal 
altra  fòrta  di  Leucojo  Mafiìmo  roflo  ; e però  fem- 
bra  , che  fia  fiato  érror  del  Pittore  , che  dovea  co- 
lorirlo di  giallo  intenlò  , variegato  d’  aureo  , e pur- 
pureo . 

3.  Lo  ftefio  Mafiìmo  doppio  variegato  di  giallo,  c4 
aureo  , che  trabocca  nel  roflo . 

4 Altro  Cheiri  doppio  giallo  di  fiore  ben  rifondato, 
f.  Minore  giallo  odoratilfimo,  ed  ha  il  fuo  doppio  di  fior 
più  grande  . 

De*  . Minori  vi  fono  i fruticofì , bianchi  , rolli  , e 
purpurei  , graziofàmente  rabefoati  di  vene  per  tutta  la 
foglia  del  fiore  , e nafoono  nelle  Montagne  della  Sicilia , 
come  nota  il  Volcamero . 

Il  Leucojo , o fia  la  Viola  a ciocca  è uno  de'  ge- 
neri più  nobili  per  la  bellezza  , odore , copia , e varie- 
tà 
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tà  de’ fiori  ^ che  produce,  ed  è uno  ,de’- più -vaghi  orna- 
menti del  giardino;  la  varietà  (corre,  per  molte  fpezie  , 
e per  tutt’ i principali  colori  , roflo  , giallo,  turchino, 
e ; bianco,  or  per  £è  foli,  ed  or  combinati  variamente 
•inficine  follo  lteffo  fiore  ; ma  (òpra  tutte,  4e  Viole  (pic- 
cano quelle  tre  del  fior  graqde  ijella  tig.>  i , ti»  e 4 rap* 
prefentate  : a quelle  abbiam  dato  con  afcri  Botanici , do- 
me pfr  Antonomafia^  il  nome  di  Qjeiri,  c©l  quale  ehia- 
man  gli  Arabi  le  Viole  d’ogni  fpczie  , joterpetra^ 
fior  pei  lètto  , quali  Ipezialmente  fon  qy effe  tre  forti  de- 
gnillìme . ' 

Fiorifoono  le.  Viole  per  lo  più  nelja  Primavera,  e 
parte  durano  neH'Eftà,  o anche  fino  all*  Autunno , e qual- 
che Ipezie  fiorifoe  pur  nell’Inverno  : debbon  piantarli  in 
terren  graffo,  forte,  e folatio,  e feaza  gran  colturali 
fan  bell’e  grandi  le  piante,  purché  fileno  larghe,  ed  ab- 
biano un  mediocre  umido  , onde  nutrirli . Propaganti  per 
ordinario  col  Teme  delle  foempie , feminato  nel  Settem- 
bre, ó nel  feguente  Marzo  ; e la  maniera  da  tenerti  , 
per  farne  riufcir  doppie  le  piante , potrà  leggerti  nel  C 1 f . 
par.  a.  n.  117,  ove  l’ abbiam  particolarmente  infegnata  , 
Ma  le  èuone  razze  , che  vorrem  perenni , poffono  rino- 
' varlì  , prima  che  perifcano , ed  anche  moltiplicarti  * o 
per  mezzo  di  Margotte,  fatte  immediatamente  dopo  la  . 
fioritura  , le  quali  poi  in  Settembre  fi  troveran  con  le 
radici , atte  a piantarli , o per  via  di  rami  fiaccati  dalla 
madre , e piantati  in  terra  forte , bea.  macera , e crivel- 
lata, con  ifceglier,  per  ciò  fare,  i rami  più  vigorofi,  ele- 
guendo  tutte  le  regole  , già  preforitte  per  le  Margotte, 
e perdo  piantar  diramo,  le  quali  fi  fon;  replicate  non 
Ira  guari  net  parlar  de*  Garofani . 


Ltìac 


Digitized  by  Googl 


CATALOGO  IL  CAH.IV.  tot 
Ulne  V.  Syrinzj. 

' i ' 0 

JL/lhjìfm , 

Gigliaftro . Franz.  Li»  de  Saint  Bruno . 

Si  è lafoiato  di  delineare  , per  non  avere  onde  ri- 
trailo : è chiamato  anche  Falangio  di  gran  fiore  , o A£ 
fodelo  con  gran  fiore  di  Giglio  , e s’intitola  Alpino  dal- 
le .dipi , pve  nafte  . Sorge  la  pianta  da  gran  radici  boz- 
zolute , e tuherofe , di  foglie  (frette , prolifle , ed  acumi- 
nate , di  alto  gambo,  ed  ornato  di  circa  dieci  fiori 
Gigliacfci  bianchitimi  di  grato  odore  .*  è di  'due  forti , Mag- 
giore uno  r 1’  altro  Minore.  Fiorilcecon  gli  altri  .Gi- 
gli, e la  coltura  è la  medefima  del  Giglio  volgare, 

Liìturn  Tab.  3 1.3x4  33. 34. 3f.  36.37+. 

Giglio;  Franz.  Lis,  Lilie.  Spagn.  Lirio,  Azuzena» 
Ingl.  Lilles,  Germ.  Lidie  . 

Fig.  1.  Bianco  volgare  di  forte  odore,  ed  un  altro 
ven’è  bianco  detto  Maggiore  , il  qual  però  dubito , che 
fia  il  predetto  Gigliaftro. 

2 Bianco  doppio  fen?»  odore,  e yi  è lo  (tempio » 
detto  Giglio  del  Canadà  , 

3 Bianco  doppio  fpicato . 

4 Bianco  Peregrino  Coftantinopolitano  odorofo  , 
detto  Sultan  Zambach  dagli  Arabi  . 

$ Bulbifero  maggiore,  vagamente  tinto  d’aureo , e di 
roflo  al  di  dentro , e pallido  al  di  fuori , di  foglia  lar- 
ga ; ven  e altro  di  foglia  ftretta  coi  fior  colorato  di  un 
bel  roftb  : vi  è il  terzo,  alto  appena  un  cubito , con  fiori 
di  un  roflo  pallido  , ed  il  quarto  .di  fior  fìmjlc,con 
foglie  verdi  negreggianti , e coperte  di  canuta  lanugi- 
ne . Di  confi  Bulbiferi , perchè  non  (blamente  prpducon 
U nuova  prole  de’  bulbi  fiotto  la  terra , ma  pur  ne  pro- 

ducon 
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ducon  dal  pedicello  delle  foglie  per  tutto  il  tronco  del- 
la pianta , come  qui  vedefi  nella  figura  ; ed  è notabile 
di  codefli  bulbettini,  che  fè  talora  refiino  attaccati  al 
tronco  , di  là  mandan  fùora  le  radici  , e le  prolungan 
tanto  verfo  la  terra  , finché  poflano  afferrarla  , per 
trarne  alimento:  tanto  è Innato  ancor  nelle  infenUte 
piante  1’  amor  di  vivere  , e conferva! fu 

x • » ' 1 .*  * 

• Tab.  31. 

* \ * . " - * , ’ 

Fig.  «.  Purpureo , e giallo  all*  efterno , e nell*  in- 
terno Cruento  , cioè  flraziato  di  vermiglio , c giallo , t 
puntato . 

r Cruento  doppio 

3 Bianco  , firiato  di  purpureo , e vi  è il  macchia- 
to di  giallo , ed  un  altro  gialleggiante  nel  margine . 

4 Cruento  minore  puntato-di  purpureo . 

Tab.  33. 

Fig.  I.  Giglio  NarcifTo  Indiano , detto  volgarmen- 
te Giacobeo  , a color  rollò  finiflìmo  , e foave  si . che 
fembra  fatto  di  felpa . Un  altro  ne  defcrive  Clarici  fi- 
«nile  nella  figura  del  fiore , le  di  cui  foglie  tre  fupe- 
riori , e tre  inferiori  rivolate  all*  ingiù  , difpofle  fon 
della  ftefia  maniera  , come  nel  precedente  * che  rap- 
prefentano  una  certa  fomiglianza  della  fpada  rofTa , che 
portan  per  lor  divifa  i Cavalfcri  di  S.  Giacomo , e però 
fùron  detti  tai  Gigli  Giacobei  : fon  due  fpezie  dfferenti; 
perchè  quello  produce  da  uno  fido  un  folo  fiore , e 
rare  volte  due , e fiorifere  nel  Giugno  ; ma  quell’  altro , ne 
fpiega  quattro  in  Agoflo , rivolti  all’ingiù  , come  i Gi- 
gli Martagoni  , ed  il  fuo  roffo  non  è quel  carico  > ma 
piu  chiaro  , come  roffo  di  Aurora . 

z Giglio  Narciflò  Virgineo  giallo , ed  altro  ven*  è 

bian- 
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bianco  , e alquanto  rubicondo  all’  eftremità  delle  foglie  . 

3 Giglio  Narciflò  Indiano  gentiliffimamente  colori- 
to 4i  bianco , ed  incarnatino  : Sicil  : Giglio  Bella  Dama . 

4 Altro  limile  di  rfbme , e di  fattezze , o ancor  più 
bello , ma  di  gambo  più  alto , e groflb , e di  un  mag- 
gior numero  di  fiori , eziandio  fino  a venti , e ciafcuno 
grande , quanto  i lòpradetti  j febbene  qui , per  rapprefèn- 
tarpe  tutta  la  figura,  fienfi  in  piccolo  delineati . Più  al- 
tre Ipezie  fino  a ventidue  di  Gigli  Narcilfi,  non  men 
belli  de’  qui  delineati , potranno  leggerli  nel  Clarici , i 
quali , per  evitar  la  confiifione  in  tanta  varietà  di  quello 
s)  numeralo  genere,  lalciam  di  riferire. 

* Giglio  Convalido  , o delle  Convalli , detto  anche 
Mughetto , bianco  noleggiante  ; vi  è il  bianco , il  va- 
riegato doppio  di  foglia  larga,  il  lèmplice , quel  di  fo- 
glia Uretra , quel  di  più  ordini  di  fiori  ornato , quel  di 
un  lol  fiore  baffo  vicino  alla  radice , e vi  è il  minore 
Unifoglio,  che  fa  un  grappoletto  di  piccolilfimi  fiorelli- 
ni bianchi . Quello  gener  di  fiori  tien  la  fua  itima  per 
lo  merito  della  loavilTìma  fragranza . 

6 Bocciuole  de’  Temi  del  Giglio  Con vallio , colorite 
di  rollo , le  quali , caduto  il  fiore,  {ùppiifeono  a quel , che 

manca  vagli  di  bellezza  . 

, . • , » *. 

Tab . r , Y \ 

Fig.  i Giglio  Asfodelo , di  color  rollo  feniceo . 

i Giglio  Asfodelo  giallo . , \ \\  . \ 

ì Giglio  Martagone,  detto  Pompo nco*  miniato  di 
finilfimo  roffo , e odorolb.  i.  - •; 

4 Marugone  di  angufta  foglia , rollo  feniceo  pun- 
tato , detto  in  Italia  , Riccio  della  Signora , il  qual  è per 
ordinario  di  un  (ol  fiore,  ma  talvolta  di  due,  otre.  Ve 
ne  ha  di  una  forte  confinile,  che  porta  più  di  tre  fio- 
ri di  color  purpureo  , e fanguigno . j , 

Tom.  II.  O * Mar- 
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$ Martagone  giallo,  miflo  di  fanguigno,  più  pic- 
colo , di  anguilla  foglia  . 

6 Martagone  giallo  Bizantino,  detto  Ermocalii , dì 
più  fiori,  a color  vermiglio  fi  ni  [Timo . 

i : Tab.  31*  ' ‘ ‘ •*'  a 

Fig.  i Giglio  Asfodelo,  detto  Asfodelo  Liliaceo , 
di  giallo  roffigno  a lunghe  ftrilcie  colorato . ' 

x Giglio  Narciflo  di  color  bianco , il  qual  nafce  in 
quelle  noftre  (piagge  marittime , ed  ha  tanto  del  Giglio , 

« del  Narcifiò , che  neflùn  altro  merita  uà  tal  nome  più 
propriamente,  che  quefto;  e però  lo  chiamo  còsi,  non 
fàpendo  con  qual  nome  lo  dicano  i Botanici , feppure  ne 
parlino  . Spiacemi  di  non  averlo  avuto  pielènte  nel  de- 
lincarlo , eccetto  che  nella  memoria ; fiorifce  nell’  eftà , 
è di  gentile  comparii,  e di  grato  odore. 

* 3 Martagone , o Montano  il  più  degno , che  abbia 

io  mai  veduto , e l’ ho  delineato  fui  naturale , ma  pure 
non  v’  è arte , ne’  colore , che  ne  pofla  elprtmere  la  bel- 
lezza . Il  delineato  coftava  di  nove  Gigli , che  formava- 
no una  volta  convefla,  e piegata  di  lato  in  buona  pro- 
iettiva , fenza  che  tmo  coprifie  1*  altro  ; il  riccio  delle 
foglie,  tutte  ancora  fcanalate,  ed  i lunghi,  e ritti  Stami, 
e Tuba , gli  fanno  un  vezzo , che  rapilce  l’ occhio  ; ma 
incanta  il  vivacilfimo  color  ciliegiuolo  cosi  delle  foglie , 
come  degli  Stami,  e Tuba,  c vi  aggiungon  graziai  foli 
Apici  nericanti . Nel  mezzo  della  foglia  (corte  una  lin- 
-guetta,  o .fiammella  di  rollo  più  carico  cremifino  ; ma, 
chi  1*  avea,  diceami,  che  1’  anno  avanti*  fui  colofe  di 
Ciriegia  ftendeanfi  molte  linee  Iplendenri , come  d’oro, 
e d’  argento . Il  fola  male  di  quella  nobil  pianta  è , che 
in  pacfè  temperato , come  quefto y quali  mai  fiorifce. 
Ne  ho  allevati  perp?ù!  anni',  vèhutitùì  da  Napoli,  e dal- 
la mia  patria,  ove  fiorifeoìr  bène , e no>q  rie  hò  colto  un 

O »\\  . • Ibi 
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Ibi  fiore,  ed  ora  ne  ho  portate  in  campagna  le  cipolle 
in  terra  (àlvatica , e fecca  , come  dirò , eh’  elìgono  i 
Martagoni,  per  tentar  di  farli  fiorire. 

Tab. 

Fig.  i Montano  puntato,  di  moki  fiori  purpurei 
con  miiiura  di  bianco,  ed  ha  confimili  altri  due  Mar- 
tagoni  puntati , uno  in  cui  abbonda  meno  • il  purpureo 
fui  bianco  , e V altro  bianco  puntato  di  purpureo , e nel 
tovefeio  dello  foglie  tinto  di  purpureo  dilavato. 

a Montano  non  puntato  mifto  di  purpureo,  e bian- 
co , a cui  è limile  il  tutto  bianco. 

3 Martagone  Imperiale  Molcato,  bianco,  che  odo- 
ra di  mufehio  , detto  altramente  Giglio  Montano  mag- 
giore , o maliimo , Piramidale  Moicato  , Ermocalli  Mo- 
le ata , Sultano  Zambac  dee.  Merita  tanti  titoli  per  la  fua 
magnifica  grandezza,  la  qual  non  fi  è qui  potuta  efpri- 
mere,  altro  che  in  ifcorcio  ; perocché  quando  la  pianta 
è in  terreno  proporzionato  , produce  una  si  magnifica 
Piramide  di  grandi  Gigli,  poco  differenti  cialcuno  dal 
Volgare,  edLin  tanto  gran  numero,  che  riferifee  il  CIu- 
fio , avtfrne  veduta  una  di  lèflanta  Gigli , ed  il  Lobelio 
è pur  teftimonio  di  villa  di  un  altra , il  di  cui  gambo  un 
palmo  grolfo , cd  alto  a ftatura  d'  uomo , folteneva  du- 
cento , e più  candidiflìmi  Gigli.  >• 

I Martagoni,  cd  i Montani  fon  di  molti  alni  va- 
ghi, e varj  colori,  e forme  r ne*  par  che  vi  manchi  al- 
tro , che  il  turchino . Emmanuele  Svvertio  Fiorile g.  ne* 
apporta  alcuni  gialli,  ed  uno  tra  quelli  lingolarilfimo, 
che  fa  una  magnifica  fpiga  di  molti , e gran  Gigli  at- 
torcigliati', e limili  alla  Fig.  6.  Tah.  34.  alficurando  I* 
-Autore , che  quello  fupera  tutt*  i Martagoni . Multi: , 
& magni:  fbribus  lutei:  alio : fuperan:  . pag.  < i . Altri 
fon  odorofi , cd  altri  nò;  nè  vi  mancano  i djppi,-  de* 
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quali  «enumera  otto  ilClarici,  ed  in  tutto  conta  ventot- 
to  forti  diverfe  di  Martagoni  , e dodici  altri  di  Monta- - 
gna  , tutti  degnillimi . 

Tab.  j7. 

Fig.  i Giglio,  Corona  Imperiale , di  fiori  gialli  ; evi 
é la  bianca , la  fé  ni  ce  a , la  rolla  , la  Cinelè  , variegata 
di  rodo , e giallo , altra  di  verde , e di  bianco  Argenteo, 
altra  a color  d’ oro , fc  d'  Arancio  , e più  altre  differenti , 
tra  le  quali  vi  li  contan  le  doppie  , una  rolla  , ed  una 

gialla* 

z,  Coronata  di  due  ordini  di  fiori , tinti  di  rolfo  , e 
giallo:  ven’ è anche  qualch’una  con  tre  ordini  di  fiori; 
ma  credei! , che  non  fien  quelle  d' altra  Ipecie  , da  quel- 
le , che  ne  producono  un  lol  ordine  ; perchè  offervafi  , 
che  la  medeiìma  pianta  , or  luffureggia  in  più  corone, 
ed  or  in  una  li  contiene. 

E’  fuor  di  queftione , che  il  gener  de’  Gigli  fia  de’ 
più  nobili  ; e fol  pud  dubitarli , (è  alcun  altro  genere  lo 
fuperi,  o lo  pareggi  per  la  si  varia  divertiti  delle  lue  Ipe- 
cie  , tutte  belle , e capricciofè , pella  grandezza , e mol- 
tiplicitì  de’  fiori,  pella  lor  fragranza,  pella  "finezza  , e 
varietà  de’  colori  ,la  vivacità  de’  quali  non  può  di  certo 
efprimerli  con  la  miniatura  , ma  con  tutto  ciò  a Ibi  ve- 
derli miniati  condegnamente , incantan  l’ occhio:  però  ve- 
duti in  natura  fanno  ammirarli  più  gai  , c pompo!! , che 
non  fu  ammirato  Salomone  nelle  fue  gloriole  compavfc, 
come  ne  parlò  l’ Incarnata  Verità , a cui  develi  la  lode , 
di  averli  creati  di  s)  rara  bellezza.  Lucx  iz. 

Vengo  partitamele  alla  coltura  delle  diverfè  fpe- 
zie,  ov'ella  fu  differente.  Il  Giglio  bianco  volgare  con 
altre  jfei  fpezie , che  gii  Ibn  congeneri , ( ciò  che  cavali 
dal  color  bianco , che  hanno  , ancorché  variegato  d’altro 
colore,  c dalla  figura,  e forma  confinale  del  fiore ,del- 

, . la 
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U Cipolla , della  pianta , e del  tempo  mcdcfimo  del  fiori- 
re ) fta  bene  in  ogni  lòrta  dì  terrena , ed  in  qualfifia  ef- 
pofizione  : Ibi  richiede , che  ad  ogni  tre  anni  nell*  Au- 
tunno (gravili  delia  numerofa  lua  prole,  e rinovata  la 
terra,  fi  ripiantan  le  Cipolle.  E*  rara,  ed  inlolita  la 
■laniera  di  moltiplicarlo  col  Teme  ; dacché  il  Giglio , ve- 
ro (imbolo , della  purezza , non  Tuoi  mai  concepire  il 
firme  i ma  pure  il  GeTnero  ha  il  merito  di  avere  infè- 
gnato  il  modo , come  (ollecitarne  la  fecondità . Quando 
è già  compiuto  il  fiore,  fiaccali  dalla  pianta  con  tutto 
lo  fido  intero , e tenendolo  appelo  all*  ombra , compie 
lènz’  altro  la  fua  Icmenza  : n‘è  firana  la  maniera,  ma 
pur  è vera  per-  teftimonianza  del  Turnefort , che  ne  fe- 
ce pruova  in  Parigi  . InJÌ>  37 1 . Vopo  è dire , che  gli 
nuoca  il  troppo  umor,  che  tira  dalla  piantale  che  ba- 
di alla  concezion  de'  Temi  quel  foto , che  contieni!  nello 
Itelo , da  fe  fugolo  . 

11  Giglio  Giacobeo  liiddetto  ha  la  malfima  imper- 
fezione , di  non  compier  Temenza , ed  ho  tentato  in  va- 
no di  fargliela  compiere  in  limil  maniera , per  poterlo 
forfè  ridurre  a doppio  per  via  di  lème.  Però  i Dilettan- 
ti potranno  far  elfi. quel,  che  io  per  altri  impicci  non 
ho  potuto  provare , di  far  venire  dal  lème  del  Giglio 
volgare  i baftardi , coll*  applicazion  delle  polveri  feminali 
del  Giacobeo , de'  Martagoni , de*  Bulbiferi , e di  quegl* 
altri,  che  tìorifcono  infieme  tra  Maggio  , e Giugno» 
coll’  avvertenza,  di  troncar  gli  Apici  al  volgare,  pri- 
ma che  mettan  fuora  le  polveri  &c.  cosi  potrà  fperarfi 
di  ridurli  a doppi , e d‘  introdurre  delle  nuove  Ipczic 
mille , capricciole , non  mai  vedute  . 

1 Gigli  Bulbiferi  poflbn  anche  moltiplicarli  col  Ce- 
rne lor  cartilaginolò  , il  qual  è maturo  nell*  Agofto , e 
lèminafi  nel  Settembre , quando  pure  piantanfi , e tra- 
Ipiantanfi  i bulbi  -,  aman  terreno  d’  ortaglia , e luogo 
freddo  > qual  è ài  lor  paefe,  ove  nalcono  Tulle  Monta- 
j ■ gne 


Ilo 


CATA  Ltmo  ir.  PAR/  J V.\ 

gne  'd*  Auftria,  e Stiria,*e  nel  principia  della  lor  fio-' 
ritura  debbon  guardarli  dalle  formiche,  che  gl’ infettano,, 
I Gigli  N arcilfi , casi  detti , perchè  hanno  il  fior 
di  Giglio,  e *1  bulbo  di  Narciflo  , quanto  fot)  faraè  è 
piu  belli  tra  tutte  le  altre  Ipezie’,  tanto  più  ci  Eaa  dcfc- 
dcrare  i lor  fióri  ; e però  i Giardinieri  infaftiditi  ne 
fan  per  ordinario  perir  le  razze  , ed  oggi  di  appena 
fene  trovano  j ma  la  loro  infecondità  par  , che  pro- 
venga dal  non  darglifi  la  coltura  che  richiedono  y 
la  qual  confitte  principalmente  in  piantarli  in  terre-i- 
no afciutto , caldo,  ed  efpofto  continuamente  al  Sole» 
qual’cra  il  paefe  natio  delle  Indie , onde  furono  trafpor- 
tati  , ed  io  a propofito  ne  pollo  addurre  una  fperienza . 
Trovai  nella  noftra  villa  i Gigli  Narcilfi  della  Tav. 
33.  ttg.  3.  piantati  in  luogo  incolto,  ed  arido  in  un 
angolo  del  giardino , voltato  al  Mezzogiorno  ».  ove  il 
Sole  , che  batteva  nelle  mura  dell'  angolo , raddoppia- 
va col  fuo  rifletto  il  calore:  quivi  fiorivano  abbondan- 
temente ; ma  pur  io,  non  Rapendo  allora  quefta  lor 
^proprietà  , che  amano  Ilare  in  fito  arido  , e caldo  • 
dovendo  cavarli  di  terra  , per  levarne  la  prole , ciò 
che  fatti  dopo  due  , o tre  anni  , penfiii  di  portarli 
nel  mio  giardinetto  de’ fiori,  ove  aver  potettero  qual- 
che coltura , la  qual  ivi  non  aveano , ed  un  altra  por- 
zione altrove  ne  piantai  : 1'  uno , e 1*  altro*  luogo  era 
frefco,  ed  ombfolo,  e perciò  fepza  dubbio  non  fecer 
mai  piò  fiore  per  parecchi  anni  ; quand'io  penfando  di 
- nuovo  eTronpamente , che  forfè  non  mi  fiorivano,  per- 
chè Infognava  adacquarli  nell'  Erti  , ne  trafpiantai  di  nuo- 
vo le  cipolle,  e ripiantai  in  terreno  umido,  vicino  all’ac- 
qua y e quivi  perdei  co’  fiori  ancor  le  cipolle  , fenza 
tettarmene  alcuna . Oltre  la  predetta  condizione  , pre- 
41‘rivorv  gli  Autori  , che  fi  mettano  in  terreno  fòftan- 
'fciofiffimo,  e '1  graffo  fia  macero  almeno  di  ott’  anni, 
e gii  ridotto  in  terra  , e coidigliano  di  aggiugnervi 
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una  porzione  di  quella  nera  fibbia,  e Cottile,  che  de* 
pongono  i fiumi,  altrove  da  noi  defcritta  ;maio  ftimo# 
che  in  terreno  incolto,  e falrvatico , come  ho  detto  di 
quefti  miei  Gigli,  ancorché  niente  graffo  , fiorifcano 
eccellentemente  , purché  flieno  in  fico  caldo  ed  a«. 
fciucto  *>::'•  v i • 

I GSapobei  però  non  hanno  le  imperfezioni  degli 
altri  Gigli  Narciffi  j rendon  ogn*  anno  i fiori , e moi- 
tiplicanfi  con  le  cipolle  , lenza  marcirli  quali  mai , e 
fon  contenti  di  terra  d'  Ortaglia  . Quello  bel  fiore  ar- 
rivato nuovo  nel  noftro  Regno,  e introdotto  dame* 
che1 1*  ebbi  la  prima  volta  da  Malta  li  è tanto  mol- 
tiplicato, e fparfo  per  molte  Città,  che  ora  più  non 
li  delidera . Pud  tenerli  egualmente  in  vali  grandi  , 
o nel  terreno , ma  quivi  fta  più  a pericolo  di  venir 
corrofo  dalle  Formiche  5 dacché  vanno  effe  per  lo 
mele  , il  quale  fcorre  ad  intere  goccie  dalle  Itami- 
gne , e adelcate  dall’unto , addentano  poi  lo  Hello  fio- 
re : bifogna  pure  guardarlo  dal  vento  , perdi’  effondo 
un  fiore  delicatifiìmo  , il  folo  urto  colle  foglie  della 
pianta  lo  ferilce  si  , che  perde  quali  tutto  il  fuo  bel- 
lo . Pareami , che  quella  pianta  non  temelfo  il  gelo  ; ma 
pure  in  Viterbo  gli  corruppe  talmente  le  foglie,  che  mi 
fé  temer  della  perdita  delle  cipolle , e patiron  anch'effo 
tanto  , che  quell’ anno  non  poteron  produrre  il  fiore 
Mantengonfi  le  foglie  per  tutto  l’anno  , e fol  in  Gen- 
najo,  e Febrajo  le  antiche  marcirono , e van  ridicen- 
do le  nuove  j ed  in  tal  tempo,  io  ufo,  dopo  due  , o 
tre  anni  di  Igravarlo  dal  moltiplico  delle  cipolle , e di 
rimùtargli  la  terra  , Colla  Cautela  , di  non  moleflargli 
le  radiche  . Degli  altri  Gigli  Narcifii  tal  operazione 
fallì  nella  Primavera,  fo  fieno  Autunnali,  enell’Autun- 
no,  fo  fiorifcano  nella  Primavera . 

• IMàr  tigoni,'  ed  i Montani  fon  anch*  eflì  al  fio- 
rire difficili  in  quello1  dima  temperato,  però  ne’  paefi 
• ‘ più 
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più  freddi  del  noflro  Regno»  so,  che  rendono  i fiori 
ogn’anno:  bifogna  tenerli  in  luogo  frelcoi  „ ove  veg- 
gano poco  Sole»  ma  non;  in  luogo  affai  umido,  che 
li  fa  marcire , c per  ripararli  dal  caldo  ellivo , che  mol- 
to gli  nuoce  , s’aggiugne  terra  fopra  i bulbi , accioc- 
ché li  mantenga  più  frelchi , proccurando  in  ogni  ma- 
niera di  conciliar  loro  quel  freddo , <h’  è proprio  del 
paelè  natio  nelle  parti  fettentrionali  , ove  fiorilcono 
profperaraente  . E’  buona  per  i Martagoni  la  terra  * 
d’Ortaglia,  e credo  ottima  l’incolta  , e falvatica  , 
purché  1'  una  , e 1*  altra  fia  fottile  » e foftanziofa . 
Poffono  propagarli  per  via  del  lème  ; ma  1"  ordinaria 
lor  propagazione  è quella  de’  bulbettini , che  produco- 
no ; ed  hanno  anche  la  facolti  , che  pur  hanno  altre 
fpezie  di  cipolle,  di  poterli  moltiplicare  per  via  delle 
icaglie  , ogn’una  delle  quali , (piccata  dalla  cipolla , e 
piantata,  viene  a germogliare  , ed  a formarli  in  bul- 
bettino,  il  quale  dopo  tre  , o quattr’  anni  rende  il 
filo  fiore  . Ogni  tre  anni , dopo  che  avaran  fiorito 
in  Giugno  , fi  leva  lor  la  prole , rinovafi  la  terra  , e 
fubito  fi  ripiantano , trovandoli  allora  quali  lènza  radici . 

Il  (Tiglio  Convalido  è fertile  in  qualunque  terra , 
fe  ftia  in  fito  più  follo  ombrolb,  ed  in  tempo  caldo 
bene  adacquato  : cavali  di  terra  in  Novembre  dopo  cin- 
que anni,  ma  ogn’anno  vi  fi  aggiugne  nuova  terra  per 
ajutarlo  , e per  ricoprir  le  nuove  radici,  che  làlgono 
alla  lùperfizie  , colla  divifion  delle  quali  moltiplicali, 

.e  col  Teme,  il  qual  è.  maturo  nel  mele  di  Luglio.  ; . . 

La  Corona  Imperiale  è di  grande  ornamento  al 
giardino  non  folo  per  la  vaghezza  della  fiorita  fùa 
ghirlanda,  ma  per  la  vaghezza  pure  della  fteffa  pianta: 
ìorgon  le  foglie  dal  bulbo,  e tutt’  intorno  roverfeiate  , 
cuoprono  di  buon  verde  il  terreno , ed  in  mezzo  al- 
le foglie  forge  il  gambo , diritto , rotondo  , e macchia- 
to , fiorile  ad  una  Canna  d'india,  in  cima  del  quale 
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fpjegafi  in  giro  la  nobil  corona  de’ Gigli,  più  grandi,  che 
non  fon  qui  delineati.,  e più  numero!!  , arrivando  ne’, 
climi  più  freddi  dell’  Italiano  , a coronarli  di  quaranta* 
fino  a le  Unita  fiori;  e Copra  la  corona  torpano  i^cinaa 
le  foglie  , e vi  formano  come  un  gpnjfil  pennacchio  , che 
affai  viftolà  la  rende.  Sene  piantano  le.  cipolle  nell’Au- 
tunno in  terrea  da  erbaggi,  più  tolto  magfo  ne’  climi 
caldi  , come  il  noilro , nu  ne’  freddi  vuol  efler  ajutata 
con  terreno  affai  lòflanziolò :,un  bulbo  dall’altro  fi  met- 
ta lontano  circa  due  Diedi , nè  vi  fien  altre  piante  vi- 
cine, perchè  eligendo  molto  nutrimento,  patiranno 
{lambievolmente  quelle  , e quelle  ; il  buco  d’  onde  il  fio- 
re fuol  nafccre , deve  turarli  con  una  foglia  » accioc- 
ché non  vi  cada  dentro  la  terra , che  impedimento  e 
danno  gli  recherebbe  . Ama  il  fico  mediocremente  Co- 
latio  . Propagali  cen  la  prole  de’  bulbi , che  produce , 
i quali  cavati  Pulita  ripiantatili  in  alcuni  climi,  ma  in 
altri , come  dice  Clarici  del  fùo  della  Lombardia , fi  per- 
derebbotiQ,  o mal  fiorirebbpao , (è  non  ficavafier  da  ter- 
ra nel  mele  di  Luglio  , tenendoli  in  luogo  aPtiurto  , av- 
volti dentro . carta , per  poi  ripiantarli  nel  Settembre. 
Poffon  anche  propagarli  coi  lème  , il  qual  maturali  ia 
Luglio,  dopo  la  lor  fioritura  in  Aprile  , e Maggio  ; ma 
uopo  è allettare  ott’  anni*  finché  ingioflate  le  Cipolle 

die  no  il  primo  fiore  , 

* • ‘ ♦ 

. * • *•  r ' 1 Ct 

Lì  nana  Tab,  37, 

Linaria  , Franz.  Linaire  , Lin  Sauvage . Spago.  Lu- 
naria . Ingl.  Toad  Flax.  Gernr.  Lein— Kraut. 

Fig".  3 Purpurea  maggiore  odoroPa*  ed  altra  pur- 
purea odorolà  di  foglie  più  angufie:  vonfimili  fono  due 
bianche  maggiori , odorolè  , una  delle  quali  ha  le  foglie 
•capillari,  e cosi  altre  di  varj  colori  : e vi  fon  le  mino- 
ri per  li  picciolezza  della  pianta  , akuue  delle  quali  har\- 
Torn . //»  P ' no 
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1 *> 
no  del  pari  picciolo  il  fiore  ; e vi  è la  maffiìna  Ameri- 
cana di  fior  purpureo  con  due  altre  Americane  , una  tri- 
fogliata di  fior  purpureo , e 1’  altra  di  fior  ceruleo , e bian- 
co ; ma  il  fior  più  grande , purpureo  , lo  fa  la  Dalmatica , 

4 Con  foglie  di  Bdlide , e fiorellini  purpurei  odorofi. 

f Auftrica  maggiore  di  fior  aureo»  ed  altra»  detta 
aurea  » molto  limile  . 

Fiorirono  nel  Luglio , ed  Agofto , c n*  è maturo  il 
feme  nell'  Antunno , qiiando  pur  u femina  » per  moltipli- 
carle: vanno  porte  in  terra  d’Ortaglia,  e per  ordinario 
reggono  al  crudo  Inverno  ; ma  quando  mancaflero , pof- 
fon  rilèminarlì  nella  Primavera . Crelcon  alte , e fon 
piante  limili  al  Belvedere;  e per  la  pianta»  e per  lofio- 
re,  eh’  è boniho , e odorofo , hanno  il  fuo  merito , per 
entrar  fra  le  piante  di  coltura. 

Lycnif  .Tob.  jt. 

Lichnide . Franz,  Oeillefs . Germ.  Margen--oder  Ma- 
rien— Rdslein . 

Fig.  i Calcedonica  di  fiore  feempio , miniato  di  vi- 
vace rolfo,  ed  ha  la  conlimile  incarnatina  col  gambo 
iipido  di  peluzzi . . , • 

a Calcedonica  doppia  miniata. 

3 Saponaria  doppia  bianchiccia , dilavata  d’ incarna- 
to con  la  fua  feempia  bianchiccia  . 

4 Viftofa  di  fior  rollo  doppio , e vi  è la  bianca  di 

fior  poco  più  piccolo , ma  prolifera , portando  tal'  ora 
un  fiore  dentro  dell’ altro , - , 

? Vifcolà  rolla  feempia  ; e ven*  è bianca,  purpurea, 
ed  incarnatina . 

6 Pratenlè  di  fior  laciniato  rollo  . ed  altra  di  fior 

Bianco  verdiccio . - 

7 Coronaria  di  fior  doppio  rollo  ; e le  feempie  fon 
altre  rofie  , ed  altre  bianche . 

S Li- 
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t Lichnide , detta  Ocimoide  , bianca  doppia  . 

fi  Grtenfe  purpurea,  detta  Ocimaftro. 

Le  Lichnidi  fon  fiori  eftivi e degni  di  Rima  per 
la  lor  bellezza  ; fi  mantengono  in  terra  foftanziofa  , e 
graffa,  ed  amano  di  ftar  efpofte  al  mezzodì  per  lo  ca- 
lor  del  Sole,  eccettuata  la  Coronaria,  che  non  1*  ama 
molto  , e fon  contente  di  poco  umido , dandoli  loro 
acqua,  quando  dien  legno  di  languidezza  ; ma  in  tem- 
po del  lor  fiorire  adacquanti  coi»  (azietà;  reggono  me- 
diocremente al  freddo  , ma  non  totalmente  ne*  climi  trop- 
po gelati . Propaganti  col  feme , leminato  nell*  Autunno  , 
o nella  Primavera , ed  altrefi  co*  ramicelli , fvelti , o ta- 
gliati dalla  pianta,  e piantati,  medicando  prima  con  ce- 
ra il  taglio  della  parte , che  meteeti  ibtterra  ; ma  la  più 
accertata  maniera,  è quella  dello  fmembnunento  di 
tutta  la  pianta  nell’  Autunno , dividendola  in  più  parti , 
e lafciando  ad  ogn*  una  la  fua  parte  delia  radice  , come 
detto  è de*  Garofani. 

Mah a Tab.  jfi* 

Malva.  Franz.  Mauve.  Spagn.  Malva*.  Ingl.  Mal- 
lovv.  Germ.  Pappeln. 

Fig.  i Rofea  doppia  di  color  rolfo  ofeuro. 

a Rofea  doppia  col  difeo  incarnato , e ’L  mantello 
Solferino . 

j Arborea  feempia  bianca. 

Le  Malve,  che  coitiviam  ne*  Giardini,  a diftinzio» 
delle  altre,  fon  dette  Jlofeeper  la  fimiglianza,  che  tua 
con  le  Rofe  : fon  uno  de*  più  beili  ornamenti  tra  i fiori 
eftivi,  fe  le  piante  tien  difpofte  con  ordine  intorno  a’ vi*, 
li , e adornano  coll*  alta  ftatura  dello  flelo , colla  gran- 
dezza, c moltitudine  de*  fiori,  di  cui  veftefi  lo  ftelo , e 
colla  bellezza  loro , varietà  , e miftura  de*  più  fini  colo- 
ri . Vi  fi  è aggiunta  l*  Arborea  fccmpia,  apportata  dal 
P z (\Y\in- 
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Weinmanno,  le  pur  ella  fia  diverti  dalla  Malva  Arbo- 
relcente  Cinefe , la  qual  noi  rapportiamo  fra  le  Rote. 
Riefcon  vegete,  piantate  in  terra  graffa  ì e ben  adacqua- 
ta . Si  feminano  nell'  Autunno , e poi  fi  tralprabtanoV 
prima  che  la  piantar  fia  molto  crefciuta  . Quand’  é marni' 
ro  il  Teme,  troncali  io  lido,  fenza  difturbarné  la’ radi- 
ce, la  qual  dura,  e torna  a dar  fiori  per  tre,  o quat^ 
tro  anni ma  devefi  ogn’  anno  levarle  intorno  la  terra?* 
sfruttata,  e ricambiarla  «con  nuova,  c 'fottanziolà  . !'l 

; : *,  II.  ... 

Malva  Arborea  Rofea , Indica  V.  Rofa  Sincnjis . • - 


•i  , A dalus  Per/icà  Tabi  $9.  : 


;) 


; i*  I.  i' 


Perfico  , Pefco  dal  fior  doppio  i Frani.  Porcher. 
Spag.  Peicego  .tingi.  Peach  tree.  Germ.  Pfirfich-  Bautn. 

Fig.  4 Perfico  dal  fior  doppio , incarnato  ; ed  un 
altro  ven’è  Africano,  nano,  di  fior  medefimatneAte  piè- 
no , ed  incarnato . 

Il  Perfico , il  Granato  , il  Ciriegio , e qualche  al- 
tro albero  da  noi  lalciato , moftran , che  ancor  le  pian- 
te’irborefe  poflbn  riulcire  di  fior  donpio , quando  folfe 
in  ufo  di  propagarle  per  via  de’ loro  lèni,  da*  quali  ten- 
ghiam  per  certo,  che  fien  venuti  coretti  alberi)  nè  i lor 
idei  hanno  punto , che  invidiare  alla  bellezza  de’  fiori 
delle  piante  umili . E’  un  bel  vedere  nella  Primavera  un 
albero  di  Perfico  tutto  adorno , e pieno  zeppo  di  Role 
incarnate  della  grandézza  appunto  di  una  doppia  Rola 
Damafchina  . Accioohè  faxcian  queft’ alberi  una  piòva- 
la comparii , al  principio  della  Primavera  fè  gli  tagliati 
Je  cime  de’ ramofcelli  di  tal  maniera,  che  fi  mantenga- 
no in  forma  rotonda,  e ben  proporzionata.  Propagatili 
•per  via  d’ innefto  lopr’ altro  Perfico,  o per  via  diramo- 
(celli  piantati  in  terra  umida  nell’  Inverno  . e tal , quale, 
come  a Perfichi , gli  fi  dà  la  coltura . L’ Africano  però-. 
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tome  nato  in  clima  caldo,  aCticfcchè  non  perifca  nc*  cli- 
mi troppo  freddi , non.  folo  ha  bifogno  di  ftare  al  co- 
perto nell’  Inverno-,  ni  a potè'  di  u»  calor  moderato  nel- 
le notfi  più  rigide  , ''/'  ‘-f*  ’J  • v 4 '* 

• « *?  1-1  - , j i • . . il,  J iy.'é  M ft  l* 

Adatriearia , fcu  Parthertipm  Tub.  39. 

o , i%j.'  !M  7 i l 1'  q on  on  ».  or:...  • ■ r« 

Matricina,  Eaneniò  , A «barella  ; Franz.  Matricatrc, 
Marónè  iSpaV.  Madri  caria  Jr.gl.  Fevcrfcro  . Germ.  Me- 
ter—Kraut.^  ' 1: 


Fig.  \ Scempia  'volgari  , bianca  con  di 'co  giallo, 
altra  bi.atjca  odàVafa  V ed  altfà  con  le  foglie  de'fioritri- 
plicatajilt'nty ‘fàggi Sri . /'  J ! ' L;  * V 

>:'  <S  Doppia  biatiAV  e tifi’ è q\iéH*  altr*  dell’  Ffoli  dr 
Ceilati  , ed  utra  tcfjfi'  lndiahi * con  foglia  larga;  ma'1  la 
Qiapp'onefè  dbppiaè/a  color  Rota  belliliima,  ficco- 
me  altra  Giappoiiefe  col  fior  dóppio  minore. 

■ 9 Tqbulat^  dpppiaV  'bianca  , atd  ha  la  fua  Icempia , 

con  altra  fiftylofa  di  Foglia  cte/pa1  nella  pianta  . 

StaràhVlo  bené  in 'terra  graffa,  e macerale  pròpa- 
ganfi  col  leirie 'bell*  Autunno',  e meffe  quindi  le  radici  i 
fi  trapiantano  alla  novella  ftagione  . Fiorifcono  nell*  Eflà, 
e le  doppie  replicano  atlè  volte  qualche  fiore  anche  nell' 
Autunno ,'  qbando  ifièn  potate  di  forma  , che  fi  lafcino 
que’  Ioli  rami , che  veggonfi  per  tal  tempo  difpofti  a fio- 
rire Chiamali'  Matricaria,  per  effcr  un  efficaciflimo  ri- 
mèdio alle  male  affezioni  dell*  utero  . 

• ••  t t‘i+  4.  V 

Adele  agm  V. _ Fritillaria . , 

. V 1,  .t. 

Adir  abili!'  Peruviana  , feu  J ilattpa  , 
aut  Solanum  Adexicanu/n . Tub.  40, 

.^Maraviglia  del  Ppru  , Fior  df  nòtte  ,r<Sciàtappa . Franz. 
MervellloS’,  ^Bcllè-kle* fluir." Spago;  Marivillas  del  Perù, 


Arre** 


ai*  CATALOGA  II.  PAR.  IV*  » 

^rrcvolcras . Ingl.  The  Marvcl  ofthe  World.  Germ.  Sdui* 
veitzer—Hofen . - , 

Fig.  i Maggiore  (eresiata,  di  giallo»  e vermiglio,, 
e più  altre  limili  di  varj  » e bei  colori . 

z Minore  rolla»  la  qual  non  è in  iliima  per  la  pie* 
ciolezza  del  fiore , 

MeritolTi  di  Mirabile  il  nome  per  la  vaghezza  » e 
varietà  Angolare  de*  fimi  colori , variando  eziandio  ne* 
fiori  di  una  medefima  pianta,  trovandotene  altri  bian- 
chi» altri  rodi»  altri  gialli,  altri  railchji,  e picchiettati» 
ed  uno  fteflo  fiore  la  metà  di  un  colore»  e la  metà 
di  un  altro . Dicefi  fior  di  notte , perchè  (piegali  vctlo 
la  fera , e poi  chiudali , e d appaflìfee  col  nuovo  Sole  , (eb- 
bene al  mattino  adornali  tutta  I4  pianta  di  ufl  pari  grati 
numero  d’  altri  fiori,  e cosi  continua  tèmpre  fiorita  dal 
Luglio  fino  alla  metà  di  Novembre , e negl*  ultimi  me- 
li , e ne’  giorni  firefehi,  e nuvolo!!  i fiori  contèrvanli 
ancor  di  giorno.  Alligna  ella  in  ogni  terreno,  e clima, 
« crefce  alta,  e folta,  e confervau  la  Tua  radice  ezian- 
dio fuor  di  terra  in  luogo  afe  lutto , ma  molto  più  in  ter- 
ra per  più  anni:  quella  fioriice  circa  due  fettiraane pri- 
ma di  quelle,  venute  dalèmenza,  datèrainarfi  nel  prinr 
cipio  dì  Marzo»  affai  larga,  e poi  crefciuta  fei  dita  li 
trapianta  con  buona  ordinanza,  e lontano  l*un  piede 
dall'altro , per  dar  campo  alla  fua  grandezza , ed  eleva- 
tura,  colla  quale,  e coi  fuo  bel  verde  » temperato  di 
tanti  fiori,  e si  gai,  tira  a fe  gli  occhi  de' riguardanti  » 
e la  dura  viglia  . 

Mitri fylva  V.  Periclynunum  » 

Mtnyantct  V.  Trifali  un  * 

Moly  Tab.  40. 

. Moti . Germ.  Molg, 

Fig.  j.  Gigliato  bianco  » di  larga  foglia  , e Co ave 
odore  » . il 
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11  Clarici  ne  raccoglie  fette  akre  Ipezic , che  colti- 
vanfi,  uno  roflegiante , uno  a color  di  carne,  uno  bian- 
co con  linee  verdi , 1*  Africano  umbellato  porporeggian- 
te,,  il  giallo  di  foglia  larga,  e ’l  piccolo  di  gran  fiore  a 
color  di  Rolà.  Però  qual?  tutte  puzzan  d’ Agli  : il  de- 
lineato moltiplicali  cogli  Spicchi  , cavati  in  Agofto  , t 
piantati  in  Settembre  ; Hanno  elfi  attaccati  alla  lua  gran 
Cipolla  , la  qual  produce  il  gambo  del  fiore , grolTo , ed 
alto  più  che  cubitale , e fra  il  gambo  , e le  foglie  , e- 
levalì  una  come  foglia , in  cima  di  cui  produce!!  un  bui- 
butto  limile  all’  Aglio'  , il  qual  maturato  , e piantato  in 
terra , germoglia , e produce  la  fùa  pianta , la  qual  pure 
matura  il  lùo  Teme,  con  cui  potrebbe  ancora  propagarli. 
Fiorirono  parte  in  Febrajo , e Marzo , parte  in  Aprile , 
e Maggio  , . nè  avvi  per  loro  altra  coltura  i che  quella 
dell*1  Àglio  , di  cui  imitano  le  fattezze.  Una  di  cotelle 
Ipezic  di  Moli  pare  a me , che  lia  quella  , che  chiamia- 
mo Agliola , di  pianta , di  foglia  , c di  fior  più  piccolo , 
ma  limililfimo  al  delineato  , e febbene  lia  fior  di  balla 
condizione , fi  vuoi  però  per  la  fila  bianchezza  di  neve, 
colla  quale  fa  il  fuo  Ipicco  , e fa  meglio  Ipiccar  gli 
altri  fiori  nelle  caraffe , 

Uarcijfus  Tab.  40.  41.  41.  & 54. 

• • < « • 

Narciflo,  Narcifo,  e Giunchiglia,  Franz.  NarcilTe. 
Germ.  Narcifien  Roslein . 

Fig.  4.  Giallo  , doppio , ed  ha  il  compagno  bianco. 

5.  Moltiplice  giallo. 

6.  Pallido  feempio  con  calice  ampio  nel  mezzo . 

7.  Semidoppio  bianco  con  calice  pallido , frangiato. 

8.  Settentrionale  pallido  con  calice  alto,  e ragliuz- 
zato in  foglioline,  che  formano  come  un  altro  fiore. 

9.  Il  mcdtfimo  raddoppiato. 
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Fig*  i.:j  Orientale  pallido,  ed  aureojrofleggiante  in 
mezzo,  doppio  di.  gran , fiore , ; ; oi  1* 

•2.  Giallo  fcempio  con  alto  calice  fimbriato  , che 
qui  chiamiam  1 rompone  . v 

j.  Pallido  di  calice  giallo  , groffo  , e dentellato  f 

fcempio.  . : , 

4.  Bianco  di  neve  con  nappo  roflo . 

5.  Orienrale  bianco  con  calice  (Iellato  pallido, 

6.  Portoghefe  Pdyanthos , cioè  di  molti  fiori  gialli. 

7.  Altro  Polyanthos  Orientale  malTìmo  con  nappo 
pallido  (canalato:  ed  altri  ve  ne  fon  di  più  fiori , ma  più 
piccioli  con  nappo  or  bianco » pr  pallido  , ed  or  giallo , 
volgarmente  detti  Tazaette . 

8 Narciflo  con  foglia  di  giunco  , volgarmente  Giun- 
chiglia minore,  gialla . , 

9.  Giunchiglia  maggiore  pallida,  ed  altra  primatic- 
cia poco  più  gialla  . , # Miv.i-jV’ 

10.  Giunchiglia  maggiore  gialla.  . / 

11.  Giunchiglia  doppi*  gialU  . Debb’  aggiugnerfi  U 
Giunchiglia  dal  fior  giallo  variegato,  altra  di  fior  coton- 
do, difpufto  a guifà  di  Rofà,  altre  duè  bianche  di  Pri- 
mavera, e due  di  Autunno  , una  bianca,  ed  una  verde  , 
venuta  dalle  corte  d’  lirica  , bagnate  dal  Mediterraneo, 
di  gratillimo  odore. 


M 


Tab.  42. 


Fig.,  t:  NarcifTo  Indiano  Gigliato  sferico,  da  alcu- 
ni chiamiro  Orni  togato  sferico  , oppure  Moli  mafiìm* 
Indiano , di  molti  fiori , colorati  di  vivo  chermisi , mol- 
to più  grande  del  qui  delineato . 

2.  U no  de’  Tuoi  molti  fiori  nella  fua  giufta  forma , 
e grandezza  efprelio  . 

$ Boc- 
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3.  Bxcia,  o calice,  ove  contengonfi  i fiori,  tinta 
di  Cinabro. ben  carico,  larga  tre  dita  , e cinque  lunga, 
il  di  cui  Belo  follevafì  fino  a due  palmi  , e ’i  diametro 
c di  due  dita , di  color  verde  roffeggiante  . 

« V f t ‘-'C'  ^ / 

4.  Suo  bulbo  . maggiore  aliai  della  Squilla  , di  color 
ferrigno  , e foglie  larghe  un  palmo  , lunghe  due  palmi, 
e graffe  un  mezzo  dito , di  forma,  rintuzzata , di  color 
verde  vivo , e di  folco  raffi  orlate . 

INarcifTì  occupano  degno  luogo  tra  fiori  nobili, 
ed  è lì  ricco  di  fpezie  varie  quello  genere , che  il  P.  Ba- 
arilier  ne  apporta  tettanti  differenti  figure  nel  filo  co- 
piofo  volume  , il  qual  libro  fpiacemi  di  non  aver  potu- 
to avere  alle  mani  , per  arricchir  le  mie  carte  di  altri 
generi  di  fiori,  che  fi  troveranno  per  avventura efprelfi 
nella  di  lui  lodatilfima  opera  , e non  fon  da  me  cono- 
fi  iuti . A buon  conto  però  non  mancano  nelle  fpezie  de’ 
NarcHTi  , da  me  detenete  , le  più  degne  , o almeno  le 
più  note . 

Tab.  54. 

Fig.  } E’  da  aggregarli  a’  Narcifl! , ( e fi  è pollo 
fuor  d’  ordine  in  quella  Tav.  54.  per  dimenticanza  ) il 
Pancrazio  Marino  , detto  Narciflo  Maggiore , o Emo- 
rocale  Valentina,  cosi  detta,  perchè  nafee  ne’ luoghi 
maritimi  del  Regno  di  Valenza,  ma  è pur  frequente 
nella  Dalmazia . e ne'  monti  «Iella  Sardegna . Dalla  ci- 
ma  del  Tuo  gimbo  (puntano  tre,  o quattro  fiori,  emuli 
de’Nirciffi,  quali  ancor  fon  le  foglie  della  pianta,  ma 
un  poco  più  dure.  F.iorifce  nel  Maggio,  ed  è di  tre 
forti , due  bianchi , uno  roffo , ed  uno  Americano  , il 
qual  fioritee  prima:  matura  il  feme  in  Agollo  ma  pri- 
-ma  , che  dia  fiori  il  graffo  bulbo,  p tifino  quindici  anni . 

. ’ Suno  i Nircifiì  quali  tutti  odorali  di  odor  gagliar- 
do. ed  in  molti  Ibavilfimo,  oual’è  particolarmente  quel 
delle  Giunchiglie  : un  Narciffo  doppio  Americano  odo- 

To>n.  IL  ra  di 
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ra  di  Saliamo  de  I Perù  , ed  un  altro  dai  fior  minore 
bianco  ha  la  fragranza  del  Gellòmino  . * 

I colori  riltringonfi  a due,  il  giallo,  e ’l  bianco,  e 
’l  mirto  di  ambidue  : ven’  è lolamente  uno  bianco  dop- 
pio con  foglie  purpuree  nel  mezzo  , uno  fèmplice  malfì- 
mo , che  nel  mezzo  è or  purpureo , ed  or  ceruleo , v! 
è la  fuddetta  Giunchiglia  Africana  verde , e *1  Pancrazio 
rollo  . Propaganfi  con  i bulbetti  , che  producono , e coi 
teme  loro , dal  quale , non  è diffìcile  , ad  aver  doppie 
le  Giunchiglie , e quando  fi  ufi  l’ arte  noftra , fi  avranno 
facilmente  i doppi  da  tutte  le  Ipecie,  ed  i mirti  di  due 
colori  , e fperar  fi  poflono  le  terze  fpezie  mille  , d»d 
Pancrazio  rollò , e del  Narcifiò  . Piantanfi  nel  mele  di 
Ottobre  in  terren  làbbionofo  , acciocché  i bulbi  meglio  fi 
contervino  , ma  che  fia  di  quella  fibbia  foflanziofa,  ca- 
vata dalle  Iponde  de’  fiumi,  o portata  ne’  lòlchi  dalle  piog- 
ge ; ella  è ancor  buona  la  terra  d' ortaglia  non  troppo 
grafia,  o la  làlvatica  più  volte  da  noiiodata  . Debbelor 
darli  la  Umazione  folatia  più  torto , che  ombrofa , e s’ 
innaffiano  con  abbondanza  ; poflòn  cavarli  ogni  anno  da 
terra , maffime  in  certi  climi  umidi , e freddi , ove  mo- 
ftri  l’elperienza , che  i bulbi  s’  imputridifcano  ; ma  più 
comunemente  giova  il  Jafciarli  in  terra  , e cavameli  ogni 
tre  anni.  Refta,  a notare,  chela  Giunchiglia  verde,  co- 
inè pianta  molto  gentile , teme  il  gran  caldo  , e il  freddo, 
ed  in  tali  tempi  vopo  è riparamela  con  un  mucchio  di 
terra  , che  vi  fi  fovraponga . • 

Finalmente  del  Narcifiò  Indiano  sferico  dice  il  P. Fer- 
rari , il  qual  lo  vidde  in  Roma , che  ama  la  coltura  me- 
defima  de’  Gigli  Narcilfi  Indiani  già  preteritta , ma  fopra 
tutto  dee  guardarli  dal  foperchio  umido  ; perchè  il  cal- 
do , di  cui  gode , non  fi  Ipenga , o raffreddi . Se  mai  de- 
cider fi  dovefle  , qual  fia  il  più  bel  fiore  da  Dio  creato, 
cred*  io  , che  quello  incomparabil  Narcifiò  troverebbe  per 
le  non  pochi  partigiani , che  gli  darebbero  fopra  tutti 

la  pre- 
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la  preferenza , la  qual  par  , che  meriti  per  la  finezza 
del  color  chermisi,  per  la  vaga  forma  del  fiore  , limile 
a'  Gigli  Martagoni , per  la  moltitudine  di  tanti  fiori , più 
di  trenti,  e quaranta  con  fteln,  lunghi  un  palmo,  grolfi 
un  dito  mignola,  tinti  dello  fteflo  bel  colore , e fituati 
tutt’  infieme,  come  tanti  raggi,  che  formano  una  sfe- 
ra , o globo  del  diametro  di  due  palmi  ; foftenuti  da  un 
tronco  si  bello , alto , e groflo , e proporzionato  . Ci 
fum  dimenticati , di  delineare  fuila  cima  del  tronco  la 
nobil  chioma,  , che  porta  , di  certi  grofii , e lunghi  ca- 
pellamenti  pur  cherraifini  , i quali  nafeon  da  tutto  il  ca- 
po del  tronco  fra  gli  interftizj  di  un  gambo,  e l’altro, 
onde  nafeono  i fiori,  e giù  rovefeiati  pendono  come  tan- 
ti lànguigni  Serpentelli , qual  fingefi  'I  capo  di  Medufa,: 
nè  vi  manca  il  decoro  delle  foglie  della  pianta  già  lò- 
pra  deferitta  , e fol  par , che  gli  manchi  la  dote  dell’ 
odore , il  qual  non  trovo  notato . Sta  fiorito  per  tutto 
il  mele  di  Settembre , mentre  i fiori  van  sbucciando  di 
mano  in  mano , e dopo  averli  tutti  compiuti , va  poi 
fuccefiìvamente  sfiorendo  : lòtto  il  Ciel  Romano  non  com- 
pieva perfettamente  il  fuo  lème  j lenza  dubbio,  perchè 
prevenivaio  il  freddo  del  clima , e n’  impediva  la  matu- 
razione ; ma  in  clima  più  temperato , come  ’l  noftro , 
potrebbe  moltiplicarli  come  merita , per  via  di  Temen- 
za , oltre  all’  ordinaria  via  de’  nuovi  bulbi , che  produce  » 

• , , . ■ 

Il  arci  [fui  Indierà  Serpentari  in  V.  Hemanthm. 

Narcijfo-  Leucojum  V.  Leucoju/n  bulbofurn . 

h hjìurtium  Indicum  , feu  Acriviola , 

7/(1  Cardamindum  Tab.  43. 

1» 

Nafturzio  , Nafturcio  Indiano , oCardamindo.  Fraa. 
Capicine  . Spagn  Naflucrco  de  las  Jndas . ' Ingl.  India- 
ans  KreiT.  Getm.  Capucinen , Indianilcbe  Krefle . 

Fig- 
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Fig.  i Indiano  malli  mo  di  color  lui  l'ureo  j ed  altro 
giallo,  che  trabocca  nel  rollo  , con  un  terzo  variegato. 

, z Doppio  del  color  medefimo , e fon  quattro  * i dop- 
pi, o gialli,  ed  aurei , o mirti  ancor  di  roflo  ,*  1. 1.  • 

3 Minore  di  color  erbaceo,  e vi  è il  folteriao,  c ’I 
giallo . 

Son  odorort , ma  non  c molto  accetto  il  lor  odo- 
re ; ricreati  l’ occhio  colla  vivezza  del  colorito  , ed  han- 
no il  fapor  medefimo  del  Nafturzio  volgare , e peffon 
melcolarfi  nelle  inlalate  . Serve  quella  pianta  a verta  pie-  - 
cole  fpalliere,  dacché  fi  aggrappa,  ed  inarpica,  e col 
fiio  verde,  e colla  moltitudine  de’ fiori , e lor  bellezza 
fa  vaga  comparii  per  tutta  i’Ertà  fino  all'Autunno.  Vi 
fi  zappa  intorno  la  terra,  e vi  s’.ihgrafli,  e tengonfi  ab- 
bondantemente adacquati  : propaga»  fi  con  ramulcelli  , 
piantati  in  buona  terra  nell*  Autunno  ( nè  vi  è altro  mez- 
zo per  i doppi , che  non  lèmenzifeono  ) e vengon  an- 
cor facilmente  dalla  Temenza , lèminata  nel  mele  di  Mar- 
. zo  a grano , a grano , ‘ lèi  dita  1’  un  dall’  altro  lontani . 

Neri  uni  Indìcum , fiu Okander , vel  Laurus  Rafia. 

; Tab.  4j . 

Oleandro , Rolilauro  . Franz.  Laurier  rofe , Oleaa- 
dre . Spago.  Adelphe  , Eleandro  . Ingl.  Rolètree,  Olean- 
der  . <7erm.  Oleander , Unholdens  Kraut  , Rolensa 
Blumen  . 

Fig.  4.  Di  fiore  incarnato  odorofò  colle  foglie  della 
pianta  variegate  di  bianchiccio:  v’è  il  ro/To,  il  bianco, 
c ’l  carneo  sbiancato  di  gratiflimo  odore  . 

Doppio  a forma,  e a color  di  rofa  odorofo. 

6.  Alpino,  perchè  nafee  nelle  Alpi  , incarnato,  e 
di  grato  odore:  altri  due  ve  ne  fono  del  MaUbar  di 
gioconda  fragranza , uno  di  fioretti  biancheggianti  con 
mirtura  di  verde  , a grandezza  di  un  ugna,  ed  un 

altro 
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altro  colle  foglie  della  pianta , (inaili  a quelle  del 
Melarancio,  rugofe . Tre  Americani  fono  Aiborei;uno, 
poco  più  alto  del  nollrano , è di  foglia  ottufa , e fior 
giallo , affai  odorofb  , molto  Rimato  per  la  rarità  del 
colore  : il  fecondo  crefce  affai  piu  alto  con  foglie  gran- 
diffime , ottufé  , e fiore  incarnato , ed  ha  il  coufi- 
mife  di  un  elcganriffimo  color  di  Lacca  , i quali  (pi- 
rano  odor  di  Gelfominò:  il  terzo  altiffìmo  con  foglie 
angufte,  e fior  bianco  odorati llimo . 

Crefoono  profpcri  in  terra  fort’  e foftanziofà  , ed 
in  (ito  umido  , e frefco,  mentre  qui  nel  noftro  Regno 
li  vediam  fèmpre  nafoerè  fpontaneamente  ne'  letti  ab- 
bandonati de’  fiumi  : poffono  propagarli  col  terne  , 
ma  per  ordinario  Tene  piantano  i rami  giovani  nell'au- 
tunno, o principio  dell’Inverno,  o più  Acutamente  tene 
fan  Margotte  nel  mele  di  Luglio , nella  maniera  .medeff- 
fima,  come  (ì  è 'detto  de’  Garofani , e (è  il  ramo  è 
reftio  a piegarli  , (quarciafi  alquanto  dal  tronco,  fen- 
za  totalmente  (laccarlo  ; e quando  s’  abbiano  polloni  nati 
dalla  radice , con  tutta  la  radice  itaccanfi  , e fi  pian- 
tan  con  maggior  ficurezza  ; ma  in  qualunque  manie- 
ra fi  «piantino,  devon  tenerli  in  luogo  frefco,e  copio- 
famente  innaffiati  : pigliano  nuova  lena,  mutando  loro 
la  terra,  (e  fieno  in  vali'  grandi,  ed  ingraffandola  , c 
zappandola  , (è  fieno  in  terreno  , dov*  è proprio , che 
ftieh  , ove  il  gelo  del  clima  non  fia  gagliardo . Fio- 
rifeono  nell’  Eftà,  e ’l  doppio  nell'  Autunno;,  ed  è forfè 
la  pianta  più  propria  , per  formar  fpalliera  in  un  giardino 
deftinato  a fiori , concorrendo  anch*  effi  per  adorna- 
rlo non  folo  col  lor  perpetuo  verde  , ma  pur  coll* 
gran  copia  de’  fiori  , di  cui  fan  vaga  pompa  . 


UoSluQr 
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• ìJottuolcnt  V.  G ' crani um  } 

Olcander  V.  Nerjum 

.-'1  • ■ • 

Orchite  Satyrium  Tab.  44. 

Orchide  , Satirione,  Tefticoli  di  Cane.  Franz.  Saty- 
rion , Covillon . ipagn.  Coyon.  lngl.  The  Lezard  flav- 
ver . <7erm.  Knaben--  Wurrz . 

Fig.  i.  Orchide  maggiore,  che  fuol  nafcere  ne’lpi- 
neti  , 1 di  cui  fiori  di  color  purpureo  , e puntati  la 
Figura  di  un  Uomo  rapprtfèntano , e vi  è la  com- 
pagna , i dicui  fiori  una  donna  efprimono . 

ì.  A Itra  maggiore  detta  Cinolorchide  , di  foglia 
larga  , e fior  rollo , puntato , di  figura  limile  alla  pre- 
cedente . 

3 Cinolorchide  maggiore  , di  fior  pallido,  e pur- 
pureo , di  fimil  foglia,  e figura . 

4 Palmata,  detta  pure  Palma  Chrifti,  o Satirione, 
che  nafce  ne 'prati , macchiata  di  purpureo  fcuro  nelle  fo- 
glie, di  fior  rofeo  carico  . 

5 Palmata,  di  foglia  ftretta  , odoratifiìma,  di  co- 

lore incarnato:  più  altre  fon  di  granfiamo  odore,  .come 
la  Montana  purpurea,  l’ofcura  purpurea,  la  bianca  mi- 
nore , la  Maflìma  col  fior  rolferto  : la  minore  con 
le  foglie  angufte  , altra  purpurea , che  tira  al  nero , 
il  Satirione  , e due  altre  , . che  odorano  di  fior  di 
Sambuco  . - . 

6 Orchide  di  color  parte  giallo , e parte  ferru- 
gineo, ne’ dicui  fiori  vedefi  effigiato  un  Fuco,  o più  to- 
rto un  uccellino:  Sicil.  Apuzza,  e Cardiddu  . 

7 Orchide  de’  Spineti  rapprefen tante  un  Ape  , o altro 
fintile  Infetto  , o Pulcino  . 

8 Orchide,  detta  Tefticolo  di  Morione  per  la  For- 
ma del  bulbo , qual  fuol  eflere  ancora  nelle  altre  Or- 
thidi  , di  fior  bianco  con  miftura  di  verde , e d’incarnato. 

9.  Mo- 
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^ Morione  femina  , i di  cui  fiori  incarnati  «par,  che 
rapprefentino  una  donna . 

io.  Cretica  maffìma , i di  cui  fiori  a color  di'Rofà, 
•vergati  • di  verde  nel  dorlo  , fon  fimili  ad  un  Aquila 
con  feudo  in  petto  ; ovvero  ( come  defcriveli  il  Turne- 
fort,  che  li  vidde  in  Creta,  e gli  ammirò,  )han cer- 
ta forma  di  Piccione  con  un  cartoccio  folla  pancia , e 
Ja  foglia  inferiore  è a maniera  di  un  Pallio  Vefcovile. 

Son  tante,  e fi  varie  le  fpecie  d.Mle  Qrchidi,  eSa- 
tirioni,  che  i Botanici  non  fanno  numerale;  le.pocheda 
noi  qui  annoverate  hanno  ciafcuna  le  lue  confinili  di  mol- 
ti differenti  colori.  Nel  noftro  Regno  ne  ho  vedute  mol- 
te per  la  Campagna  incolta,  e quali  tutte  le  qui  delinea- 
te fon  belline  a vederli , ma  fopra  tutto  meritano  1’  ono*r 
della  coltura  per  le  ftupende  figure  , e vive  fomiglianze, 
in  cui  veggonfi  effigiati  i lor  fioretti , in  Api  , Fuchi , 
Molche,  Ragni,  Parpaglioni,  Uccellini , Galline  , (7  » fi» 
Pulcini  , Piccioni,  Lucertole , Scimie,  Tartarughe  , Ra- 
nocchie, in  uomini,  e donne , in  manine,  ed  in  altre 
varié  lèmbianze , tanto  lòrprendenti , che  taluno  vi  £ 
andato  fopra  filofofando , per  indagarne  la  caulà  fifica , 
e con  errore intollerabile  in  qudto  Secolo  più  illumi- 
nato , ne  ha  derivata  1’  origine  d a tutt’  altro  feme  , chp 
dal  proprio  della  pianta  , in  terra  fparfo  . 

Propaganfi  col  feme  lor  fottilifiìmo , come  poivero, 
feminato  nell’  Autunno  foperfizialmente , e tenuto  umi- 
do , ed  in  luogo  frefco  , e rimoto  dai  Sole  j'ovvero  eoo 
piantarne  i tuberi  in  fi to  umido,  e ombrolò,  in  terra 
forte , e foftanziofa , o in  terra  falvatica  nello  flefTo  Au- 
tunno; ma  fé  amano  l’umido,  patifeon  pure  quando  fia 
eccefiìvo , nè  altra  coltura  richieggono , che  di  mutar 
loro  la  terra , o il  fito , quando  pafTati  alcuni  anni  ca- 
vanfi  da  terra  i tuberi , per  ifgravarli  della  molta  pro- 
le . Fiorifcono  di  Maggio,  e Giugno,  e ve  ne  fon  pur 
re  Autunnali  . .* 


Orni- 
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Orrììthtgalum  Tab.  44.  ..  , *_ 

Ornltogafo,  Giacinto  Stellare,  o del  Perù,  Erio- 
foro. Franz.  Churles.  Ligi.  Star  o£>  Betlehem . Germ, 
/cld— Zv viebel  . 

F\g.  11.  Volgare  bianco,  e nella  parte  deretana  del 
fiore  in  ogni  foglia  ha  una  ftrifcia  verde  contornata  di 
bianco  , come  Jogliono  averla  quali , tutti  gli  Ornitogali* 
e vi  è il  giallo' minore  . 

iz.  Spicato  maffìmo  bianco,  il  qual  fa  unafpiga  di 
un  palmo  con  moltifiìmi  fiori . Di  non  minor  bellezza  è 
un  altro  d'odor  foave,  ed  aromatico,  di  foglie  limili  a 
quelle  de’ Narcilfi , detto  da  alcuni  Giacinto  del  Pater 
nofter , o lagrime  della  Madonna , per  un  globetto  ver- 
de olcuro,  che  forge  nel  centro  del  fiore,  uominatoda’ 
Turchi  Giacinto  d*  Arabia  . 

13.  Spicato  maggiore  Pannonico,  ed  altro  Napoli- 
tano, i di  cui  fioretti  al  di  fuori  lon  di  color  cinericcio; 
aggiungati!!  1’  Umbellato  maggiore  con  la  foglia' ftretta, 
I’  indiano  del  Capo  di  buona  fperanza , lo  fpicato  maf- 
fimo  con  la  foglia  angufta»  il  giallo  d’  Alcmaer , Cittì 
d’  Olanda , con  gran  fiore , e 1*  Africano  di  fior  verde  , 
uno  nell*  altro. 

Agli  Ornitogali  aggregano  i Botanici  alcune  altre 
fpezie , che  gli  fon  molto  congeneri;  cioè  1 1 Giacinti 
Stellari , alcuni  de*  quali  abbiam  noi  rapportato  fra  i Gia- 
cinti , ma  lon  di  molte  Spezie,  altri  fiorilcono  nella  Pri- 
mavera, altri  nell’ Eftà  , ed  altri  nell’Autunno,  e lon  di 
colore  per  lo  più  cerulei , violacei , purpurei , e quakh* 
uno  bianco  ; cinque  altre  Ipecie  fon  chiamate  Giacinti  di 
Portogallo,  o del  Perù , ed  oltre  il  Ceruleo,  e bianco, 
v'  c il  color  di  carne , il  violetto , e il  bianco , che  rof- 
leggi  a . due  de*  quali  afbiamo  delineati  fuor  d'ordine  nel- 
la Tav.  <54.  fotto  il  titolo  Hjacìnthus  Peritanti x. 

Aggregano  in  'fecondo  luogo  i due  Eriofori  venu- 

, * ‘ ti 


t Dìgitized  by  Google 


CATALOGO  II.  PAR.  IV.  iz9 

tl  dalle  Indie  : i quali  producono  una  fpiga  sferica , o 
più  torto  conica,  che  poi  ergefi  in  Piramide  , tem- 
peftata  di  fiori  fidiaci , o bianchi  di  latte,  o pavo- 
nazzi  , o pallidi , o incarnati . 

Finalmente  vi  aggregano  la  Scilla,  detta  daFran- 
zeli  Oygnon  marin , cioè  Cipolla  marina , perchè  nalce 
nelle  rabbie  delle  marine  di  Spagna  , e Portogallo  , 
ficcome  ancora  nel  noftro  Regno  ; il  dicui  fiore  non 
è guari  diverfo  dall’  Ornitogalo  fpicato  martìmo  della 
fig.  iz.  £ di  tre  (òrti  a riguardo  non  tanto  del  fio* 
re,  quanto  della  diveriità  , che  hanno  le  Cipolle: ciò* 
è una  di  bulbo  bianco,  nominata  Mafthio  di  Spagna, 
o Cipolla  marina  , un  altra  di  bulbo  rorto , nominata 
Femina , e la  terza  di  bulbo  bianco , e dolce , e 
buona  a mangiarli  , la  qual  da  taluno  vien  chiamata 
Scilla  vera  , e legittima  . 

Godon  gli  Ornitogali  del  Sole,  e di  terra  daer- 
baggio , o Salvatica  ; ma  la  Scilla  ama  di  più  le  ari- 
de arene  : gli  Eriofori  al  contrario  la  pfeffano  meglio 
lontani  dai  Sole  a profpetto  di  Tramontana  in  terrea 
forte,  non  molto  graffo  . Poffono  propagarli  col  Te- 
me , ma  bifogna  allettare  per  alcuni  anni,  finché  crelca 
il  bulbo,  per  poter  dare  il  fiore:  moltiplicanli  facilmen- 
te , con  levar  loro  dopo  tre  , anni  la  prole  de’ bulbi, 
che  producono  , ciò  che  li  fa  in  principio  d’ Autunno , 
quando  vegganfi  ftcche  le  foglie,  le  quali  in  quella 
genere  foglion  nafcere  dopo  compiuto  il  fiore  nel  me- 
le di  Maggio  , e di  Giugno , 


P<£<wia , Pttonium  Tal.  4?.' 

Peonia.  Franz.  Pivoine,  Pimoine,  Penoefne Spagn, 
Rofa  albandiera  , Rola  del  monte . Ingl.  Poeonie  , Peanie. 
Gemi.  Paomenss  Rofen  , oder  Fingftz;  Rofen . 

Tom.  II,  K Fig. 
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F ig  i.  Peonia  maggiore  doppia,  lineata  di  bianco» 
ed  incarnato  . 

a.  Minore  fèmplice  incarnata . 

j.  Maggiore  doppia  di  color  rotto  carico  , e viva- 
cifiimo 

4.  Incarnata  doppia , 

<f.  Bizantina  minore,  femplice  incarnata. 

Deve  aggiugnerfi  la  lètta , ch’è  bianca  doppia  colla 
Tua  fèmplice  . 

Le  Peonie  contenderebbono  de!  primato  con  i più 
nobili  fiori  , fe  alla  grandezza  , e bellezza  loro . .fi  ac- 
coppiane un  odor  grato  , ed  una  maggior  durata , la 
qual  è di  pochi  giorni . Per  averle  buone  * e ‘poterfène 
conlèrvar  le  radici , mettanfi  in  piena  terra  , e non  in 
vali,  (èppur  non  fieno  grandi  , ed  in  terra  gratta,  e 
fito  ombrofo.,  ed  umido  . Sene  cavan  le  radici  dopo 
tre  anni , per  dividerle  .nel  fine  di  Nov.enibre , taglian- 
dole in  più  jaarti,  cialcuna  delle  quali  abbia  due  , o 
tre  occhi,  e (è  qualche  nodo  le  ne  rompa,  pud  ancor 
quello  dare  il  luo  .fiore , quando  fia  crelciuto . Piantan- 
ti in  maniera , che  .1*  occhio  ne  rètti  (otterrà  tre  dita , 
e lontane  una  dall*  altra  un  buon  .braccio  » in  terra 
morbida , c .immediatamente  s'  innaffia  , acciocché  la 
terra  fe  le  unilca  . Fiorifconp  nel  Maggio , ed  alla  fi- 
ne di  Luglio  le  femplici  .rendon  maturo  il  feme  , 
il  qual  non  ma^uran  mai  le  .doppie , ancorché  forni- 
te di  Ricettacolo , .con  ".dentro  i fuoi  embrioni  ; per- 
chè mancan  loro  gli  Apici,  e le  polveri  Jèminali;  ma 
par  che  potrebbono  ben  compiere  la  Temenza,  appli- 
cando loro  le  polveri  delle  feempie  *,  ciò  che  io  avrei 
voluto  provare , e nqn  ne  ho  avuta  mai  .1*  opportu- 
nità , per  farne  lòr.tir  qualche  pianta  doppia  . Semi- 
doppia non  ne  ho  mai  veduta  alcuna  , nè  gli  Autori  , 
che  ho  letto,  ne  fan  menzione,  ma  forfè  vi  faran- 
no , e dal  feme , e polveri  di  quelle  potrai»  cavarli 
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coll’  arte,  (olirà  le  doppie  , e femidoppie  di  varj  colori, 
e di  nuove  fembianze;  o altrimenti  in  mancanza  delle 
femidoppie  , non  retta  altro  che  applicar  le  polveri 
delle  fcempie  alle  doppie  , per  coftringerlc  a femen- 
zire»  oppure  dar  le  polveri  di  una  fcempia  all’ altra, e 
faziarnela  . Soglion  nafcere  (pontaneamente  nelle  aire  mon* 
tagne  , e ne  fon  molte  nel  noftro  Regno  , ancor  dop- 
pie.,-(eppure  non  m*  ingannò  un  Er buario  , che  me  io 
aliìcuvava,  come  m'ingannò-,  vendendomi  le  radici  per 
doppie  ,.ed  eran  (empiici  .. 

Panis  Porcinut  V.Cycìamt n 

Papavcr  Tab.  4 6. 

\ • 

.é 

' Papavero  . Franz.  Pàvof.  Spagn.  Dormidera  , Calcai!. 
Ingl.  Chesboule  Poppy.  Germ.  Magfaamen  — Mohn. 

• Fig.  r.  Papavero  maggiore  criilato , e doppio , a co- 
lor* di  rola 

2.  Ortenfe  dóppio,  bianco,  con  orlo  roflo.' 

3.  Criftato  doppio  bianco,  orlato  , e vergato  di 
purpureo . 

4.  Erratico  maggiore  doppio  chermifinQ  con  orlo 
bianco  .. 

5.  Erratico  (emidoppio  Urtato  di  bianco  , e ro(To. 

1 Papaveri  fon  di  grande  ornamento  al  giardino, 
difpofli  con  ordine  intorno  à viali , e (è  non  fofler  puz- 
zolenti, e di  brieve  durata , (àrebbono  da  preferirli  à 
Ranuncoli , e ad  altri  nobili  fiori  perla  magnifica  lor  gran- 
dezza , e flraordinaria*  bellezza,  e mirabile  varietà  di 
forme,  di  colóri,  e di  capricci:  i colori- aggiranti  prin* 
cipalmente  tra  il’ bianco  ’l  roflo  di  tutt’  i gradi,  ma  v*  è 
il  Pavonazzo,  e qualche  altro  colore atro-,  ed  ofeu- 
zo::  turchino  non  ne  ho  mai-  veduto  , nè  lo- trovo- Me- 
nato da’ Fiorirti  : trovo  bensì  il  Pirenaico  lèraplice  giallo,- 
che  per  lo  infolito  fuo  colore  viene  ammollo  nc  giar- 
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dini,  e con  l’application  delle  polveri  lèminali  pud  (pe- 
rarfi , di  ridurlo  a doppio  , e a mirto  di  giallo  con 
qualche  altro  colore . Una  fòla  fpezie  vene  ha , dota- 
ta dì  gratiflìmo  odore  , ed  è 1*  Alpino  con  foglie  di 
Coriandro , il  qual  nalce  ne  monti  alpertri , e pur  con- 
fervafi  per  qualche  anno  nel  colto  de’  giardini , ma  nè 
climi  freddi  lo  colpifcc  il  gelo . (e  nou  fi  ritiri  al  co- 
perto neHInverno.  Fiorifcoao  nel  Maggio,  Giugno,  e 
Luglio , fecondo  il  tempo  più  , o men  tardi  , quando 
furono  feminati  onel  Settembre,  ed  Ottobre  i primatic- 
ci, o nel  Febrajo,  e Marzo  i tardivi,  avvertendo  di 
feminarli  radi,  o di  allargarli  gii  nati  , quando  fien  tan- 
to ftretti  , che  non  abbiati  luogo  competente. , per  ali- 
mentarli, 

Partbenium  V,  Motrìcaria. 

Periclymenttm , nel  Matri/yhs  , Caprifolium  Tab.  47.  • 

Vincibofco , Legabolco , Madreièlva , Caprifoglio , 
Franz.  Cheure  feville.  Spag.  Madreièlva.  Ingl.  Woad 
bind.  Germ.  Specklilgen  , oder  Grifsblat. 

F\g.  t Perfogliato  bianco,  con  tintura  di  purpu- 
reo , o giallognolo  ; ed  un  altro  vene  ha  non  Pcrfoglia- 
to , tutto  candido  co*  (òli  Apici  giailigni . 

t Ortenlè  di  fior  rollò , e di  forma  gentilifiima. 

5 Altro  di  fiori  rolli  a maniera  di  trombe. 

4 Fratto  coccineo  della  della  pianta . 

Il  Cianci  ne  apporta  dieci  Ipezie  . e benché  non 
fieno  altro , che  piante  falvatiche  di  bofeo , e di  fiepe, 
ove  nafeono  volentieri , pur  meritano  i'  onor  del  giardi- 
no , per  farne  fpalliere , o gabinetti , e coprirne  viali  ; 
e però  hanno  bifogno  d'appoggio,  per  falire  in  arto; 
nè  fedamente  fon  di  ornamento  col  verde  delle  lor  foglie, 
ma  colla  vaghezza  de’  fiori,  de’  quali  fi  caricano  in 
molto  numero,  ed  anche  poi  coi  bei  rollo  delle  lo- 
ro 
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SO  frutta  , »è  manca  ai  fiorì  il  fiio  grato  odore . Quello 
venuto  dall'  America  Settentrionale  , è lènza  odore  , ma 
è Tempre  verde , e tempre  florido  , e fari  fcrfi  quefto , 
qui  della  Fig.  j,  per  lo  qual  motivo  par  che  meriti  fbpra 
gli  altri  la  preferenza  . Vi  è il  Chincfe  variegato,  di 
fior  grande  fanguigno,  ma  non  crefce  molto  . L’  Indiano 
Malabarico  non  ha  il  fior  molto  bello  , ma  ftimafi  per 
la  rarità  dei  color  giallo,  e per  lo  grato  odore , che 
fpirano  le  foglie  della  pianta  , ftropicciate  con  le  d i- 
ta  : malagevolmente  alberga  in  terra , amando  di  nafce- 
te  fulle  cortecce  degli  alberi,  e per  averlo  , dee  sù 
quelle  Ipargerfi  la  Icmenza , e fèrvirà^per  fare  agli  albe» 
ri  ornamento.  Fiorifcono  nell’  Eftà,  ed  d Teme  n’à ma- 
turo fulla  fine  di  Agofto  , da  feminarfi  Wlla  fine  dell* 
Autunno , o nel  principio  dell’  Inverno  . E facile  altresì 
moltiplicarli  con  piegarne  i rami  fotterra  in  forma  di 
Margotta , o le  ne  trafportano  dalle  fiepi , e da'  bofchi 
le  piante  cenerelle  con  tutta  la  radice:  fi  è notato, che 
trapiantati  noi  colto,  non  conlèrvan  tutto  quell* odore , 
che  fpirano  nelle  bofcaglie. 

a 

Pbafcohs  Indicai  Tab.  4 7. 

Fagiuolo  Indiano,  Brafiliano , o Turchelco.  Franz. 
Fevrolle.  Feves  de  mer,  Feves  peintes . Ingl.  French. 
Ridney  beanes.  Germ.  Falèolen , oder  Wlfche  Bohnen.- 

Fig.  5.  Di  fior  veimiglio  con  qualche  miftura  di 
bianco . - 

6.  Americano  detto  pure  Caracolla  , Caracolo,  o 
Caracò  , di  color  turchino , e bianchiccio . 

Quette  due  fpezie  di  Fagiuoli  àmmettonfi  nel  giar- 
dino per  la  bellezza  del  fiore,  e per  l’ornato  della  ver- 
dura . L’  una , e l’altra  caricali  di  molti  fiori , ma  il  fior 
della  prima,  che  avanza  quel  della  feconda  nella  vivez- 
za del  coloie  , e forfè  anche  nella  moitiplicità  de’  fiori 
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no  » ha  quel  grato  odore , eh*  diU  il  fior  del  Caratò  i 
il  qiul  vi  ice  pure  il  primo  nella  capi  itero  fa  forma»  che 
ha , per  la  rara  foggia  di  Tua  (trattura  intorcigiiata  a 
Lumaca,  Entrambe  fon  piante  perenni  ,.;£be  duran  per 
più  anni,  e fervono  per  fpalliere  -,  ma  la  prima  non  falc 
ta  -.t’ alro  full*  appoggio  di  cui  han  bilogno  , .quanto  ii 
Caratò,  di  cui  fe  ne  poflon  formare  gabinetti  , e per- 
golati ben  alti,  c fpaziofi  . Il  primo  Fagiuolo  fiòrifee ia 
Luglio,  ed  Agofto,  e l'altro  nell’  Autunno::  propaganti 
col  ftme  , macerato  per  due , o tre  giorni  nell’  acqua  con 
¥□  poco  di  nitro,  e feminato  nel  mele  di  Marzo ;o  fa- 
cilmente ancora  con  piantarne  i ramicelli  più  verdi  r 
e (inceri , fecondo  la  maniera  prelcritta  nel'  piantar  di 
ramo,  e lene  hanno  i fiori  quell’anno  medefimo . Vo* 
glion  terreno,  graffo , e leggiero  , e 1*  efpofizionc  calda 
del  mezzodi  , ed  il  primo  debb’  effere  abbondantemente 
innaffiato,  ma  il  Caricò  fi  lafcia  a (ècco  per  tutto  1*  In- 
verno, perchè  la  fùa  radice,  effendo  da  Te  molto  fucco- 
fa,  .potrebbe  putrefarli  j anzi  fi  è fatta  prova  , che  te- 
nuta fuor  di  terra  per  tutta  l’Invernata,  rinverdire  por 
piantata  in  Primavera .. 

9 

V , . . , , • te 

• Primula  Veri:  Tab.  48. 

.v  > ■ • ' ■ . • 

Primavera  . Franz.  Primevere  . ìngl.  Primroolcn  » 
Germ.  Schlùffelblum , Oder  St.  Peters  Sdilùffel.. 
i-,  JFig.  1*  Ortenfé  di  larga  foglia  , e fior  roffo 

».  Conftantinopolitana  maggiore  , doppia  con  un 
fiore  (òpra, dell'  altro  , uno-  verde  , e l' altro  roffo . 

j.  Gialletta,  chiamata  pure  Verbalcolo  fàlvatico. 

4.  Prolifera  dóppia  con  un  fiore  roffo  dentro  deli* 

altro.  v 

5.  Conftantinopolitana  r prolifera  doppia  di  color 
giallo mifto'  con  roffo . 

<5.  Alpina  di  color  purpureo* 

. ■ Se 
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Se  ne  fono  aggiùnte  altre  cinque  di  varj  colori , di 
varia  forma,  e grandezza , per  avere  un  fagio  della  lord 
mirabile  Varietà  di  ogni  (èrta  di  colori  /per  la  qual.é 
per  la  loro  gentilezza  , ed  alcune  fpezie  ancor  plfcr  l’odor 
re,  vengono  affai  flirtiate,  e fé  non  fono  il  miglior  ono- 
re di  Primavera , ne  lbno  il  primo  , per  effer  le  prime 
a fiorire,  onde  tratto  hatyio  il  lor  nome  . Amano  (ito 
amido  , e firefeo  » è bifbgna  tenerle  adacquate  nefl'piU, 
fe  non  fi  vuoi  / che  peritano . Propaganfi  col  feme , è 
con  le  radici , che  fon  perenni , e fi  dividono  ; il  feme 
può  feminarfì  torto  che  farà  maturo  filila  fine  .di  Giu- 
gno, o potei*  in  Settembre,  purché  almeno  fino  alla 
turrita  fi  tenga  in  luogo  frelco , je’  coperto  dal  .Sole: 
quindi  rinfrescata  già  la  Ragióne,  d .competentemente 
crefciute  le  piccole  piante  fi  trafpiatftimo  a Rio f,  per 
formarne  cordoni  turi*  intorno  a’ viali  del  giard/nor , ed 
a Tuo  tempo  avrai!?  il  piacere,  di  goder  una  bell jó  fiori- 
ta Primavera,  * *' ‘‘l~* 

Poptttago , V.Caltba  Pai ù [ìris  ' 

v Ptarmica  ' Tab.  48.  1 . 

Ptarmica , divella , Perpetuino , Perpetuella.  PranjJ. 
Herbe  à efternuer  Ingl.  Sneefc  Wort.  Germ:  WeifTer-Rhe- 
infarn,  oder  Wilder.pettram . 

Fig.  7,  Dì  fior  doppio  , bianco  prima,  e poi  can- 
giali in  color  ceruleo  , che  trabocca  nel  purpureo . 

8 Volgare  fèmplice  di  fioretti  bianchi  con  gialla 
corona  intorno  al  centro  . . 

I fioretti  .di  quefla  pianta  , oltreché  fon  bellini , 
Tianno  la  dote  di  mantenerfi  per  più  anni  incorrotti 
collo  fteffo  nativo,- e grato  I >r  colore  « quando  tengan- 
fi  ben  .Confervati  . La  m>*d  firna  pianta  tien  qualche  vir- 
tù di  muovere  a ftarnuto  , cd  è in  ufo  pure  di  me- 
fcdarla  nell'  Iniziata  , di  chi  modera  ’ta  frigidità  / Mol- 
V*  tipi  i- 
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tiplicàfi  col  Teme  nell' Autunno,  o anche  feminato  nella 
Primavera;  va  coltivata,  come  tutte  le  altr' erbe  d'ortag- 
gio, e fiorifere  nell*  Eftà  fino  a mezzo  Autunno.  Per  la 
P tarmica  ^uftriaca  veggafi  il  Serantemo  . 

t ' Pulf afilla  Tab.  49. 

Pulfatilla.  Franz.  Palle  fleur,  Coque  lourde . Spa- 
go. j4n»opollas  de  fior  Chiquita  . Ingl.  Pkfque  Flour  * 
Purple  palle  flovver.  Germ.  Schottblum  , oder  Ofter-* 
Blum  . 

Fi g.  1.  Di  fior  doppio  con  due  ordini  di  foglie 
a color  di  Lacca , carico  nell*  ordine  inferiore , e (carico 
sei  fuperiore  con  qualche  tratto  di  color  celefle  . 

a.  Bianca  femplice,  ma  di  dietro  bianca,  e rolla, 
ed  avvi  la  Pirenaica  bianca  doppia  . , 

3.  Erbacea  di  colore , con  girello  rollo  intorno  alle 
foglie  . 

4.  Purpurea. 

Rolla  con  della  verde  nel  mezzo  . 

La  Pullàtilla  è Rimata  una  Spezie  di  Anemone  da* 
Botanici , e par , che  debba  egualmente  Rimarli , quan- 
to l’anemone,  da'  Fiorifii  per  la  lira  bellezza,  e varie- 
tà di  capricci , maRime  nel  colore  di  ogni  forte,  bianco, 
rollo,  giallo,  verde  , turchino,  paonazzo,  e di  molti 
altri  colori , e chiari,  e (curi,  e midi.  /ìorifeono quali 
tutte  con  gli  Anemoni  nella  Primavera  , fuorché  una 
in  Ottobre,  detta  per  ciò  Autunnale  . Nafcono fponta- 
neam ente  sù  i monti  afpefiri , ed  una  bianca  è fi  lal- 
vatica  , che  sdegna  il  colto  de'  giardini.  Ornano  Rare 
in  luogo  lòlatio  , ed  in  terren  foRanziolo  , fabbiofo , ed 
afeiutto . Propaganti  con  la  divifion  delle  radici , e.col 
feme  come  gli  Anemoni , de’quali  fieguono  l’indole,  e la 
coltura , eccetto  che  le  radiche  non  fi  cavan  da  terra , e 
bi fogna  adacquarle  uclTLlU. 
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Quamocltt , V.  Convolvulus . 

Ranunculus  Tab . 49.  50.  fi. 

r * 

Ranuncolo . Franz.  Renoncule , Baflìnet , Grenovil- 
le . Spagn.  Hicrva  belida . Ingl.  Grovvfoort . Gena.  Ha- 
henen-Fus,  oder  BrannKraut. 

Fig.  6.  Ranuncolo  acquatico , giallo  tèmplice , e vi 
è il  bianco,  cd  il  doppio  giallo,  vcrnicato  , e luftro . 

7.  Silveftre  giallo,  e vi  è il  roflo,  e ’1  bianco. 

8.  Eretto  giallo , e doppio , e vi  è il  bianco  doppio. 

9.  Maggiore  doppio  giallo  con  le  foglie  della  pian- 
ta Amili  a quelle  dell*  Orecchia  d’ Orlo . 

10.  Doppio  del  fudetto  filveftre  roflo,  lopranomi- 
aato  Anemone  filveftre . 

11.  Afiatico  femplice,  gialligno  dalla  faccia  fuperiore 
« fcreziato  di  roflo  dalla  inferiore  j ed  Afiatici  detti  fo- 
no comunemente  i fèguenti . 

Tab,  ?o. 

Fig.  1.  Cangiante  , giallo  dalla  parte  fuperiore  ; 
e dalla  inferiore  roflo  nerìccio , che  volge  al  turchino . 

1.  Cerchiato  di  tre  zone  , altrove  deferitto  ; cioè 
con  un  cerchio  intorno  alla  periferia  di  vivo  roflo,  poi 
con  altro  cerchio  concentrico  di  bianco  latteo,  e poi  nel 
mezzo  con  cerchio  verde  . 

j,  Stampato  di  roflo  fòpra  campo  bianco, 

4.  Maflimo  globofò,  roflo  carico , il  qnale  qui  chia- 
miamo per  Antonomafia  Ranuncolo , per  efler  certa- 
mente di  fpezie  di  ver  fa  dagli  altri.  Ranuncoli  , che  qni 
chiamiam  Rofèlle  . Di  quefta  fpezie  ne  ho  avuto  un 
altro  vergato  di  giallo,  e roflo,  affai  bello , e raro . 

,f.  Giallone  maflimo  della  fpezie  medefima  dell’an- 
aidetto,  a color  d’oro  finifiìmo,  c grandemente  ftimatos. 
* Ttm.  If,  S 6.  Malli- 
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6,  Maflimo  glohofo  della  fpezie  medefima  con  fo- 

glie itrette  , cd  impuntite  , tratteggiato  di  giallo  , e 
roffo  , molto  vago  , e raro  , del  quale  mi  par , che 
n’ebbi  un  tempo  uno  limile,  liftato  di  bianco,  e roflo, 
ma  ben  non.  mene  rammento  j ven’è  un  altro  più  frequen- 
te tutto  roffo.  • . ...i-.*  . • 

Yab.  p.  • . 

,<  C - !•  i’  > I.  j .(  O 

Fig.  i.  Doppio  fìiifureo  t notato  di  piccole  macchie 
fanguigne  fuii’eftremità  delle  foglie. 

% Doppio  verbi iglio  ardentc  • , > 

3 Semidoppio  biarito,  tiratteggiato  di  roffo  . 

4;  Doppio , tratteggiato  di  giallo , con  fiocco  verde 
nel  mezzo  . 

f Doppio  giallo , tratteggiato  d'incarnato , e nel  mez- 
zo giallo  , e verde . • 

ó Mifto  di  bianco , e purpureo  fcmidoppio . 

7.  Cangiante,  purpureo  nericante  da  una  faccia  , 
e dall’altra  cinericio,  lineato  dì  purpureo,  femidoppio. 

• 8.  Doppio  con  ftampa  roffa  , e girello  giallo  , e 
fiocco  verde  nel  medio  . 0'..  . . 

9 Doppio  bianco  con  fiammelle  roffc  nel  -mezzo 
della  foglia.  , , , . .1  ii>  cj.w.-v J .r 

10.  Simile  4 Rofa  doppia  incarnata  , c'.rlr  >> 

1 1.  Semidoppio  bianco  con  merletto  incarnatino. 

1 z Moftruolo  roffo , di  due  fiori  coirtpofto  . 

I tre  primi  Ranuncoli  della  Tav.  50  fon  degli  Afia- 
tici, e fono  imagini  de’  noftri,  nati  dal  fem* , per  da- 
re un  faggio  delle  tante  nobili  razze,  che  ci  fon  venute,  por- 
tentofi  , almeno  ne’primi  anni,  ancdr  perla  grandezza. I tt« 
ultimi  maffìmi  differilcorto  dagli  Aliatici  in  molti  accidenti, 
ne’  quali  convengono  i Maflimi  fra  di  foro:  la  radice  de’ 
Mafiìmi  è più  tonda , ficcarne i granelli*  o radicette  che 
la  compongono  fon  rotonde  , groifette,  e cortes  e di 

.v\  . quelli 
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quelli  cosi  , la  radice  , come  i granelli  foglion  elfere , 
oblunghi  ; e , de'  Maffimi  la  radice  lùol  edere  più  fecon- 
da di  molte  nuove  radicette , che  non  quella  degli  Alia- 
tici : il  fiore  ancora  delMaflimo  lùol  venire  primaticcio, 
e quello  degli  altri  più  tardivo , ed  ha  un  poco  di  lu- 
ftro;  inoltre  ha  maggior  fodezza , ed  ampiezza  nelle ; foglie , 
ed  è globolo,  e ferrato,  nè  fa  pompa  della  magnifi- 
ca fua  grandezza  , fe  non  lìa  efpofto  a raggi  (òlari, 
mentre  gli  al{ri  all*  ombra  mantengo®!!  mediocremente 
aperti.  La  pianta  poi  de’ Maffimi tien  le  foglie  macchia- 
te di  bianco , mena  intaccate  , e lparte , che  non  loglio- 
no  averle  gli  Aliatici  y benché  a dir  vero  , lene  trova- 
no più  volte  di  quelli,  che  appena  niente  differifcono  da 
quelli  ne'  predetti  , ed  in  .altri  minuti  accidenti  , che 
fol  pud  difeernere  un  occhio*  pratico  , per  differenziar- 
li . Confermai,  che  fieno  dirìlpezie  differente , fi  non  efi- 
ferci  mai  nato  dalle  femenze  un  Ibi  Ranuncolo  Mafifìmo 
dopo  tanti  asini  , che  fèminiamo  quelle  degli  Aliatici . 
Quindi  per  poter  moltiplicare  i MalTìmi  , e mutarli  in 
più  nuove  Ipecie , abbiam  desiderato,  e cercato  tempre 
in  vano  , d’avere  i loro  feempi  , o femidoppi  , ma  non 
abbiam  làputo , ove  trovarli . 

Anticamente  i Ranuncoli  doppi  non  eran  cono Iciuti e 
al  tempo  del  P.  Ferrari  non  ne  conofceva  egli,  altri , che 
quattro,  o cinque,  da  lui  (fefcr.tti,  cioè  uno  Alìatico  dal 
fior  rolfo  doppio,  e par,  che  fia  il  nollro  MaffimoroP- 
fo,  un  altro  giallo  a foglie  di  Ruta  , ed  un  altro  giallo 
poco  differente  , e forte  làrà  fiato  il  Maflìmo  giallo  , il 
quarto  era  dal  fior  bianco  , di  minute  foglie  comporto  , 
c riftretto  in  globo  a guifa  di  Margaritina  . Parla  egli 
pofeia  di  due  Ranuncoli  , uno  chiamato  globolo,  e Tu- 
berolò  1*  altro , quali  io  non  ha  mai  veduti . „ Il  Globo- 
fo  ha  la  radice , die’  egli  , con  gran  capelliera  di  barbe, 
feconda  per  la  molta  prole , che  le  nafee  apprelTo  con  fì- 
migliante  capellamento  . e riconolcefi  da  molti  germogli. 

Sa.  Ha 
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Ha  larghe , e tonde  le  foglie,  fatte  a ftella , ed  intaccate 
intorno,  nervolè  , e di  color  verde  pallido  , del  quale 
anch’  è il  gambo , lottile  , e tenero  , nè  più  alto  di  un 
palmo  . Il  fiore  è di  color  d’ oro  con  foglie  raddoppiate, 
che  crelciute  alla  grandezza  dell’  Anemone,  fanno  il  fio- 
re raccolto  in  globo,  in  fembianza  di  ftar  Tempre  fui 
nalcere;  fiorifce  due  volte,  all*  Aprile  , c all’Ottobre. 
Dopo  il  fiore  (puntano  molte  guainette , piene  di  un  le- 
me  nero,  e minuto,  al  tutto  limile  a quello,  che  viene 
alai  fiore,  detto  Sperone  di  Cavaliere;  IlTuberolò , che 
.con  voce  greca  da  Apuleio  è detto  Batrachio , ha  il  Tu- 
bero , o radice  di  un  color  cenerognolo  (curo , (cabrala 
di  forma  limile  ad  un  fufajuolo  , e grafia  , quanto  una 
buona  Avellana . Da’  Tuberi , che  a modo  di  bozzoli  le 
nafcono  attorno , l^arge  in  lungo  lottili , e pallide  bar- 
bucce  , produce  foglie  in  buon  numero , fatte  a canti 
a modo  di  ftella  , di  color  verde  chiaro,  fparle  di 
macchie  di  color  tanè  fcuro , da  certi  nervetti  tramez- 
zate , e attraverlàte  , ed  attaccate  a picciuoli  mezzana- 
namente  lunghi.  Alza  il  gambo  lino  a tre  palmi,  di- 
vifo  in  rami , cialcun  de’  quali  ha  in  cima  il  Tuo  fiore 
di  color  giallo , aliai  limile  al  Ranuncolo , che  detto 
abbiamo,  Simigliar  colle  foglie  la  Ruta , ma  non  sì  gran- 
de , e che  viene  al  Maggio 

Oggidì  coll’ulb  delle  Temenze  la  varietà  de’  Ra- 
nuncoli doppi , e Temidoppi  è crefciuta  tanto  dentro  la 
ftefla  Ipezie,  che  lòn  venuti  meno  i Ipeciofi  nomi  , che 
lor  prima  davanlì  da’  Fiorifti  , per  diftinguerne  la  di- 
vertirà delle  razze  . La  lor  bellezza , e gentilezza  eftre- 
ma  , accoppiata  a sì  gran  varietà  di  colori  , e forme 
rare , e capricciolè,  ha  fatto  Talire  i Ranuncoli  al  pri- 
mo grado  di  dima  (opra  ogn’  altro  gener  di  fiori . De* 
colori  vi  manca  il  folo  turchino  propriamente  tale , ma 
pur  mene  lòn  venuti  dal  leme  con  qualche  tintura 
di  turchino  Tcuro,  e nericcio:  lor  manca  pure  l’odore, 
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na  non  a tutti  ; Tanno  frequentemente  que*  di  color 
giallo  carico , è qualche  rara  volta  alcuno  da  color  rollo; 
per  ordinario  è un  odor  tenue  , che  fi  fa  defiderare , 
ma  fi  rende  ben  fenfibile,  quando  fon  molti  infieme; 
però  in  alcuni  è si  forte  , che  fi  fa  lèntire  in  lonta- 
nanza di  alcuni  palli , ed  ha  un  non  fo  che  di  limile 
all'odor  della  Viola  mammola,  ma  foave  forfè  ancor 
più  di  quello.  . ’ .1 

Con  tuttoché  nella  coltura  generale  , ho  avuta 
tempre  la  mira  alla  coltura  particolare  di  queflo  nobil 
gener  di  fiori , e più  volte , ho  fatta  elprefia  menzio* 
ne  de’  Ranuncoli , pur  ora  ne , riftringo  in  brieve  i più 
importanti  precetti.  Propaganfi  con  le  radicette,  attac- 
cate per  ordinario  alia  radice  madre  negli  Aliatici  ; « 
ne’Maffimi,  oltre  .alle  attaccate,  lène  trovan  molte, 
e piccoline  11  intorno , fiaccate , o ancor  lontane , le  quali 
per  ciò  fon  da  cercarli  diligentemente  . Per  non  rom- 
pere i granelli , che  IpelTo  vi  fi  jrqvano  intrigati , fi  di- 
ftaccano  dalla  madre , quando  limò  ancor  umide , e flolce, 
non  già  quando  fon.  fecche , che  fi  fan  dure , e fran- 
gibili 4 t ! <■  : 

Molto  più  propaganfi  colle  (èmenze,  preparate  nella  ma- 
niera infegnata  , e fene  hanno  i fiori  anche  quell’anno 
medefimo,  quando  fi  femmino  nel  mele  di  Settembre,  tenen 
dole  in  luogo  frelco , e niente  feoperto  dal  Sole  ne  climi 
caldi:  la  terra  per  le  fèmenze  debb’effer  lottile, morbida,  ben 
foflanziofa , e ben  crivellata , Ma  è da  avvertire  grande- 
mente , di  feminarle  rade  , e a pel  di  terra , quanto  balli 
a fempliccmente  coprirle , altrimenti  v’  è il  pericolo  , che 
non  nalcanq  : poflòn  tenerli  prima -infufe  nell’acqua  per 
qualche  giorno , e poi  fempre  dovrà  tenerli  umida  quella 
tenue  fuperficie  di  terra,  che  la  ricopre,  Ionizzandola 
leggiermente  d’ acqua  coll’  innaffiatolo  , o con  la  mano , 
e non  mai  con  impeto  , per  non  ifmoverla , e non  flur- 
bare  i grani  dal  fuo  fico  . Nati  che  faranno,  potrà  aa-> 
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darti  Ipargendo  fopra  di  loro  ut*  pochino  di  terra  i\  cbo 
ne  rinforzi  il  piede  ,<  e non  gli  opprima  « eoa  andarli 
Tempre  nettando  dell’ erbetee,  che  vi  crefcorannatallora 
potrà  lor  farti  veder*  il, Sole,  cornea  tutti  gli  altri  Rar 
nuncoli,  a'  quali  è contraria  l’ombra,  ed  è propizio  il 
Soie,  per  una  metà  del  giorno  ne’  climi,  caldi,  alquao- 
to  più  ne’  temperati,  e ner  freddi  per  luttò  il  giorno; 
ed  in  quelli  è da  avvertire  , che  le  Temenze  péù  facil- 
mente corromponfi  col  gelo,  che  le  piante  provette,  co- 
me ho  provato  in  Viterbo  : e però  boTogn*  tenerle  al-, 
meno  al  profpetto  meridionale  * o anche  al  coperto  la 
Botte  ne’ paefi  più  rigidi.  : . ■ ' ..  . : 

Bifogna  lor  riuovare  ogni  anno  la  terra  , perchè 
grandemente  la  sfruttano  , e piantarli  fòli  fra  di  loro*; 
perche  uccidono  le  altre  piante  , Ipecialmente  gli  Ane- 
moni . Kiefcon  bene  in  terra  da  erbaggi , mediocremen- 
te graffa,  e la  troppo  graffa  è lor. nociva;,  ma  meglio 
vengono  in  terra  (èlvttùaU  conciata  con  graffo  ben  ma- 
cerò , e diftrutco;ed  il  py:  Ferrari  fbggiugne  . „ Non  v’ha 
terreno,  che  più  gli  fi  confaccia,  e meglio  li  mitrile» , 
di  quello,  che  è fatto  di  letame  d’uomini  ben  macero#- 
e disfotto,  e mantenuto  ben  umido  „ . Convien  loro 
parimente  quella  terra , altre  volte  ladata  ,•  che  i fiumi, 
le  piogge  , o il  corfo  dell’  acqua  negli  orti  va  diponen- 
do neile  rive , e nelle  baffure , raelcolata  con  terra  for- 
te , e feconda . Lafcio  di  riferir  le  varie  compofizioni 
di  terra  ,.  che  hanno  dello  fouitito , apportate-  dagli  Au- 
tori , a meglio  promover  la  riufcica  de’  Ranuncoli  » al- 
cune delle  quali  potranno  leggerti  prefiò  il  P.  d’^rdene; 
perchè  fon  laboriofe  , e forfè  non  fon  più  . proficue  di 
una  buona  terra  nuòva , e ripofàta  « che  uno  vada  a fee- 
giierfi  lenza  tanta  pena  negli  orti  . Potrebbe  Ibi  farti 
ciò , che  alcuni  praticano,  di  metter  (òtto  le  radiche  un 
letto  di  terra  graffa,  e ben  macera,  che  non  fermenti, 
e poi  polle  le  radiche  in  terra  ordinaria  , vi  fi  può  ag- 

• giU- 


Digìtized  by  Google 


/ 


CATAL0G0  1I.PAR.IV.  i4j 

giugner  di  (òpra  la  ftefla  terra  grafia . Piantatili  con  or- 
dine due  dita  fotterra  , il  piò  prefto  in  Settembre  , ed  il 
più  tardi  ne’ primi  di  Novembre,  e cinque  dita  almeno 
fra  k diftanti.  Amano  il  freddo,  e la  ventilazione,  ma 
molto  più  là  beve  , e fol  devono  ritirarli  al  coperto  in 
paefi  , ove  fi  renda  loro  nocevole  il  gelo  , per  eflerè 
troppo  rigido  i e -continuato . 

- '3  Tengonli  tempre  netti  >dall‘ erbe  ftraniere,  ed  al- 
meno due  'Volte  ter  fi  Ihiova  la  terra  intorno  colla  zap- 
petta, delineata  nella  fig iij,  Tav.  zr  una  volta  nell’ In* 
verno ed  un  altra  poco  prima  della  fioritura  : lor  lì 
levino  le  foglie  vizze , ed  -ingiallite  , non  già  mai  le 
verdi  ; e le  alcuna  pianta  s'infermi  , lène  fcuopre  cau- 
telatamente  la  radice  , ove  fta  il  male  , e procurali 
di  rileccar  tutto  quel,  che  vi  ‘fi  trova  di  putrido. 
H maggior  male  però  lo  patifeono  dagl’interti , da  quali 
bilbgna  con  molta  cura  guardarli,  fpézialmente da’ Gora 
gogK,  che  li  Iciattano  , e fanno  intilìchire  , e dalle 
Ruche,  o verdi,  che  abitano  fulla  pianta,  o cineri- 
ctej'che  abitano  (otterrà  ai  piè  della  pianta,  la  qual 
tutta  divorano,  le  non  li  cerchino  diligentemente  , e 
non  fi  uccidano,  come  già  diffulàmente  fen’è  parlato 
a lùo  luogo , dove  fi  fon  dati  i legnali  , e la  maniera* 
per  trovarle  fotterra,  più  delle  verdi  pernizjolè  a’  Ra-- 
nuncóli.’i  ■.«•  •**  V".  . . ■ 

Adacquanfi  moderatamente  ne'  vali,  'quando  flavi 
di  bifogno,  ma  fri  terreno  ,'  ove  rielcon  più  vigorofi  , 
appena  mai  ven’è  neceflità , feppur  non  tardi  per  un 
intero  mefe  a-  venir  la  pioggia  , mafiìme  in  tempo  del- 
k,ffibwtura,  quando  efigon  , d’eflerpiù  largamente  là- 
ititt.  * Dopo  la  fioritura  , o fi  leva  lor  l’acqua  del  tutto, 
finché  vadati  leccando  da  lè,  o più  rollò,  come  iopra« 
tico, vo  lor  fomminiftrando  l'umido,  finché  lì  man- 
tengon  verdi  , e quando  poi  le  foglie  fi  fan  quali  tut- 
te gialle , levo  -mano , a dar  loro  più  acqua , perchè  allo- 
ra 
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ra  è fegno,  che  la  radice  non  piglia  più  alimento , per 
ingroflare  . Allora  poflcm  anche  cavarli  di  terra  ; ma 
farà  meglio  , lardarli  feccar  del  tutto;  e fe  ancor  non 
faran  fecchi  , fi  lafciano  a feccar  prima  in  luogo  co* 
perto  si , ma  ventilato  , e poi  ftrappanfi  le  radici  dal 
tronco  . Se  verrà  pioggia  in  quel  mentre , che  fi  van 
feccando  dentro  la  terra , v’  è pericolo , che  comincino 
a germogliare  con  danno  del  nuovo  germoglio,  che 
farà  poi  coftretto  a morire  ; e però  coftumafi  di  tene- 
re in  tal  tempo  i vali  tanto  inclinati  , che  venen- 
do la  pioggia,  lène  fcorra  fuora,  e la  terra  non  le  ne 
inzuppi , o altrimenti  farà  duopo  , di  cavarli  da  terra, 
fubito  che  farà  (piovuto . Le  radiche,  le  non  làrannoben 
bene  afciutte  , (e  per  l’ultima  volta  potranno  anche  e- 
lporfi  al  Sole  ) , non  fi  confervino  nelle  fcatole  , e lari 
più  ficuro  che  non  fieno  per  contrarre  muffa,  fe  le  fca- 
tole , o altro , ove  tenganfi , fieno  bucate . Finalmente 
torno  ad  avvertir  ciò  / che  altrove  ho  detto , che  que- 
lle piante  fi  perdono  , maflìme  le  novelle  , le  fi  ca- 
ricano di  molti  fiori  ; perchè  la  molta  prole  Ipofia, 
e debilita  la  radice , ed  uopo  è di  fcaricarnele  , (frap- 
pandovi molti  de’ fiori  laterali,  per  conlèrvarne , e molti- 
plicarne la  razza . . ’ . 

Rapanti  am  ,/eu  Flos  Cardinali t,  v«l  Tr a cheli  um 
Americana»?/ . Tab. 

Rapontio , Cardinalitia,  Fior  Cardinale  , Trachelio 
Americano.  Franz.  Cardinale  . Germ.  Cardinals  Blfime. 

Fig.  i.  A color  fiammeggiante  di  porpora,  onde 
ha  il  nome  di  Cardinalitia,  e nella  lua  fommità,  filmi- 
le a roftro  curvo  di  uccello,  tiene  alcune  fogliettc  vio- 
lacee . 

2.  Violaceo,  odilutamente  ceruleo. 
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V‘è  pure  il  bianchiamo , ed  un  altro  porporino 
vagamente  ornato  di  linee  bianche . 

Fiorirono  nel  fine  di  Primavera  fino  a qualche 
mele  dell'  EVik  : piantanfi  ne'  vali  in  terra  arenofa  , e 
foftanziolà  , ma  non  troppo  grafia,  nè  molto  umida: 
propaganfi  per  ordinario  colla  divifion-  delle  molte  radi- 
ci, che  producono,  le  quali  acciocché  , non  dieno  molta 
prole,  e confumino  la  pianta,  dcbbon  cavarli  ogni  an- 
no nel  Febrajo  , o come  altri  vogliono  , in  A* ofto  , e 
Settembre,  o anche  in  Aprile,  e piantanfi  altrove  , 
coprendole  bene  di  terra  fino  al  verde  delle  foglie. 
Non  temono  il  freddo , come  nati , e venuti  dalle  regio- 
ni fettentrionali  dell’America , ed  amano  il  Sole , dal 
quale  fi  ritirano  alquanto  nel  tempo , che'  fiorilcono , per 
goder  più  lungo  tempo  de’  lor  gentiliflìmi  fiori  . 
Son  piante  affai  delicate,  e bilbgna  guardarle  dagl’in- 
fetti , che  ne  fan  palio  delicatiflimo  , e le  rovinano. 
Propagatili  anche  col  feme , meffo  a terra  , eziandio 
fubito  che  fi  raccoglie  circa  Luglio  , ed  Agofto  : ma 
non  fi  fuol  lèminare  per  lo  copiofo  moltiplico  , che 
ottieni»  colle  radiche,  effendofi  anche  offervato  , dice 
il  Clarici  , che  per  la  via  de’  femi  non  le  ne  ha  varia- 
zione migliore  ; ma  io  dico,  che  dovrà  feminatfi  , ora 
che  fappiam  1‘  arte  , di  far  fare  a’  femi  la  variazione, 
e fene  potranno  ottenere  i fiori  d‘  altro  colore  , e 
femidoppi,  e di  qualche  altra  forma  più  bella  , e ca- 
pricciosi* 

Rofa  Tab.  fz. 

Rofa.  Franz.  Rofe.  Spagn.  Rolàs.  Ingl.Rofier  , Roole. 
Germ.  Rofen. 

Fig.  3.  Rofa  doppia  di  Olanda,  incarnata,  detta 
Centifoglia  per  la  fua  gran  doppiezza . 

4.  Regina  delle  Rofe  con  due  altre  rofc  , che 

Tom»  II,  T naf- 
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nafcon  dal  cuore,  una  fopra  dell’  altra:  quella  non  è 
fpezie  particolare , che  Tempre  produca  cosi  le  Rofe , 
ma  *è  un  moftro  accidentale,  che  rare'  volte  fucccde  . 

Una  limile  di  due  lòie  Rofe  doppie  bellilfime,  mo- 
ftruola  pure  per  lo  tempo  , cioè  nel  mele  di  Fe- 
brajo  , in  cui  fu  trovata  in  campagna  nella  mia  Patria, 
come  doppiamente  maravigliola  , mi  fu  mandata  in 
regalo . 

Italiana  , ovvero  Rofa  d’  ogni  mefe  , di  color 
rollo'  foave  , ed  un  altra  è bianca  doppia  pallidetta  , che 
dell*  incarnato  ha  una  mezza  tinta . 

6.  Gialla. 

7.  Preneftina  variegata  di  ftrifce  roffe , e bianche; 
altra  vene  ha  variegata  d’atro , e pallido  rollo , grand’,  e 
doppia  , ed  altra  di  rollò  pallido  , e bianco , ed  un  altra 
elegantemente  variegata  con  foglie  di  Pimpinella. 

8.  Damafèena  , o Zuccherina  , di  color  rollò  , 
la  qual  fuole  adoperarli  per  gli  Iciroppi , e conferve . 

9.  Milelia  doppia  di  un  rolTo  carico  , che  tira  un  * 
poco  al  violetto . 

Più  altre  fon  le  Ipezie  delle  Rofe  rofle  di  vario 
grado  , Icempie,  doppie,  e differenti  ancor  negli  ac- 
cidenti » della  pianta,  tra  le  quali  vene  fo*n  due  fenza 
Ipine,  una  è di  roflò  languido  , e l’altra  di  atro  rollò; 
colorita,  la  qual’  è molto  minore  della  prima  : quali  tut- 
te godon  di  un  foave  odore , chi  più , chi  meno , ed 
una  lòia  fcempia  l’ ha  cattivo . Vi  fon  anche  le  bianche  , 
di  molte  fòrti , tra  le  quali  una  è affai  piena  di  foglie  , 
detta  in  Sicilia  Rolà  Aleffandrina  a cento  foglie , di  forte,  e 
foave  fragranza,  e vi  fon  le  gialle  fcempie , e doppie,  ' 
ma  fenza  odore  : una  dellegialle  è molto  bella,  di  fior  gran- 
de , pieno , e tutto  aperto  , ma  1'  altra  porta  il  fior  mez- 
zo chiulb,  e conglobato,  la  qual,  perchè  lì  carica  di  . 
molti  fiori , e frondi , fpeffo  avvien , che  non  li  porti 
a maturità  , le  npn  ne  venga  preventivamente  Igravata , 
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ma  i maturati  apronfi , e fon  di  bella  comparii , ed  io 
ho  provato , che  leccate  le  Rolè  gialle , hanno  il  pre- 
gio dell’ immortalità , non  perdendo  quali  niente  della 
lor  forma  , e bellezza . A gran  ragione  concedei!  co- 
munemente alle  Rolè  il  primato  lopra  tutt’  i fiori , per- 
chè par,  che  adunino  in  le  quali  tutte  le  doti,  di  cui 
può  andare  adorno  un  fiore  ; li  trova  in  effe  la  varietà 
delle  Ipezie , e fon  lino  a quindici  nel  noltro  Regno  per 
detto  del  Barone  Nicolìa , però  inclulè  le  (cempie , la 
qual  varietà  potrebbe  affai  più  aumentarli,  e farne  lòr- 
tire  delle  nuove  coll’  applicazion  delle  polveri  leminali 
di  una  Ipezie  all’  altra , per  ritrarne  i femi , c feminarli  ; 
ed  io  ne  ho  avuta  tèmpre  l’ inclinazione  di  farlo , ma 
fin  ora  non  ne  ho  avuta  la  comodità:  godono  poi  di 
un  odor  foavifiimo , di  un  colore  il  più  gajo , e grato , 
che  poffa  darli,  di  una  grandezza  competente,  e di  una 
forma  ben  comporta . Hanno  il  folo  difetto , che  (òn  po- 
co durevoli,  e fi  appafiìlcono  da  un  giorno  all’  altro, 
ma  lo  compenfano  colla  moltiplicità  de*  fiori , che  vati 
fucceffìvamente  lòmminiftrando  . 

Piantatili  in  tèrra  forte,  umida,  e lòrtanziolà,  pe- 
rò le  bianche  van  meglio  in  terra  magra , fècca , e for- 
te, o fia  nel  tofo , é la  maggior  parte  amanq  Ilare  in 
luogo  folatio , eccettuata  la  gialla , che  più  facilmente  li 
[concia , lè  non  tia  in  fito  ombralo , e le  non  fi  lgravi , 
come  ho  accennato,  di  molti  bottoni  di  fiori  fu  ’l  pri- 
mo loro  Ipuntare  : fito  frelco  ama  la  Centofoglia , e 
la  Rolà  di  color  roffo  loave , e odor  di  Cànnella . La 
maggior  parte  non  fi  potano , ma  fi  leva  lor  femplicc- 
mente  il  leccume  , o al  più  le  cime  fi  mozzano:  le 
Role  incarnate  comuni , e qualche  altra , che  fi  fuol  po- 
tare, dicefi,  che  producan  più  fiori , potate  al  fine  di 
Giugno , che  in  altra  tempo  . Le  Rolè  di  ogni  mefe  de- 
voti potarli  ogni  volta  , che  han  prodott’  i fiori , per  dis- 
porle , a produrne  un  altra  mano:  alcuni  iol  ne  Ipunta- 
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no  le  cime , ma  dicefi  , che  cosi  vive  poco  la  piant*,' 
e per  ciò  altri,  dice  il  Barone  Nicofia.Ia  potano  vici* 
no  terra  ad  Ottobre , e crefuuti  i rami , di  nuovo  li  t*«t 
gliano,  con  Iafciar  due,  o tre  occhi  per  ramo;  e per 
aver  più  vigore  di  far  fiori  neU’EHà.,  e nell’Autunno,, 
vi  levano  la  maggior  parte  de*  bottoni , che  produce-# 
Non  è però , che  realmente  rendano  il  fiore  ogni  mele, 
ma  dal  ^ tempo , quando  fiorilcon  le  altre  Rofe  , per  tut- 
ta quali  1’  Eftà,  e poi  nell’  Autunno  dopo  le  prime  piog- 
ge , non  gii  per  ordinario  nel  forte  Inverno  . Amano  - 
quelle  il  graflo , e 1’  acqua , e però  van  piantate  in  ter- 
reno frelco,  ed  umido,  o debbonfi  abbondantemente  ir- 
rigare, e tutte  zappare  almanco  due  volte  all’  anno. 
Trafcurafi  comunemente  la  lor  propagazione  dal  lentie, 
la  quale  inculchiamo , che  d’ ora  innanzi  fi  adoperi , per 
ricavarne  le  nuove  fpezie,  -che  lì  potranno  per  ficuro 
avere  dalla  combinazione  de*  tre  div.erfi  colori , bianco, 
giallo,  e rollò  di  molti  gradi.  Sogliono  propagarli  co* 
piantoncelli , fiaccati  dalla  pianta  con  tutu  la  barbicola, 
o ancora  con  piantarne  i rami  novelli  dal  principio  dell’ 
Inverno , fino  al  principio  dell*  Primavera . 

Rofa  Sincnjìs , fcu  Kctmia , Altea,  & Altea  Sìnenjts , 
Malva  Rofe  a , Arborea,  Indila . Tab.  53, 

Rolà  Cinefe  , Indiana , &c.  . • 

Fig.  x.  Semidoppia  incarnata, 
z.  Doppia  porporina . 

3.  Semplice  bianca  con  tintura  incarnatina. 

Il  P.  /errari,  eh*  ebbe  dall’  Alia  orientale  i Temi 
di  quella  Rofa,  fu  il  primo,  che  la  feminò  in  Roma, 
e quindi  fu  propagata  per  ogni  parte  : n*  ebbe  i fiori  nel 
terzo  anno,  da  che  era  fiata  Temi  nata  , benché  fuo  le  an- 
cora darlo  nel  fecondo  anno.  E’ un  fi  bel  fiore  , fpccial- 
mente  la  doppia,  che  a commendar  la  bellezza  di  un 

vol- 
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volto  , dicon  gl’  Indiani , che  fia  più  belio  della  Rolà 
Cinefe . Ma  è dote  fua  Angolare , che  1*  iftelTo  fiore 
nell’  ifteflò  giorno  fa  tre  vaghe  differenti  comparle  , mu- 
tandoli da  fe  folo  in  tre  varj  colori , ancorché  recifo  dal- 
la pianta  : al  primo  sbucciare  è tutto  bianco  latteo , e 
d’ ora  in  or»  va  rofleggiando  dal  contorno  diremo  del- 
le foglie , finché  a mezza  giornata  làrà  tutto  incarnati- 
no , e fino  alla  fera  contratto  avrà  il  color  più  fino  della 
porpora  : così  foflè  odorofo , e durevole , com’  è leggia- 
dro ; ma  non  fi  confèrva  vivo  più  di  due , o tre  giorni  ; 
febbene  la  pianta  fupplifca  la  caducità  de’  fiori  colla  lor 
moltitudine , che  giornalmente  va  maturando . 

Ellaèarbufto,  che  vuol  piantarli  in  terreno,  e non 
nè  vali  ; ed  in  terra  frefea  d‘  ortaggio  vi  crefce  quali  ad 
altezza  d’  albero  , e vi  fiorifee  profperamente,  mafiìme 
in  clima  temperato , come  il  aoilro , e nel  freddo  bifo- 
gna  piantarla  a prolpetto  meridionale , riparato  da  Tra- 
montana, o anche  metterla  in  vafo  fpaziofo,  per  poter- 
la ritirare  al  Coperto  nè  gran  geli  ; altrimenti  non  potrà 
maturare  i fiori,  i quali  provengono  nell’  Autunno,  ed 
ove  li  colga  il  freddo  , non  han  più  vigore  da  compierli . 
Vi  fi  tagliano  i rami  fecchi , e falli  rami , che  nafeono 
dal  tronco;  ma  vi  fi  lafcino  i germogli,  che  forgon  di 
lòtterra  dal  piede , i quali  avendo  mefia  radice , fi  ftac- 
can  dalla  madre , e piantanfi  altrove  . Propagali  ahebe 
di  ramo  recilò , e fi  pone  in  terra  nè  primi  di  Marzo  ; 
ma  quando  fi  vorrà,  potranno  averfene  molte  piante  dal 
tèrne , reminato  largo  in  terra  graffa  nello  fiefib  mele  . 

. Sumbucu : Rofca  Tal.  54. 

* 

Sambuco  rofeo  . Franz.  Surau  , Rolè  de  gueldres  « 
Germ.  Schnecball. 

Fig.  1.  I!  fiore  di  quefto  arbufto  è un  gentil  co- 
rimbo di  fioretti  bianchi,  che  formano  una  palla  ben 

con- 


tyo  CATALOGO  II.  PAR.  IV. 

contornata;  non  ve  ne  ha  d'altra  fpeaie  fuor  di  que- 
lla , e fol  qualche  rara  volta , di  bianco  fi  è fatto 
purpureo  per  mero  accidente  . Fiorifce  nel  Maggio,  e 
fa  vaga  villa  carico  di  molti  fiori  : ama  terreno  umi- 
do, è ombrofo,  e però  chiamali  anche  Sambuco  acqua- 
tico . Può  moltiplicarli  col  propaginar  le-fue  verghel- 
le , e con  piantarne  i rami  nell’  Autunno , o nella  Pri- 
mavera. 

/ 

Sani  cui  a V.  Aricula  TJrJi , 

Satyrium  V'.  Orch'n 

Scabi o/a  Tab.  54. 

Scabbia  . Franz.  Scabious . Spagn.  Scabieufc.  In- 
gl.  Scabbie  . Germ.  Apollemtraut  ; Grindtraut.  Sca- 
biofen. 

Fig.  7.  Peregrina  di  color  atro  purpureo , c di  più 
altri  colori . 

3,  Montana  di  larga  foglia , rolTa , e vi  è la  gialliccia  , 
e la  violata . 

4.  RolTa  globofa , detta  Alorfus  Diaboli , della  quale 
vi  è la  cerulea . 

Clarici  apporta  la  peregrina  Indiana  rolTa  , la  in- 
carnata , la  variegata  di  più  colori , la  peregrina  rof- 
fèggiante  odorofa , detta  fior  della  vedova , la  minore  odo- 
roli  affai  bella  , quella  del  fior  doppio  , la  cerulea  fiflu- 
lofa  con  le  foglie , e Teme  di  Centaurio  maggiore , P Afri- 
cana mallìma  arborea , l’ arborea  con  gran  fiore  di  co- 
lor d’ Argento,  l’Alpina  con  gran  fiore  purpureggiante , 
l’Africana  con  foglie  lucide , e rigide , e fior  biancheg- 
giante, e l’orientale  argentea  maggiore  . 

Amano  terra  leggiera,  e fi to  ombrofo,  però  nel- 
la noftra  campagna  ne  nafcono  in  ogni  luogo  dell’atro- 
purpurec  di  odor  tenue,  ma  grato  ; fi  feminano  nell’  . 

Au- 


Digitized  by  Googli 


CATALOGO  II.  PAR.  IV.  151;  . 

Autunno  » e poi  fi  tralpiantano  in  Marzo . Polfon  an* 
che  propagarli  colla  divifion  delle  radici  , c le  ulti- 
me fei  del  Clarici  hanno  a ripararli  dal  freddo  ne' 
paefi  rigidi  ; fiorirono  nel  fine  di  Primavera,  e ueH'Eftà, 
• compiono  il  feme  nell’Autunno. 


Scolymtccpbaìui  Africani tt  Tali.  54. 

Scolimocefalo . 

Fig.  5,  La  parte  interna  del  fiore  colla  di  fili  bian- 
chifiìmi  , coperti  al  di  fuori  da  un  calice  fquamolò  , 
collante  tal  volta  di  14.  ordini  di  Iquame  , colontedi 
rolfo  finilfimo  vcrlb  l’‘ellremità  fuperiore,  il  quale  va 
mutandoli  in  giallo  verlo  la  parte  inferiore  . Oltre  la 
rara  bellezza  di  quello  fiore , elfo  è pieno  di  un  liquo* 
re  melato  , e làlubre , che  per  la  copia  , e dolcezza  vie- 
ne alforbito  avidamente . Vene  ha  limile,  e non  mea 
bella  un  altra  fpezie , di  foglie  lunghe , e lottili . 

6.  Di  Iquame  purpuree  , e gialle,  che  contengono 
un  gran  fiocco  di  fili  avrei , e rolli 

• 7.  Di  fior  giallo,  e Iquame  rofleggianti  con  foglie 
oblunghe,  che  finilcono  a tre  punte  rode. 

Scolymoccphalus  Tab.  55. 

Fig.  1.  Le  Iquame  di  quello  vago  fiore,  difpoftein 
giro  ad  ott*  ordini , lon  rabefcate  a bel  difegno  di  più 
colori , folco,  rollo , e giallo  con  gli  orli  tutt’  intorno 
frangiati  di  lanugine  di  le  fa  Manca  lucente,  come  argen- 
to : il  difco  di  mezzo  contiene  Stami , e Stili , a log- 
gia di  piume,  le  quali  ergonfi  fuperbamente  in  più  cre- 
ile , imbellettate  d’  argento , e porpora , ove  chiara , ed 
ove  folca  ; e ’1  verde  delle  foglie , oblunghe  focto  al  ca- 
lice, è contornato  da  un  girello  purpureo . Viendefcrit- 
> , . to 
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to  del  Weinmanno  qual  fiore  di  molta  bellezza,  febbe- 
ne  la  dipintura,  de’ colori  non  corriiponda  all!  idea,  che 
ne  dà  la  de  fcrizione  . 

z,  Di  foglia  larga  , rotonda  , crafla , macchiata  di 
nero  , ed  orlata  di  roffo , e fior  maffimo , che  (pandefi 
fòpra  nove  ordini  di  fquarne  in  toglie  colorate  di  ame- 
nitsimo  roflo , le  quali  comprendono  un  gran  dilco  di 
fiorelli , Stami , e Stili , ben  lunghi  di  color  verdeggian- 
te , e purpuratccnte , ove  chiaro , ed  ove  otturo , i quali 
tutt’  infieme  intrigati  formano  un  globo , ed  uno  de’  più 
vaghi -fiori  da  vederti. 

Non  fo,  tè  la  premura  de’  moderni  Botanici  abbia 
tratportate  in  Europa  quelle  piante , che  lo  meritereb- 
hono , come  molte  altre , trasferite  dal  nuovo  Mondo . 
Natcono  tpontaneamente  nelle  vicinanze  del  Promonto- 
rio di  Buonatperanza , e fon  alberi,  o a r bulli  di  molte 
varie  fpezie , delle  quali  ne  ho  efpofte  qui  cinque  di  fior 
più  bello , e fra  lor  più  differenti , lènza  fare  sfregio  ai 
rimanenti,  di  bellezza  chi  uguale,  e chi  poco  inferiore , 
e degni  ancora  per  lo  capriccio,  e rarità  della  lor  for- 
ma ; ficcome  ancor  di  molti  n’  è bella , e capriccio»  là 
ftefla  pianta  . Propaganti  molto  collo  ftenderfi , che  fan- 
no lotterra  le  radici , e colla  produzion  de’  Stoloni  ; 
nè  altro  fàppiam  della  lor  coltura,  checrelcon  da  fe  io 
quel  clima  Africano  non  lungi  dal  mare  . 

Scorzonera  Tab.  f 5. 

Scorzonera . Franz.  Cercifi  d’ Etpagne.  Spagn.  Scor- 
fionera . Gcrm.  Schlangen— Mord. 

Fig.  i.  Scorzonera  di  Spagna  di  fior  grande,  dop- 
pio di  tua  natura , e di  grato  giallo  colorito , tanto  che 
l’ ho  giudicato  degno  di  aggregarlo  fra  i fiori,  meritevo- 
li di  entrar  nel  giardino . Chiamati  con  tal  nome  per  la 
virtù  molto  efficace  contra  le  morlicacure  de’  Scorzoni , 

che 
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che  ha  il  fuo  fugo.  Contentili  di  qualunque  coltura, 
e fiorifee  nel  Giugno , e nell*  Autunno  ; la  fua  radice  è 
molto  buona  a mangiar  fi  giulebbata .. 

Sedurti  Tab.  5 

Semprevivo.  Franz.  Joubarbe . Spago. Jerva  punte- 
rà . Germ.  Haus— Wurco , Donnerbart . 

• Fig.  2.  Semprevivo  montano , bambagiofo , di  co- 
lor roffo , il  qual  fra  gli  altri , che  coftumanfì  ne’  giardi- 
ni , fembra  il  più  degno , nc  ha  bifogno  di  coltura  parti- 
colare . 

Str peritarla  Tab.  5 6. 

Serpentaria . Franz.  Sidereon , Viperine . Germ  . 
Schlangen-BIat . 

Fig.  5.  Mirabile  montana , la  qual  porta  elprefiì  in 
cialcuna  delle  fue  quattro  foglie , pulite , e lplendenti,  la 
figura  di  un  Serpe  , e nel  mezzo  una  vaga  ftella,  diftinta 
di  bianco , e verde  : non  pel  fiore , ma  per  la  rarità  della 

E anta , merita  luogo  nel  Giardino . 11  Rajo  dice , che  ama 
oghi  ombro/i ».  e caldo  clima  ». 

Stfamoides  Tab.  % 6. 

Fig.  4.  Sefamoide  r limile  al  Giano , di  color  ceruleo 
«on  in  mezzo  un  fiocco  violaceo,  difùa  natura* doppio, 
e bello  ancora  per  lo  pulito  lavoro  delie  fquame  del  ca- 
. lice , interfècate  con  linee  rofleggianti  : nafte  frequente 
nelle  colline  faflofè  di  Narbona ,.  e.  l’ ho  giudicata  meri-- 
tcvole , di  ftar  tra  i fiori  nobili .. 

Siliqua  rotundi folta , fcu  Arbor  Judx  Tabi  5#.- 

✓ 

Àlbero  di  Giuda . Franz.  Gainier . Germ.  Judas  Baum. 
Fig.  5.  Di  fiore  incarnatino,  coperto  di  una  foglia 

V rof- 
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roffi,  fin  ile  al  fior  del  faggiuola  ricamato  • e vene  ha 
un  altra  di  fior  bianco.  £’ aibofcello  . che  prima  di  met- 
ter le  foglie,  cuoprefi  tutto  di  quelli  fiori,  bello  a veder- 
li , onde  altri  chiamanlo  , albero  d’ amore  , per  Ja  gaja 
comparfa , che  fa  nella  fua  fioritura  , e dopo  di  quella  fa 
buona  comparfa  colle  foglie  ben  rifondate , e colorite  di 
un  gentil  verde  dalla  parte  fuperiore,  di  bianco  nella  in- 
feriore , col  tronco  pure  colorito  di  atropurpureo . Chia- 
mali anche  Siliquaftro,  o Carrubo  falvatico  , perchè  da 
fuoi  fiori  produce  lunghe  filique , J-Jafce  da  fooi  proprj 
femi  lpontaneamente , e come  falvatico  non  eli ge  coltura. 

Sifyrinchium  Tab. 

Silirinchio  . Spago.  Maqucas . Germ.  Spanifch-Schmer- 
dtcl. 

Fig.  6.  Viperato  del  capo  di  Buonafperanza , nobil- 
mente ftrifeiato  di  roffo  fopra  campo  bianco  nelle  foglie 
fuperiori , di  forma  grata , e pittorefea , 

7.  Africano  di  color  violaceo  fcarico , affai  gentile. 

8.  Di  tre  colori,  cioè  nelle  foglie  inferiori  ceruleo , 
bianco , e roffo , e bianco  nelle  fuperiori . 

Tre  altre  Ipezie  ne  annovera  il  Clarici , il  maggiore 
con  macchia  gialla  , il  maggiore  con  macchia  bianca , ed 
il  medio,  detto  minore  dal  Clufio  , e di  quell’ altri  dice, 
che  fieno  di  un  bell’  alpetto , di  color  ceruleo  variegato , 
e di  un  odor  (bave,  e fugitivo.  Il  Lobeliio  chiama  il  Si- 
firinchio  Giacinto  poetico  di  Spagna  , per  effer  quivi  fre- 
quente il  volgare , di  cui  il  bulbo  è esculento  , e man- 
giali con  gullo  da' fanciulli  : fiorifee  in  Maggio,  e Giu- 
gno , e gli  fi  da  la  coltura  medijfima , che  alle  Iridi , delle 
quali  è come  una  ipezie  confinale  . 


Sola- 
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So! a» uni  Mexicanum , V.  Mirabili:  Peruana . 

Spartium , lr.  Genifia . 

Stramonio,  Sira  moni  um , fivc  Datura  Tab.  $7. 

Stramoni*  , Datura , c Noce  Metella . Germ.  StechaphfFel. 

Fig.  1. £giziaca>  fetida  per  le  foglie  della  pianta, 
di  fiore  bianca,  e gialligna, doppio , e talvolta  triplo, 
che  odora  di  giglio , 

t,  Datura  Egiziana  di  fior  triplo  , colorito  di  por- 
pora efteriormente , e biancheggiante  al  di  dentro  : ne* 
giardini  fene  coltiva  una  terz^  fpezie  violacea  , pur  dop- 
pia , e v’è  la  doppia  Malabarica , ma  forfè  non  è fiata 
dal  fuo  paefe  a noi  trafportata . Si  femina  nel  Marzo  in 
buona  terra , ed  arrivate  le  piante  ad  altezza  di  quattro 
dita  , fi  trapiantano  larghe  , ed  in  fito , ove  abbiano  l’ap- 
poggio  di  una  fpalliera , perchè  fon  di  troppa  elevatura, 
e di  foglie  grandi  , mafiìme  quella  feconda  . Si  adacquano 
frequentemente,  fiorifcano  dall' Agofto  fino  all’Ottobre, 
quando  maturano  il  fame,  il  qual  è facile  a difperderfi 
in  terra,  e bifogna  coglierne  le  noci,  fubito  che  co- 
minciano da  fe  a fiaccarli, 

Syringa  , fivc  Lilac  , Tab.  $jr. 

Siringa  Sicil.  Alberu  di  pacenzia , Franz;  Queve  de 
Renard.  Ingl.  Pipetrèe  . ^Gerra.  Syrings—  Baum  , Spanif- 
cher  Flieder. 

Fig.  3.  Cerulea  doppia  con  qualche  tintura  di  roflo , 
e vi  ha  la  limile  bianca  fèmplice  , e doppia . 

4.  Perfiana  tra  purpurea,  e cerulea,  Clarici,  che 
non  apporta  quelle  due  , ma  la  fola  bianca , ne  aggiugne 
una  Malabarica  , che  fi  trova  in  Olanda  nel  giardino  del 
Principe  d’ Oranges  , di  foglie  lungh’,  e ftrette , di  un  ver- 
de folco , elucido,  nel  dritto,  enei  rovefcio,  più  chia- 
ro. I fiori  vi  nalcono  a due , a tre,  o più , uniti  inficine , 

V x caa- 
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candidi , e grandi , quanto  una  rofà , comporti , di  dieci 
foglie , che  fpirano  foavilfimo  odore . 

Sono  arbufti , o alberi , .che  aman  terra  pingue , e 
fito  ombrofb,  eccettuata  la  Malabarica,  che  ama  luogo 
caldo , e folivo , e bifògna  guardarla  dal  freddo  ne’  paefi 
rigidi  ; a tutte  però  giova  T‘  umidità , la  coltura , e grafi- 
fezza  del  terreno.  Moltiplicanfi  col.feme,  e co’ germo- 
gli , tratti  dal  pedale  con  qualche  portione  della  radice , 
e piantati  falla  fine  dell'  Autunno . Fiorifcono  le  noftranc 
nel  Giugno , e quella  del  Malabar  nel  Luglio  , ed  Agofto, 
vertendoli  tutto  1*  albero  di  fiori  folti  a gran  dovizia , fo- 
avemente  odorofi. 

Tagetes , feu  Caryophìllus  Mexìcanus  Tab.  f8. 

Tagete  , e Garofano  Mellìcano , ^fricanp  , Turche- 
fco,  o d’ India  , Fior  di  Morto.  Franz.  Oeillbt  d'indie, 
Fleur  de  Rome.  Germ.  Indianifch—Nagelein,  oder  Stu- 
denten—  Rofe . 

Fig.  i.  Citrino  rolTeggiante,  pieno. 

2.  Malfimo  doppio  giallo , ed  ha  il  compagno  Mafi- 
fimo  Pallido  . ■ 

Medio , e fomidoppio , giallo,  che  trabocca  al  rollo . 

4.  Minore  doppio  con  fiocco  in  mezzo  . aureo  rofi» 
(èggiante  con  girello  giallo  intorno  alle  foglie . 

. Semplice  , aureo  rolTeggiante  con  girello  giallo . 

6.  Maggiore  femplice  pallido , ed  ha  il  limile  citri- 
no , e 1’  Aureo  rolTeggiante . 

7.  Medio  doppio  con  due  Macchie  d' aureo  rofieg- 
giante  in  cialcuna  foglia . 

8.  Doppio  malfimo  fiftulolò , o lìa  tubulato  , aureo  . 

9.  Maggiore  fiftulolò  Icempio. 

10.  Scempio  del  fottiino. 

11.  Medio,  fcempio,  giallo^ 

1 1,  Semidoppio  giallo  con  due  macchie  d*  aureo  rofi- 
foggiarne . 15.  Au- 
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13.  Aureo  roflcggiante , maggiore,  e doppio. 

Son  fiori  di  gran  comparfa , e odorofi , ma  l’ odore 
nuoce  alla  tetta  : fiorifeono  i maggiori  nell*  Autunno  fino 
ad  principio  dell*  Inverno , ed  i minori  da  Maggio  , e Giu- 
gno , per  tutta  1’  Eftate:  van  feminati  nd  meìediMarzo, 
e poi  trapiantanfi  larghi  in  terra  macera , e grafia  ; gli 
fi  dà  dell'acqua,  e del  Sole  competentemente,  e vi  fi 
applica  qualche  appoggio,  per  que’,.che  crefconalti. 

Tamari  ttàu:  Tab,  59. 

Tamarindo  . Franz.  Tamarin  . Ingl.  The  Tamarind 
Tree  . Germ.  Tamarinden— Baum  . 

Fig.  1.  Di  fior  roflo  vivace,  ed  avvi  l’altro  di  fior 
bianco , e odoroto , il  di  cui  frutto  ha  dell*  ufo  preffo  i 
Speziali  : la  forma  del  fiore  è differente  dal  primo  , limile 
più  tofto  al  fior  d’  trancio , di  molte  foglie  , quattro  del- 
le quali  interiori  fon  (òde , e polpofe , e quattro  efterio- 
ri  fon  lottili  , e tramezzate  elegantemente,  da  un  nero, 
che  fi  dirama  in  raggi  con'quattro  fili  ritorti,  che  fon 
le  Silique  del  frutto  . 

L’uno,  e 1‘ altro  Tamarindo  fon  alberi  grandi  dell* 
Arabia , e delle  Indie , e non  lo , le  allignino  nella  no» 
lira  Europa  j ma  fon  defiderabili  pei  la  bellezza  de 'fiori, 
fpecialraente  il  prifno,  di  cui  dice  Weinmanno;  J Flerft 
mira,  Q*  eleganti»  , &•  pulcritudo  ejl,  e per  l’utilità  del 
frutto , di  grande  ufo  nella  medicina , e per  la  bellezza 
inedefima  dell’Albero. 

Thlaffi . Tab.^9. 

Millefiori , Tlafpidio  , Tlafpio . Franz.  ?Moutarde  . 
Spag.  Paniquefo  de  fior  blanquo  . Ingl.  Treade  Moftard.’ 
Germ.  Bavern— Senff. 

Fig.  z.  eretico  di  fior  purpureo:  Cretici  ne  fono 

altri 
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altri  quattro , il  Ceruleo  che  purpureggia , 1‘  atropurpu- 
reo,  H bianco  maggiore,  ed  il  minore  odorofò  fecondo 
Clarici  , il  qual  ne  apporta  due  di  Portogallo , il  pur- 
pureo, e *1  bianco  colle  foglie  di  Gramigna.  EJ  aggiugne 
. la  Rofa  di  Gerico , eh’  è una  fpezie  di  Tlafpi , la  qual 
coltivali  ne’  giardini , ma  dall’  imagine  del  fiore  non  ap- 
parile troppo  degna. 

Fruticolo , che  tèmpre  fla  verde , e fiorifee  , per 
tutto  1’  anno,  particolarmente  l’ Inverno,  detto  #Tlafpi- 
dio  > di  odore  aromatico . 

Fiorilcono  i primi  nell’  Eftà  : fanno  un  bell’  ornamen- 
to , dilpofti  a cordone  in  piena  terra , o ne’  vali  ; dacché 
la  pianta  copfeli  tutta  di  fiori,  e ne  forma  un  bel  globo» 
Propaganti  col  fcrae,  da  lèminarli,  fubito  che  farà  com- 
piuto in  Settembre  , o anche  di  buon’  ora  nella  Prima- 
vera, in  qualunque  terra,  e (ito,  dondogli  acqua  a dis- 
crezione giufta  il  bilbgno  » II  /ruticofo  oltre  del  lème 
può  propagarli  di  ramo  ne’ predetti  due  tempi,  da  pian- 
tarli in  luogo  frelco , e ne’ climi  affai  rigidi  bifogna  guar- 
darlo dal  gelo , al  quale  alquanto  relitte  la  prima  Ipezie  » 

' Trachelium  Amcrhanum . V~.  Rapunùum . 

Tragopogon , Jeu  ‘Burbula  Hirci . Tab.%^, 

Barba  di  Becco,  o Salii fica.  Franz.  Barbe  de  Bouc. 
Spagn.  Barba  de  Cabron  - Inai.  Goats , o Buches  beard. 

• Germ.  Bodls-Bart , Dttertraut . 

F'ig.  4.  Purpureo,  che  ha  del  ceruleo  col  cuore  ua 
poco  giallo . 

$.  Siiveftre,  giallo  maggiore, 

6.  Pratenlè,  giallo  minore1, 

/’iorifeono  in  Giugno,  e Lugli»,  e propaganti  col 
firme , contenti  di  quallìfia  coltura . Non  li  trovo  am- 
melfi  da  altri  all'onordel  giardino,  ma  noi»  milonfem- 
hrati  dilpreggevoli . 

Trir 
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Tri foliu m , & Mcrtyanthe s . Tab.  19. 

Trifoglio , Menante  , Franz.  Treffle , Triolct.  Spagn. 
Trevol.  Ingl.  Trefoilie , Germ.  Dreyblat , Klee  , Kleeblat. 

Fig.  7.  Pratenlè  rollo,  e vi  è il  Montano  bianco. 

8.  Montano  rollò  di  fpiga  lunghifiìma  . 

Crelcono  anche , come  lilveftri , fenza  coltura . E’  da 
aggiungerli  il  Trifoglio  paluftre,  detto  Meniante  ; piùde- 
jjno , e lodatilìimo  ; ma  1’  ho  lafciato , perchè  il  Wein- 
manno  ne. sbaglia,  o ne  lalcia  l’imagine  , ed  altra  non 
«e  ho  avuta,  per  • delinearlo  : e però  ne  rapporto  la def- 
crizione,  e la  coltura,  tratta  dal  P.  Ferrari,  e dalCla- 
rici . Le  foglie  della  pianta , a tre  per  cialcun  piccivolo, 
fon  ovate , lifcie , e carnofe  : i fiori  lòn  bianchi  a fimi- 
glianza  di  Giacinti , con  certi  candidi , e tenuiflìmi  fili  • 
a guifà  de'Cappari,  in  forma  di  crefpa  lanugine,  e -vi  fi 
ammira  la  più  fina  macilria  della  Natura . 1 fiori  lòn  ri- 
voltati in  sù , e forgon  quali  da  mezzo  il  gambo , lungo 
due  palmi,  e formano  una  bella  fpiga  di  un  palmo.  Due 
fono  i Menianti,  uno  di  foglia  larga  nella  pianta,  e 1* 
altro  di  foglia  ftretta;  un  terzo  Americano  non  è trop- 
po conolciuto  ne*  noftri  paefi  . Fiorilcono  nel  principio 
di  Primavera , ed  eflendo  piante  acquatiche,  come  la  Nin- 
fea, e la  Calta  paluftre , amano  la medefima  coltura.  Pr9» 
paganfi  col  feme  , ma  per  ordinario  colla  divilìon  delle 
radici  nell’  Autunno . 

Tulìpa  Tab.  60,  6 r , 6z  , dj. 

Tulipano  . Franz.  Tulipe  . Spag.  Tulipa.Germ.  Nar- 
ciflen — lilie . 

Fig.  1.  Primaticcio  rofiò . Sicil.  Pavuni , e vi  fono 
anche  i gialli , cd  i bianchi  Primaticci , che  fiorilcono 
alcune  fettimane  prima  dell’ altre  razze,  che  appellarli 
tardivi , o di  mezzano  tempo  ; e quelli  chiamiam  oui 

Tuli 
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Tulipani  fini , o di  razza,  a diftinzione  de’  fuddetti  d’ in- 
ferior  condizione  , perchè  meno  gentili . I Primaticci  han- 
no pure  la  dillinzione  nella  Cipolla  , la  di  cui  prima  fpo- 
glia  dalla  parte  interna  è fornita  di  certa  bambagia  mor- 
bida, la  qual  non  trovali  ne' bulbi  de’  Tardivi . 

z.  Perfiano  maggiore,  e minore , de’ quali  non  par, 
che  trovili  altra  diverfirà  ; fon  viitofi  nelle  caraflì.ie  , 
con  una  fiammella  di  vivo  roflo  nel  mezzo  della  foglia  , 
e giro  bianco . Quelli  diftinguonfi  pure  dalla  cipollina, 
coperta  di  nera  , e dura  fpoglia  , vellutata  di  dentro  . 

3.  Tardivo,  ( e cosi  tutt’ i fulfeguenti  ) détto  Paffe- 
re  Canario , bianco  con  ramificazione , o rabefoo  nobi- 
liliimo  di  rollo  nericante,  nei  mezzo  della  foglia. 

4.  Moftruofo , variegato  di  giallo  , roflo , e verde  . 
Di  tal  razza  ne  ho  veduto  uno , alquanto  più  grande  , e 
col  verde  si  carico,  e fignoreggiante  fra  il  roflo,  e T 
giallo,  che  ferabrava  un  Papagallo,  qual’ è ’lfuo  nome. 

5.  Odorofo , giallo  con  nervo  verdaftro  nel  mezzo 
della  foglia,  di  due  fiori  fopra  uno  ftelo.,  ciò,  eh’ è ra- 
ro ne’ Tulipani,  come  ancor  l’odore. 

6 . Prolifero  di  più  Tulipani  sù  d’uno  ftelo  ► varie- 
gato di  bianco,  e roflo  puniceo. 

Tulipa  Tab.  6 u 

Fig.  1.  Moftruofo , roflo,  con  lavori  gialli,  e verdi, 

x.  Semidoppio , di  bianco , giallo  e verde  vergato» 

3.  Doppio  bianco ,.  vergato  intorno  di  roflo  • 

4.  Vergato  di  giallo  , roflo , e verde . 

5.  Stellato  maggiore , bianco , roflo , t purpureo  » 

Tulipa  Tab . da. 

Fig.  t.  Doppio  variegato  di  bianco,  e purpureo. 

% Tinto  a ftiifce  di  bianco , giallo , roflo , e verde . 

$.  Mag- 
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%.  Maggiore , variegato  di  bianco , e rotto . 

4.  Rariflìmo , pallido , rotto,  e verde . 

5.  Globofo  variegato  di  rotto,  e giallo. 

6.  Rovelciato , giallo  olcuro , e giallo  chiaro  . 

7.  Macchiato  di  rotto  olcuro , e Urie  rotte , e bianche . 

8.  Verde  a Anice  » e falcia  rotta  d'  intorno . 

Tulipa  Tàb.  6 5. 

Fig.  1.  Macchiato  di  rotto,  con  Arie  gialle,  rotte, 
e verdi. 

2.  Globofo  prolifero,  lèmidoppio  , minutamente 
puntato  di  rotto  con  ftrilcc  verdeggianti,  e poi  giallo 
intorno . 

3.  Tulipifera  Virginiana  con  foglia  d’  Acero  nella 
pianta  : è un  albero , che  fa  fiori , limili  a*  Tulipani  » co- 
loriti nel  mezzo  delle  foglie  di  un  rotto  aureo , che  va 
poi  a sfumare  in  giallo . 

4.  Tulipifera  della  Virginia  con  foglia  d’  Acero , di 
fiori  bianchi  con  rabelco  di  rotto  chiaro,  che  forma  un 
angolo  a mezza  foglia , e poi  lòtto  una  linguetta  di  ver* 
de , che  sfuma  in  giallo . Vi  farebbe  d’  aggiugnere  il  Lau- 
ro Tulipifero,  ma  non  ne  ho  prelènte  l’imagine. 

Tanta  varietà  di  Tulipani,  elalor  doppiezza  èlòr- 
tìta  accidentalmente  dal  feminarne  le  Temenze;  ma  con 
l’ arte  infègnata  potremo  averne  ora  in  gran  numero  dop- 
pi , lèmidoppi , e femplici  di  tutti  que’  colori , che  vor- 
remo . Potrà  Teminarfi  la  lèmenza , Tubito  , che  farà  com- 
piuta nell'  Ettate,  come  vuole  il  Clulio,  e '1  Laurem- 
fcergio  ; purché  fi  metta  in  fito  ombrofò , e frefco  : il  P. 
Ferrari  ftima  meglio  di  farlo  , dopo  cadute  le  prime  piog- 
ge di  Settembre , e '1  Parkinlon  Tutta  fine  d‘  Ottobre  . 
Si  fèminano  in  terren  gratto , e forte , tenendoli  Tempre 
«mettati,  e quindi  fi  vedran  germogliare  nel  Marzo:  i 

X Lui- 


j6i  CATÀLOGO  li. PAR.  IV, 

bulbcttini  novelli  fiorifcoq  poi  per  ordinario  nel  quarto , 
o quinto  anno;-  per  le  prime  producono  fl  fiore  di  un 
color  crudo  » uniforme  ; ma  coll*  andar  del  tempo  è fa- 
cile , .che  locambjnq  it>  finimmo-,  c variegato  di  più  tin- 
ture , mutando  d'  anno  ia  anno » e tèmpre  in  meglio» 
le  fattezze.  . ’ . ; 

Son  fiori  di  montagna  , e le  ne  trovano  nati  Ipon- 
taneamente  ne’  noftri  monti  delle  Madonie , e però  ia 
partano  bene  affai  ne'  luoghi  montani , c freddi  ; oveche 
ne’  marittimi , e caldi , come  in  Palermo  , venuti  d’  altro 
paefe , fioritèono  ne'  primi  anni , e potèia  in  vece  di  fio- 
ri producono  inutili  cipolline . Quindi  farà  ben  fatto , 
cercar  quivi  per  loro  un  fico  a tramontana . Avverte  il 
P.  Ferrari , a non  metterli  infieme  con  altri  generi,  per- 
chè vi  patifcono;  piantanfi  due»  o tre  dita  fòtterra,  e 
lontani  1' uno  dall*  altro  cinque  dita.  Il  fòverebio  graffo  r 
ed  umido  della  terra , e ’1  violento  caldo  del  Sole  ne 
può  corrompere  i bulbi,  e’1  fblo  moderato  li  conferva. 
£’  buona  diligenza , di  metter  fbtto  del  bulbo  terra  ma- 
gra, edarenolà,  e fòpra  aggiugnervi  terra  un  poco  graf- 
ìa ; perchè  la  corona  nell»  bafe  del  bulbo  » onde  nafeono 
le  radici , toccando  terra  graffa  facilmente  fi  guafta  . 

I Tulipani  primaticci , ed  i Perfianclli  producon  dal 
bulbo  una  lunga  radice  con  in  punta  il  novello  bulbet- 
tino  „ il  qual  talora  tèn  elee  fiióra  dal  terreno , e farà 
bene  di  fbtterrarlo:  ma  per  la  più  la  radice  tè  ne  vanir-* 
ta  fòtterra  circa  un  palmo)  fe  fi  trafiura  di-  cavamela, 
nell’  anno  vegnente  anderà  a perderli  ancor  più  lòtto  ; e 
•però  alcuni  coftumano  lor  lòtto  preparare  un  pavimen?- 
todi  mattoni , per  arreft-arle , ciò,  che  condanna,  il  B.  Ber- 
rari  per,  la  tema  , che  l’umido  non  vi  riftagnr , c cora 
rompa  i bulbi  : fari:  più  Acuto , ciò  che  ho  io  praticato* 
che  fi  batta  lòtto  il  terreno.,  tanto  che  non  pòfik  fi  bule 
bo  penetrar  oltre  nel  fedo ..  j 

v «C  ' . Cava- 
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Cavate  da  terra  le  cipolle,  quando  faran  fccche.o 
flofce  le  foglie , afciughinfi  bene  all’  ombra , e le  fi  lalci- 
no  attaccate  le  Ipoglie,  i bulbettini,  c le  radiche,  che 
in  tal  maniera  meglio  fi  confervano , collocate  in  fùlcel- 
!e  , o fcatole  bucate  , ove  1*  aria  pofla  permeare  , come  fi 
è avvertito  per  altre  cipolle,  che  nel  chiufò  fi  corrom- 
pono , 

Vcratrum  album  V.  Htllcborus . 

Viola  Pyr ami ’ dalli  Tab.  f 4. 

, . . . . 

Viola  Piramidale , o Campanella  Piramidale . 

Fig.  4.  Sorge  il  fiore  in  forma  di  Piramide , moltp 
più  alta  della  qui  delineata;  colta  di  moltiffìmi  fiori 
cerulei , o violacei  chiari , i quali  vanno  aprendoli  luc- 
cefiìvamente  per  più  giorni . 

La  degna  pianta  gode  dell’  ombra  più , che  del  So- 
le ; vuole  innaffiarli  con  abbondanza , e piantali  in  ter- 
ra forte,  e lòftanziolà.  Propagali  con  romperne  le  ra- 
dici , che  fiorifcono  poi  nell*  Autunno  : propagali  anche 
colla  temenza , ma  pochi  fono  i fiori , che  la  compifto- 
no  ; potrà  fèminarfene parte  nell’autunno,  e parte  nel- 
la Primavera  ; perchè  dicefi  , che  rare  volte  nafte  , febbe- 
ne  non  fia  raro , a trovarla  nata  da  fe  , portata  quà , e 
là  da’  venti  per  Io  giardino  ; ciò , che  indica , che  fa  vopo 
feminarla.  molto  fuperficialmente , con  un  fol  velo  di  ter- 
ra, chela  cuopra.  Il  lecco  tronco  tagliali  tutto  da  piè, 
fenza  incomodar  niente  la  radice,  la  quale  a Primavera 
tornerà  a ripullulare . 

Viola  Marti a Tab. 

\ 

Viola  Marzia,  o Mammola.  Franz,  Violette  de  Mars 
Spag.  Violetta.  Ingl.  Violet , Gerra.  Mers-Violen  . 

X z Fig, 
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Fig.  i.  Purpurea  volgare,  vi  è la  cinericcia,  e due 
bianche,  unaodorofa,  e l'altra  nò,  con  due  falvatiche, 
1*  una  fretta  di  color  Cileftro  , lineata  di  rollò , 1‘  altra 
di  color  violato  bianchiccio  Ièna’  odore . 

».  Eretta  affine  , per  qualche  fìmilitudine  , che  ha 
con  la  viola  bianca , con  qualche  parte  incarnata . 

3.  Marzia  con  tintura  incarnata. 

4.  Scraidoppia  , purpurea  ofcura  con  fiocchetto 
incarnato . 

f . Doppia  purpurea . 

6.  Doppia  , che  ha  del  turchino , ed  un  fiocco 
incarnato  . 

11  Clarici  ne  apporta  alcune  altre  , cioè  delle  doppie 
la  purpurea , la  roffeggiante , la  candida , la  variegata  di 
ceruleo , e bianco , quella  del  fior  malfimo , la  quale  il 
Corteo , ed  il  Camerario  afferilcono  effer  grande  , quan- 
to una  Rofa  molcata.  Delle  femplici  ne  adduce  dieci, 
la  purpurea  odorofa , la  gialla , e la  bianca , montane  con 
gran  fiore , la  gialla  montana  con  foglie  tonde , e cre- 
nate , la  cerulea  con  gran  fiore , la  gialla  della  Virginia, 
l’americana  con  fior  ceruleo  , limile  alla  noftra  nel  fio- 
re , non  gii  nelle  foglie  della  pianta , la  cerulea  Malli- 
ma  di  Virginia  con  foglie  di  Cocomero  torfute  , e la 
montana  gialla  dal  fior  grande  . Aggiugn’  egli  qui  le  Vio- 
le Marzie  di  tre  colori,  che  fon  le  Giacee  , delle  qua- 
li abbiam  trattato . 

Le  viole , comechè  piccoli  fiori , pure  fi  fan  pregia- 
re fra  i più  riguardevoli  per.  la  lor  gentilezza,  gratiffi- 
mo  odore , ed  utilità  nella  Medicina  ; moltiplicanti  da  le, 
o colla  divifion  delie  radici i amano  terren  graffo,  umi- 
do , e om  brolo . 
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idiota  arborcfcent  V.  JLeuiojunt 

Viola  Matronali!  V.  Hefpmt 

• » * 

. j Viola  tritolar  V.  ] acca 

Vìrga  Aurea  Tab . 5f. 

Verga  d’oro.  Franz.Virge  d*  or.  Germ.  Gulden.Wnd. 

Fig.7.  Ornata  di  molti  fioretti  a color  d’oro,  onde 
trac  il  nome , con  le  foglie  di  Linaria  nella  pianta . 

8 Minima  , per  la  piccolezza  della  pianta  rifoetto 
all*  altre , che  fon  alte  due , o tre  cubiti , ma  pur  quc- 
fU  è di  fior  mafiìrao , aureo  . 

9,  Di  fiori  aurei  , difpofti  ad  ombrella , detta  Soli- 
dagine  Saracenica  per  la  virtù  di  confolidar  le  piaghe. 

Cianci  ne  aggiugne  altre,  le  quali lafcio , per  non 
effer  delle  fpezie  più  degne  : fon  piante  alte , per  far 
buona  comparfa  nel  fine  dell’  Eftà , quando  fiorirono. 
Fan  bene  in  terra  d ortaglia  con  qualunque  coltura  : pro- 
paganti , o col  lème  nel  Marzo  , ( e bilbgna  raccorlo , 
prima  che  venga  diflìpato  dal  vento)  o colle  radici, di- 
vife  nello  fteffo  Marzo , o nell*  Ottobre . 

Vmbilicus  Veneri s V.  Cotylcdon  . 

Xeronthemum,  leu  Ptarmica  Aujìriaca  Tab.  6^ 

Serantemo , o Ptarmica  Auftriaca.  Franz.  Immorte- 
>c  : Ingl.  Suez  Wort.  Germ.  Stroh-  Blume  , oder  Pap- 
pier  Blume. 

Fig.  io.  Di  fiori  incarnati,  tratteggiati  di  bianco  all* 
«fterno,  e di  dentro  biancheggianti,  colle  foglie  infe- 
riori della  pianta  fintili  ali’Elicrilò , ma  le  fiiperiori  al 
Cipreflb.  v 11.  Por- 
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li.  Purpureo  eoa  circolo  verde  nei  centro. 

ix.  Bianco  . 

Clarici  ne  conta  qualche  altra  Ipezie,  uno  dal  fior 
maggiore,  Ièmplice  purpureo  , detto  Pcarmica  Aulfria- 
ca,  frequente  ndl'Auftda,  il  le mpiice  purpureo  minore, 
ii  variegato  nel  capo , ed  il  ièmplice  dal  fior  piccoliflì- 
mo , che  dilutamente  purpureggia  . 

Son  da  (limarli  per  la  bellezza,  e durabilità:  non  (ò- 
glion  marcire  * come  TElicrifò  i o fia  fior  perpetuo  : fon 
paghi  d’ogni  fito , c d’ogni  terra  da  Ortaglia  . Si  (èmi- 
nano  nell’ Autunno;  e fi  trapiantano  nella  Primavera, 
quando  può  anche  feminarlène  il  Teme,  per  lo  cafb,  che 
gl’inletti  ne  abbiano  danneggiate  le  piante  dell’ Autunno, 
JFiorilcono  nell’  Eftate  .fino  alia  metà  dell’  Autunno , 

Jucca  Tab.  6*>, 

Fig.  i j.  Jucca  chiamali  in  tutte  le  lingue,  c la  qui 
efprefla  ha  il  titolo  di  Gloriola , a differenza  delle  altre 
Jucche  Americane  , le  quali  fòmminiftrano  il  pane  a 
molta  parte  dell*  America  , c dell'  Etiopia  ; dacché  le 
loro  radici,  jefpreflòne  il  fugo,  eh'  è nocevole,  tritate, 
e cotte , fanno  una  farina , ed  un  pane , che  non  ha  in- 
vidia al  noftro  di  frumento , di  cui  era  priva  quella  parte 
di  Mondo,  preveduta  in  (ito  (cambio  di  quell’  altro  pane  , il 
qual  per  altro  richiede  minor  fatica  nella  coltura,  e 
rende  il  triplo  più  di  quel , che  renda  il  noftro  granof 
giacché  un  pezzo  di  terreno , che  in  frumento  renda  il 
fufficiente  a quattro  perlòne  per  un  anno , 1’  ifteffo , 
piantato  di  Jucche , rende  l’ alimento  baftcvole  per  dodici . 

La  noftra  Jucca  è da  quelle  diverfilfima  con  foglie 
di  Aloe , e fiori  bianchi  con  poca  tintura  d’  incarnato 
full’  eftremità . L’  ho  io  avuta , ed  è pianta , che  fi  di- 
lata, e crefce  a datura  delle  Palme  dattilifere:  produce 

dalla 


' Digitized  by  Google 


1 


CATAL0C70II.PAR.IV.  1 67 

dalla  cima  un  grati  ramo,  pieno  di  fiori,  pocomen  gran- 
.di,  che  i Gigli.  Produce  al  piede  molti  figliolini,  co- 
me 1‘  Aloe,  colla  feparazion  de’ quali  può  propagarli, 
oppure  con  fiaccarne  gli  occhi , che  tiene  nella  radice , 
a gitila  di  canna,  ciò,  che  può  farli  nella  Primavera , o 
nell’Autunno,  come  io  una  volta  praticai.  Fiorifce  nel-  \ 

ia  Primavera,  o alle  volte  più  tardi  lino  ali’  Autunno. 

Piantali  in  terreno  aprico,  forte,  e foftanziolo,  ma  di- 
edi, che  piantata  invali  grandi , ere  Ica,  e fiorifea,  e 
lì  conlcrvi  meglio,  purché  le  lue  radici,  1’  Efià  fpezial- 
mente , ftieno  ben  coperte , e ftando  ne*  vali  li  tenga  in 
tal  tempo  riparata  dal  Sol  cocente,  c gli  li  dia  poc* 
acqua  , della  qual  non  ha  bifogno , quando  ftia  in  piena 
terra , come  non  ne  ha  bifogno  l’ Aloe , e come  ancor 
quello  r non  teme  il  freddo , eziandio  ne’  più  rigidi  paeli  .- 

IL  F/NEr 
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